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CAPITOLO  XVIII. 


DE*  LIBRI. 


Libri  Sacri. 


Quell'  uomo ,  il  quale,  non  appena  ricevuto  l' esse,  ouu 
dair  onnipotente  Creatore,  trovandosi ,  in  esercizio  di  suo 
libero  arbitrio  «  esposto  ad  una  serie  di  strepitosi  eventi 
che  il  tempo  avrebbe  potuto  coprire  di  obblio,  com* 
prese  ben  tosto  Y  importanza  di  tramandar  a'  posteri 
la  ricordanza  di  quelle  grandi  vicende,  che  in  progresso 
di  tempo  avrebbero  formato  il  monumento  della  storia  dei 
secoli.  Tentarono  i  figliuoli  d'Adamo  di  realizzare  tali  viste, 
rese  al  grande  scopo  essenziali ,  e  ben  presto  si  videro  delle 

Pietre,  delle  colonne,  delle  piramidi  innalzate  dal  genio  dei- 
uomo,  sulle  quali  scolpite ,  o  con  figure,  o  con  segtn  jero- 
glifici,  o  con  caratteri;  o  nel  modo  in  allora  creduto  il 
più  opportuno  all'  intento .  delle  rappresentazioni ,  le  notizie 
pili  interessanti  della  prima  età  del  mondo  alla  poste- 
rità trasmisero.  Indi  reso  ancor  più  istrutto  l'uomo   per 


^^ 
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irfezzo  delle  cognizioni  clie  andavansi  acquistando ,  trova 
più  facile  il  modo  di  depositare  le  sue  memorie  sopra  ma- 
terie più  atte  a  riceve^-e  l'impressione,  e  garantite  assai 
più  dalle  ingiurie  de' tempi,  e  dalle  alterazioni  di  mani 
nemiche:  e  per  tal  modo  ebbero  origine  i  libri,  ed  iden- 
tifica surse  la  storia  dei  secoli,  che  gU  scrittori  divisero 
in  sacra  e  profana^  la  quale  noi  seguiremo  secondo  il 
piano  prefisso  in  quest'opera,  e  compatibilmente  colla 
brevità  ricliiesta    da   ciaschedun  capitolo. 

Pria  però  di  scendere  a  parlare  dei  libri  profani,  giusta 
menzione  debbesi  fare  dei  sacri,  siccome  quelli  che  gli  altri 
precedono  e  per  dignità,  dacché  contengono  la  parola  di 
Dio ,  e  per  antichità ,  perchè  ci  presentano  T  origine  del 
mondo  e  la  storia  dell'  uomo ,  cominciando  da  quello  che 
fu  il  capo  di  tutte  le  generazioni ,  e  per  Y  importanza  di 
essi  al  conoscimento  della  verità  e  della  morale,  che  sono 
il  fondamento  ,  il  principio  e  la  .fine  di  tutte  le  più  su- 
bhmi  umane  istituzioni. 

11  Testamento  vecchip  e  nuovo ,  la  Bibbia  cioè,  è  appunto 
quella  sacra  collezione  di  libri  che  tanto  tesoro  conten- 
gono ad  istruzione  dell*  uomo ,  ed  allo  sviluppo  e  perfezio- 
namento di  ogni  sua  facoltà.  Le  memorie  di  Beroso  e 
Sanconiatone ,  sacerdoti  della  Caldea,  avvalorano  e  non 
attenuano  la  Verità  delle  storie ,  che  la  tradizione  costante 
e  conforme  dei  primi  abitatori  del  mondo  ha  trasmesso  ai 
loro  discendenti,  dai  quali  Mosè  con  divina  ispirazione 
raccolse  le  ingenue  narrazioni  dei  cinque  suoi  libri,  che 
dagli  Ebrei  Pentateuco  si  chiamarono. 

L' identità  di  questi  libri  viene  eziandio  confermata  ^ 
come  ben  riflette  l' eruditissimo  s.  Gerolamo ,  dal  vedere 
che  ad  onta  dell'  ereditaria  discrepanza  fra  i  Samaritani 
e  gli  Ebrei ,  pure  gli  uni  e  gli  altri  ebbero  lo  stesso 
Pentateuco;  i  primi,  scritto  cogli  antichi  caratteri  degli 
Ebrei,  ed  i  secondi  in  lettere  babiloniche  o  caldaiche. 

Nulla  di  più  conforme  all'  ordine  ed  alla  verità  delle 
cose  si  può  leggere  in  quei  cinque  libri  :  poiché  nella  Genesi, 
che  significa  Generazione  j  naturalmente  si  parla  della 
creazione  del  mondo,  dell'origine  del  genere  \ipian0)  della 
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corruzione  universale  degli  uomini  punita  da  Dio  col  Di* 
iuvio ,  dal  quale  il  solo  Noè  colla  sua  famiglia  viene  sai* 
vaio  nell'  arca ,  della  divisione  delle  terre  e  delle  lingue  » 
e  finalmente  della  vita  dei  Patriarchi  da  Abramo  sino  a 
Giuseppe.  Mese,  il  più  antico  di  tutti  gli  storici,  ci  esi* 
bisce  una  serie  di  tutti  quei  secoli ,  circa  i  quali  gli  scrit- 
tori profani  della  più  rimota  antichità  non  hanno  potuto 
trasmetterci  altro  se  non  che  pure  favole,  come  osser- 
veremo nel  seguente  §  3 ,  oppure  tradizioni  alterate  dal 
vero ,  o  perfettamente  confuse ,  per  le  quali  trovare  non 
si  potrà  giammai  la.  verità.  Neil'  Esodo  si  espongono  le 
leggi  ed  i  morali  precetti,  non  che  le  cerimonie  legali^ 
colle  quali  gli  uomini  dovevano  regolarsi  verso  Dio ,  yerso 
il  prossimo  e  verso  sé  stessi.  Nel  Les^itico  si  additano  le 
persone  e  le  forme  alle  sacre  cerimonie  elette  e  destìnatei 
Nei  Numeri y  con  aritmetica  disposizione,  si  conoscono 
i  misteri  delle  quantità ,  quaMtà ,  personalità  e  delle  man» 
sioni  del  popolo  eletto  ;  e  nel  Deuteronomio  quasi  una  se- 
conda legge  si  presenta ,  ovvero  una  ripetizione  della  legge 
data  da  Dio  sul  Sinai,  e  la  relazione  della  vecchia  colla  nuova, 
dell'  Evangelo  in  quella  prefigurato;  per  cui  l'Apostolo  scri- 
veva a  quei  di  Corinto ,  che  voleva  parlar  loro  con  cinque 
detti  :  e  giustamente  s.  Ireneo  afiermò  che  ogni  lettera  di 
Mosè  è  parola  di  Cristo  :  Littera  Moysis  inerba  sunt  Christi» 
I  libri  dei  Giudici   e    dei  He  ci  annunciano  i  politici 
reggimenti  del  popolo;  le  imprese  desciivonsi  dei  re  di 
Giuda  ;  le  azioni  di  Jeroboam  e  de'  di  lui  posteri ,  i  quali 
dopo  la  separazione  delle  dieci  tribù  regnarono  in  Israele 
sino  ad  Osea  ultimo  di  questi  re.  Ma  nei  libri  dei  Re  si  ha 
particolar  relazione  a  Davide  e  alla  di  lui  stirpe:  quello 
perchè  figura  di  Cristo,  questa  perchè  da  lei  doveva  nascere 
Cristo  stesso  ;  ed  in  quello  dei  dodici  Profeti ,  un  mara- 
Tiglioso,  ma  nitido  e  chiaro   antivedimento ,  una  predi- 
zione deUe  cose  che  preparavano  la  nuova  legge  del  van- 
gelo. I  Paralippomeni  contengono  gli  annali  di  quanto  era: 
avvenuto,  ormnati  con  certa  quale  concatenazione ,  onde 
meglio  le  antiche  storie  si  avessero  a  comprendere.  Allo 
scopo  medesimo  tendono  i  libri  di  Esdra ,  per  quanto  ò 
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della  storia  in  genere;  ed  alla  speciale  voglionsi  riferire 

Sielli  di  Giosuè ,  di  Tobia ,  di  Giuditta ,  di  Ester  e  di 
iobbe.  Alla  medesima  storia  del  popolo  eletto  appar- 
tengono il  primo  e  secondo  libro  dei  Macabei;  i  quali  in 
gran  parte  pure  coincidono  coi  fasti  più  strepitosi  del 
secolo  che  succedette  ali*  impero  del  grande  Alessandro. 

Finalmente  ad  inspirare  e  far  conoscere  nell*  animo  dei 
popoli  i  sentimenti  di  pietà ,  di  religione ,  di  amor  di  Dio 
è  del  prossimo  mirano  gli  affettuosi  salmi  di  Davide,  ed 
i  morali  mistici  scritti  di  Salomone  nei  Proverbi,  nel- 
r Ecclesiaste,  nella  Cantica,  nell*  Ecclesiastico  e  nel  Libro 
della  Sapienza. 

Nel  Nuovo  Testamento   vi   cape  non  solo  l'Evangelo 
dei  quattro  suoi  relatori^  Matteo,  Marco,   Luca   e   Gio- 
vanni, che  degU  altri  suoi  coUeghi  ne  supplì  le  ommissioni  ; 
ma  eziandio  gli  Atti  apostolici  dettati  dallo  Spirito  di  Ve- 
ritii,    dove    troviamo   la    storia    della    predicazione  degli 
Apostoli   delle  prime  origini  della  Chiesa  cristiana  e  dei 
.  progressi    della    medesima   nello   spirito    delle    genti  :    e 
dei  primi  atti  legislativi  e  morali    dell'ecclesiastica   po- 
destà ;    le   lettere    degli   apostoli  Pietro ,   Paolo ,    Giaco- 
mo,   Giuda  e  dello  stesso  Gio vaimi,  non  che  di  questo 
l'Apocalisse,  da  lui  composta  per  celeste  visione  nel  suo 
esiglio  in  Patmos.   L'orazione  di  Manasse  ed  i  Ubri  I  e 
II  di   Esdra  vi  sono   pure    dalla    Cliiesa  compresi  come 
autentici  e  degni  di  appartenere  al  sacro  suo  codice,  che 
gelosamente  verrà  conservato  sino  alla  consumazione  dei 
aecoli,    qual   prezioso  deposito  della  fede  divina  e  della 
verità  e  santità  della  cristiana  nostra  religione. 

§  2. 

Libri  profani. 

AH'  utiUtà  di  tante  cure  di  raccogliere  negli  scritti  an- 
tichi, i  monumenti  e  le  memorie  delle  cose  avvenute 
alle  umane  generazioni,  debbesi  pure  quel  costante  im- 
pegno degli  uomini ,  con  cui  mossero  ogni  pratica  per 
andar  in  traccia  di  quanto  fecero  e  scrissero  i  più  vecchi 
abitatori  del  mondo. 
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Saggio  quindi  fu  il  pensiero  dei  nostri  antenati  ed  il 
consìglio  dei  tiostri  coetanei  d' impiegare  ogni  più  attivo 
studio  e  mezzo  per  raccogliere  libri  d'ogni  genere  nelle 
hiblioteche,  essendo  essi  sempre  stati  riconosciuti  indi<« 
spensabili  per  acquistare  ogni  sorta  di  lumi ,  di  cogni-« 
zioni  e  dì  erudizione,  dacché  i  libri  sono  come  i  depo- 
sitar) d'ogni  più  sublime  dottrina:  sono  i  più  sacri  mo« 
numenti  delle  scienze  e  dei  progressi  dell'umano  sapere , 
in  cui  traspira  quel  soffio  divino  che  lo  destò  e  lo  àì^ 
resse  alla  ricerca ,  alla  scoperta ,  alla  perfezione  delle  cose 
e  delle  opere ,  colle  quali  1*  uomo  illustrò  la  propria  con- 
dizione ,  e  tanto  vantaggio  produsse  all'umana  società; 
ed  invece  senza  i  libri  »  dice  Bartolino  (i),  la  stessa 
Divinità  al  silenzio  si  abbandona;  la  giustizia  perde  la 
sua  attività,  sonnacchiosa  riposa;  la  medicina  è  da  tor« 
pore  oppressa;  la  filosofia  diviene  difettosa,  imperfetta; 
le  lettere  restano  mute;  infine  tutte  le  cose  sono  in- 
volte  nelle  tenebre  e  nella  ignoranza:  Sùie  libris  Deus 
jam  siletj  justitia  qiUescit^  torpet  medicina,  philosophia 
manca  est,  liUercB  mutue,  omnia  in  tenebris  involuta 
Cimmeriis. 

Leggiamo  che  in  tutti  i  secoli,  sommi  uomini  ripone- 
vano la  loro  gloria  nello  stare  in  mezzo  ai  libri  raccolti 
nelle  biblioteche  più  insigni.  Cicerone  cosi  parla  di  M.  Ca* 
tone  (2)  :  M.  Catonem  vidi  in  bibliotheca  sedentem,  multìs 
circumfusuni  stoicorum  libris.  Erat  enim,  ut  scis,  in  eo 
inexìiausta  aviditas  legendi,  nec  satiari  poterai:  quippe 
qui,  ne  reprehensionem  vulgi  inanem  refornUdans ,  in  ipsa 
curia  solebat  legare,  scepe  dum  senatus  cogeretur,  nihil 
opere  reipublicw  detra/iens. 

L'iraperadore  Giuliano  era  cotanto  inclinato  per  i  libri, 
che  scrisse  assai  in  lode  dei  medesimi,  e  lasciò  alcuni 
epigrammi  greci  onde  perpetuare  la  sua  nobile  passione. 
Plinio  il  vecchio  (3)  dimostra  1'  estrema  affezione  ai  libri; 
e  Riccardo  Bury,  vescovo  di  Durham,  cancelliere  d'Inghil- 
terra, ci  lasciò  un  Trattato  sopra  l'amore  dei  libri,  in* 

(ì)  De  Ito.  Ugend.,  disscrt,,  p.  V.       (3)  Epbt  VH  ,  lib.  III. 
(2)  In  lib.  Dt  Divin. ,  n.*»  II. 
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pretende  che  tre  soltanto  fossero  i  libri ,  e  che  abbru- 
ciati (lue ,  Tarquinio  dovesse  pagare  Y  istesso  prezzo  onde 
assicurarsis  almeno  il  terzo  ed  ultimo.  Eusebio  poi  vuole 
che  la  Sibilla  venditrice  dei  libri  non  fosse  né  Herophile, 
nò  Erjrtrea  j  né  Cwìiana  ^  ma  bensì  la  Samia  :  T  opinione 
comune  l'esporrò  più  avanti.  8.*  Hellespontica j  la  quale 
visse  ai  tempi  di  Solone  e  di  Ciro,  g."  Phrigia.  i  o.*  Tiburtina 
(Tyburs),  conosciuta  sotto  la  denominazione  di  Albuneas 
la  quale  credesi  che  vaticinasse  sulle  sponde  dell' Aniene , 
e  che  da  tutta  Italia  accorressero  i  popoli  a  consultarne  gli 
oracoli.  Da  un  passo  di  Tibullo  (i),  U  Volpi  prende  argo- 
mento di  affermare  nel  suo  Lazio  Antico  ^  che  la  Sibilla 
Tiburtina  gettava  le  sorti  nell'Amene,  il  quale  le  recava 
al  Tevere,  e  questi  ai  Romani.  Lo  Scaligero,  commen- 
tando lo  stesso  autore,  pretende  provare  essere  stata  AU 
bunea  la  donna  che  presentò  i  libri  Sibillini  a  Tai*quinio. 

S.  Agostino,  nel  libro  più  sopra  citato,  dice  che  taluni 
numerano  fra  le  Sibille  non  poche  altre,  ed  indica  tra 
quelle  Ck>lophoma,  detta  Lampusiaj  Elisa;  Cassandra, 
figlia  di  Priamo;  Epirotica  e  Tcssalica  Manto,  figlia  di 
Tiresia  Tebano;  ma  nulla  di  certo  avvi  circa  i  loro  oracoli. 

Verso  r  anno  del  mondo  348o  la  Sibilla  d' Ellesponto 
dicono  gli  storici  che  vaticinasse  il  grande  eclisse  che  sa- 
rebbe seguito  nel  giorno  della  morte  del  Redentore.  La 
SibiUa  Delfica  nel  2890 ,  cioè  1 1 00  anni  avanti  Cristo , 
preconizzò  la  nascita  di  un  gran  profeta  da  una  vergine; 
ed  ai  tempi  di  Numa  Pompilio,  figlio  di  Romolo,  visse 
la  Sibilla  Samia  o  Samosatena,  cosi  chiamata  da  Samos, 
isola  nell'Arcipelago ,  ove  si  crede  fosse  orionda.  S.  Ago- 
stino riferisce  all'Eritrea,  che  ne* suoi  oracoli  parlasse 
dell'  esistenza  di  un  solo  Dio ,  della  creazione  del  mondo  ; 
della  vanità  degli  idoli;  di  Gesù  Cristo  di  Dio  JigUo , 
Salvatore;  del  Giudizio  universale;  della  pena  riserbata 
agli   empj    e    del    premio    ai    giusti ,    ecc.    ecc.    (2).    Il 

(1)  Lib.  n ,  eleg.  V ,  v.  69 ,  70.  poro  lasciare  da  noi  inosserrato  il  cap. 

(a)  Sebbene  s.  Agostino  nel  libro  De  XXHI  del  lib.  XVllI  dove  tralU  della 

Ciuitttte  Dei  parli  diÀusamente   intorno-  Sibilla  Eritrea:  qu\b  iin-BR  alias  Sibvllas 

le  Sibille  e  loro   oracoli ,  non  $i  deve  cocsoscìtur  de  Cuajstu  svidestu  multa 
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grande  Iddio  si  serri  anche  del  ministero  delle  donne 
per  predire  futuri  eventi ,  siccome  abbiamo  dalla  Santa 
Scrittura  di  alcune  che  ebbero  questo  spirito  profetico. 
Tali  erano  Debora  della  tribù  d'Efraim,  Anna  moglie 
di  Elcana  e  madre  di  Samuele,  Anna  di  Fanuele,  che 
trovossi  nel  tempio  quando  il  Divin  Figlio  di  Maria  fu 
ricevuto  nelle  braccia  di  Simeone  ed  Elisabetta  madre 
del  Precursore  di  Cristo. 

Ne  si  possono  impugnare  gli  oracoli  Sibillini  per  non 
avere  le  Sibille  appartenuto  al  popolo  ebreo,  e  che  i 
cristiani  gli  avessero  inventati:  poiché  sono  anzi  esse  at- 
testate da  sommi  autori  gentili;  e  quanto  si  raccoglie, 
dice  s.  Agostino  nel  citato  libro  de  Owitate  Dei  (i),  dai 
loro  scritti,  abbastanza  giova    alla   fede  cristiana,  che  i 

ccomsss.  Hisc  sane ,  cosi  il  santo  Dot-  Sanctorum  sed  eoim  cancts  lux  libera 

tore,  Etythrcea  SifyUa  quadam  de  Chii-  rami 

sto  manifèsta  conscripsit Nam  Tradctur,   sontes    aetema  flamma  cr^ 

vir  clarÙMÌmiu  Flaccianus ,    qui  etiam^  mahil. 

proconsuljiùt,  homo  /acillùrue    facnn'  Occtiltos  actus  retegem ,  tane  quisq.  lo- 

dÙ9 ,  mtdttsque  doctrime ,  cwn  de  Chri-  quctur 

sto   eoUoqueremur,  gtrscum   fìobis  cO'  Secreta,  atq.  Deus  resn^bit pectora  luci, 

dicem  protuUt ,  carmina  esse  dicens  Si-  Tudc  crit  et  luctus ,  strìdebunt  dcntibus 

ifylke  ErythnBeBy  ubi  ostendit  quodam  omnes. 

loco,  in  capiùòus  yersuum  ordùtem  2ii-  Eripitur  solis  iubar,   et   chorus  iotcrit 

teforum  ita  se  habentem ,  ut  fuBC  in  eo  Qstris. 

uerba  legeretur:  IHSO'tS  XPIET02  Sol vetur  ccelum ,  lunaris  splendor  obibit 

$iÌ  óJf  (ffimin  quod  est  ladne:   Ibsus  j^cjicict  colles,  valles  extoUet  ab  imo. 

Chiiistus  Dei  pilius  Salvatoe.  Hi  autem  ^«n  ^"^  »°  ^^bus  homuium  sublune,  vel 

versus  quorum  primtv  lilterw  isUmi  sen-  altura. 

sum ,  quem  diximus  reddunt ,  sicut  eos  lam  aemiantur  campia  montes ,  et  canila 

quidam  latinìs  extantibus    versibus    est  ponti. 

mterpretatus  f  ìuec  continent.  Omnia  cessabunt,te]Iusconfract.iperìbit. 

ludicìi  signum  tellus  sudore  madesret.  Sic  parìter  fontes  torrentur,  fluminaq. 

£  cucio  reiL  advenìet  per  seccia  futurus  :  igni. 

Scilicet  in  carnem  praesens ,  ut  judicct  Sea  tuba  tunc  sonitum  tristem  dìmittet 

orbem.  ab  alto 

linde  Deum  cement  incredulus  atq.  fi-  Orbe ,  gemens  facinus  miserum  variosq. 

ddis.  labores  : 

Cdsum  cum  sanctis,  seri  jam  termino  Tartareumq.  cliaos  monstrabit  terra  dehi- 

in  ipso.  scens. 

Sic  anim»  cnm  carne  adcrunt  quas  iu-  Et  corara  hic  Domino  rcgens   sistentur 

dicet  ipse.  ad  uniun. 

Cum    iacet  incultus  densis  in  Tepribus  Decidet    de  coelis  ignisq.    et  sulpburìs 

orbis.  amnìs. 

Bpjicient  simulacbra  viri,  cunctam  qnoq.  In  seguito  il  santo  Dottore  dà  il  testo 

gazam  :  originale  greco  con  i  suoi  commenti. 

Exuret  tcrras  ignis,  pontumq.  polumq.  (i)  Lib.  XVIH,  cap.  XLVI. 
Inquireni ,  tetri  portai  elTrìogct  Avena. 
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nemici  stessi  nei  proprj  codici  con  tali  testimonianze 
dei  loro  stessi  oracoli  sono  costretti  confessarlo  di  con- 
formità a  quanto  già  scrissero  i  tanti  e  concordi  nostri 
profeti;  e  così  è  che  gli  autori  che  ne  fanno  fede, 
gli  adducono  loro  malgrado ,  e  benché  contrarj  alle  pro- 
fane loro  opinioni  »  prima  eziandio  che  vi  fossero  cristiani 
al  mondo. 

Ascoltiamo  infatti  il  sentimento  di  un  filosofo  gentile ,  che 
gli  ammette  senza  questione.  Cicerone  così  si  esprime  (  i  )  : 
u  Quelli ,  i  quali  avevano  il  carico  di  addurre  e  spiegare 
u  al  senato  i  libri  della  Sibilla,  dovevano  promulgare  cose 
«  che  non  potevano  essere  credute    e    meno  concepite: 
<<  cotesti  libri  ordinavano  che   si  riconoscesse  e  si  chia- 
u  masse  per  re  colui  die  era  il  vero  re,   se  gli  uomini 
u  volei^ario  essere  salvi  >».  Indi  propone  <f  che  i  Pontefici 
u  sopprimano  ed  impediscano    a    tutto  potere  la  lettura 
«  di  cotesti  libri,   i  quali    mirano    ad   introdurre  nuove 
«  religioni,  e  che  non  sofB*ano  che  venga  giammai  pro- 
«  posto  un  re ,  di  cui  ne  gli  uomini ,  ne  gli  Dei  potreb- 
«  bero  tollerare  Y  impero  in  Roma  w .  Ma  e  qual   prova 
più  chiara   e  convincente   dell*  esistenza   di  questi  libri , 
aelle  predizioni  annunziatrici  del  nascimento  del  vero  re 
Cristo  Signore ,  per  il  quale  solo  si  può  avere  salute ,  il 
qual  tempo  era  stabilito  dagli  eterni  decreti  assai  vicino 
a  quello  in  cui  scriveva  Cicerone  ?  In  ciò  le  nostre  pro- 
fezie e  quelle  della  Sibilla    venivano    a   concordare   per- 
fettamente coir  evento,  che   il   misericordiosissimo  Iddio 
per  mezzo  della  Sibilla  annunciava  riempiendo  di  lumi  e 
di  cognizioni  sul  principale  mistero  della  Redenzione  tutti 
coloro  ch'erano  avvolti  nelle  tenebre  del  paganesimo,  e 
dando  in  questo  presagio  una  indicazione  manifesta  del- 
l' incarnazione  del  Divin  Verbo. 

Virgilio  (2) ,  Tacito,  Svetonio   ed   altri  parlano  il  lin- 
guaggio di   Cicerone ,  narrando ,    sebbene   sotto    diverso 
aspetto ,  le  stesse  cose  risguardanti  le  profezie  delle  Sibille. 
Le  Sibille,  dice  pure  Lattanzio  (3),  vennero  celebrate 

(0  Nei  libri  De  Dnnnal. ,    I ,   U ,    dazione  del  P.  Soave  :  Giunta  è  V  età 
suri,  no,  III  e  113.  deUa  Cumea  Sibilla. 

(a)  Si  osservi  Pegloga  IV ,  colla  tra-       O)  Nel  libro  ViU. 
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<ta  tutta  r  antichità  come  tante  profetesse  che  Dio  aveva 
mandate  ai  Gentili;  ma  essendosi  trovate  delle  predi- 
zioni false  inscritte  col  loro  nome  tra  le  legittime,  fu 
d'  uopo  ricevere  soltanto  quelle  che  furono  confermate 
per  la  testimonianza  non  sospetta  di  qualche  antico  scrit- 
tore, e  se  ne  rigettarono  le  altre  (i). 

Gli  antichi  tutti  riguardavano  con  santa  venerazione 
gli  Oracoli  Sibillini ,  ed  i  libri  nei  quali  erano  scritti,  si 
custodivano  dai  Romani  con  grande  gelosia  :  ed  era  tanta 
la  fede  che  vi  appoggiavano ,  che  per  ordine  del  senato 
dovevano  essere  sempre  e  scrupolosamente  consultati  negli 
afl&ri  della  più  alta  importanza.  Tarquinio  fu  il  primo 
a  consegnarli  alla  custodia  di  due  sacerdoti  patrizj  isti- 
tuiti a  tale  effetto;  e  quando  furono  inceneriti  in  un  col 
campidogUo,  il  senato  vi  impiegò  ogni  diligente  ricerca 
in  tutte  le  parti  dell'Asia  e  dell'Italia,  onde  si  potessero 
almeno  raccogliere  alcune  copie  conservate  nei  pubblici 
registri ,  o  tra  i  privati  :  e  questa  fu  1*  epoca ,  in  cui  vi  si  po- 
terono mescolare  dei  falsi  oracoli  e  degU  apocrifi  racconti. 

Phnio,Demp8t,  Lomei,  ecc.,  dicono  che  i  libri  SibiUini 
erano  foi'matì  di  assicelle ,  o  piccole  tavole  coperte  di  tela 
di  lino,  libri  linteij  e  quanto  fossero  preziosi  questi  libri, 
narrano  comunemente  gli  storici  con  Gellio  (a),  che  quando 
Tarquinio  il  Superbo  stava  fabbricando  il  tempio  di  Giove 
Capitolino ,  gli  si  presentò  una  vecchia  incognita  ,  la  quale 
seppe  poi  essere  una  Sibilla,  oSrendogU  in  vendita  nove 
libri ,  che  assicui^va  contenere  tanti  oracoli  divini,  e  ne  do- 
mandò un  prezzo  che  a  Tarquinio  sembrava  assai  alterato 
ed  ingiusto.  Sdegnata  la  vecchia  Sibilla,  ne  getta  uno 
nel  fuoco  ,  indi  consumato  quello  dalle  fiamme ,  vi  slancia 
con  impeto  collerico  il  secondo ,  e  poi  il  terzo ,  e  degli  altri 
sei  clùede  lo  stesso  prezzo  che  aveva  domandato  di  tutti  i 
nove  libri;   ma  Tarquinio,   credendo   fuori  di  proposito 

(i)  Tacito  nel  lib.  IV  riferisce  che  ciance  di  Galleo,  di  Hyde   e    d^  altri 

Cnònio  Gallo,  uno  de* custodi  dei  libri  che  per  negare  la  Tenta  e  IVetistenzft 

SibiUini ,   y ernie  ripreso  dal  magistrato  de^li  Oracoli  Sibillini  riferirono  delle  ci- 

romano,  perchè  temerariamente  intro-  fazioni  apocrife ,  e  ben   anche  di  Ago- 

dttsse  nei  medesimi  molte  cose  spurie  t  atino   steNO  y   scoprendosi  cfaiaramenle 

€ism  muUa  yeuta  sttù  nomine  otUbrì  uul-  la  loro  mala  fede  nelle  citaziouL 
§aòataur.  Non  meritano  fede  le  asaurde       C^)  Ub*  I  e  XDL 
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una  richiesta  sì  strana,  non  risponde  alla  Sibilla,  la  quale, 
offesa  dal  suo  silenzio  derisore ,  brucia  con  furore  altri 
tre  libri ,  sempre  domandandone  il  primo  richiesto  prezzo 
di  tutto  l'intiero  corpo,  sicché  Tarquinio,  attonito  da 
tanta  fermezza  ,  fu  costretto ,  se  volle  salvare  dalle 
fiamme  gU  ultimi  tre  libri,  di  tosto  sborsarle  quanto 
da  principio  avevagli  domandato.  La  Sibilla ,  ricevuto  il 
prezzo 9  parti  da  Roma,  né  più  di  lei  si  seppe.  Questi 
libri  vennero  riposti  nel  tempio  di  Giove  Capitolino,  e 
stante  1*  eccessivo  loro  valore  si  aifìdò  in  queU'  istante  la 
custodia  dei  medesimi  à  dieci  uomini  del  magistrato. 

Parlando  della  Biblioteca  Vaticana  ho  accennato  questo 
racconto  rappresentato  nel  settimo  quadro  della  vasti&« 
sima  galleria. 

§4. 

M.  de  La  Motte  definisce  la  favola  un'  istruzione  co- 
perta e  mascherata  sotto  Y  allegoria  di  un'  azione.  Presa 
la  favola  sotto  tale  rapporto,  mentre  in  seguito  l'osser- 
veremo sotto  quello  della  storia,  i  critici  la  distinsero  in 
razionale  j  morale  e  mista.  Nella  prima  fecero  compren- 
dere le  parabole  cosi  chiamate,  perchè  suppongono  re- 
lazioni o  fatti  di  cose  narrate  od  operate  da  uomini , 
seb]>ene  in  realtà  non  lo  sieno ,  siccome  sono  le  parabole 
dette  da  Gesù  Cristo,  e  che  leggiamo  nei  Santi  Vangeli, 
delle  dieci  Vergini ,  del  grande  convito  ,  della  pecora 
smarrita,  della  dramma  perduta ^  del  PubbUcano  e  del 
Fariseo  che  stanno  nel  tempio  a  pregare  ,  del  figliuolo 
prodigo  e  simih.  Le  favole  inorali  chiamaronsi  quegU  apo- 
loghi ^  dove  s'introducon  le  bestie  come  attori  e  ragiona- 
tori ;  e  queste  sono  propriamente  le  favole  esopiane  j  e 
non  COSI  dette  perchè  Esopo  sia  stato  autore,  mentre 
assai  j)rima  di  lui  erano  di  già  conosciute  tali  favole  mo- 
rah  od  apologhi,  cioè  sino  dai  tempi  di  Omero  e  di 
Esiodo,  ma  vennero  quaUficate  esopiane j  perchè  Esopo 
fii  quello  che  in  singolare  maniera  si  rendette  segnalato 
in  questo  genere ,  introducendo  a  parlare ,  oltre  le  bestie . 
anche  gli  alberi.  Differisce  la  favola   razionale  dalla  mo- 
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rale,  in  quanto  che  quella  può  essere  fattibile  ancorché 
sia    immaginata  la   favola  che  si   narra;   e   questa  non 
può  mai  essere  vera,  né  verisimile:  non  essendo  in  na- 
tura che  le  bestie 9  gli  alberi,  i  fiumi  ed  i  sassi  abbiano 
a  parlare.  La  fawla  mista  è  un  aggregato  della  razionale 
e  della  morale ,  introducendosi  a  parlare  uomini  e  bruti. 
La    favola ,   qualunque   essa   sia ,   richiede   che   abbia 
per  iscopo  principale  i  interpretazione  ^  onde  dedurne  il 
senso  morale^  e   che  la  narrazione   sia  piacevole,  breve 
e  chiara;   e   non   mai   si   dimentichi   la  probabilità,  la 
quale  ha  relazione  ai  eostumi  che  per  necessità  vogliono 
essere    espressi   e   rigorosamente    osservati.   Debb'  essere 
anche  accompagnata  dalla  sentenza,  la  quale  in  so  rac- 
cliiuda  il  tema  morale  che  si  vuole  con  essa   esprimere. 
M.  de  La  Motte  (i)  sostiene  quindi,  la  favola  risguar- 
data  sotto  l'aspetto  d  istruzione,  velata  e  disposta  sotto 
r allegorìa  di  un'azione,  essere  un  piccolo   poema  epico 
che  in  nuU'  altro  differìsce  dal  grande,  se  non  in  quanto 
all'  ampiezza ,  essendo  in  libertà  della  favola ,  quanto  alla 
scelta  e  carattere  delle  persone ,  1'  inserìrne  d' ogni  sorta 
e    qualità  a   piacere,   cioè   Dei,   uomini,   bestie,    genj; 
e    potendosi   di   più   personificare   le    virtù  ,  i   vizj  ,   i 
mari,   i   fiumi,  i  monti,  le  piante  e  simili,  siccome  lo- 
devolmente il  eh.  A.  nelle  sue  favole  figura,  sotto  aspetto 
di  tre  compagni  da  viaggio,  la  virtù,  il  talento  e  la  ri- 
putazione. Egli  è  perciò   secondo  i  precetti  di  Aristotile 
e  dei  giudiziosi  suoi  commentatori ,  che  il  poema  dee  con- 
tenere la  favola,  il  costume  e  la  sentenza. 

Le  cose  inventate  e  maesti^evolmente  scritte  dal  Fri-* 
gio  favoleggiatore  fecero  totalmente  oscurare  quanto  avanti 
di  lui  altri  hanno  in  simil  genere  composto,  e  fecero  ben 
anche  attribuire  a  lui  quanto  in  progresso  di  tempo  al- 
tri autori  hanno^  scritto  di  buono.  Taluni  però  preten- 
dono che  Esopo  per  naturale  suo  ingegno  componesse  le 
sue  favole,  ma  non  avendo  egli,  perchè  schiavo,  fatto  al^ 
cuuo  studio ,  venisse  da  altrui  a jutato  nella  dicitura  ed  in 

(1)  In  principio  delle  sue  Fattila  taune  dedicale  al  re  nel  1719. 

Amati,  hiccr.  St.  T.  111.  a 


( 


4 8  CAPITOLO    XVIII. 

tutto  ciò  che  ha  relazione  allo  stile  ed  all'espressione;  anzi 
si  crede  che  il  greco  fosse  di  Planude,  sebben  cattivo  (i); 
e  vi  furono  pure  taluni  che  attribuirono  le  favole  eso- 
piane  a  Socrate,  altri  a  Salomone,  e  non  mancò  chi  ne 
abbia  creduto  autore  Omero. 

A' tempi  deir  imperadore  Tiberio  visse  un  altro  favoleg- 
giatore conosciuto  sotto  nome  di  Fedro  ^  del  quale  le  sto- 
rie dicono  che  prima  schiavo,  poi  fatto  libero,  avesse 
avuta  educazione  ed  istruzione.  In  islretto  senso  non  po- 
trebbesi  Fedro  chiamare  autore  di  favole  ,  non  essendo 
propriamente  che  un  traduttore:  la  subUmità  però  del 
suo  lavoro,  lo  stile  puro  ed  ameno,  l'aria  di  novità  di 
cui  vestì  le  sue  favole,  hanno  potuto  giustamente  attri- 
buire a  Fedro  il  titolo  d'inventore  di  favole  :  quanto  non- 
è  conciso  nelle  leggiadre  sue  descrizioni,  e  quali  più  ben 
adatti  epiteti  non  sepp'  egh  applicare?  Di  quante  grazie 
non  abbella  i  favolosi  racconti  che  non  furono  neppure 
imaginati  da  Elsopo,  essendo  arrivato  a  renderne  si  vaga* 
e  semplice  la  composizione  che  appena  si  scorge  che 
queste  a  quelle  abbiano  relazione? 

Un  altro  favoleggiatore  di  merito  distinto  l'abbiamo 
nell'indiano  filosofo  Pilpay,  del  quale  però  non  ricavasi 
l'epoca  in  cui 'vivesse,  potendosi  soltanto  sapere  ch'egli 
era  reggente  dell'  Indostan ,  sotto  un  ricco  e  potente  im- 
peradore; e  dalla  circostanza  della  di  lui  carica,  formò 
egli  il  soggetto  delle  sue  favole ,  comprendendovi  tutta  la 
sua  politica,  che  veramente,  presa  da  questo  lato,  si  può 
considerare  come  un  mirabile  lavoro.  Diffatti  la  sua  opera 
era  divenuta,  direi  quasi,  il  codice  dello  Stato,  o  la  di- 
sciphna  dell'  Indostan,  e  continuò  ad  aver  vigore  per  as- 
sai lungo  tempo.  L'opera  di  Pilpay  venne  tradotta  in 
persiano,  in  arabo  e  dappoi  nei  linguaggi  moderni.  M.  de 
La  Motte,  grande  operatore  in  materia  di  favole ,  dice  che 
le  favole  di  Pilpay  sono  assai  più  celebrate  che  buone; 
confessa  però  che  il  merito  dell'invenzione  deve  servire 
di  un  adequato  compenso  a  quello  che  di  svantaggioso 
vi  ha  potuto  ritrovare. 

(i)  P.  yavassor  de  Ludrica  Dkt, 
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DopQ  onesti  tre  favoleggiatori  antichi,  non  credo  di 
fare  parola  delle  favole  di  Gabria  o  Babrìa,  di  Arie- 
uo ,  d'Abstemi ,  ed  altri ,  non  potendo  essi  di  quelli  reg- 
gere al  confronto. 

Tra  i  moderni  poi  meritano  d'essere  citati  con  giù* 
sta  lode  MM.  de  La  Fontaine  e  de  La  Motte  ,  il  pri- 
mo de'  quali  ha  cavato  le  cose  migliori  da  Esopo ,  da 
Fedro  e  da  Pilpay,  ed  ha  vestito  le  sue  narrazioni  con 
una  tale  aria  di  novità  e  di  sì  bella  semplicità  e  natura- 
lezza ,  che  i  Francesi  lo  pongono  sopra  Fedro.  Il  secondo 
è  riuscito  eccellente  anche  nella  parte  dell'  invenzione,  ed  ha 
tutte  quelle  qualità,  perchè  si  possano  senz'adulazione 
dichiarare  le  sue  favole  degne  della  massima  lode;  e  co- 
me non  dovea  riuscirvi  s'egli  ha  fatto  uno  studio  sì  di- 
ligente, intorno  le  favole  antiche  e  vi  ha  notato  anche  i 
piccoli  nei ,  formando  in  sé  un  materiale ,  onde  comporre 
un  opera  degna  di  essere  per  tal  genere  istruttivo  e  mo- 
rale trasmessa  alla  posterità? 

Da  principio  ho  detto  che  M.  de  La  Motte  ha  qua- 
lificato la  favola  un  piccolo  poema  epico,  che  in  nul- 
Taltro  differisce  dal  grande,  se  non  in  quanto  all'  ampiezza  ; 
e  che  nel  grande,  secondo  Bossu,  debb'  essere  la  favola 
ristretta  alla  specie  ragionevole,  dovendo  di  essa  gli  a^ 
tori  ed  i  personaggi  essere  Dei  e  uomini  :  e  questa  con* 
dizione  la  trovo  essenziale,  sebbene,  quanto  alla  &vola, 
che  ha  per  attori  e  personaggi  le  belve,  ecc.,  può  an- 
ch' essa  ammettere  un'  uguale  amjnezza  ;  ed  ecooM  fl 
confronto. 

Omero  colla  favola  formò  il  suo  piano  dei  due  grandi 
poemi,  r  IHade  e  l' Odissea ,  coi  quali  insinuava  al  popolo 
la  sua  morale,  mentre  s'adattava  ai  costumi  loro  e  alle  loro 
proprie  inclinazioni.  La  Grecia  era  un  grande  Stato 
diviso  in  tante  repubbliche  ,  quante  erano  le  città,  eia- 
scuna  delle  quali  avea  il  suo  governo  indipendente;  ma 
in  certi  casi  erano  obbligate  le  magistrature  di  queste 
differenti  repubbliche  confederate  ad  unirsi  in  un  sol  cor- 
po, o  per  trattare  afiari  generali  dello  Stato,  o  per 
difendersi  contro  i  loro  nemici;   ed  allora   era   appunto 
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quando  tutte  le  forze  delle  piccole  repubbliche  si  unirano 
insieme  per  formare  una  sola  grande  armata.  E  siccome 
due  sorta  di  governo  assai  differenti  vi  erano  nelle  re- 
pubbliche costituenti  una  generale  confederazione;  così  non 
potea  il  poeta  istituire  comodamente  un  solo  poema  :  e 
per  ciò  ha  dovuto  prendere  l'intreccio  e  lo  sviluppo 
di  due  favole;  e  con  quest'anima  data  ai  due  epici 
componimenti  formò  1'  Iliade  e  l'Odissea,  nel  primo 
dei  quali  poemi  considerò  la  Grecia  come  confederata 
assieme  e  soltanto  composta  di  parti  per  se  indipendenti; 
nel  secondo  comprendette  ciascuna  repubblica  particolare 
nello  stato  di  pace. 

11  P.  Bossù  ha  voluto  formare  con  lodevoUssimo  stu- 
dio tra  la  favola  dell'Iliade  e  quella  d'Esopo  il  para- 
lello  dei  due  cani,  dimostrando  che  l' epopea ,  quantunque 
in  tutta  la  sua  più  nobile  comparsa  esposta  nell'Iliade, 
sia  in  senso  stretto  e  rigoroso  una  mera  favola  che  può 
reggere  con  quella  di  Esopo  ,  avendo  amendue  Omero 
ed  Esopo  egualmente  di  mira  la  stessa  istruzione  mora- 
le ,  e  non  essendovi  che  la  differenza  dei  nomi  e  la  qua- 
htà  delle  persone.  Quelle  di  Omero  sono  potentati,  sono 
re,  e  li  denomina  Achille,  Patroclo,  ecc.;  e  lo  scopo 
di  ogni  loro  impresa  è  la  gloria  de'GrecL  Invece  il 
Frigio  favoleggiatore  colla  perizia  dell'arte  ai  suoi  per- 
sonaggi impone  nomi  di  bestie;  i  confederati  sono  i 
cani  ir.  ed  il  nemico  da  combattere  e  vincere  è  il  lupo; 
^d  iji  bene  raffigurato  da  Omero  nei  Greci,-  Esopo  lo 
rappresenta  nelle  pecore.  Omero  fa  vedere  colle  più  su- 
^Umi  marziali  figure  l' istante  in  cui  mentre  i  confede- 
^•»ti  sono  tra  loro  in  discordia ,  Ettore  si  prevale  di  que- 
sta favorevole  circostanza  per  piombare  sopra  i  Greci, 
sfacendo  loro  pagare  ad  assai  cai*o  prezzo  la  stoltezza 
delle  strane  loro  dissensioni.  E  siccome  le  contese,  sem- 
pre più  fataU  ad  pno  Stato,  massime  confederato,  sono  quelle 
dei  principi;  così  Orazio  disse  che  per  il  delirio  dei  loro 
capi  soffiavano  i  popoh.  Qiddquid  delirant  regeSj  pie- 
ctuntfir  J ch'issi  :  se  non  che  poi  da  tale  lezione  istrutti , 
avendo  aperto  i  loro  occhi  e  conoscendo   il-  loro    fallo, 
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tornano  a  stringere  con  più  forti  nodi  la  loro  alleanza, 
ed  unita  con  una  sola  volontìi  la  loro  forza.  Ettore  ri- 
spìngono,  ed  in  fine  lo  uccidono.  Esopo  invece  figura 
i  suoi  cani,  che,  venuti  tra  di  loro  alle  prese,  mentre 
stanno.  1'  un  Y  altro?  guardandosi  per  assalurn  a  vicenda , 
il  lupo  piony»  'solle  peoore  e  ne  fa  una  strage  immen^  :: 
la  fierezza  del  «lupo,  la  desolazione  del  greg^  istruisce  i 
litiglinti  e  ,&  :cbe.  ben  presto  rappacificati  tra  k>ro  si  uni-^ 
scanò;  sicché  assalito  dalla  raddoppiata  forza  dei  cani  il 
lupo,  prima  lo  fugano  dalla  greggia,  ed  in  seguito  lo 
uccidono. 

Glande  è  la  favola  dell'Ilìade  ed  è  molto  episodiata, 
vale  a  dire  molto  variata  ed  interessata  da  tante  belle 
ed  intrecciate  incidenze  e  digressioni  tendenti  tutte  allo 
scopo  del  poema.  Ma  e  non  potea  Esopo  al  pari  di  Omero 
amplificare  la  sua  piccola  fiivola,  citare  u  motivo  per 
cui  si  mossero  a  rissa  i  cani  ?  Cbe  belle  descrizioni  non 
poteva  formare  dipingendo  il  pasco,  dove  trova vansi  le 
pecore,  ì  be'  dintorni,  le  colline,  la  pace,  il  silenzio  di 
quegli  ameni  luoghi,  ricreati  dal  garrire  degli  augelletti 
e  dalle  frescure  de'  ruscelli?  Qual  cupo  orrore  non  po^ 
levano  destare  alla  fervida  immaginazione  il  bosco  e  le 
rupi  scoscese  frequentate  dal  lupo ,  ov'  egli  tiene  V  insi- 
dioso suo  covile?  dare  a  questo  fiero  nemico  i  suoi  lu- 
patelli,  che  lo  seguono  smaniósi  di  trovar  preda?  de^. 
scrivere  le  diverse  stragi  ottenute  in  varj  incontri?  più 
ancora,  il  lupo  non  si  poteà  ascrivere  alla  genealogia 
di  Licaone  e  farlo  discendente  di  grandi  eroi?  ed  uno 
dei  cani  trarlo  in  retta  linea  dalla  Canicola  o  dal  Cane 
Sirio ,  ed  allora  quest'  ultimo  non  avrebb'  egli  figurata 
l'eroe  del  suo  cinico  poema?  Niente  più  richiedevasi , 
cosi  concliiude  il  citato  autore  ,  per  impegnare  nella, 
causa  il  Cielo  e  per  dividere  gli  Dei ,  i  quali  per  verità 
non  hanno  minori  i  diritti  nella  republmca  di  Esopo, 
die  negli  Stati  di  Omero.  Giove  non  ne  died'egli  l'e- 
sempio che  pigliossi  la  briga ,  e  credette  di  non  avvilirsi 
col  dare  ai  pantanosi  ed  abbietti  ranoccln  un  re? 
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Storia  della  FasHìla. 

Se  la  favola  »  sotto  gli  anzi  considerati  rapporti ,  ha 
potuto  in  c^ni  tempo ,  generalmente  parlando ,  ottenere 
notabili  vantaggi  all'istruzione,  al  costume,  alla  morale 
e  ben  ancke  aUa  religione;  dessa  sotto  i  rapporti  della 
riloria  I  dei  (piali  sono  per  dare  •  alcuni  cenni ,  recò  in« 
Tece  non  altro  che  oscurità  e  confusione  ,  dacché  frap* 
pose  più  forti  ostacoli  ai  progressi  della  verace  religione, 
alla  santità  del  costume,  al  buon  ordine  della  società  ci- 
vilizzata ;  anzi  fa  essa  la  vera  causa  delle  più  grandi 
sciagure  a  cui  videsi  mai  sempre  esposto  il  genere  umanó« 

Da  quanto  noi  possiamo  ricavare  dalle  tradizioni  e  dai 
libri  santi ,  rileviamo  che  sino  all'  epoca  dell'  universale 
diluvio  tutte  le  cognizioni  che  sonosi  avute  incorno  al^ 
F unico  e  verace  Iddio  creatore  dell'universo,  si  man* 
tennero  inalterabili  e  costanti  presso  gli  uomini  ;  ma 
quando  la  corruzione  del  costume,  invalsa  nella  poste* 
ntà,  di  Cham,  figliuolo  di  Noè,  si  trasfuse  nella  mente 
e  nel  cuore  d'ogni  uomo,  fu  da  tali  tenebre  ingombra- 
to, che  sebbene  non  potesse  nascondere  gli  splendori 
che  ovunque  trapelavano  di  una  suprema  Divinità,  ven* 
nero  però  per  quelle  ofiìiscati;  ed  allora  fu  che  la  stessa 
Divinità,  non  più  veduta  con  quell'  occhio  col  quale  la 
guardarono  per  più  secoli  quegli  antichi  Padri ,  venne  a 
seconda  delle  umane  passioni  vestita  con  quei  caratteri 
bizzarri  dapprima,  poi  ridicoli  e  stolti,  anzi  indegni,  che 
l'origine  furono  delle  favolose  Divinità. 

Stabilitisi  nella  Fenicia  e  nell'  Egitto  i  due  malaugu- 
rati Canaan  e  Mysraim,  figli  di  quel  Cham  padre  male- 
detta, tutti  misero  in  non  cale  i  sapientissimi  ammaestra- 
menti di  Noè,  e  sfrenatamente  abbandonandosi  ad  ogni 
sorta  di  vizj  e  di  licenze,  andarono  in  traccia  di  oggetti' 
sensibili  per  tributar  loro  un  culto  unicamente  riserbato  a 
quel  solo  Dio  fino  allora  riconosciuto  ed  adorato;  per 
cui  è  ferma  opinione  che  a  quest'epoca  soltanto  cominci  la 


de' LIBRI.  33 

Storia  dell'idolatria  e  per  conseguenza  delle  favolose  di« 
vinità,  e  che  nella  Fenicia  e  nell'Egitto  abbia  avuto  prin^ 
cipio.  Infatti  rileviamo  dai  sacri  libri,  che  l'Egitto  era  la 
vera  sede  dell'  idolatria  ;  ivi  regnavano  la  dwinazione  j 
gli  aiigurj  j  la  niagia  e  la  superstizione j  ed  Erodoto,  pa- 
dre della  storia  profana,  scrisse  che  gli  Egizj  furono  i 
primi  j  i  quali  conobbero  i  nomi  delle  dodici  grandi  Di" 
vinitàj  e  che  da  essi  le  appresero  i  Grecia  e  Luciano,  con- 
fermando r  opinione  di  Erodoto ,  disse  che  gli  Egizj  fw 
rono  i  primi  che  rendettero  agli  Dei  un  culto  solenne. 

Un'idea^  dice  l'immortale  Bossuet  (i),  sebbene  oscura^ 
della  potenza  diidna  sostiensi  per  la  propria  sua  forza  ^ 
ma  confusa  colte  immagini  che  provengono  dai  sensi. 
Jl  sokj  gli  astri  che  si  fanno  sentire  così  da  lungi  ^  il 
fuoco  j  gli  elementi  j  i  cui  effetd  sono   così   unii^ersaUj 

ecco   i  primi  oggetti   della  pubblica  adorazione Le 

minacce  del  gtan  Dio  erano  temute  da  Faraone  re  d'Er 
gitto  j  ma  ai  giorni  di  Mosè  le  nazioni  erano  penderti  te/ 
il  s^ero  Dio  più  non  riconosce\^asi  in  Egitto  come  il  Dio 
delV  Universo  j  ma  soltanto  come  quello  de  Giudei  j  ado^ 
ravansi  sino  gli  animali ^  sino  i  rettili:  tutto  era  DiOj 
tranne  Dio  stesso! 

U  uomOj  riguardando  come  divino  tutto  ciò  che  era  pos-' 
sente  s  e  sentendosi  trascinato  al  vizio  da  una  irresistibile 
forza  y  credette  che  questa  forza  fosse  fuori  di  lui.  Se  ne 
fece  adunque  un  Dioj  e  così  il  delitto  ebbe  altari  ^  e 
V  uomo ,  turbato  dai  suoi  rimorsi  ^  risguardò  la  divinità 
come  nemica,  né  credette  poterla  placare  colle  vittime 
ordinarie.  Jl  timore  spinse  i  padri  sino  ad  immolare  i 
loro  fgliuoli  e  ad  abbruciarli  ^  in  luogo  d' incensi  ^  ai 
loro  Dei. 

Ed  ecco  da  questo  grande  scrittore  come  mai  sono 
eruditamente  svelate  le  prime  cagioni  dell'idolatria.  Seb- 
bene però  nei  primi  secoli  del  tempo  favoloso,  attribuito 
dagli  Egizj  al  loro  paese  ,  non  si  fosse  mai  parlato  di 
alcun  Dio   sotto  umana   specie;  ma  alcun  tempo  dopo, 

(i  )  NH  Discorso  sulf  Istoria  universale. 
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introdotta  T  idolatria  nel  mondo ,  secondo  scrìve  il  dotto 
Eusebio,  gli  uomini  cominciarono  ad  adorare  altri  uo- 
mini imponendo  loro  i  nomi  delle  introdotte  divinità.  Ap- 
parvero allora  sugli  altari  delle  pagane  genti  Giove,  Apol- 
line, Bacco,  Osiride,  Cerere,  ecc.,  e  molti  altri  umani 
esseri,  modellati  però  sugli  originali  degli  antichi  pa- 
triarchi e  dei  più  celebri  personaggi  ricordati  dalle  sacre 
Scritture,  in  modo  che  le  antiche  tradizioni  vennero  sfi- 
gurate da  favole  le  piii  assurde,  potendosi  chiaramente 
riscontrare  la  storia  della  favola  colla  storia  santa,  senza 
aver  bisogno  di  faticose  ricerche  ed  interpretazioni,  o  di 
profondi  studj. 

E  per  verità ,  Erodoto,  dopo  avere  nella  sua  storia  steso 
un  lungo  catalogo  di  regnanti  che  governarono  l'Egitto, 
lutti  egualmente  chiamati  col  nome  di  PiromiSj  cioè  re 
dei  buoni ,  dice  che  prima  di  questi  regnavano  in  Egitto 
gli  Dei ,  i  quali  ivi  abitavano  cogli  uomini.  E  chi  da  que- 
sto brevissimo  cenno  di  storia  ,  cavato  dai  nove  libri  dal 
primo  tra'  più  celebri  di  tutti  i  greci  storici  profani, 
non  trova  la  veritiera  storia  di  Mosè,  di  Abramo  e 
di  Giuseppe,  ai  quah  parlava  Iddio,  ed  i  quaU  erano  ri- 
guardati da  quella  nazione  per  uomini  divini,  l' ultimo 
dei  quali  governò  tutto  Y  Egitto  ,  e  dopo  la  sua  morte 
fu  anche  come  Dio  per  le  tante  sue  virtù  adorato? 

Ma  rimontiamo  all'origine  del  mondo;  ascoltiamo  il 
celebre  Sanchoniatone,  sacerdote  di  Berito  nella  Caldea, 
il  quale  si  crede  che  vivesse  ai  tempi  di  Semiramide,  e 
che  scrisse  la  storia  teologica  degli  antichi  popoU  e  prin- 
cipalmente quella  dei  Fenici,  la  di  cui  opera  andò  per- 
duta, tranne  un  franunento  che  solo  restò,  e  che  viene 
riferito  dal  lodato  Eusebio,  e  vedremo  come  la  favo- 
la ,  fino  d'  allora  ,  avea  di  già  guastati  i  libri  santi ,  te- 
nendo loro  dietro  anche  nelle  più  minute  circostanze  : 
Il  primo  principio  j  dice ,  deW  Universo  fu  un  aria  tene^ 
brosissima  e  sottile  j  un  caos  senza  ordine  e  senza  confi- 
ne. Esso  produsse  Mot  o  Mob ,  cioè  un  limo  od  acquea 
mistura  ^  che  fu  il  primo  germe  della  creazione.  Avanti 
tutto  uscironQ  animali  senza  sentimento  j  i  quali  ne  genC' 
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rarono  altri  inteWgerUi  e  contempUitorì  del  cielo  ^  dappoi 
appan^ro  il  sole^  la  Iwuij  le  stelle^  gU  astri ^  che  tosto 
cominciarono  a  mandare  il  rispettivo  loro  splendore.  Un 
veemente  calore  comunicato  alla  terra  produsse  i  venti  e 
le  nubij  che  poco  dopo  si  st  tolsero  in  pioggie^  i  di  cui 
vapori  attratti  dal  sole  ^furono  la  cagione  delle  tempe- 
ste y  si  sentì  allora  il  forte  rumore  del  tuono  ^  die  risve- 
gliò gli  animali  intellettivi^  i  quali  allora  principiarono 
a  muoversi  sulla  terra  e  sul  mare. 

Il  primo  padre  degli  uomini  si  chiamò  Protogone  e  la 
prinm  madre  Eone.  Quegli  esperimentò  i  frutti  degli  al- 
beri, e  trovò  che  erano  assai  buoni,  e  potevano  essere 
utili  al  nutrimento:  i  figli  di  questi  genitori  si  chianm- 
rono  Gena  e  Genève,  ed  abitarono  la  Fenicia:  ma  essen- 
do  sopravvenuta  grande  siccità,  stesero  le  loro  mani  verso 
il  sole,  che  risguardavano  come  la  sola  divinità  del  cie^ 
lo.  Genève  dieae  alla  luce  altri  viventi,  che  si  nomaro- 
no Luce,  Foco,  Fiamma.  Questi  ritrovarono  il  modo  di 
accendere  fuoco  confriccando  insieme  due  pezzi  di  legno. 
I  loro  figUuoli ,  die  furono  di  smisurata  grandezza,  die- 
dero i  loro  nomi  ai  monti  ^  die  di  poi  ctdamaronsi  Cas- 
sio, Libano,  Andlibano. 

Questo  frammento  è  tanto  chiaro ,  che  ognuno  il  quale 
appena  abbia  inteso  parlare  della  Genesi,  vi  trova,  sebbene 
confusa  e  sfigurata,  la  storia  della  creazione  del  mondo , 
dell'  uomo ,  e  pare  anche  del  frutto  vietato  e  dei  giganti 
citati  dalla  sacra  Scrittura. 

Non  avvi  quindi  dubbio ,  che  dalle  stesse  favolose  istorie 
non  si  possa  chiaramente  provare  l'identità  e  realtà  dei 
libri  santi,  che  sono  i  più  antichi,  essendo  la  storia 
della  favola  d'assai  posteriore,  siccome  è  stato  da  tanti 
chiarissimi  autori  provato;  la  quale  antichità  ed  autend» 
cita  dei  libri  santi  ha  sempre  formato  e  formerà  l'ap- 
poggio validissimo  della  nostra  cristiana  rehgione. 

A  dimostrazione  dì  questo  tema  riporterò  alcune  delle 
principali  favole ,  scontrandole  colla  Storia  sacra  ,  onde 
sempre  più  convincersi  della  falsità  di  quelle  e  della 
verità  di  questa,  non  essendo  la  favola  che  una  copia  sfigu- 
rata tratta  dal  più  celebre  ed  antico  originale. 
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Psiche. 

Platone  nel  suo  eccellente  dialogo,  intitolato  Cratilo j 
insegna  che  Psiche  non  altro  vuol  dire  nel  suo  vocabolo 
etimologico,  che  anima j  ma  anima  dell'uomo,  la  quale 
unendosi  al  corpo  dà  vitale  moto.  L'amore  che  i  poeti 
uniscono  a  Psiche,  non  è  che  il  fuoco  animatore  della 
vita;  per  cui  s'intende  quanto  sia  grande  la  necessità 
dell'unione  dell'anima  al  corpo,  onde  questo  e  quella 
che  r  uomo  compongono ,  le  sue  facoltà  e  le  sue  forze 
adoprino  per  conservarlo  in  vita  in  quello  stato  di  feU- 
cità  che  in  questo  mondo  è  a  lui  da  Dio  promessa,  fino 
che  ritorni  al  Creatore  che  la  formò  per  una  più  beata 
spirituale  immortalità. 

Apulejo  Lucio ,  di  Madaura ,  nell'Africa ,  il  quale  vivea 
sotto  Marco  AureUo,  il  filosofo,  nel  suo  libro,  che  inti- 
tolò V  Asino  (toro  ^  formò  il  suo  romanzo  colla  favola 
di  Psiche ,  la  quale ,  sebbene  piena  di  rìdicolosaggini ,  ha 
però  una  ^  si  stretta  rassomiglianza  coUa  storia  cQ  Adamo 
ed  Eva  narrata  ixella  Genesi  da  Mosè,  che  non  ammette 
alcun  abbenchè  piccolo  dubbio ,  a  tal  segno  che  Apuleio 
potè  formare  la  pianta  del  suo  favoloso  romanzo,  seguendo 
perfettamente  la  storia  dei  libri  santi. 

Io  la  riporto  qui  per  esteso  quale  la  riferisce,  colla  sua 
traduzione,  il  sig.  de  Lavaur,  onde  possiamo  sempre  più 
convincersi  dell'antichità  ed  autenticità  dei  sacri  libri  e 
della  falsità  della  storia  della  favola,  che  osò  seguirli. 

Un  re ,  di  cui  non  sappiamo  il  nome  Erant  in  citntate  quadam  rex  et  re- 
ne il  paese ,  aveva  molte  flgliaole,  tutte  gina  :  hit  res  fiUas  Jòrma  conxpicuas  Ita- 
dì  una  maravigliosa  bellezza.  L'*ultima,  onere ,  at  piieìUe  majoris ,  hcec  Pxyche 
chiamata  Psiche ,  cioè  V  ultima  creatura  nuncupabatur ,  tam  prceclara  erat  pul- 
spirituale,  era  V  immadne  di  una  divi-  chrititdo ,  ut  multi  eam,  ut  prorsus  ipsarn 
nità  $  spessissimo  ella  è  stata  presa  per  Decun  yenerem  religiosis  adorationibus 
la  stessa  divinità,  discesa  sopra  la  terra  yetierarentur  ;  famque  fama  peryagaba- 
per  conversare  cog^  uomini,  e  per  uno  tur ,  Deam  in  meaiis  conversari  populi 
*^        .       1         •  .   «     .  .     ^  ...                 ^  p^^  defiruntur,  pudUe 

in  humanU  vuUìbus  Deo* 
imagine  mortale  rum  numifia  placanturj  hcec  honorum 
confondevasi  colP  originale  immortale  aelestium  ad  moiiaUs  cultum  immodica 
dagli  irragioneroli  e  aechi  mortalL  translatio  uerae  f^eneris  incendii  animos; 

quod  cum  immortali  puella  partiario 
majestatis  honore  tractetur^  et  tmaginem 
ej'us  circumjèrat  puella  moritura. 


D£  LIBRL  27 

Le  "benexse  di  questa  mbore  figliuola        Oh  diinnmn  speciem^  ifuam  minmiMr 
la   rendettero  P  oggetto    delT  amore  e    omnes  ^  etùun   Deus   anuUor  aévoUmi 
delle  compiacenze  di  un  Dio,  tutto  che     ipsù 
sterminata  foste  da  esso  a  lei  la  dirtam^  ' 
e  r  inegualità. 

Le  sorelle  maggiori  già  averano  irò-         OUm  dute  mtgores  sorores  procis  de- 
Tato  partilo  ed   erano    sposate.   Psidie    spanta  jam  nuptias  adeptie,  sed  Psiche 
era  ancora  libera  e  padrona   della  sua     virgo  domi  residens, 
sorte. 

Intanto  averano  predetto  ^i  oracoli,        Sed  patri  percunctanti^  Apollo  rtspon- 
cliVlIa  doTca  essere  esposta  m  un  luo-    derat  :  in/òrtunatissinia  filia  ! 
go  dove  troverebbe  un  Gero  serpente,    N€ speresgenerum mortali  stirpe creatum^ 
autore  di  tutti  i  mali,  dai  quali  la  terra      Sed  sat^um  aiifue  Jerwn  vipereumqise 
è  desolata ,  e  rhe  ha  diffuso  il  suo  Te-  (vta2um. 

leno  dalPalto  de^'cieli  sino  ai  cupi  abissi    Qui  penms  voUums  super  adiera  cunctm, 
deir  inferno.  Psiche  doveva   essere  di-  (^fàti^cA^ 

Torata,  secondo  cotesti  oracoli.  Flammaque  etjèrro  lìngula  debilitati 

Quem   fremii  ipse  Jct^is  ,   quo  nwnina 

(terrificantHr^ 
Flwninaque  horrescuntet  stygùs  tenebrai 

Tale  decreto  accagionò  gran  dolore  Jiex  olim  beatus  effatu  sancta»  i^td- 
al  di  lei  padre;  ma  la  tenerezza  infinita  cinationis  accepto  pigens  ,  tristisque  do- 
del  suo  amante  divino  seppe  convertire    mum  pergit  ^   mareiur ,  JleUtr^  Icuneìk- 

3uesta  fjtale  avventura  in  l>ene.  piglian-     tatnr ,  et  dita  sortis  Jam   urgent   tetri 
one  occasione  di  lar  risplendere  U  sua    ^ffectus, 
sapienza. 

V  amore  divino  ,  che  voleva  tutto  Psjrdhem  mids  aura  molUter  spiraniit 
adoprare ,  pert^è  ella  t?  innalzasse  e  si  %ephxri ,  parends  imperio  amantis  Dei 
affeziona sse  a  lui  mercè  di  una  giusta  sensim  leuatam  suo  traaquìUo  spiritu  ve- 
gratitudine,  formò  il  disegno  di  tra^  hens  pauUaiim  per  devexa  valhs  Jloren^ 
sportarla  per  vie  invisibili  m  un  luogo  tis  cespitis  gremio  hniter  delapsam  re" 
m  delizie ,  dove  nulla  vi  era  a  bramare  cUnaL  Psiche  taieris  et  herbosis  locis  im 
Ile  bellezza  di  piante,  né  fiori ,  né  ac-  mso  Aaro  roscidi  gramùnis  suave  ì^ecu- 
que ,  ne  lucido  oro,  ne  gioje;  nulla  in-  bans,  dtdce  conqwetntj  videi  luciun  «mi- 
somma  di  quanto  può  soddisfare  ed  al-  stis  et  proceris  arbonbus  consitum  ^  vi' 
Iettare,  afiinehè  Psiche  concepisse  un  det  Jbntem  tntreo  latice  placidum  inedie 
affetto  inviolabile  verso  dii  la  colmava  luci  mediiulUo:  prope  jòntis  adlapsum 
di  si  grandi  bencfizj.  domus   regia  est  maficaia  non  humanie 

manibus ,  sed  dùmns  mtibus.  Pavimenta 

ipsa  lapide  pretioso  oasim  diminuto  in 

varia  jnctura   genera  discriminantur  ; 

coftetYvque  partes   sine  pretib  pretiosa 

splendore  proprio  coruscanU 

Trovandosi  Psiche  in  questi  giardini,        Jam  scses  ab  introitu  Dei  eujusBiatm 

che   veder  non  si  potevano  senza  ere-     loculentum  et  amoenum  4Ìdere  te  aiver' 

derli  un  luogo  delizioso    fatto   dal    Si-     sotium$   certe  Deus  quis  magna   artis 

gnore  del  cielo  per  quivi  venire  a  con-    subtilitate  tantum  fffèratnt  argumenlum, 

vivere  cogli  uomini ,    non   potea    stan-    et  ad  conversaùonem  humanam   mtagf» 

carsi  di  ammirare  e  vache^giare   tante    Jovi  fabricatum  coeleste  paiaùunu 

bellezze ,  dov^  erano  i  frutti    più  squi-        Invitala  Psyche  talium  hcorwn  obk- 

aiti,  tutte  le  comodità  desiderabili,  tutti    clatione   propius  accessit  :   mox  prole- 

i  «iiletti  senza  alcuna  pena.  ctonie  studio  pulcherrima  visionis  sniiv- 

CU7'  singola. 

Vedevasi  ella  padrona  di  tutti  questi        Nec  est  quidquam  quod  ibi  non  est , 

beni,  i  quali  non  erano  chiusi ,  né  cu-    sed  prater  cateram  tantarum  ditntianan 

si  oditi,  non  vedeva  lavoratori  che  col-    admirationem ,  hoc  erai  pirecipue  ndn- 

iivasscio  tutte  codeste  bcUexze;  udirà  Jicum  ,  quod  nullo  vinculof  iwUo  dau* 
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tm^  armonia  ed  un  concerto  maraviglio-  stro,  nuUo  custode  tadus  ùHàs  ihetau' 

ao ,  senza  vedere  alcuno }  ella  medesima  nu  ille  muniebatur^  sensit  Psyche  dwince 

in  altre  cure  non  era  occupata,  se  non.  providentìce   beatitudinem  f  cuncta  nuUo 

se  in  quelle    che    voleva  pigliarsi    per  seruientB,   sed  tanium   spirita   quodam 

suo    diletto  :    tutto  era    sottomesso    ai  impulsa  submimstranUWy  nec  quemquam 

suoi  cenni,  ed  era  costretta  di  ricono-  tamen  iìla  videre  poterai,  et  solas  urtces 

•cere  quivi  la  mano  benefica  della  di-  famulas  habebat ,  et  quidam   cantabat , 

Tinità.  et  aìius ,  ut  quamuis  nemo  pateretycho- 

rus  tamen  esse  patereL 

n  suo  dominio  e  potere  le  fu  altresì  Heec  ei  summa  cum  t^oluptate  tnsenti 

confermato  da   una  voce ,    colla   quale  f'ojr  qucedam  corporis  sui  nudaj  et  quid^ 

il  Signore  di  quel  luogo  invisibilmente  inquit,  domina   tantis   obstupescis   opi^ 

rassicurò    che  tutto  quanto  ella  vede-  bus ,  tua  sunt  hcec  omnia, 
▼a,  era  per  essa  ed  a  sua  disposizione. 

La  sola  eccezione  eh**  ei  pose  a  qne*  Sed  monuit,  ac  seppe  temdt,  ne  quan- 

sta  universale  libertà,  il  solo  patto  che  do  pernicioso  Consilio  suasa  de  forma 

da  lei  richiese  per  segno  della  sua  ras-  eius  queerat ,  neve  sacrìlega  curìositate 

•egnazione  e  della  sua    confidenza,  fu  ae  tanto  fortunarum   suggestu   pessum 

die  contenta  di  godere  di  tutto  il  go-  dejiciai;  jierfidce  lupulcR  ,    inquit ,  ma- 

dibile  di  quel  delizioso  luogo  ,  da    una  gnis  conatibus  nefiaias  insidias  libi  com- 

aola  cosa  si  astenesse ,    la  quale    le  fu  parant ,  quarum  summa  est ,  ut  te  sua- 

•everamente  interdetta,  e  soprattutto  da  deant  meos  exploraie  vultus  ,  quos  ,  ut 

ima   curiosità    sacrìlega     si     guardasse,  tibi  pradixi ,   non  videhis ,    si    Meiis. 

Nello  stesso    tempo  ella  fii   minacciata  Tuus  uterus  gestat  nobis    injantem ,  si 

che  perderebbe,  contravvenendo  a  que-  texeris  nostra  secreta ,  divinami  si  prò- 

sbordine,  la  buona  grazia  ed  il  favore  phanai*eris,  mortalem.  Teetgo  et  isium 

del  suo  benefattore  ;    e  anche  non  so-  parvulum  imminentis  luànce   infortunio 

lamente  sarebbe  privata  dì  tutta  la  sua  Ubera, 
felicità,  ma  di  più  la  prole  che  nasce- 
rebbe di  lei ,  sarebbe  soggetta  alla  mor- 
te ,  dove  air  incontro  obbedendo,  schi- 
verebbe ella  codesta  pena,  e  divino  sa- 
rebbe il  suo  parto  ;  bastava  dunque  per 
essere  sicura  di  un'ectenia  felicità,  che 
c41a  raffrenasse  un**  inutile  e  funesta  cu- 
riosità. 

Le  sorelle  maggiori    di   Psiche ,   en-  Sorores   ejus   a   Zephyro    deportatie 

irate  in  quel  divino  soggiorno,  permet-  jam    gliscenùs    invidias  feìle  perstrepe- 

tendo  lo  colui  che  vi  avea  posta  Psiche,  bant  :  En  ,  inquit ,  altera ,  orba ,   scti'a 

furono    invase   dal   furore   dclP  invidia  et  iniqua  fortuna,  siccine  tibi  complacuit 

vedendo  le  grandezze  della  loro   siroc-  ut  uti^que  parente  prognata^   diuersam 

chia(i),  e  già  risolvettero  di  perder  lei  sortem  sustineremus,  et  nos  quidem  natu 

che  per  V  età  sua  giovane    era   troppo  majores ,  marìtis  aduenis  anciU/e  dedi- 

credula.  In  questa  loro  cospirazione  di-  tee,    extorres  et   lare   et  patria  dega- 

cevano:  eccola  qui  divenuta   simile  ad  mus :  htec  autem  novissima,  et   tantis 

una  divinità;  mentre  noi,  di  essa  mag-  opibus,  et  Deo  manto  potila,    quifor- 

glori ,  siamo  e  saremo  sempre  tapinelle  tassis  Ulam  quoque  Deam    efficiet.  Ego 

ed  infelici  ;  quasi  più  dubitare  non  pos-  vero  misera ,  suscipit  alia ,  et  tu  quidem 

siamo  ch^  ella  non  sia  un  giorno  elevata  soror  videris   quam  patientì,    vel  potius 

ed  accoppiata  alla  divinità  ;   questo  sa-  servili  hac  perfora»  animo  ;  et  nec  sum, 

rebbe  un  aumento  della  nostra  miseria,  nec  omnino  spiro  nisi  eam  pessum    de 

Deh  !  usiamo   ogni   nostro    sforzo  per  tantis  opibus  dejecero.  Ac  si  tibi  edam^ 

isbalzarla  da  si  gran  fortuna.  ut  par  est ,  inacuit  nostra  contumelia , 

consiUum  validum  ambo  requiramus. 

Codeste  maligne  suore   pensarono  di  Scelesta  fosmime   hoc  asta  puellam 

■  appeUant  :    tu   quidem  foìix  ipsa  mali 

(i)  Sorella.  ignorantia}  nos  autem  quoe  pervigili  cum 
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uuiotiarti  nel  dì  lei  fpirito ,  e  con  de-  rebus   tms   excubamus ,    claMua    uòm 

sire  e  tluduite  maiùare,  oominciaroiio  misere  crudamur,  socia  sdUcet  dolori» 

a  lucingarla  e  adularla  mostrando    prì-  et  casus  tui  $  te  celare  non  possumu» 

ma  di  provare  allegrexza  del  suo  tUto$  immanem  colubrum  lecum  noctiòus   lor 

quindi  finsero  di  essere  in  qualche  pepa  temer  (Ufuiescere  f  jam  tua  est  existima* 

e  sospetto  per  ben  di  lei ,  a  cagione  di  tio  uirwn  sororibus  prò  tua  salute   soU 

quel  dÌTÌeto  cV  era  stato  a  lei  fiOto  \  Ucids  adsentiri  veiis  /  certe  pia  sororee 

perciò  r  indussero  a  bramare  di  cono-  nostrum   qfficium  fecmrimus  ^   sic  e^O" 

Bcere  ciò  che  esserle  doveva  nascosto;  e  ctione  simulata  f  pauUatim  sororis  imnà^ 

sotto  preteiito  di  zelo  pel  suo  vantaggio ,  dunt  animum, 
usarono  di  tutta  la  loro  astuzia,  afmichè 
ella  entrasse  in  diffidenza  circa  il  co- 
mando che  ne  avea  ricevuto ,  e  conce* 
pìsse  quella  curiosità  che  le  8ard>be 
stata  mortale. 

^  Dapprima   ella  si  difese  da  cotali  in-        Tunc  P^cha  miseUa  utpote  simplex  f 

sidie,  fermando  il  suo  pensiero  nei  gran  et  animi  tenella  extra  terminum  menti» 

beni,  dei  quali  godeva  e  dei  quali  do-  sua  posila,  omnium  mariti  monitionumf 

Teva  esser  naga  ;  ma  troppo  semplice  e  suarumque  promùsionum  memoriam  «/- 

debole,  e  aalTe  sorelle  urtata,  cominciò  Jitdit ,  et  in  profiuìdum  calamitaiis  se  sa 

a  vacillare  e  dimenticarsi  del  divieto  a  pnscipitauit, 
lei  fatto  e  delle  aggiunte  minacce. 

Le  perfide  sorelle,  che  la  tentavano,         Tunc  noeta jam  portis  patentibus  nU' 

tosto  la   videro   scossa,    ne    presero  il  datum  sorotis  animum,  Jacinorosa  mU' 

loro  vantaggio,  e  solo  dando  ascolto  alla  Ueres ,  omissis  teda  machina  iatibuUe^ 

loro  invidia  ,  le  parlarono  con  maggior  destrictis  gladiis/raudium  simpUcis  puel- 

franchezza  per   fare   ch^  ella  deponesse  la  cogitationes  inuadunt, 
11  timore  da  cui  era  rattenuta  $  le  prò-        Sic   inqiunt  ,  %nam    qua  sola  ducit 

posero  apertamente  ciò  che   volevano  ad  salutem  diu  cogitatam  monstrabimu» 

ch^  ella  eseguisse  ;  tanto    seppero   assi-  tiùi;  noi^aculam  lucernamque  concinnemp 

curarla  con    astuti  argomenti ,   che   la  completam  oleo ,  cloro  lumin»   pramir 

rendettero  scordevole  affatto  delle   mi-  cantein  latenter  absconde, 
nacce  e  delle  sue  prome^rse  ;  sicché  rotto 
ogni  argine ,    venne   ella  a  credere   ai 
maligni  consigli  delle  seduttrici  sorelle. 

Formata  che  ella  ebbe  questa  risolu-         Psiche,  reUcta  scia,  qua&itns  statuto 

zione,  lusingata   dolcemente  dalla  spe-  Consilio  ,    et  obstinato  animo  jam   tum 

ranza  di  soddisfarsi ,  ed  abbandonatavisi  /àcinorosas  manus  admouens ,  adhuc  in^ 

intieramente,  lasciò  ogni  strada  aperta  certa  consiln  ùtubat,  Jèstinot,    differt^ 

al  fuoco  dei    suoi  desiderj  ,  e  tuttoché  audet,  trepidai  ^  fati  tamensavitia  sub- 

incerta  e  tremante,  pose  mano  all^opera  ministranie  viribus  roboratur,   et  accé- 

per  appagare  la  sacrìlega  curiosità.  pta  novacula  sexum  audacia  mutainL 

Nello  stesso  momento  vide  infatti  ciò        Cum  primum  Uuninis  oblatione  secreta 

che  voleva  vedere  ,  e  la   sua  curiosità  claruerunt,  videt  ipsum/òrmosum  Deum, 

fu  soddisfatta,  ma  per  sua  disavventu-  ci^'us   aspectu    UÌceiyìa   quoque    lumen 

ra  :    no  ^1   fece  ella  se  non  per    disco-  hilaratum  increbuit  j  jcunque  lassa ,    oc 

prire  la  grandezza  e  la  bellezza  del  Dio;  luce  defeda  dum  sapius  ditnni  vuUu» 

ma  vide  insieme  la  fatai  perdita  di  tutti  intuetur  pulchritudinem,  sic  ignara  Psjrcke 

i  suoi  beni  ed  il  principio  di  ogni   gè-  in  ejus  mcidit  amortm  ,  tunc  magisque 

nere  di  mali.  Tutto  ad  un  tratto    spo-  eius  cupidine  flagrans  prona  in  eum  qf 

gliata  d?ogni  cosa,  si  trovò  cosi  fiaccata  fiictim  inhians  metuebatf  et  tunc  exiUdt 

ed  oppres:>a,  che  non    potea  sostenere  Deus,   uisaque   deiecta  fida  coUmne^ 

sé  medesima ,  quand**  ella  si  vide  dere-  prorsus  ex  oculis  et  mambus  in/èlicissi' 

lilla  dal  suo  Dio.  me  tacitus  at^lawit,et  tandem  Jessa  de- 

labitur  solo. 

Si  trasse  ella  sotto  un   albero  ,  dalle        Deus  aiuaior  homi  jacentem   non  d^ 
cui  dme  la  voce  del  Dio  che  aveva  of-    serens  im^oUwit  proximam  &ipresmm  , 
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fc*9 ,  e  che  amcora  la  amaTa ,  feccsi  a  deque  tjtu  alio  cacunUne  sic  tam  gra^ 

lei  aentire:   le  rimproverò  il  disprezzo  t^ìiter  commotus  affatur:  hcec  tiòi  laen- 

cb^eDa  areva  hito  de'  suoi  arvist  e  dei  tidem  semper  cta^enda  centebam  :  sed  il- 

siioi  precetti,  e  lo  stato    in    cui    erasi  Lb    qtddem   consitiatrices   egregUg   tuta 

porta  )  pronunziò  la  maledizione  contro  tam  perniciosi  magisterii  sui  dabunt  oc- 

gli  autori  dei  consigli ,  che    P  avevano  tuuun  mihi  pcenas ,    f  t^v  /ìtga  mta 

perduta;  e  la  condannò    ad  mi    esilio  jmnivtTO^ 
«lalla  sua  presenza;  per  lo  che  doveva 
dU  hre  penitenza  io  tutto  il  corso  della 
•uà  vita. 

(^esta  sentenza  fu  eseguita  intiera-  Psyche  per  proxinri  flumims  marginem 
mente  ;  T  infelice  Psiche  fu  tosto  discac-  prctcipitem  se  se  deJit ,  sed  mitis  flu- 
ciata  da  auel  luogo  di  delizie;  ella  an-  uius  in  honorem  Dei  coti/èsùm  eam  in- 
Ab  vagando  miseramente  inquieta  tutto  noxio  i^olumine  super  ripam  Jlorentem 
9  resto  de^  suoi  giorni  ;  fu  una  volta  herbis  exposuitf  lune  ,/orte  Pan  Deus  nt- 
•oomersa  nelle  acque ,  che  la  conscr-  slictis  Juxta  sitpercilium  amnis  sedebal , 
Tarono  e  la  restituirono  miracolosamen-  sauciam  Ptycnem ,  aique  de/èctam  ,  fit- 
te; venne  firattanto  consolata ,  incorag-  cumque  casus  ejus  non  inscius  clemen' 
giata  ed  ammaestrata  nel  suo  esilio  e  ter  ad  se  uocaiam  sic  permulcet  verbit 
mn  suoi  dolori  da  alcune  persone  ,  le  lenientiòus  ;  pueUa  scitida  sutn  quidem 
quali  menando  una  vita  nisticale  ed  rusdcanus  et  opiilio,  sed  senectutu  prò- 
«vendo  cura  di  mandre ,  erano  fatte  de-  Ux/e  beneficio ,  multis  experimends  in- 
gne  di  ricevere  b  cognizione  delle  cose  structus ,  verum  si  recte  confecto,  quod 
più  lontane  e  la  comunicazione  de^  ar>  prudentes  viri  divinadonem  autumant  , 
celesti  tuucuUa  mihi,  pone  mcerorem ,  precibus^ 


que  potius  Deorum  maximum  percole  t 

sic  locuto  Deo  pastoia  ,  et  adorato  tan^ 

tum  numùie  salutati  Psyche  pergit  ire^ 

"Ethe  eQa  il   dolore   di  capitare  nel        Accedit  ciintatem,  in  qua  regnum  ma- 

legno  delle  invidiose  sorelle,  cneaveanla    ritus  unius  sororis  ejus  obtinebat,   cui 

perabta ,  e  che  si  fecer  befl^  della  sua    sorori  sic  infit:  meministi  consilium  ue- 

aciocca  credulità;  ma    che  pur   furono    strum,  sed  cum  primtim  mariti  mei  ful- 

aocb^  esse  pia  crudelmente    rovinate   e     ttés  aspexi  ^    statim  Ole  Zephjrro  prcvci-- 

perdute ,  prive  eziandio  della  speranza    pit  ultra  termino t  me  domus  ejus  efflct-^ 

A.  trovare   qualche  fine  e  qualdie  sol-    rrc...  Illa  ad  iUum  tcopulum   ubi  per* 

Bevo  ai  loro  mali.  git  se  prcecipitem  dediif  et  per  saxa  cau* 

tùvn   membris  jactatiSf   aique  dissipatis 
interiit,  statimque  alia  sorur  in   simile 
mortis  excidiuM  cecidiL 
La   giustizia   e   V  indegnacioiie  ddle        Interim  Psiche  questioni  cupùSnis  in- 
«Rvinttà,  a  cui  doveva  il  suo  nascimento    tenta  populos    circuibat  $  al    indignata 
V  amante  suo    divino  ,   perseguitarono    f^enus  cegroto  reperto  puero  exclamabat: 
Fnche  per  tutto;  niente  vi  fu  che  pia-    honesta  yHitquit,  Ktc^   et  natalibus  no- 
tar la  potesse  ;  non  la  miseria  estrema,    stris  congruentia ,  tu    tute  parentis  imo 
mom  le  inquietudini  ed  i  dolori  che  Psi-    dominte  prtecepta   calcares.    Sic   effata 
che  sostenne  errando  per  tutta  la  terra  e   firas  se  se  proripuit  infista  ;  Ceres  et 
fino  aHe  porte  dell^  inferno;  non  fiual-    Juno  ejut  palpar-e  iram  seeuientem  ador- 
mente  le  preghiere  ed  i   sospiri ,    che    trr  :  at  f^enut  ùuiignata  proeversis  illis 
per  muovere  a  compassione  V  irata  di-     alte  rursus   concito  gradu  pelago  tdam 
TiniUi,  continuamente  ella  spargeva.         capessiL 

La  terra  eseguendo  gli  ordini  suoi  In  templum  <dmcB  Cereris  inmssa  f 
divini,  sempre  inftessibile,  si  ostinò  a  ad pedes  ejus  adt^oluta^  et  uberi  jleUi  ri- 
■on  (ar  nulla  volontariamente  in  ajuto  gans  Dece  i^es ligia ,  veniam  multi  ju^ 
éi  questa  povera  condannata;  e  colei  prcecibus  posiulat.  Per  Jrugijeram  ejus 
the  presiede  ai  parti ,  non  diede  alle  dexteram,  per  lastijicas  messium  cvrimo- 
iK  lei  istanze  e  preghiere  altro  die  do-  fiias  deprecata  postulai  opem,  quoatl  Dea 
lori  e  perìcoli  I   nccone  Yoleraoo  gli     tantasceyiens  ira  spatio  lempoiis  mitig^tur* 
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alti  decreti.  Fmalmenie  ella  fu  data  io  Cui  respondet  Ceres  se  cognakB  et  ami'' 
braccio  ad  Ogni  sorta  «di  miserie  e  di  cce  sucb  makun  gratiam  subire  noUe^ 
lormenli.  decede  itaque ,  inquit ,  istis  adibus  y  et 

quod  a  me  retenta  non  fuerie^   cpàme 
^  consule. 

Hinc  retrorsum  iter  porrigens  pert^e^ 
nU  ad  Jànum  Junonis  Lucina  ^  eufu» 
aram  manibus  amplexa  sic  adprecatur: 
maglia  Jotns  aermana  et  conjuga  immi' 
nentis  pericuh  metu  me  libera^  qiue  soìes 
pnrgnaiitiòus  pericUtantìbus  subuerùre  : 
at  Juno  ueliem,  inquit^  Psyche^  sed  k» 
gibus  profubear. 
Fa    coitretta    ad    entrare   in    parte        Cum  teneri  tradita  est  ^  ubi ,  inquii , 
delle  fatiche  con  le  bestie  ;  di  prendere    soUicitudo  atque  tristities  andÙm  mèm^ 
da  esse  lezioni  ed  ajuti    per  saper   ca-    quibm  introvocaiis  tarquendam  tradUtU 
▼are  dal  sebo  della  terra  le  diverse  cose    ecan  ,  et  ipsa  inuolat  m  eam  ^  vesttm' 
ood*  dia  ebbe  bisogno  per  sostenere  la    quie  pbirijàriam  dUoricat, 
sua  vita,  di  strappar  loro  le  pelli,  onde 

coprire  la  sua  nudità.  • 

r  u  ella  esposta  a  pene  e  risebi  orri*  AltaUun  seminum  exiguorum  confUsam 
bili,  in  mezzo  alle  acque  e  fin  dentro  et  vtextricabiìem  ingentem congenem di' 
le  viscere  della  terra  per  supplire  alle  scemere  singuiis  granii  sefugatis  aiu» 
wae  necessiti  o  per  fare  a  mdo  deUe  uesperam  Psjrchem  jubet^  qua  immani' 
Mie  passioni.  Queste  la  ridussero  agli  tate  prcecepti  constemata ,  sUens  obstu^ 
estremi  e  la  trassero  ouasi  sino  air  m-  pescit ,  seajórmicarum  classis  aditemene 
femo,  senza  speranza  ai  poterne  uscire,     singula granatim  totum  digeruntaceruum 

dissitis  generibus  ^  et  penùdtsr  abeunU 
Tante  crudeli  esperienze  le  mostra-  De  w^ium  auri  colare  jUwentàum , 
Tano  alibastanza ,  ch^  ella  non  poteva  qua  in  custodito  ptutu  vagabantur  pre^ 
aspettare  il  fine  delle  sue  disgrazie,  se  ciosi  velteiis  coma,  f^eneris  jussu^  et 
non  dalla  stessa  mano  che  la  castigava,  atns  ccelitus  missa  monitis  instructa  Psy» 
vedendosi  dà  tra  gli  artigli  delle  potenze  che  flauentis  auri  congestum  grumum 
infernali ,  delle  onaK  però  non  permise    Veneri  reportoL 

il  suo  amante,  cii''ella  fosse  trattenuta.  Nec  tamen  nutum  Dea  stmnentiSf  »«! 
Ormai  ella  era  diventata  un  cadavere  tunc  expiare  potuit ,  qua  illam  ad  in- 
tenz^axione  e  senza  virtù;  in  tale  stato  Jèros ,  et  ot^cijèrales  penates  ad  torta" 
ì  suoi  sospiri  furono  dal  Gelo  uditi;  il  rum  manesque  demeare  coegit. 
Dio  che  la  amava  ,  la  risvegliò  dall^  in-  Tum  Psjrche  sensit  uUimas  Jòrtunas 
iemale  suo  sonno  ,  ed  intenerito  alle  suas,  et  ad  prumptum  exitium  se  se  com* 
miserie  della  sua  Psiche ,  le  fece  spe-  pelii  mani/iste  comperit ,  et  in  ipso  orci 
rare  il  suo  ajuto  ,  e  le  promise  di  sa-  limine  jacebat  immobilis»  mkd  tdiud 
narb  dalle  tue  pi^he  mortali.  quam  dormiens  cadauer,  nine  post  Aon- 

renda  pericula  ab  ir\fèmo  somno   ama* 
toris  ope  suscitatur,  qui  diutinam   sua 
Psjrches  absentiam  non  tolerans  ad  ipsum 
accurrìty  et  ecce,  inquit,  rursum  pene* 
ras  simili  curiositaie. 
QueiAo  Dìo  d^  amore  tanto  se  ne  io-        Interea  Cupido  amore  nimio  peresue  9 
teneri ,  che  la  sua  misericordia ,  dichia-    et  agra  Jacie ,  alis  pemicibus  coeti  pe^ 
ratasi  a  favore  di  quella  infelice,  pigliò    netrato  uertice ,  magno  Jotd  suppUcat , 
le  sue  difese  contro  la  giustizia  irritata    suamque  causam  probat  :  ad  ^pem  Ju' 
al  tribunale  di  Dio  onnipotente,  il  quale    piter,  licei  tu  fiU  nunquam  mdiidecre' 
gitlatosi  del  partito  della  misericordia ,    tum  serycuis  honorem ,  aitamen  mode' 
trovò  gli  espedienti  ed  i  mezzi   di   ao-    stia  mea  memor ,  cuncta  perficiam» 
cordarle  e  ai  soddisfarle  ambedue. 
La  grandezza  delle  piaghe,  per  mezzo        Sic  fitus  ,  fubet  Uercuriuin  Deo$ 


3^  CAPITOLO    XVIII. 

dHlc  auali  rrasi  dovuto  soddisfare  alla  omnes  ad  condonem  com^ocartf  in  mut 

divinità  offesa  ,  fet^e  acconsentire  il  Si-  pir)  tede  suhiiini  sedens  pixìceriu  Juptter 

^ore  sovrano  ad  ordinare   il   solo    li-  sic  enuntiat  $  adolesceniem  istum,  quod 

medio ,  che  sanare   le    potea,    che  era  mtmibus  max  aUunnaUis  sit  prq/écto  sci' 

quello  delPnnione  delia  diviniUi  coiru*  tis^cujus  pnnue  juveniutis  caloratos  im- 

niaoità:  questa  allegrezza  fu  decretata,  petut  fi-eno  qitoaatn  coercetidos  eTistima- 

la  miseria  di  Psiche  piuttosto  ch^ essere  fi,  sai  est^  quoUdianis  eum  JàùuUs  itt/a^ 

un  ostacolo  ,  fu  appunto  ciò  che  la  ao  matum. 
celerò  ,  e  che  fece  a  lei  Tenire  il  suo 
divino  sposo,  che  fu  la  sorgente  delle 
sue  grandezze ,  e  che  del  suo    errore 
fece  argomento  della  sua  gloria. 

Il  gran  Dio    il  padre  acconsenti    ed        jéd  f^enerem  collata  Jacié  ,  nec ,    in- 

ordino  che  il  suo  caro  tigliuolo  prendesse  quit^fiUa  quidqitam  contristare  y  nec  ptv- 

e  sposasse  V  umana  natura  ,  e  per  non  sapia  ttuuw  Uu9  staiiàque  de   mauima^ 

esporre  la  sua  grandezza  ed  il  suo  stato  mo  mortali  meluas  §  jam  faxo  nuptia» 

con  una  alleanza  cosi  inuguale ,  P  urna-  non  impareSy  sed  legUiimas  y    et    illieo 

na  e  mortale  natura  fu  elevata  sino  alla  per  Mercurium  arripi  Psycnem ,  et    ùm 

divinità  per  mai  non  esseme  separata  ;  ccelum   perduci  jubet,  porrectoque   am^ 

questo  maritaggio  fu   T  allegrezza   e  la  brosias  poculo ,  siune ,  inquit ,   Psjrche  , 

maraviglia  del  cielo  e  della  terra,   eli  et  immottalis  està:  et  ecce  Ptycke  coti' 

spiriti  celesti  ne  celebrarono  la  loro  te-  venit  in  manum  Cupidùù  ;  Atusce   yoc^ 

sta ,  ed  il  frutto  che  ne  spuntò  ,  fu  la  canora  personabant^  Apollo  cofUatnt  ad 

sorgente  e  la  cagione  della  felicità.  dikaram,  etc.„  Et  nasdtur  ilUs  matui'a 

parta  JUiOf  quam  tfoluptatem  nominarnus. 

Fin  qui  r  antico  romanzo  d*Apulejo.  Chiunque  richiama 
alla  sua  mente   la  storia   dei   nostri   primi   progenitori  > 

Sruale  viene  descrìtta  da  Mosè  nella  Genesi,  vedrà  senza 
atica  e  studio  cavata  la  favola  di  Psiche,  ornata  colle 
frasi  dai  Pagani  usitate:  non  perdiamo  dunque  di  mira 
la  mitologia,  e  facendola  servire  ali* intento,  potremmo 
cosi,  andando  sulle  tracce  dei  librì  sacri,  confrontarla 
con  quelli;  e  ritrovatala  conforme  ai  fatti  esposti  dai  me- 
desimi, sehhene  diversi  sieno  i  protagonisti,  sempre  più 
verremo  a  convincersi  che  i  Gentili  della  più  rimota  an- 
tichità studiarono  le  sante  scritture  ,  le  sole  che  per  la 
loro  anteriorità  aveano  potuto  avere  per  esemplari,  e  che 
le  invenzioni  dei  poeti  e  la  teologia  pagana  trassero  i 
materiali  di  tanti  romanzi  o  favolosi  racconti  da  quell'au- 
reo codice  contrassegnato  dall'increata  Sapienza  colla  bre- 
ve ^  indelebile  e  maestosa  epigrafe  veritas. 

Platone ,  nel  suo  Convito  j  sotto  i  nomi  di  Poro ,  di 
Venere  e  di  Penia  viene  a  descrivere  precisamente  la 
storia  di  Adamo  ed  Eva  sedotti  per  l'astuto  livore  del 
serpente.  Dei   demonj,  die'  egli^  è  uno  Y  amore  disordi- 
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nato  dei  piaceri,  di  cui  T orìgine  io  qui  spiegherò.  Quando 
Venere  nacque  »  banchettarono  gli  Dei ,  e  tra  gli  altrì 
Poro,  figliuolo  della  Sapienza  e  del  Consiglio.  Terminato 
il  solenne  convito,  Poro  essendo  entrato  nel  giardino  di 
Giove,  gravato  dal  sonno  dormiva.  Or  Penia,  cioè  la 
Povertà,  spinta  dal  bisogno,  se  ne  stava  osservando  in- 
tomo le  porte  codesto  giardino  ;  e  trovato  il  modo  di  entrar- 
vi ,  pensò  di  concepire  un  figliuolo  di  Poro ,  per  lo  che 
appresso  a  lui  si  coricò,  avendolo  scoperto  ebbro  di  net- 
tare, e  concepì  TAmore ,  il  quale  nacque  inclinato  al  pia- 
cere e  dedito  a  Venere.  Egli  non  è  né  mendico  affatto ,  né 
anche  ricco,  conservando  la    natura    della    madre  e  del 

rdre ,  quella  sempre  bisognosa ,  questo'  abbondante.  Egli 
in  parte  mortale  ed  in  parte  immortale  :  un  prodigioso 
composto  di  sapienza ,  d' ignoranza  e  di  pazzia. 

Eusebio  (i)  vi  trovò  qui  la  stona  tutta  di  Adamo;  e 
diffatti  sotto  il  nome  di  Venere  non  vi  possiamo  scon- 
trare che  i  caratteri  della  prima  donna,  e  sotto  la  figura 
di  Poro  quelli  del  primo  uomo,  che  il  Consigho  e  la  Sa- 
pienza divina  aveano  formato  collocandolo  nel  giardino  di 
Dio ,  cioè  nel  terrestre  paradiso ,  laddove  immisit  Domi' 
nus  Deus  soporem  in  Adam  (2).  Penia  è  il  serpente,  il 
quale  ,  strisciando ,  trovò  il  modo  d' introdursi  in  questo 
giardino,  dove  sedusse  i  primi  genitori,  nella  cui  discen- 
denza, schiava  delle  passioni ,  formossi  quell'  ammasso  di 
beni  e  di  mah ,  di  mortalità  ed  immortalità ,  di  sapienza 
e  d' ignoranza  ^  di  grandezza  e  povertà ,  che  tutto  viene 
al  pensiere  svelato  sotto  le  note  conseguenze  di  quella 
colpa  che  peccato  originale  chiamiamo. 

U  convito  descritto  qui  sopra  da  <|uel  grande  filosofo , 
posto  a  confronto  della  Storia  santa,  anche  con  più  ac- 
curate osservazioni,  viene,  oltre  quanto  ho  già  accennato, 
a  provare  colla  massima  evidenza,  che  i  libri  di  Mosò 
erano  a  cognizione  dei  Greci  prima  del  regno  di  Ales- 
sandro. 


(0  Lib.  XII,  cap.  n  della  sua  Pie-        (i)  Genes.  ,  e.  H,  T.  20. 
panaiotH  evatìgclica. 

Amati,  liiccr,  Sl  T.  IU,  3 
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Esiodo ,  nativo  di  Asera  in  Beozia,  illustre  poeta  grecò 
del  secolo  Vili  avanti  l'era  volgare,  che  visse  IX  secoli 
dopo  Mosè,  nella  favola  ch'egli  ci  dà  della  Genealogia 
degli  Dei^  descrive,  direi  quasi,  coUe  stesse  parole  della 
Xienesi  il  principio  e  la  produzione  dell'Universo,  del 
Cielo  e  della  Terra,  di  Saturno  e  di  Giove  ,  come  le 
prime  favolose  Deità:  Dapprima  ^  così  scrive  il  poeta, 
altro  non  esisteva  che  un  caos  informe  e  confuso^  dopo 
il  quale  apparve  la  Terra  ed  appresso  il  divino  Amore. 
Da  questo  caos  vennero  a  prodursi  le  Tenebre  e  la  più 
oscura  delle  notti  ^  da  cui  ebbe  il  bel  principio  la  luce  ed 
il  giorno.  Tosto  venne  in  seguito  la  produzione  del  Cie^ 
lo  j  0  Firmamento^  tutto  ben  ornato  delle  sue  stelle^  air 
lora  comparvero  i  Morì  figliuoli  del  Cielo  e  della  Terra  y 
e  dalV  unione  di  questi  nacquero  V  Oceano  ^  Rea  e  TetL 
U  ultimo  fu  Saturno  j  il  quale  congiurò  contro  il  Cielo 
suo  padre. 

Leggasi  il  capo  primo  della  Gene&i ,  e  ciascuno  vi  tro- 
verà che  questa  descrizione  di  Esiodo  non  è  che  una 
imaginosa  derivazione  deUa  storia  della  creazione  del 
mondo,  lasciata  da  Mosè;  ed  essendo  il  racconto  della 
creazione  dell'universo ,  fatto  da  questo  storico  divinamente 
inspirato ,  a  cognizione  anche  del  meno  istrutto  nei  fasti 
divini,  mi  trovo  dispensato  dal  fame  l'evidente  confronto, 
sempre  convinto ,  come  sono,  che  le  antiche  favole  fondansi 
sugli  antichi  monumenti  sacri,  divini ,  e  non  sono  già  giuochi 
dell'  imaginazione.  Se  non  che  i  profani  imitatori  non  co- 
minciarono quella  grand' opera  della  creazione  dalla  di- 
visione della  luce  dalle  tenebre ,  come  opportunamente 
fece  Iddio  nel  primo  ^omo  della  sua  opera  intorno  a 
queU'  immensa  mole  dì  tutti  gU  elementi  composta ,  ch'egli 
creò.  Poiché  senza  luce,  senza  discernimento,  niente  si 
può  fare  di  buono  al  mondo. 

Mi  astengo  parimenti  dal  riportare  altri  favolosi  rac- 
conti relativi  alla  creazione,  riferitici  dagli  antrdii  autori 
della  storia  de' Caldei,  da  Abideno,  Apollodoro  Beroso  ed 
altri,  dei  quali,  sebbene  le  loro  opere  siensi  perdute  in  parte, 
ci  rimasero  però  dei  frammenti  in  Eusebio,  in  Giuseppe 
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Ebreo  ed  in  Sincello ,  i  quali  non  fanno  che  ripetere,  (juan- 
tunque  sotto  diversi  aspetti,  le  stesse  cose  più  sopra  de- 
scrìtte, con  tutte  le  più  minute  circostanze  riportate  dalla 
Genesi. 

I  Caldei  però  descrìvendo  la  storìa  dei  prìmi  loro  dieci 
re ,  dei  quali  V  ultimo  &  Xissutro ,  vogliono  che  sotto  la 
di  lui  dominazione  accadesse  il  diluvio  universale,  ed  ecco 
quale  ne  formano  il  loro  favoloso  racconto  dedotto  per- 
fettamente dai  librì  santi. 

(c  Crono  o  Saturno  essendo,  commessi  dicono,  apparso 
in  sogno  a  Xissutro,  lo  ammoni  che  il  quindici  del  nurse 
Doessio^  il  genere  umano  sarebbe  distrutto  da  un  dilu- 
vio ;  e  gli  ingiunse  di  porre  in  iscritto  Y  origine ,  ¥  istoria 
e  la  fine  d'ogni  cosa;  di  ascondere  le  sue  memorie  sot- 
terra nella  città  del  Sole ,  nomata  Sippara  ;  di  fabbricare 
quindi  un  vascello  e  fornirlo  di  vettovaglie ,  di  entrarvi 
egli ,  i  parenti  e  gli  amici ,  ed  accogliervi  altre^  uccelli 
e  quadrupedi.  Xissutro  obbedì  esattamente;  e  formato  un 
naviglio  di  quattro  stadj  di  larghezza  e  lungo  cinque, 
appena  vi  si  rinchiuse,  che  la  terra  fu  inondata.  Alcun 
tempo  appresso,  vedendo  le  acque  diminuite ,  lasciò  liberi 
alcuni  augelli,  che  non  trovando  né  cibo,  né  luogo  ove 
posarsi,  ritornarono  a  lui.  Indi  a  poco  ei  ne  lasciò  an- 
dar altrì,  che  sen  vennero  coi  piedi  fangosi;  ma  quelli 
cui  permise  il  volo  la  terza  volta ,  più  non  si  videro.  Di 
qui  giudicò  che  la  terra  cominciasse  ad  essere  bastante- 
mente scoperta.  Allora  fece  nel  vascello  un'apeitura,  e  scor- 
gendo essere  fermo  su  d'una  montagna,  ne  usci  colla 
moglie,  la  figUuola  sua  ed  il  pilota;  adorò  la  terra,  alzò 
un  altare,  sagrìficò  agli  Dei;  indi  ed  egli  e  quanti  lo 
avevano  accompagnato,  disparv^ro.  Quelli  eh' erano  rima- 
sti nella  nave ,  più  non  veggendolo  di  rìtorno  ,  ne  usci- 
rono ed  il  rìcercarono  invano.  Una  voce  intanto  si  fece 
intendere,  che  loro  diceva  che  Xissutro  aveva  merìtato 
per  la  sua  pietà  d'essere  coi  suoi  compagni  levato  al 
cielo  e  posto  nel  numero  degli  Dei.  La  stessa  voce  esor- 
tavaU  ad  essere  religiosi  e  trasferìrsi  a  Babilonia  dopo 
aver  disoLlcrrato   a   Sippara  le  memorie  ivi   deposte;   la 
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guai  ultima  cosa  hi^mediatamente  eseguita,  andarono  a 
fòbbrìcare  la  città  or  nominata  ,  e  più  altre  con  essa.  » 
*^  Questa  è  una  fra  le  celebratissime  tradizioni  de'  Caldei, 
la  quale  viene  pure  per  intiero  tratta  dai  libri  santi  ^ 
stando  essa  perfettamente  colla  storia  narrata  da  Mosè 
intomo  al  diluvio  universale.  Si  osservino  in  prova  nella  Ge- 
nesi i  capi  VI,  VII  e  Vili,  e  particolarmente  quest'ul- 
timo dal  verso  6  al  12,  dove  parlasi  dei  volatili  che 
Noè  mandò  fuori  ad  esplorare  se  le  acque  erano  cessate; 
ed  il  verso  1 3  allorché  Noè  avendo  levato  il  tetto ,  mirò 
e  vide  che  la  superficie  della  terra  era  asciutta  :  Et  ape" 
riens  Noe  iectum  arcce  aspexit^  i^iditque  quod  exicata 
esset  superficie  $  terree;  non  che  il  verso  ao,  in  cui  ^il 
sacro  istorico  descrìve  il  sagrìficio  offerto  da  Noè,  sul- 
l'altare inalzato  al  Signore ,  con  animaU  ed  uccelli  mondi  : 
JEdificavit  autem  Noe  altare  Domino  ^  et  tollens  de  cunctis 
pecoribus  et  wlucribus  mundis  obtulit  kohcausta  super 
altare. 

Saturno. 

La  favola,  allorché  parla  dì  Saturno,  dice  che  da  Rea 
o  Cibele  sua  sorella  e  consorte,  e  già  gran  madre  della 
più  parte  degli  Dei ,  ebbe  molti  figliuoli  ;  ma  Saturno  te- 
mendo di  essere  scacciato  dal  suo  trono,  divorava  i  fi- 
gliuoli da  esso  procreati.  AfQitta  la  madre  per  tanta  de- 
solazione, impiegò  ogni  più  industrioso  stratagema  per 
salvarne  alcuni,  e  n'ebbe  esito  quale  bramava  >  metten- 
done tre,  cioè  Giove,  Nettuno  e  Plutone,  al  coperto  di 
ogni  Oppressione,  ben  custoditi  in  una  caverna.  Non  andò 
guari  che  i  Giganti  o  Titani ,  figli  della  Terra  ,  mossero 
guerra  a  Giove  ed  a  tutto  il  Cielo ,  onde  potere  sopra  di 
lui  innalzarsi  :  ma  dopo  di  avere  occupato  un  posto  su- 
blime, vennero  precipitati  e  da  Giove  strettamente  legati. 

Non  ci  richiama  forse  il  favoloso  racconto  a  portare 
i  nostri  riflessi  sulla  sacra  storia  dei  tre  figliuoli  di  Noè , 
Sem ,  Cham  e  Japhet  ,  chiusi  ncll'  arca  e  salvati  soli 
dalle  acque  miiversali,  ncUe  quali  tutta  perì  l'umana 
specie  ? 
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1  giganti  poi,  o  Titiuii,  non  altro  sono  che  i  superbi 
figliuoli  della  Terra,  i  quali,  non  abbastanza  ammaestrati 
dal  terribile  castigo  mandato  da  Dio  col  diluvio,  si  po- 
sero in  capo  di  voler  fabbricare  la  famosa  torre  di  Ba- 
bilonia ,  credendo  in  tal  modo  di  dominare  oltre  le  nubi 
e  sottrarsi  così  al  potere  di  quel  Dio,  che  irritato  per 
tale  divisamento  li  punì  confondendo  le  loro  lingue,  e 
quasi  violentemente  trascinati  da  quel  luogo  di  tanta  su- 
perbia ,  li  disperse  sulla  faccia  della  terra. 

La  sacra  Storia  va  avanti,  e  dice  che  erano  tre  i  fi- 
gliuoli di  Noè ,  i  quali  uscirono  dall'  arca ,  Sem ,  Cham  e 
Japhet:  Erant  ergo  filli  Noe^  qui  egressi  siuii  de  arca^ 
Sem^  Cham  et  Japhet  (i);  e  da  questi  tre  figliuoli  di  Noè 
sì  sparse  tutto  il  genere  umano  sopra  la  terra;  e  Noè» 
«he  era  agricoltore ,  diede  principio  a  coltivare  la  terra  e 
piantare  una  vigna,  ed  avendo  bevuto  del  vino  dalle  uve 
pigiato  ,  non  conoscendone  la  forza ,  si  inebbriò ,  e  dopo 
s\  spogliò  di  tutti  i  suoi  panni  nel  suo  padiglione,  ed 
avendo  Cliam  veduto  la  nudità  del  padre  suo,  andò  a 
raccontarlo  ai  due  suoi  fratelli  :  j4b  his  disseminatimi  est 
omrie  genus  hominum  super  uni^ersam  terram.  Ccepitque 
Noe  uir  agricola  exercere  terram  et  plantavit  viiieam  ; 
bibensque  sfinum  inebriatus  cst^  et  nudatus  in  taberna" 
culo:  quod  cum  s^idisset  Cham  .\  .  merenda  scilicet  patrie 
sui  esse  nudata^  nuntiui^it  duobus  fratribus  suis  foras  (2). 

La  favola  copiando  i  suoi  racconti  esattamente  dalla 
narrazione  del  sacro  istorico  Mosè  ,  trasformò  Noè ,  che 
cominciò  a  coltivare  la  terra,  nel  I>io  Saturno,  facendolo 
preside  all'  agricoltura  ;  ed  avendogli  attribuito  il  primo 
metodo  insegnato  di  piantare  la  vigna  e  di  renderla  sem- 
pre più  fruttifera ,  diede  a  questo  Dio  T  epiteta  dì  Ster- 
cuiius^  cioè  divinità  che  insegnò  a  letaminare  i  cam- 
pi; e  volendo  poi  imitare  l'ubbriachezza  di  Noè,  stabi- 
lirono i  Gentili  l'annuale  festa  detta  dei  Saturnali,  nei 
quali  ,  oltre  di  abbandonarsi  ad  ogni  sorta  di  dissolu- 
tezze ,  quella  di  inebbriarsi  era  divenuta  caratteristica  delle 

(1)  Genti.  ^  cap.  IX,  y.  18.  (a)  Ihid,  ^  v.  19,  et  scq. 
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solennità  di  Saturno  ;  e  siccome  Noè ,  preso  dal  vino ,  di- 
venne oggetto  di  derisione  a  Cham,  il  quale  mettendo  in 
non  cale  il  figliale  rispetto,  lo  mostrò  denudato  ai  fratel- 
li, e  per  tal  fallo  ne  riportò,  in  un  coUa  sua  discen- 
denza, quella  maledizione  che  lo  dichiarava  servo  dei  servi 
ai  suoi  frateUi:  Ait:  nialedictus  Chanaan  servus  servorwn 
erit  fratrìhus  sms(ì);  per  questo  fatto  i  Pagani  nei  giorni 
saturnali  accordavano  ogni  sorta  di  hcenze,  e  gli  schiavi 
godevano  diritti  pari  e  fors'  anche  superiori  a  queUì  dei 
padroni ,  sembrando  che  questi  ultimi  fossero  divenuti  i 
servi  degU  stessi  loro  servi. 

I  due  fratelli  Sem  e  Japhet  tenendo  un  mantello  sopra 
le  loro  spalle,  ed  andando  all' indietro ,  coprirono  la  nu* 
dita  del  padre  e  non  la  videro:  jet  ifero  Sem  et  Japhet 
pcdlium  imposuerimt  humeris  suis^  et  incedentes   retror^ 

sum  operuerunt  merenda  patris  sui et   {firilia  non 

videnmt  (2);  ed  i  Gentili  stabilirono  una  legge,  colla 
quale  veniva  dichiarato  reo  di  alto  deUtto,  e  per  conse- 
guenza soggetto  a  grave  pena,  chiunque  avesse  osato  mi- 
rare una  deità  nudata  : 

Ut  pcena  graviore  luatj  temeraria  quisquis 
Àudet  in  invitos  lumina  f erre  Deos. 

Ma  che  più!  Ricaviamo  da  antichissimi  monumenti  di 
tnarmi  e  medagUe,  che  Saturno  veniva  effigiato  assieme 
a  Giano,  perchè  questi  secondo  la  storia  della  favola 
aveva  ricevuto  Saturno  allorché  Venne  a  ricoverarsi  nel 
Lazio,  e  da  qnell'  istante  quella  regione  comindossi  a  chia- 
mare Saturnia  (3).  Giano,  oppur  Saturno,  assai  volte 
confuso  nella  stona  l'uno  coli' altro,  perchè  ambedue 
sovente  presi  a  raffigurare  Noè ,  veniva  effigiato  con 
doj^io  viso,  e  si  chiamava  Bifronte j,  volendo  dinotare 
che  colla  posteriore  vedeva  tutto  ciò  che  era  accaduto 
nel  mondo  avanti  il  diluvio,  e  colla  faccia  anteriore 
mirava  il  nuovo  mondo,  che  da  lui  si  vide  a  rinascere 
di  sotto  le  acque   universaU   e  consolidarsi   neUe   future 

(0  Genes. ,  t.  a3.  O)  Ovid. ,  Faiu  I. 

(3)  Ibid. ,  idem» 
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generazioni.  Nel  rovescio  delle  medaglie   veniva   figurato 
in  jeroglifico  1*  emblema  proprio  di  Noè ,  cioè  Y  arca. 

Da  questi  brevi  cenni  ciascuno  potrà  rilevare  tutto 
quanto  hanno  detto  gli  storici  favolosi  intorno  a  Satur* 
no,  che  analogicamente  verrà  ad  essere  applicato  alla 
storia  esatta  di  Noè  ;  facendo  intanto  passaggio  ad  alcuni 
altri  confronti ,  onde  vie  meglio  convincersi  circa  quanto 
ho  io  assunto  nel  presente  capitolo. 

Gioire. 

Tre  furono  i  figli  di  Noè,  ai  quali,  secondo  abbiamo 
rilevato  dai  capi  X  e  XI  della  Genesi,  dalle  tradizioni 
e  storie  sacre,  fecesi  la  spartizione  della  terra,  ossia  la 
terra  venne  abitata  dalla  discendenza  di  que'tre  figlino^ 
li;  e  la  favola  non  mancò  tosto  di  appropriarsene  le  nar-^ 
rate  circostanze ,  e  Cham  lo  fa  diventare  Giove  padrone 
del  cielo  e  della  terra,  degli  Dei  e  degli  uomini;  JapheC 
eccolo  rappresentato  nel  Dio  Nettuno  signore  dei  mari; 
e  Sem  viene  figurato  nella  divinità  degli  abissi,  ed  il  Dio 
dei  morti. 

£  qui  è  da  notarsi  che  i   nomi  in    seguito  imposti  a 
Giove  vennero  appunto  tratti  dalle  diverse  denominazioni 
di  Cham  o  Ham,  al  quale  toccò   nel   riparto  la  terra  di 
Egitto  e  la  Libia  chiamata  terra  di  Cham,  e  dagli  Egizj 
detta  terra  di  Ham,  essendo   perciò   stata    tutta   Y  Africa 
denominata  terra  Ammonis^  e  per  conseguenza  attribuendo 
a  Giove  il  predicato  di  Ammone ,  che  con  molte  ragioni 
si  ritiene  propriamente  Cham,  posto    da    suo    figUo  Mjf" 
sraim  o  Mesndm  nel  novero  degh  Dei.  Siccome   però   a 
Giove  la  favola   applicò  non  pochi  attributi  e  funzioni  ; 
così  in  progresso    di  tempo  si  moltiplicarono   i    Giovi  a 
seconda  dell'  attributo  col  quale  da  quel  popolo  veniva  con- 
traddistinto. Diodoro  Siculo  due  ne  riconosce,  l'uno  che 
era    principe  dell'  Atlantide  ;   l' altro ,  più  ragguardevole  , 
suo  nipote  e  re  di  Creta,  il   qiiale   estese  i  confini   del 
suo  impero  sino  all'  estremità  dell'Europa  e  dell'Africa. 
Cicerone  nel  libro  De  natura   Deorwn  invece   ne   conta 
tre;  il  primo  nato  in  Arcadia,  figlio  dell'Etere,   padre 
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dì  Proserpina  e  di  Bacco;  il  secondo ,  figlio  del  Cielo  e 
padre  di  Minerva;  e  T ultimo,  figlio  di  Saturno  nato 
nell'isola  di  Creta;  dippiù,  era  giunta  a  tal  punto  la  fa- 
vola presso  i  Gentili  9  che  ciascuna  nasone  voleva  un 
Giove  oriondo  del  suo  paese  y  e  non  è  da  maravigliarsi 
se  la  storia  della  favola ,  secondo  narra  Yarrone ,  fa  ascen- 
dere i  Giovi  adorati  sino  al  numero  di  3oo,  ed  i  prin- 
cipali erano  Giove  Asterio  padre  di  Minosse,  il  quale  rapì 
Europa;  Giove  che  sposò  la  figlia  di  Atlante;  uno  che 
fu  padre  di  Ercole  ;  e  T  altro  eh'  ebbe  di  L^da  i  due  Dio- 
scuri Castore  e  Polluce. 

Siccome  poi  la  sacra  Storia  nei  testi  più  sopra  citati 
fa  Noè  autore  della  coltivazione  dei  campi,  venne  perciò 
chiamato  Noe  vir  edicola:  cosi  la  favola  attribuendo  an- 
che a  Giove  l' invenzione  dell'  agricoltura  ,  lo  qualificò 
col  titolo  di  Arairius  y  cioè  il  Giove  Aratore  y  ed  i  Fe- 
nici lo  nominarono  Dagoh^  che  ha  in  sé  lo  stesso  significato 
di  Aratore.  Gli  Etiopi  avevano  il  loro  Giove,  e  lo  chia- 
mavano A  ssabino  j  i  Galli  Tarano  ^  gli  Assiri  BelOs  gli 
Arabi  Crono  ^  ecc.  ecc. 

Finalmente  noi  riscontriamo  nei  hvori  dell'odio,  neUa 
gelosia  dell'altrui  inalzamento,  nelle  prepotenze,  nei  tra- 
dimenti .  nelle  usurpazioni  e  nelle  guerre  che  ebbero 
principio  subito  dopo  il  diluvio,  da  Cham  e  dalla  sua  di- 
scendenza maledetta  da  Noè,  il  termine  posto  dalla  fa- 
vola all'  età  d' oro ,  la  quale  fioriva  sotto  Saturno  ,  cioè 
a  dire,  nel  senso  dei  sacri  Ubri,  ai  tempi  di  Noè,  e  sot- 
tentrato il  secolo  di  ferro,  che  ebbe  principio  sotto  Giove, 
ossia  da  Cham,  in  cui  il  vizio  subentrò  alla  virtù,  la 
dissolutezza  all'osservanza  fedele  delle  divine  leggi. 

Nettuno. 

Ritenuta  la  divisione  della  terra  nei  tre  figliuoli  di  Noè, 
^bbe  Japhet  tutta  quella  parte  che  comprende  i  mari , 
le  isole  e  le  coste  marittime  dell'Arcipelago,  della  Gre- 
cia e  dell'  Eui*opa  tutta,  di  modo  che  i  figUuoli  di  Japhet 
suddivisero  tutta  la  parte  toccata  al  padre,  le  isole  delle 
nazioni ,   e   le   diverse   regioni ,  ognuno  secondo   il  prò- 


prìo  linguaggio ,  le  sue  famiglie  e  la  sua  nazione  : 
^b  his  diviscB  sunt  insulce  gentium  in  regionibus  suis 
unusquisque  secundum  linguam  suam^  et  familias  suas 
in  nationibus  suis  (i);  e  la  favola  qui  sostituisce  tosto 
Nettuno  a  Japhet,  nominandolo  Dio  Signore  dei  mari , 
delle  isole  e  luoghi  adjacenti,  avendo  formato  il  nome 
di  Nettuno  col  significato  di  Japhet,  che  nell'  etimo- 
logia ebraica  significa  dilatato  j  giusta  Y  espressione 
usata  dal  padre  nella  sua  benedizione  :  Dilatet  Deus  Ja^ 
phet  (3),  con  tante  altre  particolarità,  che  nelle  cose 
maravigliose  operate  da  Japhet  vennero  applicate  a  Net- 
tuno, che  credo  inutile  ripetere,  essendo  il  confronto 
troppo  chiaro  e  conosciuto. 

Plutone. 

La  famiglia  di  Sem  venne  da  Dio  benedétta  nella  per- 
sona  di  questo  stesso  caro  genitore ,  per  la  qual  cosa  le 
nazioni  che  di  già  eransi  date  all'idolatria,  portavano 
verso  queUa  stirpe  santa  un  insano  livore,  dichiarando 
impraticabili  le  leggi  che  si  erano  prescritte  ad  eseguirsi; 
e  siccome  il  nome  Sem  o  Semmama  nel  suo  termine 
etimologico  significava  desolMione  e  distruzione^  e  però 
crearono  colla  favola  Sem^  Dio  dei  Morti,  imponendogli 
il  nome  di  Plutone,  che  egualmente  presso  i  Fenici  si- 
gnifica distruzione,  coU' addiettìvo  Ades^  o  Aides ^  cioè 
triste  e  tenebroso. 

Plutone  venne  dalla  favola  chiamato  sovente  anche  il 
nero  Giove;  e  Plutarco  dice  che  veniva  nell'Egitto  detto 
Serapij  e  Diodoro  osserva  che  Serapi,  Osiri,  Baòco, 
Ammone ,  Giove  e  Plutone  sono  un  medesimo  Dio  sotto 
diverse  denominazioni;  e  questa  è  la  ragione  che  tanta 
varietà  nelle  favole  modellate  sulle  antiche  scritture  e 
sulle  tradizioni  ha  tentato  di  confondere  totalmente  l'ori- 
ginale della  storia;  sebbene  noi  possiamo  dalla  slessa 
confusione  e  varietà  della  favola  ritrovai*e  sempre  mai  la 
stessa  immutabile  verità  delle  sacre  Scritture. 

(1)  Génes. ,  e.  X ,  ▼.  5.  (a)  Mm,  e.  IX. 
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Promeieo. 

La  favola  di  Prometeo  sì  è  presa  dalla  famiglia  di 
Japhet ,  figlio  di  Noè ,  e  Japeto  vemie  chiamato  il  padre 
di  Prometeo,  il  cui  nome  tratto  dal  greco  ^^àt  prò,  avanti, 
e  AM»fcj  medoSj  consiglio ,  non  altro  esprime  che  pres^idenza^ 
ossia  prevedere  l'avvenire.  La  storia  della  favola  narra  che 
Prometeo  sapendo  che  Giove  aveva  tratto  dal  nulla  l' uomo , 
pensò  di  vincere  il  suo  potere  cominciando  a  formare 
statue  di  creta ,  e  tanto  fìi  Y  impegno  del  suo  lavoro,  che 
sembravano  poco  meno  che  animate  ;  ma  non  sapea  come 
ottenere  il  suo  intento  per  dare  loro  spirito  e  moto.  Da 
Minerva,  presa  da  lui  a  consigho,  venne  ad  iscoprire  che 
il  fuoco  del  cielo  solo  aveva  forza  d'infondere  alla  bel- 
l'opera delle  sue  mani  anima  e  vita.  Allora  fu  quando 
Prometeo  entrò  nel  concepimento  d'involare  il  fuoco  ani- 
matore ,  ed  avvivata  una  face  ai  raggi  solari ,  applicò  to- 
sto l'ardente  fianuna  del  cielo  alle  sue  statue,  e  queste 
all'  istante  animate,  simili  in  tutto  si  rendettero  all'uomo 
creato  da  Giove.  Piena  di  fiirore  allora  la  suprema  Divinità 
del  cielo  vedendosi  usurpato  il  più  grande  fra' suoi  attri-^ 
buti,  comanda  a  Mercurio  di  trasportare  Prometeo  sul 
monte  Caucaso,  ed  ivi  avviticchiatolo  strettamente  ad 
un  masso ,  lo  lasciasse  in  preda  di  un  avoltojo ,  il  quale 
sebbene  gli  avrebbe  corroso  e  divorato  il  fegato,  sarebbe 
questo  però  sempre  rinato  a  rendere  eterna  la  sua  pena. 

I  crìtici  per  altro  in  questa  favola,  ehe  per  verità  è 
bellissima  tra  le  greche,  non  hanno  potuto  trovare  con 
quale  confronto  e  per  quali  rapporti  sia  stato  attribuito 
a  Prometeo  un'  altra  creazione  dell'  uomo ,  sebbene  la 
favola  colla  Storia  sacra  regga  per  altri  titoli,  siccome 
vedremo  in  seguito. 

Entrata  la  gelosia  nelle  altre  divinità  del  cielo,  pei^ 
che  il  solo  Giove  si  fosse  attribuito  il  potere  supremo 
di  creare  gli  nomini,  e  radunate  a  congresso,  presero  la 
risoluzione,  siccome  fecero,  di  creare  una  donna  che. 
avesse  qualità  e  perfezioni  sublimi.  Venere  accorse  tosto, 
e  la  forni  di  tanta  bellezza ,  che  pareva  propriamente  la 
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Dea  passata  sottp  la  figura  di  quella  creatura;  Minerva 
la  dotò  dì  tanto  sapere ,  che  avrebbe  potuto  penetrare  i 
misteri  del  Cielo;  Apollo  le  insegnò  la  musica  e  Mercu- 
rio r  eloquenza ,  le  quali  prerogative  insieme  unite  for- 
marono all'eccellente  creata  donna  la  denominazione  di 
Pandora  y  nome  composto  dalle  due  greche  voci  ^0»,  pan, 
tutto,  e  SA'fcy  doroìij  dono,  tutto  dono,  od  ogni  dono. 

Giove  allora  s'invaghì  di  vederla,  e  fingendo  di  farle 
anch'  esso  il  suo  dono ,  diedele  un'  urna  con  espresso  co- 
mando di  recarla  a  Prometeo;  ma  egli,  istrutto  abba- 
stanza per  non  prestar  fede  ai  doni  di  Giove,  negò  di 
ricevere  e  di  «chiudere  quell'urna;  ma  Epimeteo,  die 
significa  riinenibranza  del  passaiOs  il  quale  attratto  dalle 
divine  qualità  di  Pandora  l'avea  scelta  per  sua  donna, 
non  ebbe  l'avvedutezza  di  Prometeo;  aprì  l'uma^  che 
fu  fatale  a  tutta  la  terra ,  essendosi  dessa  in  quello  stesso 
istante  tutta  quanta  ripiena  di  mali.  Conobbe  T  incauto 
il  male  che  aveva  fatto,  e  tentò  raccluudere  l'urna,  ma 
questa  era  di  già  vuota,  non  essendovi  rimasto  nel  di 
lei  fondo  che  la  sola  speranza ,  unico  ed  ultimo  conforto 
che  tra  le  disgrazie  sostiene  i  mortali. 

Dal  complesso  di  questo  favoloso  racconto  chi  noA 
ravvisa  la  catastrofe  di  Adamo  e  dello  stato  d'innocenza 
da  lui  perduto,  narratoci  dalla  Genesi,  senza  che  a  mag- 
giore schiarimento  altro  io  vi  possa  aggiugnere  ?  Alcuni  os- 
servatori però  vi  hanno  rilevati  non  pochi  altri  diversi 
riscontri  tra  la  favola  di  Prometeo  e  la  sacra  Storia ,  che 
li  credo  di  tale  importanza  per  non  mancare  di  esporli 
all'  intento. 

La  favola  dice  che  Prometeo  formò  l'uomo,  e  Noè  lo 
salvò  e  ristorò  per  tutto  quel  tempo  avvenire  significato 
dalla  denominazione  di  Prometeo.  La  favola  dice  che 
Prometeo  trasse  il  fuoco  dal  cielo,  e  Noè  lo  fece  calare 
dal  cielo  sopra  la  vittima  che  offriva  a  Dio  dopo  il  di- 
luvio. La  storia  favolosa  dice  che  Giove  fece  attaccare 
Prometeo  al  monte  Caucaso,  il  quale  è  una  parte  dei 
monti  d'Armenia,  e  là  è  dove  pure  si  fermò  Noè  colla 
sua  arca;   ed  il  grifagno,   che   lacera  le  viscere  di  Pro- 
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melco,  non  ò  che  il  significato  di  Magog,  figlio  di  Japhet, 
che,  secondo  T etimologia  ebraica,  esprime  cuore  che  si 
disecca  j  anima  lacerata. 

ì^ulcano. 

Assai  poco  ci  voleva  perchè  la  favola  trasvestìsse  in 
Vulcano,  Dio  di  tutti  i  robusti  lavoratori  dei  metalli,  Tu- 
balcain  figlio  di  Lamech  e  di  Sella,  inventore  di  lavo- 
rare il  ferro  ed  ogni  genere  di  metallo,  secondo  narra 
la  Genesi  (i).  SeUa  quoque  genuit  Tubalcairij  qui  fuit 
malleatorj  et  faher  in  cuncta  opera  wris  et  ferri  j  spe- 
•cialmente  poi  quando  si  osservi  che  il  nome  di  Sella  in 
ebraico  significa  l'azione  del  fuoco  nelle  fucine,  e  lo 
strepito  che  fanno  i  martelli  suH'incude;  e  i  Greci  Sella 
traducono  Ephestos,  che.  vuol  dire  fuoco,  e  Sela  con 
una  /  sola  significa  zoppicamente  claudicatio^  cioè  l'an- 
datura degli  zoppi,  dalla  qual  voce  di  Sela  venne  tolta 
la  marca  che  ha  il  Dio  Vulcano  d'essere  zoppo. 

Mercurio. 

Dal  nome  di  Chanaan ,  che  in  ebraico  vuol  dire  Mer^ 
caute y  trasse  la  favola  la  denominazione  di  Mercurio,  e 
lo  fece  il  Dio  del  commercio;  e  siccome  Noè  maledisse 
Chanaan  e  lo  dannò  ad  essere  il  servidore  dei  servi  de' 
suoi  fratelli:  Ait  (Noe):  maledictus  Chanaan  servus  ser- 
vorum  erit  fratribus  suis  {2)',  cosi  Mercurio  fu  dichiarato 
ministro  e  servidore  degli  altri  Dei ,  siccome  abbiamo  più 
sopra  osservato  quando  Mercurio  ebbe  ordine  da  Giove 
di  legare  Prometeo  al  monte  Caucaso ,  ciò  che  non  si  ese- 
guisce se  non  dai  servi.  A  Mercurio  i  Gentili  solevano  offiìre 
latte,  derivando  ciò  dalla  Storia  sacra  di  Chanaan,  che 
dice:  Ahitas^a  una  terra,  nella  quale  scorrevano  rivi  di 
latte,  volendo  significare  l'abbondanza  degli  armenti  in 
quelle  regioni. 

Bacco. 
Non  sono  pochi  gli  scrittori  che  tengono   ferma   opi- 

(I)  C  IV ,  T.  aa.  (a)  Gw^s. ,  e.  IX  ,  v.  aS. 
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nìone  che  la  favola  nel  Dio  Bacco  ha  voluto  veramente 
descrìvere  le  azioni  e  tutto  ciò  che  ha  rapporto  a  Mosè, 
essendovi  le  più  espressive  rassomiglianze.  Dicono  dun- 
que i  poeti,  e  Cicerone  segue   il  loro   sentimento,   che 
Éacco   nacque  dal  fiume  Nilo,   oppure,  come   spiegano 
altri,  sulle  sponde  di  codesto  fiume,  da  Giove  e  Semele 
figlia  di  Cadmo  fondatore  di  Tebe  :  finge  quindi  la  favola 
che  essendosi  la  madre  abbandonata  a  Giove  mentre  era 
armato  de'  suoi  fulmini,  restò  abbruciata ,  e  tratto  tosto  il 
bambino  dall'  annerito  seno  di  sua  madre ,  lo  cucì  nella  sua 
coscia,  da  dove  lo  fece  poi  nascere ,  compiti  che  furono  i 
nove  mesi ,  motivo  per  cui  si  disse  aver  Bacco  avuto  due 
madri,  detto  perciò  ^/mater^  o  Ditjrrambus j  o  Bisgenitus. 
Nato  che  fu  Bacco ,  all'  oggetto  di  salvarlo  venne  chiuso  in 
una  cassa  e  quindi  esposto  alle  acque  del  Nilo ,  che  Orfeo 
chiamò  Mjrses ,  cioò  salvato  dalle  acque  ;  ed  ecco  copiata  in 
ciò  la  Storia  sacra.  Mosè  nacque  in  Egitto,  fu  esposto  suUe 
acque  del  Nilo,  e  venne  salvato  dalla  figlia  del  re  etìope 
Faraone,   la  quale  attratta  dalla  vivacitìi  e  bellezza  del 
fanciuUino ,   Io  adottò  per  suo  figliuolo  :    Filone   Ebreo 
vuole  che  la  figlia  di  Faraone  fingesse  ancora  di  essere 
incinta,    e  d'averlo  poi  dopo  dato  alla   luce,   potendosi 
dire  perciò   ch'ebbe   Mosè   due    madri;   e   l'espressione 
orientale  usata  dalla  favola,  che  Bacco  usci  dalla  coscia 
di  Giove ,  venne  cavata  dai  sacri  libri ,  in  cui  si  dice  che 
i  discendenti  di  lui  uscirono   dalla   coscia   di   Giacobbe: 
Qui  egressi  sunt  de  fcemore  Jacob  (i),   ed  il  nome   di 
Mosè  è  lo  stesso  che  il  Myses  imposto  a  Bacco.   Bacco 
venne  allevato  in  Arabia  sopra  il  monte  Nisa ,  ed  in  Ara- 
bia parimenti  Mosè  vi  stette  per  4^  anni.  La  nascita  di 
Bacco ,  avvenuta  in  mezzo  ai  fulmini ,  ha  relazione  a  quel 
punto  di  storia,  in  cui  Mosè  stette  con  Dio  sul  Sinai  in 
mezzo  ai  lampi  ed  alle  fiamme  vedute  eon  ispa vento  da* 
gli  Ebrei,  e  perciò  Bacco  si  chiamò  figlio  del  fuoco,  al- 
levato dal  vecchio  Sileno  sul  Nisa,  che  non  è  altro  se  non 
un  purissimo  anagramma  di  Sina.  Anzi  Yossio  nella  Cronaca 

(l)  Gaies.f  XLVl. 
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di  Alessandria  dice  che  i  monti  Sina  e  Nisa  si  conoscono 
come  una  stessa  montagna  nell'  Arabia*  Da  Mosè  ^  che  porta 
le  tavole  della  legge  al  popolo  ebreo ,  si  cava  l'idea  di  Bacco 
che  presenta  le  due  tavole  delle  leggi  a  Beroe  nelle  vici- 
nanze del  Libano.  Essendosi  suscitata  una  crudele  persecu- 
zione contro  Bacco ,  egli  si  riparò  al  lido  del  mar  rosso  ;  e 
indi  tragittò  V  Oronte  e  Y  Idaspe ,  avendo  percosse  le  acque 
col  suo  tirso;  e  questo  fa  Mosè  per  sottrarre  il  popolo  d'I-» 
sraele  dalle  avanie  d'Egitto»  ammetta  la  sua  fuga  verso  le 
sponde  dell'  Eritreo ,  ossia  Mare  rosso ,  e  lo  attraversa  a  pie 
asciutto,  dopo  averlo  percosso  colla  prodigiosa  sua  verga« 

Iddio  comanda  a  Mosè  dimandare  nella  Palestina  ad 
esterminare  una  nazione  superstiziosa  ed  idolatra  ;  e  la 
favola  dice  che  Giove  mandò  Iride  a  Bacco  ordinando* 
gli  di  andare  nelle  Indie  a  distruggere  quel  popolo  ne« 
mico  delle  leggi  e  degli  Dei. 

Il  popolQ  ebreo  condotto  da  Mosè  va  errando  lungo 
tempo  nel  deserto V  onde  arrivare  nella  Palestina,  sul 
continente  dell'Asia;  e  la  favola  dice  che  l'esercito  di 
Bacco,  composto  di  uomini  e  donne,  attraversò  l'Arai^ 
bia,  onde  portarsi  alla  conquista  delle  Indie,  le  quali 
pure  appartengono  al  continente  dell'Asia. 

La  sacra  Storia  figura  Mosè  con  fronte  cornuta ,  e  ciò 
per  il  vero  splendore  e  pei  raggi  di  luce  che  uscivano 
dalla  fronte  di  lui  stante  il  consorzio  avuto  col  Signore 
nell'atto  di  ricevere  la  divina  legge;  e  la  favola  egual- 
mente rappresentò  Bacco  colle  corna.  Mosè  si  batte  col 
gigante,  re  di  Basan  (i),  con  tutti  i  suoi  figliuoli  e  con 
tutta  la  sua  gente  armata  ,  e  colla  sua  verga  portentosa 
diventa  operatore  terribile  dei  più  strepitosi  miracoli, 
stermina  eserciti,  abbatte  città  fortissime,  ed  atterra  tutti 
i  giganti  della  razza  di  Enaè;  e  la  favola  ne  fa  l'appli- 
cazione a  Bacco,  lo  arma  del  suo  tirso,  indi  riceve  or- 
dine da  Giove  di  fare  collo  stesso  prodigj  degni  di  chi 
comandava,  e  con  una  ciurma  di  gente  senza  armi  ab- 
batte giganti,  disperde  eserciti,  atterra  città. 

(i)  Num,  XXI. 
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Mosè  fa  inalzare  su  di  una  grande  asta  un  serpente 
di  bronzo  per  risanare  quelli  che  erano  stati  morsicati 
dai  serpenti  in  tempo  del  loro  viaggio;  ed  ecco  il  tirso 
di  Bacco  ornato  di  serpenti  attortigliati  e  la  fronte  delle 
Baccanti  coronate  di  serpenti ,  tratta  dall'  imitazione  del 
^rpente  di  Mosè. 

Mosè  colla  sua  verga  fa  scaturire  daUU  rupe  percossa  lim- 
pide acque ,  e  fa  uscire  voraci  fiamme  dalla  terra  a  consu- 
mare gli  idolatri  seguaci  di  Gore,  Datan  ed  Abiron;  e  la  fa- 
vola figura  Bacco  colle  sue  donne  che  lo  seguono,  che  fa 
uscir  acqua  dalle  rupi  a  ristorare  la  loro  sete  e  sbucpar  fiam- 
me dalla  terra  percuotendo  le  une  e  V  altra  col  suo  tirso. 
Pausa  nia  riferisce  la  favola  di  Euripilio  punito  da  Bacco 
per  aver  voluto,  a  titolo  di  soddisfare  la  sua  curiosità, 
aprire  una  cassa  dove  stava  il  simulacro  di  questo  Dio; 
e  ciò  si  riferisce  ai  BetsamiU  castigati  dal  vero  Dio  per 
aver  posta  la  mano  alT  arca  santa. 

Bacco  punisce  gli  Ateniesi  con  una  malattia  assai  do- 
lorosa nelle  parti  vergognose,  solo  perchè  non  lo  ave- 
vano venerato  con  un  culto  proporzionato  alla  sua  Divi- 
nità ,  e  non  si  lascia  placare  che  all'  offerta  prescritta  « 
che  dovessero  gli  Ateniesi  presentargli  sull'ara,  e  col 
maggior  rispetto,  alcune  figurine  rappresentanti  codeste 
parti  inferme;  e  questo  favoloso  racconto  ha  relazione 
alla  notissima  storia  degli  abitatori  di  Azoto. 

Mosè  spedisce  Caleb  ad  esplorare  la  terra  promessa, 
e  ne  riportò  un  grappolo  d'uva  di  smisurata  grandezza; 
e  Calcb,  che  in  ebraico  significa  cane^  da  quell'  istante 
diviene  il  fedel  compagno  di  Mosè;  ciò  die  motivo  alla 
favola  di  descrivere  il  Dio  Pan  che  dona  un  cane  a  Bacco 
perchè  lo  siegua  in  tutti  i  suoi  viaggi ,  e  che  poi  per  la 
sua  fedeltà  e  per  memoria  di  quello  straordinario  grap- 
polo di  uva,  v'aggiunse  che  Bacco  trasportò  con  lui  il  suo 
cane  in  cielo  convertendolo  in  una  costellazione ,  la  quale 
avrebbe  presieduto  ai  vigneti  facendo  ingrossare  i  grap- 
poh  d' uva  ;  e  vedesi  con  chiara  analogia  ornato  di  grap- 
poli il  viso  e  la  fronte  di  Bacco.  Si  è  fatto  con  profano 
anacronismo  confusione  della  ebbrietà  di  Noè  colla  sco- 
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perlài  dello  uve  nella  terra  promessa ,  e  Bacco ,  Dio  delle 
vendemmie  y  lo  è  pure  della  ubbrìachezza. 

U  paralcUo  che  ho  qui  riferito,  è  troppo  convincente , 
venendo  sempre  più  a  persuaderci  che  la  favola  di  Bacco 
è  una  vera  traduzione  sfigurata  di  moltissimi  tratti^della 
storia  di  Mosè ,  e  che  perciò  anche  questa  mi  dispensa 
da  ulteriori  confronti. 

Ercole. 

U  origine  delle  divinità  favolose  viene  assegnata  a  quei 
tempi  nei  quali  fiorivano  i  più  distinti  personaggi  ram- 
mentati dalle  sacre  Scrittiire  nell'epoca  la  più  distinta; 
cioè  quando  i  Giudici  tenevano  le  reduii  del  governo 
d'Israele.  Allora  fu  quando  essendo  a  piena  cognizione 
di  tutte  quelle  celebrate  nazioni  la  sacra  Storia,  si  co- 
minciò a  sfigurarla  con  finte  applicazioni,  per  mezzo 
delle  quali  si  condussero  tante'  genti  all'idolatrìa.  Era  as- 
sai nota  a  quei  tempi  la  storia  di  Sansone,  nessuno  l'igno- 
rava pei  fiitti  strepitosi  che  l'accompagnavano,  ma  a  poco 
a  poco,  dice  Agostino,  comindossi  ad  alterarla,  e  ben 
presto  venne  talmente  contraflGsitta ,  che  Sansone  non  era 
diventato  più  che  un  Ercole  favoloso.  Anzi  quando  vo- 
gliansi  porre  al  confronto  le  gesta  di  Sansone  colle  azioni 
di  Ercole,  si  rileverà  assai  chiaramente,  che  l'originale 
dell'Ercole  favoloso  non  altro  è  che  Sansone  stesso;  es- 
sendo contrassegnato  il  primo  da  caratteri  tali,  che  non 
si  può  a  meno  di  non  riconoscerli  e  scontrarli  con  tutta 
evidenza  nel  secondo  :  sebbene  alcuni  particolari  per  mag- 
giore amplificazione  della  favola  abbiano  relazione  colla 
storia  di  Mosè  e  Giosuè.  Inoltre  tutte  le  nazioni  vollero 
un  Ercole  (mginario  del  proprio  paese,  e  per  tal  ma- 
niera se  ne  formarono  tanti,  che  Varrone  ne  assegna  44 i 
e  Cicerone,  più  esatto  nel  marcare  gli  Ercoli  general- 
mente considerati,  ne  conta  sei:  un  Ercole  Ateniese,  fi- 
glio di  Giove  I;  un  altro  Egizio,  figlio  di  Nilo,  quello 
che  dicesi  aver  ritrovato  i  caratteri  frigj  ;  il  terzo  nativo 
del  monte  Ida;  il  quarto,  Fenicio  o  Libico,  figlio  di  Giove  II} 
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il  quinto  nato  nelle  Indie ,  che  si  chiamò  Belo,  e  l'ultimo 
Argivo,  o  T^ano,  figlio  di  Giove  lU  (i). 

Ciò  posto,  confronto  nelle  cose  principali  la  sacra 
Sfxnìa  di  Sansone  e  la  favolosa  di  Ercole,  e  primiera- 
mente osservo  che  il  nome  di  Sansone  non  altro  significava 
in  Ungua  ebraica  che  Sole^  ed  appunto  il  nome  di  Er- 
cole, che,  secondo  Macrobio,  viene  dal  greco  vocabolo 
«f«(XiK  HeracleSj  esprime  gloria  dell'  aria ,  o  chiarezza  dd 
Sole  :  Heracles  quid  est  nisi  HeraSj  idest  àeris  Cles  ^  idest 
gloria j  quce  porro  alia  àeris  gloria^  nisi  Solis  illunii- 
natiol  (2) 

La  nascita  di  Sansone  viene  annunziata  da  un  angelo 
alla  moglie  di  Maque  mentre  attendeva  da  sola  ad  alcuni 
esercizi  contadineschi,  assicurandola  che  sarebbe  stata 
madre  di  un  figlio,  il  quale  avrebbe  fatta  risorgere  la  gloria 
di  sua  nazione  collo  sterminio  dei  sqoi  nemicL  La  donna , 
'che  credesi  fosse  dotata  di  una  straordinaria  bellezza,  si 
affrettò  a  rendere  consapevole  il  marito,  il  quale  forse  te- 
mendo di  qualche  conjugale  infedeltà,  voleva  che  la  mogUe 
gliene  mostrasse  Tannunziatore,  e  questi  da  divina  inspira- 
tone e  non  da  prece  sollecitato ,  incontanente  si  fece  vedere 
nella  loro  casa  alla  presenza  d'ambedue  marito  e  moglie: 
6  perchè  fosse  convinto  Manue  dell'  integrità  della  con- 
sorte, si  alzò  quegU  verso  il  Cielo,  lasciando  pieni  di  giubilo 
questi  conjugi,  i  quali  videro  verificata  la  promessa,  ed 
eobero  il  forte  Sansone. 

Passiamo  ai  favolosi  natali  d'Ercole,  e  li  troveremo 
analoghi.  Ajnfitriohe ,  celebratissimo  principe  dei  Tebani , 
discendente  di  Perseo,  ebbe  in  moglie  Alcmena,  dalla 
quale  non  ebbe  figliuoU,  che  tanto  lH*amava.  Giove  volendo 
assecondare  i  voti  dell'illustre  coppia,  entrò  di  notte 
tempo  in  casa  di  Alcmena  mentre  trovavasi  assente  Am- 
fitrione ,  ed  assunta  l' identica  di  lui  figura ,  divenne  padre 
del  robusto  eroe  divinizzato.  Amfitrione  poco  dopo  fece 
ritomo ,  ma  sentì  dalla  consorte  ,  che  già  lo  aveva  veduto 

(1)  Cicer.  ,  lib.  Ili  de  Nat.  Dewiim,        (a)  Manrob.,  I.  SotumaL^  e.  XX. 
e.  XVI. 
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in  quella  notte,  e  che  era  stata  con  lui;  allora  il  maritò 
si  anbandonò  per  gelosia  ad  ogni  sorta  di  furore;  e  non 
sarebbesi  tranquillato  se  Giove  con  una  seconda  appa- 
rizione non  avesse  giustificato  l'innocenza  di  Alcmeaa, 
ed  assicurato  Amfitrìone  che  da  lei  avrebbe  avuto  un  figUo 
non  volgare  e  di  una  straordinaria  forza ,  che  onorerebbe 
la  sua  stirpe ,  che  umiUerebbe  i  suoi  nemici ,  che  avrebbe 
acquistato  diritto  ad  onori  divini  e  la  gloria  dell'  inmior* 
taUtà  degli  Dei. 

S.  Giustino  martire ,  nel  sublime  suo  Dialogo  col  giudeo 
Trifone,  è  di  sentimento  che  il  favoloso  racconto  del 
nascimento  di  Ercole  senza  umano  consorzio,  ma  per 
sola  opera  del  Sommo  dei  Numi,  sia  stato  preso  dalla 
profezia  di  Isaia  (i),  il  quale  vaticinò  che  una  ver- 
gine concepirebbe  e  partorirebbe  un  figUuolo  :  Ecce  s^irgo 
concipietj  et  pariet filium,  di  cui  Sansone  era  la  figura; 
asserendo  che  per  mezzo  poi  della  favolosa  origine  di' 
Ercole,  Iddio  se  ne  servisse  per  disporre,  anche  in  co- 
tale maniera,  gU  animi  dei  GentiU  a  crédere  in  Dio 
possibile  il  miracoloso  concepimento  di  Gesù  Cristo  da 
una  Ver  ghie  madre,  senza  avere  avuto  alcun  uomo  per 
padre. 

Sansone ,  che  con  una  mascella  d'  asino  ha  debellato 
i  Filistei,  e  che  da  un  dente  molare  della  medesima  fa 
spicciar  limpida  acqua  a  ristorare  colle  spossate  forze 
r  ardente  sua  sete ,  fece  sì  che  i  poeti  figurassero  Ercole 
avente  in  mano  una  clava,  colla  quale  ha  battuto  i  gi- 
ganti: ed  alloraquando  ebbe  sconfitto  il  dragone  posto 
alla  custodia  dei  pomi  d'  oro  negU  orti  Esperidi ,  e  tro- 
vandosi tra  le  angustie  di  sete  estrema,  invocato  Tajuto 
degUDei,  facesse  tosto  scaturire  una  bella  sorgente  d'acqua 
da  una  rupe  col  piede  suo  percossa. 

Sansone ,  inconti^tosi  inerme  con  un  giovane  e  feroce 
leone  ruggente,  messa  a  tutta  prova  la  sua  straordi- 
naria forza,  Io  sbranò  come  se  tosse  un  capretto:  Cum' 
tjue  venisset  ad  vineas  oppiai^   apparuit   catulus  leonis 

(I)  Cip.  VII. 
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scevus ,  et  rugienSj  et  occunit  e/ . . . .  et  dilaceras^it  leonem^ 
quasi  ìicedum  infrustu  discerpenSj  nihil  omnino  ìiabens 
in  inami  (i);  e  la  &vola  narra  che  Ercole,  oltre  di  avere 
afferrato  due  smisurati  serpenti,  che  contro  lui  eransi  av- 
ventati ,  fece  in  brani ,  senza  alcun  armi  che  quelle  delle 
sue  proprie  nerborute  mani,  uno  tra  i  più  iteroci  leoni 
della  foresta  Nemea:  motivo  per  cui,  in  segno  del  suo 
valore,  portò  poi  sempre  sui  suoi  omeri  la  pelle  di  quella 
fiera,  coprendosi  anche  delle  volte  la  testa  con  quella 
dell'animale,  rappresentando  co^  un  sembiante  ancora 
più  terribile. 

La  sacra  Storia  dice  che  Sansone  prese  trecento  volpi  ed 
unita  r  una  all'  altra  per  la  coda ,  nel  mezzo  vi  legò  delle 
fiaccole  accese,  ed  indi  lasciate  tali  copine  in  liberth,  si  spar- 
sero tra  le  biade  dei  Filistei  e  vi  misero  il  fuoco:  per 
lo  che  i  grani  che  erano  già  ammassati,  e  quelli  che 
erano  tuttora  nelle  »piche,  furono  abbruciati  di  maniera  che 
le  vigne  e  gU  oliveti  vennero  consumati  dalle  fiamme: 
Ccepit  trecentas  vulpes^  caudasque  earum  junxit  ad  cau^ 
das  j  et  faces  Ugavit  in  medio  ^  etc.  (2);  e  la  favola  sog^ 
giunse  invece  che  Ercole  a  cagione  deUa  regina  dei  Meonj , 
Omfale ,  prese  e  strettamente  legò  molti  Cercopjj  0  siano 
ladroni,  che  tutti  devastarono  i  di  lei  campi  Questo 
termine  di  Cercopio  nel  suo  etimologico  significato  dinota 
astuto j  animale  di  lunga  coda^  qua!  è  appunto  la  volpe: 
e  da  questa  appUcazione,  fatta  alla  favolosa  aàone  di  Er- 
cole, si  tenne  in  Roma  l'uso,'  che  nella  annuale  festa 
di  Ercole  facevansi  correre  nel  circo  molte  volpi  legate 
insieme  con  fiaccole  attaccate  alle  loro  code;  locchè  ci 
convince  sempre  più,  che  la  (avola  applicava  al  falso 
Ercole  i  veri  fatti  di  Sansone. 

Ma  ommessi  altri  particolari  nel  corso  della  sua  vita, 
seguiamo  Sansone  ne  suoi  ultimi  giorni.  Sappiamo  dalla 
sacra  Storia,  che  il  valore  e  la  mirabile  forza  di  questo 
eroe  dipendeva  dai  suoi  capelli,  i  quali  quando  fossero 
stati  recisi ,  sarebbe  stata  snervata   alla    somma  vnlù  di 

(1)  hi  Uò.  Judicum^  e.  XIV.  O)  Ibidem^  e.  XV. 
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quelli  anche  la  forza  del  corpo.  Dalila,  astuta  e  scaltra, 
con  finzioni  indegne  di  un  sesso  creato  da  Dio  ad  alle- 
viare piuttosto  òhe  ad  accrescere  le  afflizioni  dell'uomo,  si 
mette  con  insidiose  giurate  promesse  di  fedeltà  a  parte 
del  segreto  del  suo  amante,  e  vinta  dal  baghore  dell'ar- 
gento esibitole  dai  Filistei  :  Quod  sifeceris  j  dabimus  (ibi 
singidi  mille  et  centimi  argenteos  (i),  nel  momento  in 
cui  egli  dormiva  placidi  sonni  sulle  di  lei  ginocchia, 
recisegli  le  sette  trecce ,  e  tosto  la  forza  essendo  in  lui 
smarrita  e  lo  discacciò  lo  diede  in  mano  ai  Fihstei,  i 
quali  cavarongli  gli  occhi,  e  chiusolo  in  una  prigione,  lo 
condannarono  a  far  girare  la  macina.  Dopo  alcun  tempo 
i  capelli  cominciarono  a  rinascere ,  quando ,  radunati  i 
principi  dei  Fihstei  nel  tempio  di  Dagone  >  onde  oflfrire  a 
questo  Dio  delle  vittime  per  avergh  dato  nelle  mani  il 
loro  nemico  Sansonfe,  ordinarono  che  fuori  fosse  tratto 
dal  carcere,  ed  egU  pure  fosse  presente  acciò  vieppiù  sentisse 
gU  insulti,  gli  schemi  e  le  derisioni  a  lui  dirette,  e  lo 
collocarono  in  mezzo  a  due  colonne  che  sostenevano 
tutto  r  edifizio ,  il  quale  era  si  zeppo  di  uomini  che  forma- 
vano il  numero  approssimativo  di  3ooo  persone.  Allora  San- 
sone comprendendo  essere  giunta  V  ora  di  far  le  sue 
vendette ,  invocò  V  ajiito  di  Dio ,  perchè  gU  ridonasse  la 
forza;  ed  abbracciate  le  colonne,  con  grande  violenza  le 
sepsse,  e  fece  rovinare  tutto  l' edifizio  sopra  la  moltitu- 
dine ivi  radunata,  uccidendo  si  gran  numero  di  gente 
nello  stesso  giorno  di  sua  morte  (2). 

Volendo  la  favola  far  eseguire  le  azioni  del  vero  San- 
sone dal  finto  Ercole ,  non  poteva  tralasciare  di  appUcare 
il  paralello  di  un'  azione  cotanto  strepitosa  ;  e  siccome 
questo  fatto  avrebbe  avviUto  e  denigrato  V  onore  divino , 
che,  di  già  era  stato  attribuito  ad  Ercole ,  Erodoto  perciò 
racconta  il  fatto,  ma  afferma  essere  questa  una  invenzione 
dei  Greci ,  e  non  sa  indursi  ad  approvarla ,  perchè  dice  è 
dec&sa  perfettamente  priva  d' ogni  fondamento  storico ,  non 
essendo  propria  del  costume  degU  Egiziani ,  colà  dove  asse- 

0)  Lib.  cJt ,  e.  XVI.  (2)  IbitL^  e.  cit.  3        .  J.J 
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ri  vano  che  era  avvenuto  il  folto  (i).  Narra  egli  adutique  die 
Krcole  essendo  caduto  nelle  mani  degli  Egizj,  dopo  radunato 
il  consiglio  9  decisero  i  prìncipi  dì  quella  nazione  di  sagrì* 
ficarlo  a  Giove,  e  dopo  d'  averlo  ornato  giusta  i  riti 
sacrì  9  lo  condussero  ali*  ara  colla  popipa  la  più  s&rzosa 
e  solenne;  ma  che  Ercole,  richiamate,  dopo  breve  rì- 
poso,  tutte  le  sue  forze,  fece  strage  di  tutta  la  moltitu- 
dine spettatrice ,  avendone  uccìsi  più  migliaja.  Quanto  rì-* 
flette  Erodoto  intorno  alT  insussistenza  di  questb  fatto,  rì** 

Eortato  dalla  storìa  greca  ,  che  non  senza  stranezza  Tattri- 
uisce  agU  Egizj ,  ci  convince  per  altra  parte  che  tal^  av- 
venimento non  è  r  orìginale  nella  favola ,  ma  sibbene  co- 
piato con  non  poca  alterazione  da  qualche  altro  racconto. 
Adattano  però  quegU  scrìttorì  il  fatto  dei  capelli  recisi  a 
Sansone  alla  favolosa  storia  del  capello  color  di  porpo- 
ra, che  aveva  Niso  nella  sua  capelliera,  dal  quale  di- 
pendeva tutta  la  sua  sorte  e  la  sua  gloria.  Sylla ,  figHa 
di  Niso,  ardendo  d'amore  per  Minos  nemico  di  Niso, 
tradì  il  padre,  recise,  mentre  tranquillamente  dormiva, 
il  capello  fatale,  e  ben  tosto  lo  consegnò  a  Minos,  il 
quale  dopo  aver  perduta  la  ragione,  fu  bersagliato  da 
tutti  i  suoi  nemici,  che  gU  tolsero  la  vita,  aggiungendo 
la  favola,  che  fii  dopo  cangiato  in  uccello. 

Ma  basti  a  noi,  con  questi  paraleUi,  l'avere  data  l'i- 
dea dell'  orìgine  della  favola  cavata  perfettamente  dai 
Libri  santi ,  perchè  chiunque ,  seguendo  le  cose  narrate 
dalle  sacre  Scrìtture  col  confronto  di  tanti  favolosi  rac- 
conti ,  troverà  che  questi  ultimi  non  hanno  che  >trasfor- 
mato  ì  fatti ,  con  tanto  strepito  di  autenticità  avvenuti  ^ 
per  applicarli  a  simboUche  favolose  narrazioni. 

E  per  verità  non  v'ha  chi  legga  la  favola  di  Orfeo  e 
di  Euridice  ,  non  che  quella  pure  del  poeta  Simonide, 
riferita  da  Valerio  Massimo,  da  Cicerone  e  da  Quintilia- 
no ,  e  non  vi  riscontri  chiaramente  la  storia  di  Loth  scritta 
dalla  GenesL  Così  hanno  servito  ai  poeti  le  sciagure 
di  Giobbe  e  della  sua  famigha,  descritte   con   tanto  ge- 

(i)  jErodoio ,  nel  lib.  U,  die  ha  per  tilolo  &aajfe. 
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nio  di  stile  sublime  e  di  veramente  divina  eloquenza  da 
quel  modello  d' inudita  sofferenza  per  formare  la  celebra- 
lissima  favola  di  Niobe ^  originaria  della  Lidia  nell'Asia 
minore ,  figlia  di  Tantalo  ,  sorella  di  Pelope ,  e  moglie  di 
Amfione  re  tebano. 

La  Storia  sacra,  che  ci  descrive  il  carattere  di  Aronne, 
sommo  pontefice  e  sagrificatore  nella  tribù  di  Levi,  al 
quale  solo  una  volta  in  ciascun  anno  era  permesso  en* 
Irare  nd  luogo  più  venerando  del  tabernacolo ,  detto  per^ 
ciò  Sonda  Sanciorumj  che  ci  enumera  le  parti  del  gran 
tempio  del  Signore;  le  colonne  cioè,  le  lampane,  i  vasi 
sacri ,  il  candelliere ,  i  cherubini  d'oro ,.  i  veli ,  gli  addobbi 
arricchiti  delle  più  squisite  opere  in  materia  d'oro  e  di 
ornati  risplendenti  di  giacinti ,  smeraldi  e  gemme  prezio- 
se,  ed  il  maestoso  tabernacolo  che  rappresentava  il  Cie- 
lo, dove  in  celesti  maniere  sfavilla  la  gloria  dell'Alti»* 
simo ,  hanno  pure  servito  ad  avvivare  l' immaginazione 
poetica  di  Ovidio  e  di  altri  favolosi  storici  per  dare  un'i- 
dea del  palazzo  del  Sole.  Cosi  il  fuoco  venuto  dal  Cielo  ad 
incenerire  i  figliuoli  di  Aronne,  perchè  contro  il  divino 
comando  bruciarono  timiami  con  fuoco  profano  e  stra* 
mero  a  quello  dell'  altare,  servì  alla  fantasia  dei  poeti 
per  mettere  in  iscena  la  favola  di  Faetonte. 

La  favola  d'Ifigenia  sagrìficata  da  Agamennone  è  sempre 
stata  riconosciuta  un'imagine  presa  dalla  storia  di  Jefte, 
che  sagrificò  la  propria  sua  figlia;  e  fors' anche  meglio 
dal  sagrìficio  che  Abramo  fece  del  suo  figlio  Isacco.  . 

Ciò  che  i  sacri  libri  naiTano  di  Labano  e  Giacobbe , 
formò  i  materiali  alla  favola  di  Laomedonte  ;  ed  i  fasti 
di  Davide  e  Salomone  non  somministrarono  ai  mito- 
logisti tutte  le  parti  della  favola  di  Priamo  e  del  suo 
figliudio  Paride,  non  che  del  celebre  giudizio  dato  da 
quest'  ultimo ,  e  della  rovina  di  Troja  ? 

Che  più  ?  Non  è  a  Minerva  che  i  poeti  favolosi  hanno 
attribuito  l'invenzione  delle  scienze,  delle  arti  belle  ,  e 
che  a  Megalopoli  le  inalzarono  un  sontuosissimo  tempio? 
Non  la  riconobbero  siccome  Dea  protettrice  dei  più  va- 
lenti artefici ,  che  inspira  seutimeuti  divini  ai  dotti,  che 
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infonde  tutte  le  -virtù ,  e  che  nulla  a  dispetto  di  Minerva 
si  può  ottenere?  quella  Dea ,  a  cui  i  poeti  raccomandano 
di  rivolgersi  in  tutti  i  più  ardui  studj,  e  di  cessare  da 
ogni  impresa ,  quando  Y  inspirazione  non  si  senta  di  Mi- 
nerva? Tutto  ciò,  io  dico,  non  è  forse  cavato  da  quei 
libri  santi  ,  dove  con  sensi  A  sublimi   parlasi   della   Sa- 

1>ienza  divina,  del  Verbo  etemo,  del  celeste  Padre  dei 
umi,  che  rischiara  tutti  gli  uomini,  che  gli  ammaestra  e 
loro  infonde  quella  scienza  che  dall'  alto  dei  cieli  discende? 
Tanto  bastar  dee  al  mio  intento,  e  pago  sono  di  avere 
più  colla  lingua  di  cattolico  parlato,  che  con  quella  di 
storico,  e  di  avere  con  questi  brevissimi  cenni  provato, 
siccome  fino  da  principio  assunsi  in  argomento ,  e  che 
ripeto,  l'intero  corpo  della  favola  non  essere  altro,  che 
una  vera  copia  trasformata  sull'originale  della  Storia  san- 
ta, e  che  la  favola  per  tali  maniere  rende  anche  da  sé  una 
prova  non  equivoca  dell'  autenticità  delle  divine  scritture.  E 
quantunque  io  solo  potessi  da  si  pure  fonti  dedurre  le  verità 
che  ho  su  questo  proposito  esposte;  pure  ad  universale 
convincimento  mi  sono  fatto  carico  di  avvalorare  i  miei 
scritti  colle  concordi  testimonianze  dei  più  dotti  ed  ac- 
creditati commentatori  delle  sacre  e  profane  carte ,  onde 
nulla  qui  mancasse  a  quella  certezza  morale,  che  sola 
può  fissare  1'  attenzione  e  la  credenza  umana. 
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POESIA) 


'        '  Sua  orìgine. 

il  più  sublime ,  più  autentico  e  più  antico  monumento 
della  poesia  noi  non  possiamo  farlo  altrimenti  derivare  che 
dal  primo  suo  autore,  il  condottiero  del  popolo  ebreo, 
M ose,  allorché  di  sacro  trionfat  èstro  acceso,  celebrò  i  fasti 
divini  pel  portentoso ,  ammirando  passaggio  d!  Israello  tra 
le  sospese  onde  dell'Eritreo,  colla  tremenda  sommersione  di 
tutte  le  superbe  falangi  di  Faraone,  cantando  l'inimitabile, 
divino,  enfatico  inno,  dal  quale  la  poesia  può  giustamente 
i  suoi  primordi  riconoscere  :  Allora  j  così  il  sacro  testo  5 
Mosè  ed  i  figliuoli  (t  Israello  cantarono   questi  versi  al 

Signore  e  dissero  :  Cantiamo  ecc :  TuNC  CfECiNiT  MoT- 

sESj  £T  FILI!  Israel  Carmen  ho€  Doiiinro,  Et  dixerunt: 
Cantemus  Domino,  gloriose  enim  magnifigatus  est  (1). 

Questa  sacra  Canzone  ,  io  ripeto  ,  contro  le  favolose 
imaginazioni  dei  poeti,  che  la  poesia  famio  discendere 
dal  Cielo,  dall'Olimpo,  dal  Parnasso  ,  è  il  più  sicuro 
monumento  dell'  origine  di  essa;  è  il  panegirico  più 
eloquente  dell'onnipotente  esistenza  ^  quel  Dio  che  re- 
gna oltre  tutti  i  secoli:  regnans  in  (Btemwn^  et  super 
sceculum  et  arf^wc/ (2)  espressióne  veramente  poetica ,  ma 
degna  delle  più  attente ,  accurate  e  dotte  osservazioni  : 
et  adhuct  essa  è  l'epigrafe  indelebile  che  tramandò  alle 
più  rimote  generazioni  la  ricordanza  della  strepitosa  vit- 
toria del  Signore  sopra  i  nemici  delle  dichiarate  volontà 

(  I  )  Exod. ,  cap,  XV ,  ▼.  I  ci  scq.  (i)  Ibid. 
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dell'  Onnipotente  ;  è  in  fine  il  carme  animato  dallo  spi- 
rito de*  profeti  ^  dalle  idee ,  dall'  estro  ,  dall'  enfasi  più 
viva  e  sublime  ,  che  sotto  le  belle  imagini  poetiche  sì, 
ma  veritiere,  consegna  alla  fede  di  tutti  i  secoli  l'avve- 
nimento grande,  per.  cui  venne  composto:  eccitando  i 
moti  più  sensibili  delle  anime  affettuose  ,  riconoscenti, 
che  sacrate  le  volle  al  Signore  colla  istituzione  dell'  amii* 
versaria  festa  degli  azUni. 

Metro  eroico. 

Quale  fosse  il  metro,  con  cui  Mosè  scrìvesse  il  suo 
poema,  io  non  potrei  con  classico  dettame  che  dichiararlo 
eroico:  giacché  la  nobiltà  e  gravità  dell'azione,  sublime- 
mente  descrìtta,  fuor  d'ogni  disputa  chiaramente  lo  di- 
mostra. Se  poi  la  natura  o  Tarte  insegnasse  a  Mosè  a  com- 
porre con  certo  metro  i  versi  ^  è  questo  un  quesito  che ,  di- 
partendosi dalla  divina  ispirazione,  Orazio  stesso  nella  sua 
luetica  a  sé  propose  :  Natura  fieret  laudabile  Carmen  ^ 
an  arte  qwBsitum  est  ?  né  chiamerei  difficile  la  soluzione , 

3uando  al  testo  ciceroniano  portare  si  vogliano  attenti  rì- 
essi  :  ^  summis  hominibus  eruditissimisque  accepimus  ceste* 
rarum  rerum  studia  j  et  doctrina,  et  prascepUs  et  arte  con- 
stare j  poetam  natura  ipsa  sfàlerej  et  mentis  ifiribus  exciiaris 
et  quasi  quoddam  divino  spirita  ajjflari  (  i  )  :  testo ,  io  rìpeto , 
che  fuor  d'ogni  disputa  definisce  il  nostro  caso,  e  che  diede 
luogo  al  noto  proverbio  :  Poetce  nascuntur  j  oratores  fiunt: 
il  poeta ,  scrisse  anche  il  Muzio  (a),  è  un  istromenio  di 
Feboj  e  rimane  muto  se  il  Dio  non  ne  tocca  le  corde. 
Potendo  in  tal  maniera  ognuno  restar  convinto  che  il 
metro  da  Mosè  nel  suo  cantico  osservato,  non  fu  che 
nn  parto  singolare  della  circostanza  ,  un  dono  esimio 
della  natura,  e  sopra  tutto  una  divina  inspirazione. 
Il  talento  poetico  infatti   più   che    collo   studio   e    coi 

(1)  /n  Orat.  prò  Archia.  a.*  ediz,  Milano  per  N.  BeUoni    iSag, 

CilS  Vo<li  P  int ATAn&nnf  A  nntiki*.  I^ntnit*      nair.    20. 


CO  in  Una,  prò  Archia.  a.    t 

(3)  Vedi  r  interessante  opusc.  Notkic    pag. 
iia  vita  e  l'indegno  di  f^uicenzo  Motui, 
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principi  dell'arte  trova  le  sue  leggi  nel  proprio  intemo, 
perchè  \i  è  un  organo  speciale  da  cui  esso  dipende.  Tale 
talento  non  è  però  sempre  sviluppato  coi  versi,  come 
ogni  verseggiatore  non  può  dirsi  poeta.  U  talento  poetico 
dipende  dalla  grande  attività  di  una  &coltà  propria ,  fon* 
damentale  ;  perchè  la  poesia  ha  le  sue  leggi  che  l' uomo 
non  ha  inventate ,  cui  solo  furono  rivelate  per  opera  di 
una  particolare  organizzazione,  dalla  quale  emanano  le 
produzioni  in  cui  queste  leggi  si  osservano,  le  quaU  ser- 
vono poi  ad  uso  di  altri  non  si  bene  disposti  nel  cere- 
brale organismo* 

Alcuni  sono  eccellenti  poeti  pria  d'avere  avuto  tempo 
d' istruirsi  nelle  regole  della  poesia  :  lo  studio  di  esse 
e  degli  esemplari  possono  benissin^o  illustrare  il  poe- 
tico talento  ,  ma  senza  la  naturale  disposizione,  queste 
non  valgono  a  svilupparlo. 

La  poesia,  dopo  quella  di  Mosè ,  fu  la  prima  specie  di 
composizione  fra  tutti  i  popoli,  e  ciò  viene  dimostrato 
dallo  stile,  tanto  difiicile  in  apparenza,  e  così  poco  usi- 
tato,  che  non  pertanto  fu  il  primo  a  perfezionarsi.  Non 
vi  è  infatti  tribù  la  più  barbara  che  non  abbia  le  sue 
poesie:  la  reUgione,  la  filosofia  e  la  storia  apparvero 
per  mezzo  della  poesia  ,  perchè  questa  ha  preceduto  la 
morale  stessa  e  la  storia.  Omero  cantò  i  fatti  dell'  Iliade 
e  dell'  Odissea  pria  che  altri  scrivessero  la  vita  e  le  im- 
prese di  Achille  e  di  Ulisse. 

La  letteratura  stessa  nacque  dalla  poesia:  e  nei  poeti 
essa  più  diletta  e  piace  ,  perchè  colle  particolari  attrat- 
tive d'una  vivace  imaginazione  ha  preceduto  il  perfezio- 
namento della  eloquenza;  egli  è  un  fatto  rimarcabile  e 
costante,  che  trovansi  presso  ogni  nazione  Ubri  poetici 
che  con  piacevolezza  si  leggono  ,  mentre  le  prose  con- 
temporanee appena  sono  degne  di  qualche  attenzione.  I 
poeti  greci  in  Atene  ed  i  latini  in  Roma  precedettero 
e  Demostene  e  Cicerone.  L' Itaha  andava  lieta  dei  versi 
di  Dante  e  di  Petrarca ,  e  non  era  per  anco  formato  il 
primo  nostro  prosatore  Boccaccio.  Lo  stesso  avvenne  in 
Francia   ed  in  Inghilterra.  Due  calzolaj   a   Londra  ed    a 


Parigi ,  ed  un  falegname  per  nome  Billaud  addivennero 
poeti  nelle  loro  cecine.  Ovidio ,  Petrarca  ,  Torquato , 
Metastasio ,  Voltaire  ,  Pope  ,  Schiller  composero  vera 
nella  più  tenera  età  :  sicché  il  talento  poetico  è  una  fa* 
colta  propria  j  indipendente ,  del  di  cui  organo ,  posto  ndl 
cervello  cc^  massima  esattemui^  si  può  da  un  bravo 
fisico  indicare  la  ragione.  L'arte,  lo  studio  e  F imitazione 
supplire  non  possono  alla  inspirazione.  Lo  studio  tutt*  al 
{^u  mette  il  poeta  in  grado  di  conformarsi  ai  migliori 
modelli ,  ed  anche  al  gusto  del  secolo ,  ed  evitare  certi 
difetti  di  composizione,  che  sono,  al  dire  di  Ovidio  e  di 
Orazio,  come  le  limature  e  torniture  alle  opere  della 
mano.  Se  in  alcuni  si  è  sviluppato  tardi  questo  poetico 
talento,  è  solo  per  qualche  accidentale  circostanza  che 
rese  inattivo  l'organo  che  lo  contiene.  Si  pretende  che 
La  Fontaine  non  si  presto  sentisse  svegliare  in.  sé  il  poe«- 
tico  suo  genio  :  ma  che  se  ai  fosse  in  lui  fiitta  un'  accurata 
fisica  osservazione  ai  varj  accidenti  dell'esser  suo, > et 
sarebbe  riconosciuta  la  naturale  cagione  di  questa  leu»- 
tozza  nell'azione  della  cerebrale  facoltà. 

DiSàUì  quando  essa  esiste  anche  nell'  in£sinzia  ,  si  br 
ranno,  come  nei  sogni,  deUe  poetiche  produzioni.  M.  Pi^- 
nel  conobbe  alcuni  maniaci,  nei  cui  accessi  verseggiavano 
cose  proprie,  o  declamavano  squarci  lunghissimi*  di  Ora- 
zio e  di  Virgilio ,  ed  in  armoniosi  carmi  le  lo9t>  idee,  esprì- 
mevano, avvegnaché  non  avessero  pria  muiifestata  ^di^o- 
sizione  alcuna  per  la  poesia.  Anche  Waiismeten  parla 
d'una  donna  che  negli  accessi  di  mania  faceva  ìst  poetessa  con 
veramente  rara  facilità,  né  d'altro  mai  erasi  occupata,  che 
del  maneggio  domestico  ;  né  giammai  il  suo  intendiaiento 
era  stato  dalle  lettere  secondato.  L'infelicissimo  Torquate 
dettava  i  più  bei  versi  in  terribili  accessi  ;  e  certo  Leone 
di  Vienna,  da  pria  ignoto  alla  letteratura  poetica,  in 
un  parossismo  di  nervosa  febbre  faceva  versi  del  genere  di 
Klopstock. 

Il  dottor  Gali ,  esaminando  i  ritratti  degli  antichi  poeti 
e  la  fisonomia  dei  viventi ,  06sei*vò  che  l'organo  poetico 
si  manifesta  nella  fronte,  che  partendo  dalle  indici  del 
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naso  I  s*  innalza  quasi  a  perpendicolo  al  disopra  delle 
tempia  con  una  certa  quale  prominenza  nella  parte  an-* 
tenore  laterale  del  capo. 

Rimarca  poi  quel  fisico  osservatore,  che  se  i  poeti  va- 
riano nella  loro  tendenza,  ciò,  al  pari  dei  musici  e  dei 
pittori  y  dipende  dai  diversi  altri  organi  a^ai  energici 
coesistenti  con  quello  òhe  n'  è  il  principale.  Cosi  il  senso 
delle  altezze  inspirò  le  octi  a  Pindaro ,  a  Orazio,  a  Pari- 
ni;  la  divozione,  i  salmi  di  Davide^*  il  poema  di  Milton; 
r  istinto  dell'  uccisione ,  le  tragedie  di  Shakespeare ,  di 
Grebillon;  l'amore  fisico,  le  elegie  di  Ovidio  e  di  Ti- 
bullo, le  opere  di  Grecourt,  di  Byron  e  dell'Aretino;  lo 
spirito  osservatore,  il  poema  di  Lucrezio,  il  Telemaco  di 
Fenelon;  1'  organo  della  musica  ,  le  opere  di  Itfetastasio, 
nel  di  cui  Éicile  rimeggiare  con  motti  melodio^  appare 
r  estrema  docilità  del  verso  al  genio  dell'armonia. 

Dietro  i  piincipj  qui  esposti  possiamo  far  ragione  a 
coloro  che  sostennero  chei  cantici  ed  i  liAui  profetici^ 
-ed  alcuni  altri  della  sacra  Scrittura  sonò  veramente  scviiti 
in  poesia,  ed  in  versi,  sebbene  non  condotti  colle  re- 
gole usate  dai:  Gred  e  jdai  Latini ,  ma  bensì  sciolti  da  ogni 
cateha  ed  arbitrar)  alla  volontà  del  ccmipositore;^  siccome 
sono  alcuni  drammatici  ccxmponimenti  italiani,  nei  quali 
il  poeta  potè  spaziare  fra  i  vasti  campi  della  vivace  sua 
fantasia  senza  il  vincolo  dii  una  bene  spesso  servile  misura. 
•  Gol  metro  pertanto  da  Mosè  osservato,  Davide  in  se* 
guito  in  cento  cinquanta  canti  compose  le  profetiche  sue 
salmodie  ,  le  quah  appunto  per  la  gradevole  armonia  del 
^erso  vennero  dal  pontefice  s.  Damaso  introdotte  quai 
componimenti  di  lode  al  Dio  della  santità,  da  cantarsi  in  vi- 
cendevoli cori  nelle  chiese,  essendo  in  ogni  circostanza 
di  penitenza,  o  di  tripudio  atti  a  destare  subUmi  con- 
cetti e  sentimenti  conservatori  della  più  religiosa  morale. 

E  per  verità  sin  dai  tempi  di  Mosè,  di  Davide  e  di 
Salomone ,  la  poesia  sola  venne  risguardata  nei  suoi  en- 
fatici slanci,  in  brevi  ma  alti  sensi,  madre  e  regina  di 
grandi  arcani  Gli  stessi  Gentili  servendosi  della  sacra 
poesia  /  non  andarono  forse  più  oltre  l'inteso  loro  senso,  non 
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vatìcinarono,  dirò  così ,  misteri ,  che  il  velo  80I0  copriva 
delle  caliginose  loro  tenebre  ?  Non  fu  Virgilio  che  senza 
penetrare  lo  spirito  de' suoi  detti,  espresse  la  persona 
divina  dell'  Etemo  Padre  con  quel  verso  :  Pater  omm" 
poteris  rerum  cetema  potestas?  E  Y  apostolo  delle  genti 
non  si  servi  all'intento  suo,  allorché  scrìsse  a  Tito  coi 
versi  del  cretese  poeta  Epimenide,  chiamando  i  suoi 
concittadini  uomini  sempre  bugiardi,  bestie  feroci,  in- 
domite, portate  a  mal  fare,  ventri  infingardi,  mangia- 
tori ed  oziosi:  Cretenses  semper  mendaces ^  moke  besticB^ 
ventres  pigri ì  (i)  Ed  m  Atene  nelle  celebratissime  arrin- 
ghe sostenute  neU' Areopago  con  quell'  enfasi  e  quell'  ardore 
che  animavano  tanto  le  azioni  di  Paolo,  non  citò  egli 
forse  i  celebratissimi  versi  di  Arato  :  in  lui  viviamo ,  ci 
moviamo  e  siamo,  come  taluni  dei  vostri  poeti  hanno 
detto,  essendo  noi  di  lui  progenie:  In  ipso  enim  \fi\nr 
mus^  et  moi^emurj  et  sumus,  sicut  et  quidam  vestrorum 
paetarutn  dixerunt:  ipsius  enim  et  genus  sumus?  (2)  Que- 
sti versi  di  Arato,  poeta  della  CiUcia,  contengono  verità 
•conosciute  dalla  filosofia  pagana,  e  che  la  poesia  dietro 
il  solo  lume  naturale  faceva  pronunciare.  Vero  è  che  il 
poeta  Arato  parlava  di  Giove  ,  ma  è  da  notarsi  che  i 
Gentili  per  Giove  intendevano  il  Sommo  Iddio ^  Iddio 
Massimo:  motivo  per  cui  s.  Paolo  ne  fece  la  bella  ap- 
plicazione senza  mutar  sillaba  al  verso  ,  quell'  unico , 
verace ,  sommo ,  ottimo ,  massimo  Dio  de'  Cristiani.  An- 
che 8.  Basilio  (3)  afferma  che  tutte  le  definizioni  di  Omero 
e  degli  altri  poeti  greci  son  veri  stimoli  alla  virtù. 

Novecento  anni  avanti  l'era  nostra.  Omero  allo  stile 
poetico  unì  la  scienza  e  la  storia  dei  primi  tempi  della 
Grecia,  e  per  prova  delle  sue  dottrine  espose  i  canti 
dell'  Odissea ,  seguendo  il  metro  eroico ,  che  poi  da  Pisi- 
strato  vennero  ridotti  in  un  sol  libro,  indi  portato  in 
Asia ,  laddove  trovossi  accolta  V  Odissea  co'  sentimenti  del 
maggiore  rispetto,  ed  indi  celebrata  con  universale  am- 
mirazione. 

<i>  Ad  TU.,  cap.  I.  (3)  OmaL    XXIV  itUamo  la    Uuwn 

(a)  Acu  Apost, ,  cap.  XVII,  t.  aS.      dd  tiM  dei  ^ntilL 
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Virgilio  tra  i  Romani  il  primo ,  Catullo,  Ovidio,  Lm 
cano  ed  altri  dirozzarono  del  vecchio  Ennio  l'eroico  verso , 
e  più  sonoro  il  fecero  e  più  sublime.  E  siccome  q[iiesto 
grave  e  maestoso  metro  era  degno  a  cantare  le  grandezze 
di  Dio,  ed  i  Pagani  lo  impiegarono  anche  per  i  loro 
sommi  uomini  chiamati  semi^elei  o  eroi  dal  greco  uf^  ie^ 
roSj  sagro,  cioè  uomini  divini,  o  àsLu^ot  ara^  voto,  cioè 
uomini  degni  d'  essere  adorati  o  per  le  loro  virtù  o  per 
le  loro  imprese;  così  eroico  venne  per  eccellenza  questo 
metro  cliiamato  anche  nel  cantare  cose  umane  e  dcgìie 
di  nobile  ricordanza.  Platone  però ,  quell'amabile  filosofa 
die  tutto  voleva  governato  dall'  amore ,  fa  derivare  il 
vocabolo  eroico  da  «pò;  eroSj  amore,  che  era  uno  dei  quattro 
Dei  tutelari  che  gU  Egizj  credevano  presiedere  alia  con- 
servazione di  ciascun  uomo,  e  senza  ì  quali,  secondo  essi, 
era  ogni  uomo  reso  impotente  ad  intraprendere  qua-» 
lunque  siasi  impresa;  sembrando  che  il  greco  filosofo 
abbia  desunto  il  giusto  e  vero  titolo  di  tal  metro  dal- 
l' amore  che  è  la  cagione  d' ogni  impresa ,  e  perchè 
r  eroismo  è  come  una  copulazione  dell'  umanità  colla 
divinità.  Ovidio  adottò  V  opinione  platonica ,  intitolando 
eroidi  le  sue  cantiche  di  cose  tenere  ed  amorose:  essen- 
dosi in  seguito  chiamate^  eroidi  le  lettere  in  versi  che 
suppongonsi  scritte  da  un  eroe  o  da  qualche  ragguarde-* 
vole  personaggio. 

Non  pertanto  se  in  mezzo  a  queste  ed  a  tante  altre 
opinioni  rintracciar  voghamo  ancor  più  approfondite  ra- 
gioni del  titolo  eroico  a  cotal  genere  di  poesia ,  troveremo 
essere  desso  con  guerriero  carattere  distinto;  perchè  non 
solo  grandi  azioni',  straordinarie  imprese  fu  esso  de- 
stinato a  descrivere  ,  nel  qual  senso  cmncide  coli'  epico 
poema  ;  ma  ben  anco  perchè  di  sua  natura  l'eroico  poema 
richiede  un  personaggio  principale,  un  eroe,  o  colui 
che  la  parte  somma  vi  sostiene  ,  siccome  veggìamo  nel- 
rUiade  Achille  essere  1'  eroe;  ncU'  Odissea  Ulisse;  nel- 
l'Eneide Enea;  nella  Gerusalemme  Hberata  Gofiredo; 
nel  Paradiso  perduto  Adamo.  E  quantunque  noti  Dryden , 
essere  assai  più  applicabile  l'eroe  di  quest'  ultimo  poema  al 
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demonio  seduttore  di  Eva,  perchè  la  vìnse  sopra  Adamo  e 
lo  fece  discacciare  dal  paradiso  ;  ed  i  caratteri  dei  due  eroi 
di  Omero  siccome  direttamente  opposti  al  suo  disegno  sìensi 
dall'  altro  trasportati  sopra  Turno  e  Mezenzio  che  sono  le 
controparti  al  suo  protagonista ,  come  principali  personaggi 
dell'azione  ;  pure  non  vi  è  ragione  per  mutare  il  titolo  di 
essi  poemi  col  togliere  le  qualità  di  protagonista  a  coloro  che 
a  primeggiare  vi  elessero  i  loro  autori.  Gonciossiachè  sa« 
rebbe  mostruoso  d'inalzare  al  nome  di  eroe  il  nemico 
del  genere  umano,  o  chi  da  virtù  non  fu,  né  da  dignità 
condotto  ad  animose  imprese.  Se  infatti  Virgilio  nella 
pietà  di  Enea,  nella  sua  sommessione  agli  Dei,  nella 
sua  moderazione  e  liberaUtà  tendeva  a  dare  ad  Augusto 
r  idea  delle  qualità  richieste  per  essere  un  fondatore  di 
uno  Stato ,  e  delle  virtù  che  rendono  distintamente  ama- 
bile un  principe  ;  Milton  in  Adamo  doveva  far  conoscere 
i  sommi  mah  che  derivano  dal  disobbedire  alle  leggi  di 
Dio  ed  alle  sante  sue  inspirazioni  E  sebbene  la  virtù  poe* 
tica  così  come  la  pohtica  non  sia  sempre  la  morale,  pure 
più  grande  è  sempre  l' effetto  se  Y  eroismo  di  quella  rac« 
chiuda  questa  in  sé. 

S  3. 

Buccolica. 

Non  mancarono  taluni  che  l'eroico  metro  pretesero 
iarlo  derivare  da  certi  versi  inventati  per  cantare  cose  pa- 
storali ,  che  poi  qualificaronsi  col  titolo  di  buccolica  dalle 
greche  voci  iSowc  bojrSj  bue,  e  muv  colon  j  nutrimento,  esca , 
pascolo ,  cioè  nutrire,  pascere  il  bestiame;  ed  anche  da  Hmnu^ 
bqjrcoloSj  guardiano  dei  buoi,  essendosi  attribuito  al  bue  il 
diritto  di  dare  il  nome  a  questa  specie  di  poesia  che  tratta 
egualmente  anche  degtì  altri  animaU  ,  per  essere  il  bue 
il  più  necessario  all'agricoltura;  ma  dai  letterati  giudi- 
ziosi non  può  essere  accolta^  siffatta  opinione,  non  poten- 
dosi confondere  l'eroico  metro ,  specialmente  grande  e  di 
antichissima  introduzione,  colla  BuccoUca,  per  la  quale  pare 
non  abbia  errato  dal  vero  chi  la  disse  posta  in  uso  dai 
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pastori  lacedemoni.  Questi,  allorché  Zerse  andò  nella 
Grecia,  passarono  tra  gli  Spartani,  e  quivi,  per  non 
lasciare  gli  antichi  patrj<  riti,  sacri  ai  loro  numi,  presero 
a  cantar  versi  in  onore  di  Diana,  dea  delle  selve  e  dei 
boschi,  rammentando  in  quelli  le  vittorie  da  lei  riportate 
nelle  cotanto  celebrate  caccie.  Altri  poi  omettendo  quanto 
hanno  imaginato  i  favolosi  autori  della  Buccolica  di  Dafni, 
Oreste,  ApoUine  e  Diomo  bifolco  del  re  Admeto  ,  so» 
6 tengono  che  questo  genere  di  poesia  abbia  avuto  la  sua 
prima  origine  nella  Sicilia  tra  r  allegrezza  e  ì  diverti- 
menti dei  pastori  ;  essendosi  poi  da  alcuni  dotti  siculi  ri* 
dotta  la  Buccolica  a  certe  regole,  mentre  da  principio 
le  natie  canzoni  pastorali ,  sebbene  vivaci  ed  espressive , 
non  avevano  ordine  akuno.  Gli  argomenti  di  tali  poesie 
«rano  gli  interessi  degli  armenti,  le  bellezze  della  natura, 
i  piaceri  della  vita  campestre  e  simili.  Si  ricordano  fra  i 
{HÙ  antichi  eleganti  e  graziosi  poeti  buccolici  Mosco,  Bione 
e  Teocrito.  Dopo  Teocrito,  che  fii  V  ornamento  della  greca 
pastorale  canzone ,  Virgilio  apparve  in  Roma  a  renderla 
ancor  più  dolce  ed  affettuosa  nelle  sue  egloghe  e  nella  sua 
buccolica;  e  le  aure  del  Sebeto  che  inspirarono  si  dold 
carmi  al  latino  poeta,  non  mancarono  poi  all'italo  can- 
tore dell'Arcadia,  il  gentile  Jacopo  Sannazaro,  cui  la  cri- 
tica non  oppose  che  la  novità  dei  pescatori  posti  a  figu- 
rare nelle  campestri  scene,  ai  soli  pastori  da  pria  ser- 
bate. Ma  egli,  abitatore  delle  rive  del  mare,  aveva  soggetti 
a*  suoi  sguardi  i  pescatori ,  onde  di  essi ,  dei  loro  usi  e 
delle  loro  passioni  ne  fece  bellissima  dipintura,  perchè  più 
dei  pastori  ancora  parlavano  ai  di  lui  sensi  :  ond'  è  che 
quel  suo  dilettevol  genere  delle  variate  sue  composizioni 
piacque  anche  ai  più  grandi  eruditi  e  coltivatori  delle 
Muse ,  sicché  fu  imitato  quel  genere  di  comporre  da  Ber* 
nardino  Rota  napoletano  nelle  sue  Eloghe  pescatone ,  lo- 
date in  singolari  maniere  da  G.  Battista  Rinaldi  nel  suo 
Teatro  di  Nettuno. 
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§4. 

t^loga  ed  léUllio. 

La  denominazione  di  Egloga  si  diede  a  quei  piccio'i 
componimenti  poetici  che  nei  rìmoti  tempi  erano  compresi 
nella  buccolica ,  scritti  con  stile  e  maniera  semplice  e  Te- 
ramente  naturale,  dove  sono  introdotti  a  parlare  i  pastori. 
La  denominazione  di  tal  genere  di  poesia  viene  dal  greca 
«Aiy*>  eelego,  scegliere,  cioè  una  scelta  di  componimenti 
che  esprimono  la  vita  campestre  con  tutte  le  grazie  le 
più  dìlicate.  E  siccome  V  egloga  è  propriamente  una  viva 
ìmagine  della  vita  pastorale  e  delle  cose  a  qu^la  rela- 
tive: così  qualche  volta  venne  chiamata  col  titolo  di 
JdilliOj  quantunque  l'uno  dall'altro  poema ,  sebbene  perà 
in  piccola  parte,  differisca;  poiché  in  quella  vi  si  ri- 
cliiede  un  azione,  «d  in  questo  il  poeta  s'accontenta  dì* 
trovare  soltanto  delle  imagini ,  dei  raccónti ,  delle  espres« 
sioni  e  dei  sentimenti  ch'egli  rende  da  sé  stesso  e  (jfuasi 
col  proprio  labbro.  Anzi  se  crediamo  a  Scaligero  l'idillio 
r  avremmo  anteriore  all'  egloga ,  e  sarebbe  T  originaria 
denominazione  desunta  dal  gi^eco  iiiXktw  eidyhlionj  imagi- 
netta  ,  avuto  riguardo  all'  unità  dell'  argomento ,  essendo 
diminutivo  di  t^^  eidos ^^  ìmagine;  perché  dopo  avere  l'au- 
tore dell'idillio  eseguito  un  immenso  lavoro  in  cotal  ge- 
nere di  poesia ,  fa  la  scelta  di  quello  che  giudica  migliore , 
od  al  quale  possa  applicare  la  denominazione  di  egloga  (  1  ). 
Egli  è  quiildi  che  da  molti  furono  considerati  la  stessa 
cosa  r  idillio  e  l'egloga  (2)  :  e  invero  se  noi  osserviamo 
gli  idillj  di  Teocrito  ,  li  troviamo  piccoli  poemi  che 
hanno  molta  somiglianza  colle  egloghe  di  Virgilio;  anzi 
si  potrebbe  dire  che  Virgilio  ivon  abbia  che  imitato  Teo- 
Olito,  il  quale  finora  è  riconosciuto  il  più  antico  au^ 
tore  di  tali  poetiche  composizioni  comprendendovi  liete 
descrizioni  e  piacevoli  avventure  tutte  sparse  di  bellezze 

Ci)  Cés.  Seal  Ptè.^  liK  I ,  rap.  4-      a^   ^^^  Cufndo   croictfiiMi   miriiflea  col 
(i)  Anche  Ausonio   nella  prefazione    titolo  di  egloghe  i  suoi  idillj^ 
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le  più  amene  e  squisite,  le  quali  sebbene  ci  sì  presen* 
tino  sotto  rustica  semplicità,  la  natura  però  in  esse  è 
abbellita  dalle  grazie.  Gl'Italiani  imitarono  assai  Teo- 
crito ,  e  lo  portarono  all'uso  moderno  ,  sebbene  ben 
pochi  possano  gloriarsi  di  avere  raggiunta  quella  originale 
semplicità  che  i  poemi  di .  Teocrito  in  sì  inarrivabili  ma- 
niere distinsero:  non  pertanto  alcuni  de' moderni  sono  degni 
di  somma  lode ,  e  merìtevoU  di  passare  alla  postefità.  Basta 
in&tti  leggere  di  quante  grazie  sono  cospersi  gli  IdiUj  di 
Gessner  tradotti  dal  P.  Soave,  e  ultimamente  dal  eh.  cav. 
Maffei ,  per  ravvisarvi  tutta  quella  attica  venustà  che  rese 
nome  a  questi  di  Teocrito  e  diede  anima  a  quelli  di  Virgilio, 
e  che  ad  essi  fu  superiore  per  la  bellezza  dei  sentimenti,  e  per 
la  verità  delle  descrizioni.  Ne' suoi  Idillj  Gessner  dipinse 
la  natura  sempUce  e  graziosa  ;  i  pastori  sono  animati  dal- 
l'innocenza  delle  antiche  età,  ed  in  essi  fa  palese  uà 
cuore  aperto  alla  pietà  figliale,  all'amicizia,  alla  compas- 
sionevole beneficènza.  La  sua  Dafne ,  di  cui  1'  elvetico 
poeta  parlò ,  era  la  giovane  Heidegger  j  che  poi  egli  sposò 
a  motivo  di  sola  e  piena  sua  inclinazione. 

I  Romani  adottarono  a  preferenza  la  denominazione 
di  egloga,  e  la  coltivarono  assai,  massime  dacchò  venne 
instituita  in  Roma  verso  l'anno  1690  la  così  detta  ^rca^ 
diuj  o  società  àe  Pastori  Arcadi^  a  somiglianza  dell' ac« 
cademia,  che  già  esisteva  in  Grecia*  H  celebre  sig.  Gre» 
scimbeni,  che  fii  tra  i  primi  coltissimi  e  zelantissimi  fon- 
datori dell'Arcadia,  e  che  n'eM>e  quan  per  tutto  il  resto 
di  sua  lunga  esistenza  l'onorevole  presidenza t  dettò  egli 
lo  statuto  della  Società  e  lasciò  scritti  gl'illustri  nomi 
dei  primi  membri  di  quel  corpo,  come  rUevasi  verso 
la  fine  di  una  sua  operetta  che  ha  per  titolo  La  heU 
lezza  della  {folgar  poesia.  £  siccome  era  prescrìtto  che 
ciascun  socio  assumere  dovesse  un  nome  poetico  d'Ar- 
cadia; cosi  egli  si  appUcò  il  titolo  di  Alphesibeo  Cario. 
In  seguito  vennero  ascrìtti  i  più  culti  ingegni ,  i  letterati 
più  insigni,  i  più  eleganti  poeti  d'ItaUa,  prendendo  sempre 
un  nome  di  qualche  pastore  arcade  (i),  ed  appUcandosi 

(i)    Servano  qui   d^  esempio    alcani    rinteo.    —   Orìto  Filiaco.    —  BGrreo 
DO  mi  Je^  Pastori  Arcadi  :  Euridalco  Co-    Rofcatico.    -«'    ivimltro    Miitidlo.    — 
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m  particolare  alle  egloghe  siccome  componimenti  più 
adatti  allo  scopo  della  società.  Si  recitano  quegli  nelle  re- 
golari adunanze  .che  si  tengono  ogni  giovedì  nel  loctle 
della  società,  situato  in  vicinanza  a  s.  Nic<^  in  Arcione. 

§5. 
Elegia. 

Dall'  eroico  esametro  si  passò  sino  dai  più  rimoti  tempi 
alla  triste,  melanconica  fìegia^  che  i  grammatici  la  fe- 
cero derivare  dal  greco  tu  ejr^  bene ,  e  >ty«»  tegOj  dire,  cioè 
recitare  l'elogio  del  morto;  poiché  infatti  pare  che  dap- 
jprincipio  l'elegia  fosse  usata  in  occasione  di  iiinerali, 
come  accenna  Ovidio  allorché  deplora  V  immatura  morte 
di  Tibullo: 

Flebilis  iruUgnos  elegeta  solve  capillos  : 
Ah  nirms  et  i^ro  nane  Ubi  nomen  eriL 

Più  giustamente  però  si  deduce  da  xt^m  legOs  dire,  ed 
tf^Mc  eleosy  compassione,  o  da  «mv*^  elegoSj  lutto  o  la- 
mento, dedotto  dalla  voce  o  dal  flebile  canto  di  quel 
notturno  uccello  chiamato  allocco  ^  che  dai  poeti  fu  sem- 
pre preso  per  augel  di  tristo  annuncio  e  cantor  di  que- 
rimonie. 

Sebbene  taluni  aU>iano  preteso  dare  Y  onore  dell'inven- 
zione dell' degia  a  Teode  di  Naxo,  o  piuttosto,  come  vo- 
gliono altri,  di  Eritrea  ;  vi  furono  però  assai  forti  opposi- 
tori sino  dalla  più  rimota  antichità:  e  noi  pure  sappiamo 
che  sino  dai  tempi  di  Orazio  insorse  A  forte  disputa  tra 
i  grammatici  anche  circa  l'inventore,  che  riferita  la  causa 
in  Pamasso,  non  venne  neppure  da  quel  supremo  tri- 
bunale decisa: 

Quis  iaìnen  exiguos  elegos  emiserit  auctor^ 
Grammatici  certantj  et  adhuc  sub  judice  lis  est  (i). 


Dorideo  Drìadio.  —  Abaalo  Tiseo.  —  oidio.    —  Licasio  Catebetitno.  —  En- 

Faldsoo  Caristio.  —   Bersindo  Efeslio-  disto  Pamisio.  —   Cadmite  Dorico.   — 

Dense.  —   Absirto  Doricio.    —  Sisim-  Dorillo  Caratreo.  —  Eofillo  Crìaotiiio. 
bro  Tcrailiauo.  —  Plasone  Ecatombeo.        (i)  Uoni.  io  Poel. 
— >  likasio  Porriniaoo.  —  Jfirtildo  Dia* 
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/  Sebbene*  degli  elegiaci  componimenti  l'autore  non  sìa 
precisamente  noto ,  abbiamo  però  sufficienti  prove   onde 
portare  l'approssimativa  origine  di  questo  genere  di  poe- 
sia alle  lamentazioni,  che  sino  da  tempi  più  rìmoti,  gli 
Ebrei,    lasciate    le    gentili    superstizioni,    mandavano    al 
cielo  piangendo   sopra   1*  eccidio   dei  prodi    estinti  nelle 
battaglie  del  Signore ,  sullo  sterminio  delle  nazioni  e  sopra 
le  rovine  di  desolate  città,  Davide,  dopo  avere  seguita  la 
bara   funerale   del   tradito  Abner,   cantò  sulla  pietra  se- 
polcrale alcuni  versi  lagrimo^i ,  che  commossero  al  pianto 
tutto  il  popolo  :  David  les^uKfit  vocem  suam^  etjlevit  super 
iumulum  Ahner ;  Jlevii  autem  ei  omnis  popidus  {i).  u  Le 
u .  tue  mani ,  esclamò ,  non  sono  state  legate,  e  non  sono 
((  stati  messi  in  ceppi  i  tuci  piedi,  ma  sei  caduto  come 
u  si  cade  dinanzi   ai   figli    d'iniquità  ;   e   tutto  il  popolo 
(*  ripetendo  il  cantico  di  Davide,  pianse  sopra  Abner:  n 
Manus  Hub   ligatce   non   suntj   et  pedes   tui  non  sunt 
àompedihus  aggrasHiti  :  sed  sicut  solent  cadere  coram  fi' 
liis  iniqtdtatiSj  sic  corruistì.  CongeminansqìéB  omnis  pO" 
pulus  fkvit  super  eum.  E  come  non  doveva  oommovere 
r elegiaco  cantò  di  Davide,  s'egli  era    di  già    acclamato 
da  tutto  il  popolo  qual  egregio  cantor  d'Israello?  E^re^^ 
^ius  psaltes  Israel  (2).    Qual    commoventissimo   elegiaco 
canto  non  isciolse  anche  Ezechiello  descrivendo  la  desola- 
zione di  Tiro?    Ma  e    quai   cantici   della  più  espressiva 
commiserazione  delle  lamentazioni  di  Geremia?  Lo  veggo 
seduto  su  quelle  pietre  bagnate  dall'abbondante  suo  pian^ 
to,  l'ascolto  far  parlare  macigni,  lo  sento  invitar  Solima 
al  ravvedimento,  presagirne  la  desolazione,  e  scorrendo 
eoa  versi  d' affanno  e   d'es^trema   angoscia  le   vie   tutte 
della  sgraziata  Sionne,  esclamare: 

J)os^e  san  della  flebile  elegia 

Le  coniatrici  squallide^  dolenti? 

f^engan  e  sciolgan  sulla  patria  mia 

J  funerali  accenti  (3), 

(0  II  ^<!^.  III.  a)  Et.  Leone  nella  prefaz.  ai  Trmi^ 

i^4)  W  Re^-  XXIII,  V  ^  y 
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'  Non  créderei  per  altro  che  più  còiiipas^óitèt'oli  e  più 
affettuosi  elegiaci  versi  si  potessero  comporre,  sia  di  quelli 
€b  Davide  nell'energico  salmo  cento  trentaseì  :  Super  Jliunina 
£abjrloms  illic  sedimus  et  Jlevimus  {i)\  sia  dei  lameu- 


«nra 


(i)  La  iDbllmitk  di  questo  salmo  è  A    IncMmie  U  rorsioiie'  di  Sonróio  Mat- 
tanta  bellena ,  ohe  non  mi  pare  di  om-    in  :(;^.  ^ 

Super  fliunina  Bafyloms ,   Ulte  sédi^       Delf  fiuéraie  sul  barbaro  lido 
muM ,  et  /leuimui ,  dum  recordaremur    Kióiembrmodo  T  amata  Sioone  ^  ; 
fili,  Sion.  ^  Mesto,  afflitto,  confuso  .m**  assido , 

In  salicibus  in  medio  ejuà  suspendi'    £  frenarmi  dal  pianto*  n^  so.-  *         • 
iww  or^aha  nostra,  Lui%i  il  canto:  di  lagrime  amare       ; 

Sol  si  pasce  V  affanno  cb^  io  senio  : 
Ad  un  salcio ,  ludibrio  dd  vento ,    ' 
La  mia  cetra  ^  pepder  fiurò.    ^      .  • 
Qma  ilìic  interrogauerunt   nos  ^   qui    Deh!  lasciatemi mpace.  Ab!  con  qùal  core 
tapHvw  duxettmt  nos,  inerba  cantionum.    Lieti  carmi  da  me?  Da  un  infelice 

Et  qui  abduxerunt  nos;  hjrmnum  C€U^    Chiede  conforto,  o  Dio,  la  gfnte  stessa 
tale  noUt  de  canlicis  Sion,  Che  in  prìgion  mi  condusse, 

Che  in  ceneri  la  pattia  un  dà  ridusse? 
Un  inno,  un  inno  al.suor^ 
Dalla  tua  cetra,  ognor  mi  dice,  un  solo 
Canta  pur  fi  apMgPinm-  onde  iti  Sionne 
H  tempio  risonava.  Ah  l  qiial  beato 
Tempo  mi  si  rammenta!  0  Piq!  i^on  posso , 
Deh  I  ktcìateml  in  pace.  In  atranie  arene 
Quamodo  eatuabimus  canticum  Do-    Fra  ceppi,  e  fra  catene     . 
ini  in  terra  aliena?  Come  ii  può  cantar  ?  Di  Dio  le.  lodi 

Non  odono  i  profani  :  e  non  risuona 
Che  sol  delle  ine  lodi 
La  mia  cetra,  ch^'è  sorda  a  ogn'^altro  canto. 
Oh  patria  I  o  ten^pio  !  io  ndn  trattengo 
Ah!  Sionne;  Sionne,  (il  pianto. 

Si  oblitus  fitero  tui^  Jerusalem  s  obU"    Se  te  lasciò  in  obblio,  se  altro  argoinònlo 
viscatur  me  dextera  mea.  Scelgo  a^  miei  oaAni ,  irrìgidi#ca  allora 

AdhoBreal  Sngua  meajwdòu»  meis:    Torpida  la  mia  man,  rooi  la  voce 
at  non  menùnero  tuL  Ésca  da^  labbri ,  è  mal  distinta  app^a 

E  del  canto  e  del  ttiono 
Possa  io  Parte  obbliar.  Ab!  cb^iorìapettOi 
Si  non  proposuero  Jirusàlèm  in  prin-    Gerosoljma  amata , 
eipio  leetUice  mea.  Fin  nelle  tue  rovine 

Le  ceneri  ed  i  sassi ,  e  t*^  amo  ancora , 
Come  felice  allora. 

Che  regnavi,  io  tramai.  Ma  tu,  mio  Dio, 
Memtneo,  Domine ,  fiUonan  Edom  in    Ma  di  Sion  nella  fatai  caduta 
die  JerusaUm,  Non  obbliar  de^  perfidi  Iduraei, 

Qual  fu  la  crudeltà.  Cada  Sionne, 
Qui  dicunt ,  exinanite ,  exinanite  usque    Cada  ,  dicean  gP  indegni , 
ad  Jiuidamenium  in  ea,  Bestin  di  sue  rotnne  appena  i  segni: 

Ab!  si  gran  fasto^  ah!  tanto  orgoglio  insano, 
FiUa  Bafylonis  misera  /  Babilonia  infelice , 

Fra  poco  manchm:  ndacrì  figli! 

O  Edà.  8.*  I  Paàm^  17S0. 
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tevoli  gridi  ài  Giobbe  negli  ultimi  suoi  canti  Tutte  queste 
antiche  elegie  essere  ben  dovevano  in  metro,  e  quanto 
ad  esse  par  che  meglio  convenga  queUo  di  due  versi 
alternati  alla  foggia  di  quei  dei  latini  in  esametro  e  pen- 
tametro. 

I  principali  scrittori  di  elegie  fra  i  Greci  furono  Cal- 
limaco di  Cirene ,  Partenio ,  Euforione  e  Fileta  da 
Coo.  In  Roma  fiorirono  Cajo  Valerio  Catullo  da  Sirmione, 
in  toritorio  veronese,  sul  lago  di  Garda,  oltre  ogn' altro 
tenero  ed  aflSettuoso;  Ptoperzio  Sesto  Aurelio,  U  quale 
irasportando  nella  poesia  latina  tutta  la  forza,  la  subli- 
mità e  la  dolcezza  delle  greehe  elegie,  non  osava  seguir 
le  imagini  di  sua  fantasia  nelle  pur  robuste  sue  elegie, 
senza  invocar  le  anime  per  lui  inspiratrici  di  Callimaco 
e  di  Filete. 

CalUtnachi  manes  et  Coi  sacra  PhUetce, 

In  vestrum  q  tasso  ^  me  siniie  ire  nemus. 
PrimuS  ego  ingredior  puro  de  fonte  sacerdos 

Itala  per  Grajos  orgia  ferre  choros. 
DicUe,  quo  pariier  Carmen  tenuastis  in  antro  s 
Quo9B  pede  ingressi^  quamw  bibistis  aquam  (i). 
Fu  egli  si  robusto  e  grandioso  nei  suoi  componimenti, 
tanto   che  molte  sue    elegie   si  sarebbero   potute  da  lui 
trattare  in  eroico  carme,  com'  egli  annuncia  nella   sua 
prima  elegia  del  libro  II: 

Quod  mihi  si  tantum  Mecoenas  fata  dedissent. 

Ut  possem  heroas  ducere  in  arma  manus, 

Tibullo ,  armonico  nel  metro  ,    dolce  nell'  espressione   e 

pieno  di  bellezze  nelle  frasi;  e  finalmente  Ovidio,  quel 

Detolata  città!  verrà  ben  tosto 
Chi  dd  popolo  oppresso  i  torti  e  P  onte 
Ben  tapni  Tendicar  :  la  nostra  sorte 
Allor  sai^  forse  alla  vostra  eguale. 
Ne  forse  è  si  lontano  il  di  fetale. 
BeaùiM  quireInbueitihiretriòutioneM  Come  feroci  e  perfidi, 

ftiom,  4psam  rttribuUti  noUs,  Come  crudeli  a  noi, 

Cosi  sarà  con  voi 
Bari>aro  il  vincitor. 
Beatus  qui  tenehit  jpmvuloi  tuot ,  #t  ET  innocente  figlio 

alUdet  ad  peunm.  Farà  svenar  sul  ciglio 

Della  dolente  madre, 
(i)  Ptoopor.  9  Kb.  UI  t  «Icf.  i.  Del  netto  geoitor. 
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vastissimo  ingegno  che  con  facile  affettuoso  metro  muove 
a  sua  voglia  il  cuore.  Le  elegie  di  Bidermano ,  di  Grozio , 
di  Sidronio  e  Vallio  sono  parimenti  degne  d' essere  citate 
per  distinto  pregio.  Tra  i  Francesi  la  contessa  de  Suze  è 
quella  che  può  primeggiare  ed  avere  fors'  anche  un  vanto 
esclusivo  tra  coloro  che  scrissero  in  lingua  francese;  siccome 
tra  gli  Inglesi  non  potremmo  forse  citare  che  quel  tanto 
che  si  raccoglie  in  Milton.  I  Francesi  però  e  gli  Inglesi 
anche  posteriori  usarono  scrivere  V  elegia  in  veni  nfer* 
sandrini. 

Essendo  \  elegia  in  progresso  di  tempo  divenuta  fami^» 
gliare,  si  adoperò  non  meno  per  oggetti  flebili  di  lutto  e 
lamento  y  che  a  cantar  le  gesta  degU  eroi,  e  per  ogni  sorta 
di  argomento,  come  rileviamo  da  Ovidio  e  dagli  altri 
succitati  poeti  :  quindi  si  accomodò  con  vantaggio  tanto  a 
gravi  e  mesti  oggetti ,  quanto  a  leggiere  e  hete  cose  ;  sic- 
cernie  pure  bella  V  elegia  presentasi  quando  devota  si  fa 
del  culto,  di  voti,  di  prece  e  simiU,  e  ne  imprende  a  de- 
scrivere ora  le  patetiche,  ed  ora  le  sublimi  venerande 
cose.  Boileau  con  espressivi  colori  dipinge  T  elegìa  con 
questi  versi: 

La  plainiive  elegie  en  longs  habUs  de  deuils 
Sfoitj  les  cheveux  éparSj  gémir  sur  un  cercueilj 
Elle  peint  des  amans  la  Jojre  et  la  (ristesse  j 
Flaite^  menacej  irrite  j  appaise  une  maitresse. 
Anche  la  poesia  itahana  ha  le  sue  elegie,  e  sono  sti- 
mate quelle  di  Paolo  RoUi   e  di  Salomone  Fiorentino*; 
come  pure  quelle  di  Clemente  Bendi;  esso  le  intitola  con 
una  sestina. 

Tristi  elegie f  che  inabile  lamento 
Rime  di  doglie  e  di  terror  spargete^ 
Se  il  vostro  spiacerà  mesto  concento 
Forse  a  talun  che  v*  amena  più  liete  s 
Dite  che  in  mezzo  a  immagini /imeste 
Frutto  di  serio  meditar  nasceste. 
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§  6. 

Epitalamio. 

• 

Nella  poesìa,  r  epitalamio  è  una  canzone  nuziale  od 
un  componimento  che  anticamente  recitavasi  in  occasione 
di  nozze  tra  persone  di  rango  distinto.  In  questo  veniva 
esaltata  non  meno  la  schiatta  degli  sposi  che  le  virtù 
loro  proprie,  innahsando  voti  alla  prosperità  di  quella 
unione ,  ed  invocando  i  favori  del  Dio  Imeneo ,  rìpeten* 
dosi  dal  coro  degh  astanti  Imene  o  Imeneo. 
•  La  voce  epitalamio  venne  tratta  dal  greco  it<  epij  ao^ 
pra ,  e  ^xXocm^  thalamoSj  camera  o  letto  degli  sposi,  canr 
tandosi  i  versi  alla  porta  della  stanza  nuziale.  i* 

Molte  cose  favolose  si  dissero  intomo  al  primo  autore 
di  questo  genere  di  poesìa.  I  Greci  vogliono  che  a  Stersi* 
core,  che  visse  nella  XUI  olimpiade ,  si  debba  l' inven^- 
zione  dell'epitalamio;  ma  l'opinione  più  accreditata  nella 
quale  io  pure  convengo ,  ne  fa  inventore  Salomone  colla  sua 
veramente  divina ,  simbolica  cantica ,  chiamata  dall'autore 
medesimo  per  eccellenza  il  Cantico  cUi'Cantì^i^  od  ezian* 
dio,  poema,  o  canto,  come  lo  chiama  il  lirico  Ghia- 
brera  (i),  sopra  quanti  greci  o  latini  mai  se  ne  cantarp- 
nOi  caro  alle  anime  come  al  palato  il  mele  delV  Ihla  :  lad- 
dove il  sacro  cantore,  quel  sapientissimo  re  d'Israele  in- 
troduce un  amorosissimo  dialogo  fra  lo  sposo  e  la  sposa , 
avvicendati  con  un  coro  di  donzelle. 

Non  pochi  fra  gì'  interpreti  hanno  opinato  che  la  can* 
tica  di  Salomone  fosse  un  vero  dramma;  ma  il  Lowth, 
Bousset,  Marchini  e  va^j  altri  scrittori  hanno  amato  as- 
sai meglio  di  chiamarlo  Epitalamio  j  essi  perciò  lo  divi- 
sero in  sette  parti  corrispondenti  ai  sette  giorni  destinati 
dagli  Ebrei  alle  feste  nuziali;  e  nessuno  potrà  giammai 
chiamare  il  cantico  de' cantici  un  poema  solo  e  continua- 
to ,  anzi ,  siccome  riflette  ben  a  proposito  il  chiar.  Pietro 
Rossi  :  Cum  hoc  non  perpetuwn  Carmen  j  sed  cantiuncidw 
qucedam  sint  a  se  separatce  j  atque  invicem  diluisce  (2). 

(1)  Nel  discorso  iqlle  parole  :  Surge ,        (3)  In  'Prwf  CanL  CanL  anacrtonticis 
umica  mta  ecc.  vtisibus  ex/n^sum. 


S.  Bernardo,  quéU'  eruditissimo  e  soavissimo  dottore,  attrì^ 
bniscè  égli  pure  alla  cantica  il  titolo  di  Epitalamio  Su 
giocondo  ma  figurato  senso  composto  :  Epitalamii  Carmen 
exultans  in  spirita  j  jucundo  elogio  j  figurato  iamen.  An- 
xhe  il  dotto  vescovo  di  Meaux,  con  elegante  erudizione  e 
spiegazione  di  quegli  affettuosi  versi,  ad  ^taUmico  spi- 
rituale componimento  li -consacrò.  ' 

L' origine  dell'  epitalamio  presso  i  Ifomani  si  riferisce  al- 
l' epoca  del  ratto  delle  Sabine  :  alloi^hè  (juelle  vennero  rapite 
sotto  il  regno  di  Romolo^  i  fattoli  ne  trovarono  una  tra  esse 
di  straordinaria  bellezza.  Temendo  coloro  che  si  erano  di 
già  messi  di  quella  al  possesso ,  che  nella  confusione  ve- 
nisse loro  ripresa ,  si  fecero  a  gridare  con  quanto  di  voce 
aveano  in  petto ,  eh'  essi  la  conducevano  a  Talassio ,  gio- 
vane di  leggiadrissime  forme ,  di  avvenenza  assai  gradevo- 
le ,  e  che  godeva  il  favore  d^  una  opinione  la  più  vantag- 
giosa presso  i  suoi  •  concittadini.  Il  furor  del  popolo  prese 
calma  a   siffatta   dichiarazione,  anzi  volle   associarsi   alla 
comitiva,  non  cessando  un  istante    di  far  risuonare  l'a- 
ria di  festosi  evviva,  ripetendo  con  giuliva  acclamazione 
il  nome  caro  di  Talassio.  Si  celebrarono  tosto  le    nozze 
coU' avvenente  Sabina;  e  fu  l'unione  di  questi  sposi  tanto 
febee,  che  i  Romani  ebbero  da  questo  fetto,  per  uso  di 
acclamazione  nuziale  ,   il   nome  di    Talassius,  la   qnale 
cessò  soltanto  ai  tempi  di  Catullo  per  la  grande  sua  in- 
fluenza presso  i  Romani ,  introducendo  ne'  su<h  carmi  nu- 
ziali per  grido   nazionale  la   greca  acclamazione  Imene  j 
Imeneo j  Hymen^  Hjrmenew,  come  leggesi  nei  bdlissimi  suoi 
carmi  nuziaU  per  le  nozze  di  Giulia  con  Manlio  Torquato  t 
Jam  ifeniet  virgo ^  jam  dicetur  HjrmentBus  (i). 

Questo  graziosissimo  poeta,  che  aveva  fatto  anche  l'al- 
tro egualmente  bello  epitalamio  per  le  nozze  di  Peleo  e 
Tetide,  perchè  le  Parche  rispettassero  la  vita  di  Acfaiile 
loro  figUo,  parlando  di  femiglie  e  cose  della  Grecia, ^a 
naturale  che  in  Roma,  ov'erano  passate  in  moda  le  gre- 
che lettere  e  le  arti ,  si  prevalesse  di  greca  frase  ne'  suoi 

(«)  V.  lib.  I.  EpUaL  et  Carm,  mtpi. 
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rersL  Poiché  nella  greca  mitologia  Imene,  che  presiedeva 
alle  nozze,  figlio  era  della  musa  Urania,  abitatrice  dd 
poetico  cole  dì  Elicona.  La  favola  in  ciò  non  aveva  imi- 
tato che  la  natura. 

Nei  moderni  poeti  T  amoroso  cavaliere  Marini  e  Y  af- 
fettuoso Bertela  maneggiarono  teneramente  questo  deli- 
cato componimento.  Se  non  che  Catullo,  meno  di  loro 
lezioso  e  molle ,  più  casto  ancor  mi  sembra  nelle  idee 
dell'epitalamico  poema. 

Talis  Ulius  a  bona 

Maire  laus  genus  adprobet: 

Qualis  unica  ab  optima 

Maire  Telemaco  manet 

Fama  Penelopeo. 

Claudite  ostia  i^irginesj 

Lusimus  saiisj  at  boni 

Confuges  bene  n9iie  (i). 

5  7- 

EpigrammL 

Gli  epigrammi  erano  in  orìgine  semplici  epitafi  od  iscri- 
sdoni,  che  gli  antichi  mettevano  sui  sarcofagi,  sulle  basi 
delle  statue ,  sugli  archi ,  sulle  comici  dei  quadri,  locchè 
viene  dimostrato  dalla  voce  istessa  epigramma  dal  greco 
wt/foimMt^  cioè  sopra  scrivere,  iscrizione.  Infatti  da  princi- 
pio non  erano  che  sempUci  monogrammi ,  i  quaU  in  se- 
guito per  maggiore  bellezza  di  composizione  e  di  stile  si 
portarono  al  verso:  ed  infine ,  ritenuta  la  denominazione, 
servirono  a  descrivere  in  termini  brevi  e  concisi  piccoli 
accidenti  o  caratteri  di  persone  viventi  o  trapassate ,  ter- 
minandosi sempre  il  poetico  componimento  con  qualche 
concetto,  sentenza  grave,  arguta,  vivace,  o  pensiero,  trattò 
spiritoso  e  qualche  volta  pungente  contro  persone ,  azioni 
e  simiU. 

Anche  in  questo  diflicilissimo  poemetto  i  Greci  ed  i 
Latini  esigevano  1*  unità  del  fatto ,  la  semplicità  del  con- 

(i)  Cat  lÀb.  JitUm  et  ManUi  TorqmU  Ejpkakon. 
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cetto  e  la  seatensa^^ Erodoto,  Callimaco  e  Teocrito  tra  i 
Greci,  Catullo  e  F Antologia  dei  Latini  ce  ne  lasciarono 
bellissimi  modellL  Se  Marcale  fosse  stato  più  castigato, 
sarebbe  sommo  in  questo  dilettevole  e  breve  genere  di 
poesia*  Sia  lode  perciò  al  chiariss.  marchese  Federigo  Fa- 

Snani ,  illustre  nostro  concittadino ,  e  degno  pe'  suoi  stud| 
'essere  ascritto  alle  letterarie  pàtrie  glorie,  che  dopo  avere 
Citta  una  giudiziosa  scelta  d^li  ejMgrammi  di  Marziale  ne 
pubblicò  una  succintissima  e  facile  traduzione ,  nella  quale 
per  il  primo  seppe  dare  all'  italiana  &vella  la  laconica  bre- 
Tità  e  la  latina  robustezza;  dacché  nell'egual  numero  dei 
versi  latini  dell'  autore  egli  giunse  a  renderne  egualmente 
£icile  e  chiara  quella  traduzione,  che  egli  senza  di  si 
particolare  suo  impegno  avrebbe  col  colto  suo  genio  per 
avventura  resa  ancor  [hù  splendida  con  un  ampia  e  più 
libera  perifrasi  poetica. 

Una  particolarità  assai  rimarchevole  negli  epigrammi  è 

ri  quella  di  lasciare  sempre  qualche  cosa  ad  indovinarsi 
siccome  neli'  epigranmtia  l' insieme  e  lo  scopo  non  con- 
ducono che  ad  un  solo  pensiero,  co^  debb'  essere  bre- 
TÌssimo,  e  giammai  ammettere  un  numero  di  versi  di 
più  di  due  a  sei ,  od  otto ,  perchè  l' unità  del  pensiero  sa- 
rebbe guastata  dalla  moltiplicità  dei  versi.  Vi  è  solo  li* 
mitazione  a  questo  pi*ecetto  allorquando  Y  epigramma  in 
qualche  caso  raro  debb' essere  di  genere  descrittivo,  come 
SI  permise  di  fare  il  dottissimo  Sannazaro  nell'elegantis- 
simo suo  elogio  della  città  di  Venezia  : 

yiderat  jidricicis  veneiam  NepUmus  in  undis 

Stare  urbem,  et  toU  ponete  jura  mari: 
Nane  mihi  Tarpeias  quantumvis  Jupiter  arces 

Objice^  et  illa  tui  moenia  J^artis^  ait: 
&  Pelago  Tibrim  praeferSs  urbem  aspice  utramque: 
JUam  homines  aiceSj  hanc  posuisse  Deos. 
Scrissero  poi  con  molto  gusto  epigrammi  italiani  Ago- 
stino Beaziano,  Luigi  Alamanni,  Gio.  Delia-Casa,  Fran- 
cesco Copetta,  Antonio   Giulio  Brignole  Sale,   Durante 
Duranti,  ed  il  vivente  eh.  march.  Gargallo. 

Dall'epigramma  greco  e  latino  ne  uscirono  il  madri- 


76  CAPITOLO  XlX. 

gale  ed  il  sonetto,  dei  quali  poetiidi  compohimenii  padèrb 
in  seguito.  ' 

§  S. 
fyitafioi 

Uepitafioy  derivante  dal  greco  i*i' é/>/ ,  sopra,  e  r«èéf 
taphoSj  sepolcro,  è  una  iscrizione  sc^polcrale  che  fino  dalla 
più  rimota  antichità  si  usò  a  porre  sui  sepolcri,  sulle 
tonihe  in  memoria  e  ad  onore  d' lina  persona  trapa^ 
sata;  ovvero  un'epigrafe  incisa  sopra  un  monumento  ad 
oggetto  di  tramandare  a' posteri  il  tempo  in  cui  moti 
una  persona ,  quale  fosse  il  suo  nome ,  la  sua  fami- 
glia ,  le  cariche  e  i  gradi  d'  onore  ottenuti ,  coli'  elogio 
delle  virtù  del   defunto   e  delle  particolari   sue  qualità. 

Lo  stile  degli  epitafi  composti  in  lìngua  latina  e  greca 
è  il  più  proprio ,  più  adatto ,  più  espressivo ,  e  dirò  ben 
anche  il  più  conciso  ed  usato.  H  chiar.  abate  Latizi  (i) 
si  oppone  alla  recente  nuova  opinione  di  fare  gli  epitafi 
e  le  iscrizioni  di  qualunque  genere  nella  lingua  viva  di 
ogni  nazione.  La  combatte  valorosamente  per  l' Italia  , 
osservando  che  questa  lingua  non  può  avere  la  gravità, 
il  numero ,  la  brevità  per  chiudere  molto  in  poco,  né  la 
bella  varietà  e  la  veramente  sublime  eccellenza  della 
greca  e  della  latina.  Saggiamente  fu  detto  avere  avuto  i 
Romani  una  lingua  sinule  ali'  impero,  degna  di  dettar 
leggi  al  mondo,  piena  di  decoro  e  di  maestà!  Veramente, 
parlando  in  generale  delle  iscrizioni,  sembrò  a  non  po- 
chi avere  il  chiariss.  scrittore  ben  appropriato  il  detto, 
che  le  iscrizioni  italiane  sono  proprie  del  popoletto. 
Nelle  transitorie  iscrizioni  conviene  1  idioma  del  proprio 
paese,  ma  in  quelle  che  servir  deggiono  a  monumento, 
par  che  meglio  si  adatti  la  lingua  latina ,  da  ogni  popolo 
mtesa  nella  parte  dei  dotti  che  lo  compongono.  Egli  è 
però  che  nelle  iscrizioni  di  alto  riguardo ,  e  che  deggiono 
tramandare  a'  posteri  memorie  di  grave  importanza,  riesce 

(i)  Opert  poiiume,  T.  I,  edii.  di  Ficc&ie  1817 ,  ptg.  a53  e  seg. 
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Bui^ioré  partito  stenderle  nella  dotta  lingua  del  Lazio  : 
ma  ricoraerò  in  pari  tempo  che  ali'  Italia  non  mancano, 
uè  saranno  in  avvenire  per  mancare  epitafi  non  meno 
che  epigrafi  sacre  onorarie  ed  istorìche  in  brevi,  dignitosi 
e  gravi  motti,  che  se  non  supereranno,  almeno  si  vedranna 
gareggiare  coi  greci  e  coi  latini  epigrafici  componimenti; 
riserbandomi  a  tornare  su  tale  argomento,  allorohè  del- 
l'epigrafia avverrà  di  ragionare. 

E  qui  sarebbe  in  Italia  piuttosto  a  desiderarsi  la  modera- 
none  nelle  iscrizioni  funeori  e  sepolcrali,  vedendosi  ormai 
una  soverchia  profusione  che  in(Ùrettamente  tende  niente 
meno  che  al  finale  avvilimento  della  bell'arte  epigrafica, 
trovandosi  quasi  del  continuo  tributati  iperboHci   elogi   ed 
encomj  di  virtù  a  persone  che  non  ne  conobbero  neppure 
le  tracce ,  ed  alle  quaU  il  mondo  giudizioso  sopprime  la 
censura  del  vizio,  per  rispetto  a  quello  spirito  che  anche 
negU  estremi  di  vita  può  provare  gli  efietti  di   una  su- 
prema clemenza.  L' adulazione  quindi  e  la  menzogna  do- 
vrebbero essere  sbandite   dagli  epitafi  ;  ma   per  fatalità 
in  ogni  tempo,  pare  che  1'  epitafio  non  abbia  servito  che 
a  pregiudizio  della  verità.  I  Francesi  hanno  contro  que- 
at  abuso  un  bel  proverbio:    Menteur  comme   un  épita^ 
plie:  bugiardo  come  wi  epitafio.  Se  la  legge   è   rigorosa 
perchè  nessuno  s'  arroghi  un  titolo  d'onore  che  non  gU  si 
compete,  perchè  la  legge  non  sarà  severa  nell' impedire 
ingiuste  e  false   glorie  che  ad  ingannare  la  posterità  si 
tramandano  ?  A  Sparta   Y  epitafio   veniva  accordato  sol- 
tanto a  coloro  che  gloriosi  morivano  in  battagUa;  e  guai 
un  cenno  a  chi  avesse  usurpato  indebito  onore  dell' armi! 
Celebre  è  l' epìgrafe  posta   sulle    tombe    di  quegl'  invitti 
Spartani  che  con  tanto  valore  difesero  il  passo  delle  Teiv 
mopiU:  Die  hospes  Spartas   te  nos  {ridisse  jacentess  con 
cui  si  voleva  spiegare:  Straniere^  di  a  Sparla,  che  tutti  i 
suoi  militi  qui  sagrificarono  la  vita,  le  sanie  patrie  le^ 
difendendo. 

Qualche  volta  1'  epitafio  racchiude  anche  alcuni  tratti 
satirici  e  morali ,  siccome  era  quello  inciso  sul  sepolcro 
di  Alessandro  : 

Sufficit  huic  tumulus^  cui  non  suffèceratorbis. 
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Talora  la  persona  tumniata  viene  col  mezzo  dell' epi- 
tafio  introdotta  a  parlare  ai  viventi  per  via  di  prosopo- 
peja.  Ne  abbiamo  un  chiaro  esempio  degno  deU'età  di 
Augusto  nell'  epitafio  d'una  moglie  che  parla  al  taperstite 
consorte  : 

Immatura  perii:  sed  tufeliciors  annos 
Vis^e  iuos ,  conjux  optimes  t^iVe  meos. 
Gli  epitafi  i  più  semplici  sono  sempre  stati  i  pitk  ae* 
ereditati  ;  ed  è  pur  bello  queUo  di  Pi{Mno  :  (^  giace 
Pipino  padre  di  Carlo  Magno.  Per  altro  se  non  fosse  per 
un  personaggio  co^  distinto ,  delle  di  cui  strepitose  azicmi 
risonava  la  fama,  e  particolarmente  di  essere  stato  il 
padre  di  un  imperatore  A  celebrato  qual  fu  Carlo  M^ 
gno,  sarebbe  stato  quest'  epitafio  soverchiamente  semplice, 
non  comprendendo  che  il  nome  :  roentr  è  del  più  grande 
interesse  alla  storia  dei  pòpoli  sapere  le  qualità  dei 
defunto,  come  in  quello  di  un  medico  composto  da  Bri- 
gnole: 

Morte  m'ha  ucciso j  e  pur,  se  prima,  o  poi 
Pia  fido  alcun  giammai  servì  l^  ingrata. 
Infermi ,  eh*  io  curai ,  ditelo  voi: 
ed  in  quello  dello  Strozzi  a*  pie    d'  un'  opera  di   Miche* 
langelo: 

La  notte  che  la  vidi  in  sì  dolci  atti 
Dormire,  fu  da  un  angelo  scolpita 
In  questo  sasso,  e  perchè  dorme  ha  snta: 
Destala  se  noi  credi  y  e  parleratti. 
Al  sig.    di  Voltaire   piacque  assai    a  tradurre   T  iscri- 
zione die  il  Durante   fece   in  morte   della   marchesa  di 
Ghatelet  : 

Lasciato  ha  Emilia  questo  career  finle: 
Le  grazie,  le  beli* arti,  il  ver  le  piacque: 
Per  virtude  ed  ingegno  ai  Dei  fu  eguale, 
DissimU  solo  che  immartal  non  nacque. 
Anche  alle  bestie  si  fecero  talora  degli  eleganti  epitafi» 
Degno  d' essere  ricordato  è  quello  scolpito  sull'urna  d' un 
cane  fedele: 

Latrai  ai  ladri  ed  agli  amanti  tacqui,- 
Così  a  Messere  ed  a  Madonna  piacqui. 


Leggasi,  circa  le  cose  epigrafiche,  quanto  ha  emdita- 
mente  scrìtto  Y  immortale  Morcelli  nella  sua  pregiatissima 
opera  De  stilo  inscriptionum  j  e  sarà  pure  sempre  bene« 
mento  della  repubblica  letteraria  il  chiariss.  P.  Ferrano 
per  le  eleganti  sue  latine  iscrizioni,  e  per  tutto  ciò  che 
ha  relùioaé  all'epigrafia,  aTuto  riguardo  anche  al  tompo 
in  eoi  aerìsae  avanti  Y  età  del  lodato  Morcelli  Degni  poi 
M  distinta  lode  saranno  i  chiarissimi  Schiassi;  (hioli  di 
Bologna  e  Spotomo  G.  B.;  non  che  in  Milano  i  dottissimi 
consigliere  ab.  Robustiniano  Gironi,  ab.  D.  Andrea  Borda 
e  dottore  Labus. 

§9- 
Madrigale. 

Dall'  epigramma ,  come  ho  detto  più  sopra  ,  si  deve 
trarre  Y  orìgine  del  madrigale  ^  il  quale  non  è  anzi  per 
sé  stesso  che  un  epigramma,  ma  senza  chiusa,  senza  un 
fine  vivace,  bizzarro  ed  enimmatico.  Questa  sorta  di  poe- 
sia ,  o  dirò  piuttosto  la  denominazione  di  madrigale,  vo« 
gliono  taluni  farla  derivare  dallo  spagnuolo  madrugar , 
cioè  alzarsi  di  buon  mattino  s  e  ciò  dal  costume  di  quella 
nazione,  di  cantare  allo  spuntar  dell'aurora  alcune  com- 
posizioni am(H*ose  avanti  le  case  di  quelle  giovani  desti- 
nate in  ispose  ^  chiamando  madrigali  le  cantate  ,  ed  il 
tutto  insieme,  cioè  suoni,  canti  ed  evviva,  le  serenate: 
per  cui  essendosi  introdotta  tale  costtunanza  per  tutta 
Europa,  si  ebbero  ben  tosto  in  uso  anche  i  madrigali 
riservati  a  certi  brevissimi  componimenti  o  poesie  amo- 
rose  eseguite  m  versi  liberi,  ineguali,  i  quali  racchiudono 
sempre  qualche  affettuoso  e  tenero  pensiero,  semplice  A^ 
ma  sufficientemente  espresso. 

Prima  che  Torquato  Tasso  ci  desse  l' esempio  di  ma- 
drigali in  versi  di  vario  metro ,  l'amoroso  Petrarca  ce  ne 
aveva  presentati  nella  forma  di  un  breve  sonetto  con  sem- 
plici terzine  a  versi  eguali,  e  colla  rima  finale  alla  forma 
delle  ottave:  e  siccome  questo  poemetto  degli  antichi  fu 
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composto  con  leggi  simili  nel  lavoro  alle  stanze  delle  canzoni» 
cosi  nei  primi  secoli  dell'  italiana  poesia  fu  chiamato  can« 
2one:  e  con  questo  titolo  passano  pur  tuttavia  nel  Can-^. 
loniere  del  Petrarca  i  quattro  madrigali  che  di  lui  al>* 
biamo. 

I  moderni  scrittori  di  madrigali  sono  G.  B.   Stronzi , 
Michelangelo  Buonarotti,  G.  B.  Marini»   G.  B.  ed  Ales- 
sandro Guarìni ,  Francesco  Lemeoe  »  G.  B.  Zappi  ed  al^i 
tri  molti 

Vi  sono  anche  le  nmdrìgalesse,  che  sono  canzoni  un 
poco  più  lunghe,  fatte  in  occasione  di  qualche  importante 
avvenimento,  o  per  qualche  capo  d'opera  d'arte,  come 
quelle  di  Anton  Francesco  Gr&zzini  :  ma  non  ebbero  gran 
successo  nell'altrui  imitazione. 

§    IO. 

Sonetto. 

il  più  difficile»  il  più  artificioso  di  tutti  i  poetici  com» 
ponimenti ,  è  sempre  stato  risguardato  il  sonetto ,  il  quale 
da  qualche  secolo  è  in  possesso  di  essere  parto  fervido 
di  non  comune  ingegno  »  di  estrema  esattezza ,  no^ 
bìltà  e  sublimità  di  pensiero;  esigendo  per  sua  indispensa- 
bile perfezione  di  avere  una  chiusa  che  qualche  idea  ina- 
spettata e  dignitosa  inspiri;  altrimenti  u  sonetto,  direi 
2 nasi,  dispotico  di  sé  stesso,  rifiuta,  come  aborto,  ogni 
Itro  surrettizio  ed  illegittimo  parto. 
U  sonetto  è  perciò  cosi  chiamato  dal  Trissino  e  dal 
Redi  dal  diminutivo  di  suono  per  indicare  qual  primo 
suo  pregio  la  brevità  e  concisione ,  ed  è  il  più  vago  e  più 
leggiadro  componimento  che  vanti  la  lirica  italiana.  Di 
regola  è  composto  di  quattordici  versi  rimati,  di  undici 
aillabe ,  cioè  in  due  stanze  di  quattro  versi  per  oasouna  ed 
in  due  di  tre,  con  alternata  rima  ad  arbitrio  del  poeta. 
Ye  ne  sono  anche  con  versi  ottonari  e  quùuuy. 
.  Chiamasi  lirico  perchè  alla  melodia  del  metro  dee  ag« 
giungere  la  eleganza  delle  parole,  la  proprietà  delle  firaai 
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e  la  sublimità  delle  aentenze.  Queste  sono  anche  di  con- 
cetti teneri  e  tristi,  lieti  e  mordaci,  a  seconda  dell' og« 
getto  in  cui  il  sonetto  viene  impiegato. 

All'Italia  è  molto  antica  l'invenzione  del  sonetto:  ma 
F.  Guitone  d'Arezzo  verso  la  metà  del  secolo  XIII  lo 
ridusse  a  perfezione  per  F  ordine  e  per  il  metro.  La  no- 
biltà però  e  le  grazie  di  esso  erano  serbate  al  genio 
inimitabile  del  Petrarca.  Primeggia  fra'  bellissimi  suoi  sa« 
netti  il  seguente  : 

Levommi  il  mio  penser  in  parte,  o\^* era 

Quella j  eh* io  cerco j  e  non  riirosH)  in  ferrai 
Ivi  fra  lor  che  *l  terzo  cerchio  serra  ^ 
La  risndi  più  bella j  e  meno  altera/ 
Per  man  mi  prese ,  e  disse  s  In  questa  spera 
Sara*  ancor  meco  j  se  *l  desir  non  erra  : 
r  san  coleiy  che  ti  die  tanta  guerra  s 
E  compiè  mia  giornata  innanzi  sera  ; 
Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  : 
Te  solo  aspetto  j  e  quel  ehe ,  tanto  amasti  ^ 
E  la  giuso  è  rimaso  il  mio  bel  velo. 
Deh  perchè  tacque  $  et  allargò  la  mano? 
Ch*al  suon  ae*  detti  sì  pietosi  e  casti 
Poco  mancò  j  eh*  io  non  rimasi  in  cielo. 
Dignitoso  è  pur  ijnello  di  Angelo  Costanzo ,  che  cosi  co- 
mincia: 

Quella  cetra  gentil  che  in  sulla  nW 
Cantò  del  Mincio  Dafni  e  MelibeOj 
Sì  che  non  so  se  in  Menalo j  o  in  Liceo, 
In  quella^  o  in  altra  età  simil  s* udiva s 
Poiché  con  voce  più  canora  e  viva 
Celebrato  ebbe  Pale  ed  Aristeo , 
E  le  grandi  ^prCj  che  in  esilio  Jèo 
Il  gran  ^figlio  dC  Anchise  e  della  Diva  j 
Dal  suo  pastore  in  una  quercia  ombrosa  j 
Sacrata  pende  j  e y  se  la  move  il  vento. 
Par  che  dica  superba  0  disdegnosa: 

Amati.  Bicer.  *?£.  T.  UL  6 
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-    Non  sia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento; 

Che,  se  non  spero  aver  man  sì  fanwsa,  '• 

Del  gran  Titiro  mio  sol  mi  contento. 
Forte  ed  espressivo  è  \  altro  del  Filicaja ,  benché  sia  stato 
isoggetto  a  molte  censure. 
.    Italia j  Italia,  o  tu  cui  feo  la  sorte 
Dono  infelice  di  bellezza,  ond'hai 
Funesta  dote  d' infiniti  guai 
die  in  fivnte  scritti  per  tua  doglia  porte: 
Deh  fossi  tu  men  bella ,  o  almen  più  Jorte , 
Onde  assai  pia  ti  paventasse,  o  assai 
T'amasse  pia  chi  del  tuo  bello  ai  rai 
Par  che  si  strugga ,  e  pur  ti  sfida  a  morte  ! 
Che  già  dall'Alpi  non  vedrei  torrenti 
Scender  d^  armati  ;  né  di  sangue  tinta 
Bever  Vonda  del  Po  gallici  armenti: 
Ne  te  vedrei  nel  non  tuo  ferro  cinta 
Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti 
Per  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta. 
Ai  nostri  giorni  ben  petrarchesco  e  direi  quasi  inimitabile 
fU  quello  dell'  abate  Teodoro  Villa,  già  professore  di  elo- 
quenza nell'I.  R.  Università  di  Pavia* 
1/  anima  non  volea,  f  anima  altera 

Cedere  al  suo  destin,  che  troppo   vaga 
Di  formar  belle  membra,  ancor  non  era 
Di  vivere  ed  amar  contenta  e  paga: 
Ma  il  destin  portò  notte  innanzi  seraj 
E  al  fulgor  di  due  rai ,  onde  la  maga 
Beltà  del  volto  disparì  primiera, 
E  abbandonolla  del  suo  fin  presaga. 
Solo  amor  fermo  stava  anco  agli  orrori 
Dei  pia  miseri  giorni,  e  tendea  rete 
Dai  languid' occhi  e  dalle  guance  smorie: 
Quando  costretta  al/in  V  anima  forte 

Partì  sdegnosa:  e  non  sappiam  se  amore 
Al  varco  ancor  V  accompagno  di  Lete. 
Pochi  Italiani  si  distinsero  con  eccellenti  sonetti,  come 
il  Bembo,  il  Delia-Casa,  il  Frugoni,    ed    alcuni   ne  ab- 
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bianio  di  sceki  del  Metastasio,  del  Minzoni,  del  Monti 
e  di  altri  classici  scrittori,  i  quali  conoscevauo  profon- 
damente le  belle  regole  di  questo  ingegnoso  poemetto: 
ina  sono  ben  rari  quei  sonetti  che  reggano  al  rigore  dei 
loro  precetti  9  come  ben  osservano  il  Menzini  nella  sua 
JPoetica ,  il  Muratori  nella  Perfetta  Poesia^  il  Crescìmbeni 
nella  sua  Storia  della  wlgare  Poesia.  Eppure  i  più  me- 
fichiui  verseggiatori,  i  più  scarsi  ingegni,  i  più  mediocri 
scrittori ,  e  giovani  e  vecchi ,  osano  assordarci  coi  sonetti 
i  più  miseri,  i  più  spregevoli»  indegni  affatto  dell'italiana 
favella.  Il  più  gran  lirico  dei  nostri  giorni,  l'aliate  Parini, 
pregato  da  un  suo  scolare  ad  indicargli  fra  due  sonetti 
quale  dovesse  mettere  alle  stampe  :  dopo  averne  ascol- 
tato uno,  mettete  il  secondo,  gli  rispose,  eke  non  può 
essere  peggiore  del  primo. 

L'  ottimo  e  celebre  abate  Passeronì ,  del  anale  parlerò 
a  suo  luogo ,  sì  bene  die  le  beffe  alle  Raccotte  di  sonetti 
e  poesie  di  questa  pecca ,  che  gioverà  di  riportare  qui 
alcune  ottave,  dalle  quali  appare  qual  fosse  lo  spirito  del 
nostro  poeta,  e  quale  abuso  anche  al  suo  tempo  si  facesse 
della  poesia,  e,  diciam  ben  anche,  ora  si  continua  a 
fare  (i). 

( 0 Nasce  Tullio,  T ordirlo un^altra  volta,  Lodano  in  Tersi  la  sua  bruita  (accia: 

E  noQ  si  la  stampare  una  Raccolta?  Chiaman  nere  le  chiome,  che  soa  rosM?, 

E  non  si  fa  stampare,  a  dire  io  tomo,  E  ne  aballau  pur  anche  delle  grosse. 
Di  Tersi  una  Raccolta  ?  e  alP  età  mia  Vuol  Tersi ,  quando  Teste  irsute  lane 

Se  ne  Tedono  tante  andar  attorno  ,  Una  fanciulla ,  e  quando  si  professa , 

Con  poco  onore  della  poesia  :  E  fa  sonare  a  doppio  le  campane  ; 

Se  ne  Tedono  uscir  quasi  ogni  giorno:  E  Tuoi  Tersi,  quand^è  madre  badessa s 

E  noo  si  troTa  a  questa  frenesia  Vuol  Tersi ,  quando  muore  un  gatto ,  o 
A  questo  impaszaroento,  a  questo  tedio,  (un  cane: 

A  jPMila  suora  peste ,  alcun  rimedio?  Vuol  Tersi  un  Prete  quando  dice  Messa s 

jOggioon  si  addottora  alcun,  che  prima  Voglion  Tersi  da  noi  le  caotatrid  ^ 

La  sua  dottrina  iu  Tersi  non  si  canti  \  I  oonsaguinei ,  gli  esteri ,  gli  amict. 
Sema  esser  messo  da  più  d^uuo  in  rima,        O  per  dir  meglio ,  sono  cosi  stolti 

Oggi  noo  sì  marita  un  par  d*  amanti  i  Oggi  i  poeti ,  è  tanto  poveretti. 

Sona  sonetti  sotto  questo  clima  Non  dico  tutti,  ma  ve  ne  son  molti. 

Non  fiusi  officio  alle  anime  purganti;  Che  sopra  magri,  sterili  soggetti 

E  monaca  non  fassi  una  ragaua,  Compongon  mille  e  mille  versi  sciolti. 

Se  in  Tersi  da  più  d?  un  non  si  strappaaza.  Fra  cansoni ,  capitoli  e  sonetti  : 

Chi  Tergine ,  chi  martire  V  aippella ,  £  tutto  quel  che  a^  nostri  di  succede. 

Chi  dice  che  noo  sa  quel  che  si  faccia;  Lodato  in  Tersi  subito  si  Tede. 
Chi  dice  ch^  essa  ha  sneiito  la  focella         Se  nasceun  figlio aqualchcgransi^piorei 

A  Cupido  ,  che  torro  la  miccia  :  Non  t^  è  di  lodi  al  mondo  eara»tia  x 

Altri ,  quaaUioque  non  sia  puuto  bdla ,  Tutto  Parnaso  mctiesi  a  romura 
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Non  nieno  piacevoli  sono  le  due  strofe  della  inge- 
gnosa canzone  di  Zampieri  a  Frugoni,  ove  condanna  a 
sqrvir  di  fiamma  per  far  bollire  la  cioccolata  i  meschini 
versi  dei  poetastri  in  onta  ad  Apolline  stampati  (i). 
'  l^on  dee  quindi  costar  poca  fatica  il*  condurre  a  fine 
nn  solo  sonetto  che  sia  degno  di  vera  lode,  come  ap- 
punto lo  dimostra  il  Menzini  a  coloro  che  per  genio  e 
talento  si  avvisano  di  avere  materia  ed  idea  atta  ad  un 
sonetto. 

Questo  breve  poema  altrui  propone 
Apollo  stesso  j  come  lidia  pietra 
Da  porre  i  grandi  ingegni  al  paragone. 


Per  uno»  il  qmiliion  m««  ancor  chi  sia  : 
Si  profetizza  che  sarà  dottore, 
Che  saprà  varie  lingue ,  e  io  poesia 
Sarà  un  poTO  Pfitoirca ,  un  dovo  Dante, 
Che  poi  per  sua  disgrazia  e  un  ignorante. 
Se  prcnd<i  niOgìie  un  ricco  cavaliere , 
Dn  Orlando,  un  Achil^,  noi  novo  Aiace 
Fiui  nascere  i  poeti  :  e  a^lè,  e  bandiere  . 
Vedono  tolte  al  già  tremante  Trace: 
Additai!  di  nrpoti. immense  schiere: 
L^  uno  sarà  chiaro  in  guerra ,  e  P  altro 

(  in  pace  : 
E  faran  gli  uni  e  gli  altri  in  pace  e  in  guerra 
Cose  che  star  non  puon  ne  in  ciel  ne 

(in  terra. 
TJasrerà,  Italia,  Italia,  il  tuo  soccorso, 
E  fioriranno  in  te  virtù  novelle. 
Gridano  i  vati,  e  vendono  delPòrso, 
Prima  che  preso  P abbiano,  la  pellet 
E  portano ,  dì  penne  armati  il  dorso , 
I  nascituri  eroi  fino  alle  stelle  : 
E  spesso  accade  poi ,  come  Dio  vuole , 
Che  mojono  gli  sposi  senza  prole. 

E  voi,  poeti,  avrete  ancor  coraggio 
Di  dir  che  penetrate  entro  il  fiitnro; 
Di  dir  che  in  voi  scende  un  celeste  raggio, 
Che  yi  rischiara  ciò  che  agli   altri  è 

(oscuro  \ 
Che  parlate  in  profetico  linguaggio, 
E  che  un  Dio  rende  il  vostro  dir  securo? 
Affé ,  se  debbo  anch'*  io  far  da  indovino, 
Credo  che  c[ue8to  Dio  sia  il  Dio  del  vino. 
Il  vino  è  quello ,  io  non  fo  cerimonie , 
Che  vi  fa  dir,  quando  vi  dà  alla  testa, 
Tante  bestialità,  tante  fandonie 
Da  raccontarsi  a  vegghia  in  di  di  festa  ; 
Plon  son,  compagni  urici ,  le  ninfe  Aonie; 
Non  è  Febo  cue  il  suo  favor  y^appreata; 


In  voi  produce  assai  miglior  efi*ettOy 
Che  P  onda  Aganippe,  il  vino  pretto. 

Dovreste  essere  omai  disingannati , 
E  non  dovreste  dir  più  tante  insanie  s 
Lasciar  dovreste  omai  Porror  de^  fati. 
Le  vie  de'  venti ,  e  altre  parole  stranie: 
E  M  Pegaseo  eavallo ,  e  i  cento  alati 
Destrier ,  su  cui  fate  cotante  smanie  : 
Ma  chi  a'  altro  cavai  non  si  provvede , 
Faccia  pur  conto  d'andar  sempre  a  pied& 

Voi  su  questo  destrier  v'  alzate  a  volo, 
O  a  meglio  dir,  d*d%arvi  voi  sognate: 
E  a  im  batter  d'occhio  Puno  e  Paltropolo, 
Senza  patir  vertigini ,  varcate  : 
E  or  mille  auree  venture  a  un  fiato  solo. 
Or  mille  mali  ci  profetizzate, 
Ma  crede  a'  falsi  astrologhi  e  profeti 
Chi  crede  a'  vaticinj  de'  poeti. 

Povero  papa  ,  egli  starebbe  fresco , 
Se  '1  loro  profetar  non  fosse  vano  : 
Non  fassi  un  cardinale,  o  sia  tedesco , 
O  francese ,  o  spasnuolo ,  o  italiano  , 
O  sia  prete ,  o  delP  ordine  fratesco, 
Che  non  abbia  a  sedere  in  Vaticano  a 
Almen  più  d'  un  poeta  se  la  incapa , 
Sebbenpiù  vecchio  è  il  cardinal  dd  papa. 

(0  Vò  che  in  fiamme  fien  converai 
Tanti  versi 

Che  ognor  fimd  crudo  aasedio. 
Tanti  versi  di  poeti 
Infisiceti 
Che  del  secol  sono  il  tedio. 

Riderà  dal  bel  Permesso 
Febo  stesso, 
E  le  Muse  rideranno, 
Veggend'  arse  e  al  vento  sparte 
Quelle  cavie , 
Lor  vergogna  e  loro  afiàmio. 
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In  luììgo  scritto  altrui  si  può  far  fraude  ; 
Ma  dentro  un  breve  subito  si  posa 
L'occhio  su  quel  che  nierta  biasimo  o  laude. 

Ogni  piccola  colpa  e  vergognosa 

Dentro  un  sonetto  j  e  V  uditor  si  offende 
jy  una  rima  che  venga  un  pò*  ritrosa  j 

O  se  per  tutto  ugual  non  si  distende  \, 

.    O  non  è  numeroso  j  o  se  la  chiusa 
Da  quel  che  sopra  proporrai  j  non  pende. 

In  questo  di  Procuste  orrido  letto 

Chi  ti  forza  a  giacer  l  Forse  in  rovina 
Andrà  Pamasso  senza  il  tuo  sonetto? 

Lascia  a  color j  che  a  tanto  il  del  destina, 
U  opra  scabrosa 

In  ogni  modo,  purché  sia  nobile ,  e,  come  dice  Orazio , 

froporzionato  alla  materia,  può  cominciarsi  un  sonetto, 
maestri  però  tra  i  modi  più  ovvj  ne  additano  i  seguenti , 
e  sono  la  narrazione,  l'apostrofe,  T  interrogazione,  Tesela- 
inazione  o  la  dubitazione,  la  similitudine  e  la  sentenza, 
purché  tutti  tendano  a  persuadere  l' inteUetto  ed  a  muo- 
vere gli  affètti.  Anche  la  personificazione  delle  cose  giova 
alla  fantasia  del  poeta,  onde  condurre  il  sonetto  con  di- 
gnità di  stile  proprio  dell'  argomento  sino  alla  chiusa , 
nella  quale  ,  senza  mai  servare  alla  meschina  necessità 
del  metro  e  della  rima ,  si  presenti  una  verità ,  una  sen- 
tenza inaspettata  o  maravigliosa  per  se  medesima,  o  per 
la  leggiadrìa  ond'  é  spiegata. 

Il  sonetto  debb'  essere  tutto  scritto  in  italiano  .  senza 
miscuglio  d'altro  idioma.  Possono  quindi  essere  piacevoli 
alcuni  sonetti  avvicendati ,  ma  non  da  imitarsi  nel  buon 
gusto  poetico ,  siccome  quello  di  Lorenzo  de'  Medici  sopra 
la  Rota  della  Fortuna  (i). 

Amico  ,  mira  ben  questa  figura , 
Et  in  arcano  mentis  reponatur 
Ut  magnus  inde  fructus  extraJiaticr  ^ 
Considerando  ben  la  sua  natura. 

(i)  Introduzione  nella  i^ol^ar  Poesia,  dì  F.  6.  Bisso. 
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Amico,  questa  è  ruota  di  ventura, 

Quce  in  eodem  stata  non  firtnaiur, 

Sed  casibus  diversis  varìatur^ 

E  qual  abbassa,  e  qual  pone  in  altura. 
Mira  che  V  uno  in  cima  è  già  montato  , 

Et  alter  est  exposiius  ruiiue  ^ 

E  '1  terzo  è  in  fondo  d'ogni  ben  privato: 
Quartus  ascendet  jam  :  nec  quisquam  sine 

Ragion  di  quel  ch'oprando  ha  meritato, 

Secunduni  legis  ordinem  divincB. 

Solo  può  quindi  meritare  perdono  il  nosti*o  Domenico 
Balestrieri  che  coli'  accostumata  sua  modestia  pose  il 
seguente  sonetto  in  fronte  della  sua  versione  del  Gofiredo 
in  milanese  dialetto,  volendo  rappresentarci  l'idea  del 
confronto  fra  il  testo  e  la  sua  traduzione: 

Il  ve^o ,  //  wggo  V  iminortal  Torquato , 

Che  l'ha  miss  la  pietaa  coi  arm  insemma, 

f^erso  di  me  implacabile  sdegnato 

A  guardam  de  travers  e  a  perd  la  flemma. 
Come  da  quel  di  pria  ^  grida  ,  è  cangiato 

Busecon  marcaciet  el  me  poemma? 

Ove  il  mio  foco ,  ove  il  mio  stile  usato  ? 

L'è  un  tocch  de  veder,  non  Tè  più  una  gemma. 
Così   dunque  qual  Proteo  si  trasforme , 

De  tane  de  sti  copista  un  bon  modell 

In  così  strane  e  variate  Jorme? 
Eh  ben ,  ghe  disi  mi ,  cosa  fa  quell  ? 

Quanto  la  copia  è  assai  più  rozza  e  informe. 

Scusa  che  el  test  el  parirà  più  belL 

Sonetti  di  particolare  artifizio  per  la  materiale  loro 
tessitura,  ma  pure  non  formati  col  rigore  delle  sue  re- 
gole ,  sono  quelli  che  diconsi  di  rispostaj  perchè  riscon- 
trano unÉ  proposta  ;  colla  coda  j  che  dopo  l' ultimo 
ternario  con  un  mezzo  verso  si  allungano  con  altri 
ternarj;  gli  intercalari  j  replicando  il  primo  verso  per 
ciascun    quadernario,   o   ripetendo   per   ogni    terzina   il 
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primo  suo  verso  ;  i  ritornelli  colla  rìpetiziotie  delle  rime? 
alla  fine  d' un  quadernario  o  ternario  ;  od  anche  i  dimez^ 
xatì  colla  rima  in  mezzo  ad  ogni  endecasillabo  ;  a  co^^ 
rana  o  coronati  j  che  è  quanto  dire  continuati  sopra  lo 
stesso  argomento,  detti  però  anche  b  ghirlanda  o  catena , 
composti  di  quindici  sonetti, più  o  meno,  sino  a  quaran- 
ta, Y  ultimo  dei  quali  dicesi  maestrale:  perchè  dai  versi 
di  questo  si  cavano  il  principio  e  la  ^ne.  di  tutti  gli  al- 
tri quattordici:  cominciando  il  primo  sonetto  col  primo 
di  lui  verso,  e  così  nei  successivi. 

Vi  sono  finalmente  dei  sonetti  bemieschi,  così  chia- 
mati dal  lepido  Bemi;  acrostici^  bisdruccioli jleporeant' 
bicij  letterati  e  simili,  tutti  titoli  barbari  che  guastano 
anzi  che  no  questo  leggiadro  genere  di  poesia,  che  in  ciò 
con  poco  utile  fatica  raccolse  nelle  rinie  oneste  V  abate 
Angelo  Mazzoleni. 

Quanto  ai  Francesi:  sappiamo,  per  la  testimonianza 
di  Pasquier,  che  il  primo  ad  introdurre  i  sonétti  in  Fran- 
cia fu  Du-Bdlai,  e  quest' istesso  dice  che  Melin  de  S.  Ge-^ 
lais  è  stato  quegli  che  pel  primo,  e  con  felice  riuscita 
tradusse  una  grande  quantità  di  sonetti  italiani  in  lingua 
francese ,  onorando  in  Francia ,  anche  in  questa  parte,  la 
colta  Italia,  maestra  nelle  principali  arti  belle  cosi  come 
nelle  più  sublimi  amene  lettere. 

§   II. 

Ode. 

Le  canzoni  che  dagli  antichi  vennero  destinate  a  can-' 
tarsi  furono  qualificate  col  titolo  di  ode  dal  greco  voca- 
bolo otti^  aeiao  j  cantare  ;  e  siccome  il  canto  veniva  per 
lo  pù  accompagnato  dalla  lira,  stromento  assai  in  uso 
ne' più  rimoti  tempi,  così  s'introdusse  la  denominazione 
di  versi  lirici.  Nella  moderna  lirica  Tode  distinguesi  in  un 
poema  composto  di  versi  lunghi  e  corti  ,  cioè  endeca- 
sillabi e  settenarj,  distinti  in  stanze  o  strofe,  nelle  quali 
ognora  si  conserva  la  stessa  misura  ;   quntitunque  il  ter- 
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mine  UtiiH)  applichisi  specialmente  airode  antica  »  ed  alle 
stanze  le  quali  corrispondono  alle  nostre  ariette  o  cali-* 
2oni  accompagnate  con  musica  istrumentale. 

Quando  poi  bramiamo    di    rimontare  all'origine   della 

1>oesia- lirica  9  troviamo  che  essa  era  destinata  a  cantare 
e  lodi  degli  Dei  e  degli  eroi ,  le  feste ,  le  vittorie ,  le 
coronazioni  j  i  saorificj  e  le  virtù  delle  verguii ,  non  che 
a  celebrare  le  glorie  del  culto  ^  indi  i  fasti  delle  nazio* 
ni,  a  descrivere  pur  anco  i  pubblici  spettacolosi  diverti- 
menti ,  qualche  importantissimo  avvenimento,  giocondo  o 
funesto  egli  fosse  :  ed  in  fine  ad  esaltar  la  feUcità  degli 
amanti ,  e  persino  Bacco  ,  i  convitti ,  la  mensa  e  T  ub- 
briachezza. 

S' ingannano  i  Greci  nel  fare  autore  della  lirica  poesia 
Anacreonte,  che  mori  seicento  anni  circa  avanti  Te.  v., 
poiché  abbiamo  dalla  sacra  Scrittura,  che  questi  compo- 
nimenti erano  in  uso  pia  di  mille  anni  prima  che  esi- 
stesse quel  poeta.  La  storia  del  popolo  di  Giuda  è  de- 
scritta dal  profeta  Isaia  in  un  corso  di  odi.  H  libro  di 
Giobbe  è  quasi  tutto  poetico-lirico.  Anzi  trovo  la  raccolta 
delle  leggi  e  costumanze  religiose  attinenti  a  quel  po- 
polo, scritte  da  altri  profeti  assai  più  antichi  di  Isaia  , 
in  molte  odi  ;  ed  i  commentatori  di  Omero  ,  che  visse 
900  anni  prima  di  G.  C,  sono  di  concorde  opinione, 
eh'  egh  non  avrebbe  sì  bene  potuto  comporre  l' Iliade  , 
se  prima  di  lui  molti  poeti  cantate  non  avessero  le  im- 
prese dei  Greci  nell'Asia. 

Orazio  confessa  che  Pindaro  nei  poemi  Urici  né  si 
può  superare ,  e  neppur  imitare.  La  sublimità  di  questo  , 
poeta  è  dovuta  in  parte  al  fervido  ingeglio,  ed  in  parte 
alle  vantaggiose  circostanze  dei  tempi  in  cui  scrisse;  ed 
Anacreonte  sarebbe  stato  da  Orazio  superato  nelle  sue 
odi  liriche ,  se  le  avesse  ornate  di  dignitosa  e  gentile  fi- 
losofia. Orazio  pienamente  però  prevalse  ad  Esiodo,  seb- 
bene le  odi  di  quest'ultimo  sieno  di  merito  assai  disthito 
e  nulla  sentano  di  volgare. 

Che  che  ne  sia  di  queste  opinioni,  la  repubblica  let- 
teraria però  riconosce  in  Orazio  il  più  grande  lirico  che 


pMpoirre  si* possa  .ad  Imitare.  Imperòiocchè  le  sue  odi, 
tranne  alcune  alquanto  licenziose  pet*  l' argomento  o  per 
la  frase  onde  sono  scrìtte ,  generalmente  sono  d' un  estro 
sublime,  di  coìicetti,  di  virtù  e  nobiltà  ripieni,  e  di  una 
dignità  conveniente  alla  grandezza  del  soggetto  ed  all'  e- 
roismo  delle  più  rare  e  splendide  azioni  che  la  filosofia 
la  più  severa  e  la  morale  più  pura  non  saprebbero  emen- 
dare. E  però  Quintiliano  Marco  Fabio  non  esitò  a  dire 
che  soltanto  Ot*azio  era  il  lirico  degno  di  essere  letto. 

Né  solo  i  nostri  letterati  poeti,  ma  eziandio  gli  oltre- 
montaui  impararono  da  Orazio  il  sublime  dell'  ode  :  quel 
sublime  che,  al  dire  di  Boileati,  è  un  certo  non  so  che 
di  straordinario  e  di  sorprendente  che  colpisce  l'anima, 
e  fa  che  il  sentimento  dell'ode  rapisca  e  trasporti.  Giu- 
stamente perciò  Longino  assegna  cinque  sorgenti  che  con- 
corrono ad  inondare  la  mente  ed  il  cuore  del  lìrico 
poeta.  L'elevazione  dell'intelletto  che  crea  i  pensieri: 
un  entusiasmo  forte  e  patetico  che  ci  tocca  vivamente. e 
ci  commove  :  un  immaginare  figure  sublimi  e  maestose  : 
un'  espressione  nobile  ed  elegante ,  ed  un  lucido  ordine 
che  tutte  le  parti  metta  in  naturale  accordo  ed  armonia. 

Su  di  questi  elementi  spiegò  i  suoi  alti  voli  Pindara, 
che  Orazio  disse  con  dedalio  lavoro  formati ,  ma  non  ne 
restò  per  questo  al  disotto:  come  non  restarono  indietro 
fra  gli  Italiani  il  Chiabrera  ,  il  Filicaja  ,  il  Guidi ,  il 
Menzini  e  il  nostro  celebratissimo  Alessandro  Manzoni. 

L'ode  toscana  per  altro  non  fu  veramente,  all' imita- 
tone delle  pindariche,  introdotta  che  nel  secolo  XVL 
Somigliano  alle  alcaiche  quelle  che  sono  composte  alla 
forma  dell'ode  inventata  dal  Tasso,  e  da  lui  indirizzata 
a  Vittoria  Colonna,  e  comincia:  Non  sempre  il  cielo 
irato j  e  l'altra  di  Chiabrera,  più  ancora  a  quel  greca 
metro  vicina:  Scuoto  la  cetra^  p^(^gio  (VA polline;  e  queUa 
pur  sua   alla  sti*uttura  à^Y  asclepiade:   SulV  età  giow'ne 

cA* arida Bellissima  è  quella  di  P.  Rolli:  Scender  ctie 

gioita  dagli  avi  splendidi.  ^ 

Anche  la  sensibile ,  affettuosa ,  infelice  Saffo  die  il  nome 
ad  un'ode  di  elegante   metro,    e  Saffica  fu   detta.    Ora- 
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zio  in  molte  sue  odi  la  imitò,  e^  fra  tutte  in  qtiella  che 
lodò  Pindaro  per  l'alto  inarrivabile  suo  ingegna  La  imi- 
tarono anche  i  poeti  d'Italia,  e  fra  le  belle  una  è  quella 
di  Angelo  Costanzo  :  Tante  bellezze  il  cielo  Jm  in  te  co- 
sparie.  Ma  bisogna  pur  dirlo,  la  poesia  nostra  in  questo 
metro  non  raggiunse  la  forza  e  la  bellezza  delle  odi  gre- 
che e  latine. 

Anche  dell'  epodo  vollero  i  nostri  poeti  emulare  il  me- 
tro ,  ed  è  ben  degno  di  ricordanza  l' ode  di  P.  Rolli  : 
Folle  il  cinico  stuol:  virtude  apprezza. 

La  varietà  nei  versi  è  tutta  propria  di  un  componi- 
mento che  può  essere  dolce  e  forte ,  ma  debb'  essere  sem- 
pre immaginoso  e  ridondante  di  entusiasmo  e  di  fuoco: 
end' è  a  lui  conforme  che  il  labbro  con  non  misurati  e 
sempre  eguali  accenti  esprima  gli  alti  concetti  della  mente 
che  li  pensò. 

Nella  poesia  it^iUana  i  Canzonieri  dei  poeti  vennero 
chiamati  libri  di  lirica  poesia.  Certi  sonettini  d'amore, 
non  che  le  canzoni  italiane  j  cosi  dette  per  distinguerle 
dalle  anacreontiche  e  pindariche ,  ed  altre  fatte  alla 
greca  ed  alla  latina,  deggionsi  forse  in  istretto  termine 
denominare  elegie j  e  non  ascriverle  al  genere  Urico; 
tal  è  il  sentimento  dei  periti  nell'  arte  poetica ,  e  cosi  si 
esprime  giustamente  un  articolo  degli  Annali  di  scienze 
e  lettere.  A  ben  considerare  le  poesie  del  Petrarca,  le 
canzoni  veramente  liriche  sono  quelle  ov'  egli  tratta  delle 
cose  politiche  d'ItaUa,  e  le  poche  ove  idoleggia  le  idee 
sublimi  della  filosofia  d'amore:  Italia  mia  ^  benché  il  par* 
lar  sia  indamo.  Ma  le  canzoni:  Chiare j  fresche y  dolci 
acque;  Di  pensier  in  pensier ^  di  monte  in  monte;  e  le 
altre  non  poche  di  questa  specie,  sono  piuttosto  elegie, 
e  vanno  ascritte ,  secondo  \  avviso  del  Tassoni ,  al  genere 
Melico.  Cosi  parimenti  gli  Amori  del  Savioli  sono  chia- 
mati poesia  lirica.  Ma  chi  vi  ha  mai  appena  iniziato  nella 
scuola  delle  Muse,  che  non  vi  scopra  chiaramente  che  in 
nulla  differiscono  flalle  elegie  di  Properzio  e  di  Ovidio? 
il  metro  però  e  T  andamento  al  lirico  appartengono. 

I  Francesi  vantano  G.  Rousseau  ;  ma  ben  pochi  dei  loro 
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poeti  si  possono  collocare  tra  i  fasti  della  poesia   lirica. 
Gli  Inglesi,  sebbene  in  ogn' altro  genere  di  poetici  com- 

Eonimenti  sicno  saliti  alle  glorie  del  Pamasso,  pure  nel 
rico  restarono  negletti  sino  all'  epoca  di  Gray ,  il  quale 
nelle  poche  sue  odi  laostrasi  competitore  dei  seguaci  di 
Pindaro:  Noi  Italiani j  cosi  concluude  l'autore  del  suc- 
citato articolo,  i^ivimno  neW affanno  e  nella  confusione 
delV  abbondanza  ;  ma  cfii  volesse  scevrare  dagli  infiniti 
nostri  Canzonieri^  da  Dante  sino  aW Alfieri ^  fe  poesie 
veramente  liriche ,  appena  ne  ritrarrebbe  un  mediocre 
volume. 

Anacreontica. 

NeUa  greca  e  latina  poesia  chiamaronsi  anacreontiche 
quelle  canzoni  fatte  sullo  stile  e  gusto  di  Anacreonte, 
che  fu  uno  de'  primi  lirici  della  Grecia  nato  a  Tea , 
città  marittima  della  Ionia,  circa  l'anno  533  avanti  Tera 
volgare.  I  suoi  versi  sono  tutti  sparsi  di  fiori  e  di  grazie  : 
le  sue  odi  sono  state  e  saran  sempre  ammirate  per  de- 
licatezza di  pensieri  e  vaghezza  ai  espressioni.  Né  po- 
teva l'alma  d'Anacreonte  essere  altrimenti  inspirata  che 
da  un  non  so  che  di  sensibile  al  dolce  ed  all'affettuoso; 
dacché  scriss'  egli  stesso ,  che  visitato  da  Cupido,  il  quale 
per  salvarsi  dalle  piogge,  cercò,  tutto  bagnato,  ricovero  in 
di  lui  casa  :  e  non  appena  asciugato  nel  corpo  e  nelle  sue 
frecce,  trattane  una,  ed  a  lui  vibrata,  in  atto  di  partire 
disse  quelle  parole  tradotte  nel  seguente  verso  latino  : 

•Si'  calami  valeantj  experiamur  ait. 
D'ordinario  i  suoi  versi  sono  composti  di  sette  sillabe , 
ovvero  di  tre  piedi  e  mezzo  ,  spondei  e  jambi.  Pochi 
sono  i  poeti  moderni  che  non  abbiano  seguito  l'imita^ 
zione  di  Anacreonte,  e  tra  gli  altri  si  distinsero  il  Vit- 
torelli,  il  Frugoni  ed  il  Casti.  Molto  tempo  stette  Ana- 
creonte alla  corte  di  Policrate,  tiranno  di  Samo  :  sette 
anni  visse  in  quella  d'Iparco,  tiranno  d'Atene;  fu  con- 
temporaneo di  Lidia ,  di  Alceo ,  autore  dei  versi  alcaici^ 
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di  Saffo  di  Lesbo,  di  Pìtaco  di  Mitileue,  di  Sofocle  Ate- 
niese, di  Euripide  di  Salamina,  e  di  altri  celebratissimi 
poeti  e  filosofi  greci. 

$  i3. 
Endecasillabo. 

Celebre  sarà  sempre  tra  i  fasti  della  poesia  Garcillasso 
de  la  Vega ,  spagnuolo ,  che  sebbene  militasse  sotto 
gli  stendardi  di  Marte,  maneggiando  il  linguaggio  delle 
Muse ,  vero  seguace  si  fece  di  Apollo  :  anzi  in  breve 
sali  a  tanto  grado  di  magistrale  perfezione,  che  merita- 
mente venne  chiamato  il  principe  dei  poeti  del  secolo 
XVI ,  chiamato  per  antonomasia  il  Petrarca  delle  Spagne. 
Egh  v'introdusse  e  per  kzìonò  il  ritmo  dell' endecasillabo^ 
e  di  altre  misure  dei  versi,  il  di  cui  uso  contribuì  non 
poco  a  rendere  più  maestoso  e  pieno  di  grazia  il  poetico 
linguaggio  non  solo  di  sua  nazione ,  ma  d' Italia  tutta , 
avendo  potuto  pareggiare  il  merito  delh,  in  quell'epoca, 
fiorenti  italiani  poeti,  coi  quaU  era  m  istretta  corrispon- 
denza. Questo  chiarissimo  guerriero,  letterato  e  poeta 
celebratissimo ,  morì  nel  i536,  caro  alle  Spagne  ed  alla 
repubbUca  letteraria. 

Il  verso  endecasillabo,  cioè  di  undici  sillabe,  già  in  ItaUa 
si  conosceva  nel  secolo  XII,  poiché  si  legge  una  iscri- 
zione di  tale  verso  composta  e  collocata  nel  1 1 35  sull'arco 
dell'  aitar  maggiore  della  cattedrale  di  Ferrara ,  e  che  ri- 
ferirò più  avanti.  Chiamasi  anche  verso  maggiore  od  in- 
tero y  perchè  somiglia  al  più  lungo  verso  latino,  che  è 
l'esametro.  La  sua  desinenza  lo  qualifica  per  piano j, 
tronco  o  sdrucciolo.  Del  primo  si  sevri  il  Petrarca: 
Passa  la  nave  mia  colma  d^obblioj  del  secondo  usò  Dante: 
Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiarì;  e  del  terzo  si  pre- 
valse Ariosto  :  Che  non  è  insomma  amor  se  non  insania? 

Si  chiamano  poi  per  eccellenza  e  per  antonomasia 
componimenti  endecasillabi  quelU  che  ad  imitazione  di 
Catullo  si  fanno  per  oggetti  affettuosi  e  leggiadri,  ed  an- 
che gravi,    melancoUci  ed  appassionati. 
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Ditirambo. 

Antichissima  è  la  poesia  ditiranibica ,  la  quale ,  secondo 
Erodoto,  si  fa  nascere  in  Grecia  da  un  inno  che  can- 
iavasi  in  onore  di  Bacco,  asserendo 'che  il  primo  ad  in- 
segnare questa  specie  di  poesia  fu  Arione  (fi  Metima.  Al- 
cuni pero  vogliono  che  T  invenzione  della  misura  di 
questi  versi  debbasi  a  Ditirambo,  tebano.  Pindaro  la  trae 
invece  dai  Corinti,  Gli  etimologisti  moderni  vedendo  tra 
loro  discordi  gli  stessi  storici  greci,  assegnano  altra  ori- 
gine. 11  verso,  dicono,  potè  essere  così  chiamato  dal  Dio 
a  cui  era  stato  consacrato ,  detto  dai  Greci  Ditjframbus  ; 
o  forse,  come  racconta  Ovidio  (i),  perchè  Bacco  due 
volte  venne  nel  mondo,  secondo  il  favoloso  racconto, 
prima  dal  ventre  di  Semele,  da  cui  fu  estratto,  essendo 
stata  uccisa  dal  fulmine ,  e  poi  dal  femore  di  Giove , 
dove  fu  inserito ,  e  che  per  darlo  alla  luce  esclamò  Xv^i 
fOLpAfM^  Ijrthi  rhammaj  cioè  sciogh  la  cucitura,  e  fors* an- 
che per  essere  stato  educato  in  un  antro  di  due  porte  ; 
da  it^fof  dithjron  ;  o  perchè  ebbe  due  volte  trion- 
fato, come  lo  dimostra  U  titolo  ditirambo  da  ttf  di$  due 
volte,  e  B-fMfiBo^y  thriambos,  trionfo.  Qualunque  però  sia 
l'origine  di  questa  poesia,  possiamo  essere  certi  con  Ari* 
stotile  ed  Orazio,  che  vennero  qualificati  col  titolo  di  di- 
tirambici quei  versi ,  ne'  quali  nessuna  delle  ordinarie 
regole  o  misure  veniva  osservata:  non  dissimili  da  quei 
versi  che  gl'Itahani  chiamano  sciolti  con  qualche  rima 
ad  arbitrio  ,  ed  i  Francesi  i^ers  libres ,  e  più  propria- 
mente dai  Greci  moderni ,  politici  :  denominazioni  che 
danno  alla  prosa  ,  a  cui  i  ditirambici  più  assomigUano 
che  alla  poesia  :  sebbene  Y  arte  non  sia  del  tutto  esclusa , 
ed  il  disordine  della  focosa  immaginazione,  nata  in  ori- 
gine ,  dai  trasporti .  o ,  a  dir  meglio ,  dalla  loquacità  degli 
ebbri  accagionata  dal  vino ,  sia  adesso  un  eifetto  dell'  arte. 

(1)  Lib.  Ili  Metam. 
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Questa  però,  come  osserva  Scalìgero,  dee  tuttavia  rap« 
presentare  tutto  il  disordine,  la  licenza  e  fino  l'audacia 
insensata  dell'ebbrietà,  poiché  i  sentimenti  agitati  del 
furor  di  Bacco  deggionsi  esprimere  con  frasi  e  locuzioni 
strane,  e  con  versi  di  varia  misura. 
.  Famoso  soprattutto  in  Italia  è  il  Bacco  in  Toscana, 
ditirambo  stimatissimo  del  celebre  fisico  e  letterato  Fran- 
cesco Redi,  il  quale  seppe  mischiarvi  anche  lo  stile  su- 
blime, allorché  lo  rivolse  a  fare  un  brindisi  qual  si  ad- 
dicea  al  suo  signore  e  mecenate  Cosimo  de  Medici,  gran 
duca  di  Toscana. 

Non  mancano  però  altri  ditirambi  all'Italia ,  come  quelli 
di  Angelo  Poliziano ,  Lorenzo  Magalotti ,  Girolamo  Baruf* 
laidi  e  simili. 

S  i5. 

MartelUàni. 

I  versi  Tìiartelliam  sono  composti  di  due  settcnarj  per 
ciascuno ,  ordinati  alla  forma  di  tanti  distici  rimati,  come 
sì  vede  nella  traduzione  dell'elegia  di  Ovidio  :  Parve  nec 
in\^ideo ....  fatta  in  questi  versi  da  Gerolamo  Tagliazucchi: 
Sema  me  a  Roma  andrai^  piccolo  mio  UbreUo: 
Ahi  perchè  a  chi  ti  scrisse  svenir  teco  è  disdetto. 
Essi  ebbero  la  loro  denominazione  dal  poeta  Martelli, 
che  si  vuole  il  primo  ad  usare  questo  metro.  Presso  gli 
Italiani  il  verso  marteUiano  si  pose  ormai  quasi  fuor  di 
uso  a  cagione  della  sua  cantilena,  che  riempie  di  me- 
lanconia e  di  noja.  Fu  adoperato  dal  Goldoni  in  molte 
sue  commedie,  e  da  altri  in  tragedie. 

§  16. 
Asclepiade. 

n  poeta  greco  Asclepiade  dal  suo  nome  chiamò  il  verso 
latino  composto  di  quattro  piedi,  di  cui  egli  fu  il  primo 
a  farne  uso  nella  sua  lingua ,  ed  in  seguito  venne  intro- 
dotto anche  nella  latina.  Il  verso  contiene  uno  spondeo, 
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un  coriambo  e  due  datili,  ovvero,  ciò  che  è  uguale,  uno 
spondeo ,  due  coriambi  ed  un  pirricchio.  Se  ne  preval- 
sero anche  gli  Italiani,  pome  ho  rimarcato  nelle  odi  del 
Chiabrera ,  che  più  d' ogni  altro  studiò  d' italianeggiare  i 
greci  metri. 

5  17- 

Oliviero  Basselin,  di  Vire,  nella  Normandia,  che  visse 
nel  secolo  XY,  fu  quello  il  quale  introdusse  un  genere 
di  componimenti  satirici  scherzevoli,  che  finora  furono 
proprj  del  teatro  francese,  e  che  è  ben  adatto  al  carat- 
tere ed  alla  lingua  di  quella  gentile  nazione.  Non  pos- 
siamo per  altro  essere  lontani  dal  credere  che  questo 
genere  di  poesia  non  fosse  sconosciuto  dagli  anticlii;  dac- 
ché sappiamo  che  i  soldati  romani  cantavano  di  queste 
canzoni  d'intorno  il  carro  trionfale  del  loro  duce,  quando 
ritornava  vincitore  in  patria,  le  quali  canzoni  sovente 
sentivano  dello  spirito  della  satira ,  rendendo  a  que'  soli 
combattenti  la  gloria  che  si  erano  col  lor  valore  e  col 
loro  sangue  acquistata.  A  Basselin  di  Vire  non  si  dee 
perciò  negare  il  diritto  della  invenzione  che  si  procao 
ciò  anche  per  la  novità  di  tante  canzoncelle  da  lui  in- 
ventate, assai  spiritose  e  piccanti.  In  origine  queste  can- 
zoni si  chiamarono  Faudei^ire,  perchè  cominciaronsi  a 
cantare  nella  valle  detta  nella  lingua  di  quella  nazione 
J^au  di  ì^irej  che  in  seguito  si  corruppe  in  J^audexfiUe. 
Al  presente  un'intiera  composizione  scenica  che  abbia  un 
intreccio  scherzoso  chiamasi  ì^audes^ille.  I  Francesi  citano 
Panard  per  il  più  celebre  loro  autore  di  yaudevilie.  A 
Parigi  il  teatro  di  questo  nome  appunto  per  le  rappre- 
sentazioni e  poesie  piccanti  e  satiriche  che  vi  si  recitano, 
si  è  £itta  la  inscrizione,  di  cui  uno  spirito  francese  mali- 
zioso fu  l'autore:  Le  Franqais  né  malin  créa  la  wuur 
des^iìle  :  quest'  epigrafe  è  incisa  su  di  una  piccola  casetta 
di  MomuSj  situata  nella  contrada  di  Chartres. 
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s  la 

•      '  Troubadours  o  Trwatori. 

I  Troubailours  ebbero  origine  in  Francia,  nella  Pro* 
venza,  al  principio  del  Xll  secolo  dell'era  nostra,  e 
questi  si  possono,  direi  quasi,  ritenere  pei  primi  poeti 
francesi.  I  componimenti  poetici  dei  Troubadours  con^ 
sistevano  in  sonetti,  egloghe,  canzoni,  in  dispute  amo- 
rose ,  e  più  di  tutto  nelle  satire  che  tornavano  molto  al 
lor  genio. 

Alcuni  autori  sostennero  che  la  denominazione  di  Ttoiu* 
iadours  provenisse  da  trovare ,  e  ciò  a  motivo  delle  non 
poche  invenzioni  di  que'  provenzali  poeti,  per  cui  in 
Francia  dagli  antichi  scrittori  si  chiamano  Trous^erres  o 
Trouveurs.  Altri  però  sono  d' opinione  che  abbiano  que- 
sti* poeti  riportato  cotal  nome  perchè  cantavano  ì  loro 
poemi  accompagnati  da  uno  stromento  ohiamato  (rompe 
o  trump  j  trombetta ,  dal  latino  tuba ,  o  trombettieri 
iubicines. 

Questi  Trovatori  erano  antichi  poeti  provenzali  che 
andavano  girando  da  villa  in  villa  cantando  i  loro  poemi, 
le  loro  canzoni.  E  perchè  davansi  tutta  Taria  d'improv- 
visatori, di  trovare  cioè  sid  campo  coli' argomento  e  colla 
materia  dei  loro  canti  i  versi  che  recitavano ,  cosi  furono 
forse  anche  per  tal  ragione  chiamati  Troubadours;  pare 
però  che  tale  quahficazione  se  l' avessero  meritata  per 
doppio  oggetto ,  e  per  la  novità  dell'  invenzione ,  e  per  lo 
stromento  ed  accompagnamento  dei  loro  canti. 

Nel  capitolo  del  Trionfò  d"" Amore  il  grande  Petrarca 
parla  con  somma  lode  dei  poeti  provemÈali,  e  forse  in- 
tendeva dei  Troubadours  s  e  Pasquier  porta  ^  ancora  più 
innanzi  le  glorie  dei  Provenzah,  dichiarando  che  Dante 
e  Petrarca  sono  le  vive  fonti  dell' itaUana  poesia;  ma 
fonti,  dice,  che  hanno  le  loro  sorgenti  nella  poesia  pro- 
venzale: e  Boucher,  nella  sua  storia  di  Provenza,  dopo 
aver  detto  che  verso  la  metà  del  XII  secolo  i  Trou* 
badours  erano  di  già  accreditati  per  tutta  Europa,  sog-> 
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giugne  che  l'arie  di  limare  venne  dal  Petrarca  appresa 
i]|ella  Provenza,  e  ch'egli  la  portò  in  Italia.  Assai  pri- 
:4na  però  del  Petrarca  era  conosciuta  la  rima  in  Italia. 
Sino  v^rso  il  XV  secolo  la  poesia  dei  Troubadonrs  era 
molto  stimata 9  e  non  eravi  quasi  re,  principe  o  signore 
Jn  Europa ,  che  non  tenesse  presso  di  sé  compagnie  di 
.TroMtorij  tra  le  quali  a  quell'epoca  si  notarono  nelle 
sUme  nomi  insigni  per  lettere,  per  ricchezze  e  per  rango 
fi  più  elevato,  e  per  sino  monarchi  i  più  augusti,  ch'eb- 
bero somma  gloria  di  ascrìversi  almeno  come  onorar]  alla 
4M>cietà  de'  Trovatori 

« 

Satira, 

Gli  accademici  definiscono  la  satira  una  poesia  mor- 
dace, rìprenditrìce  dei  vizj  moraU  dell'uomo.  Sotto  tale 
aspetto  la  satira  è  sempre  stata  considerata  un  compo- 
nimento in  prosa  o  in  verso  di  natura  burlesco ,  od  an- 
che licenzioso,  atto  a  censurare  e  mettere  in  ridicolo  le 
folhe,  i  vizj  e  le  azioni  degU  uomini.  La  poesia  satirica 
ebbe  sua  orìgine  in  Atene,  quantunque  il  di  lei  perfe- 
zionamento debbasi  ai  Romani. 

Comunemente  si  crede  che  la  denominazione  di  satira 
derivi  dal  greco  2(«rv(>o(,  satiroSj  Divinità  campestre  di 
forma  umana  e  ferina,  oscena,  ardita  e  petulante.  Que- 
ste divinità  Silvane,  adorate  dai  Greci,  sono  conosciute  dai 
Romani  sotto  titolo  di  Fauni  j  alla  di  cui  arroganza  e 
disonestà  si  vuole  che  tal  sorta  di  componimenti  avesse 
rassomiglianza.  Tanto  più  proprio  è  questo  nome,  in  quanto 
che  i  satiri,  quah  sono  dai  poeti  e  mitologici  descritti, 
erano,  come  le  scimie,  un  anello  medio  fra  l'uomo  e  la 
l>estia,  che  solevano  colle  loro  contraffazioni  musculari 
imitare  le  azioni  umane.  E  siccome  erano  quegU  esseri 
mostruosi,  nudi,  cornuti  con  pie  e  pelo  di  capra^  ed 
abitatori  delle  selve,  delle  quaU  erano  custodi  e  Dii;€0^ 
ad  essi  convenivano  parole  rozze,  sconce  e  vilL  £.  perchè 
poi  .anche  in  quella  scodella,    che  tafferia  ó  satira  chia- 
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mavasì,  colla  quale  si  facevano  agli  Iddj  le  offerte  cam* 
pestrì,  vi  era  ogni  sorta  di  roba,  venne  perciò  col  titolo 
di  satira  qualificata  quella  poesia  o  prosa ,  che  ogni  qualità 
di  cose  tratta,  ed  in  ogni  modo  derìde  e  morde  i  vizj 
di  qualunque  sorta  e  specie. 

L  essenza  di  questa  composizione  è  la  mordacità  co- 
perta e  condita  di  vane  facezie,  sparsa  di  sentenze  ar- 
gute ,  divertita  da  favolette  ed  istorìette  analoghe  al  sog- 
getto, non  che  tessuta  con  motti  ridicoli  e  pungenti,  in 
modo  però  che  vi  sia  temperato  quanto  ha  di  triste  e  di 
amaro  la  maldicenza ,  ed  abbia  per  iscopo  l'emendazione 
dei  cattivi  costumi.  Insegna  quindi  il  Menzini  che  a  correg* 
gere  gli  uomini  colla  satira  velata,  anziché  colla  sfacciata 
provocarli  all'ira  ed  alla  vendetta  nell'atto  di  mordere  il 
vizio,  è  d'uopo  risparmiare  la  persona  de'  viziosi,  fin- 
gendo per  questi  alcuni  nomi  ignoti,  o  bestie  parlanti: 
come  già  fecero  gU  antichi,  e  fanno  tuttora  gU  attuali 
buoni  satirici     , 

Scaligero ,  Vossio ,  ed  altri  eruditi  scrittori ,  non 
ostante  alcune  opinioni  in  contrario,  vogUono  far  derivare 
la  poesia  satirica  dei  Latini  da  quella  dei  Greci ,  aven* 
dola  originalmente  introdotta  per  intermedio  neUe  tra- 
gedie ,  in  cui  i  satiri  presentavansi  coi  piedi  di  becco ,  e 
colle  loro  burle  venivano  a  mitigare  quanto  aveva  di  tri- 
ste la  scena  tragica:  potendosi  in  qualche  modo  para- 
gonare ai  Minù  della  commedia  ed  ai  Fescenini  dei  tra- 
stulli Atellani,  de'  quali  si  parlerà  in  seguito. 

La  satira ,  quanto  alla  misura  ed  alla  specie  del  verso^ 
come  anco  in  riguardo  alla  maniera  del  poema,  del  ca- 
rattere e  delle  persone,  si  può  dividere  in  narratila ^ 
drammatica j  mista ^  generale^  personale^  gras^  e  ite- 
stidlesfole  ^  sotto  le  quaU  due  ultime  denominazioni  gli 
Italiani  la  distinguono  col  titolo  di  seria  e  giocosa  o 
burlesca. 

Fra  gU  antichi  sono  assai  riputati  nelle  satire  Orazio, 
Giovenale  e  Persio;  tra  i  moderni  Regnier  e  Boileau  in 
Francia;  Driden,  Oldham,  Rochester,  Buckingam,  Pope 
e  Youngh  nell'  Inghilterra.  In  ItaUa  nella  satira  seria  sono 
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insigni  Dante ,  Ariosto ,  V  Aretino ,  B^itivogliò  Ercole , 
Alamani  Luigi ,  Soldani,  Azsolino,  Rosa  Salvatore,  Men« 
zini  e  l'Alfierì;  e  nella  giocosa  sono  pur  celebri  il  Benii, 
che  si  può  a  ragione  chiamare  inventore,  il  Mauro,  il 
Firenzuola,  il  Casa,  il  Varchi  ed  il  Caporali,  con  altri 
non  poclii  che  ci  lasciarono- compoiiimenti  degni  dei^iù 
eccellenti  autori. 


§  ao.        /'-••'• 
j^niologia. 

L'Antologia,  che  spiegasi  dal  greco  tm^^o;  ^intlios ^  fiore, 
e  xcyM  lego^  scegUere,  non  è  una  poesia  per  se  stessa, 
ma  bensì  una  raccolta  di  poesie  scelte.  Meleagro,  nativo 
di  Gadara,  che  vivea  ai  tempi  dì  Seleuco  Sesto,  ed  ultimo 
re  di  Siria,  fu  quegli  che  raccolse  un  vistosissimo  nu* 
mero  di  epìgrafi  e  greci  epigrammi,  scelti  dalle  opere  di 
^arantasei  antichi  poeti ,  la  quale  raccolta  essendo  stata 
universalmente  applaudita ,  si  rimeritò  il  bel  nome  di  Ang- 
iologìa ,  cioè  una  raccolta  dei  più  bei  fiori  del  ParhassQ. 
Ai  tempi  di  Augusto,  Filippo  di  Tessalonica  prese  quattor- 
dici poeti  dei  più  distinti,  ed  esegui  una  seconda  rac- 
colta. Tre  secoli  dopo,  allorquando  regnava  Giustiniano, 
Agazia  fece  la  terza;  e  finalmente  nel  i38o  Planude, 
monaco  GostantinopoUtano ,  perfezionò  la  quarta ,  die  di- 
vise in  sette  libri,  i  di  cui  epigrammi  sono  disposti  in 
ordine  al&betico ,  e  questa  è  la  sola  che  pervenne  a  n^, 
mediante  Y  edizione  eseguitasi  nel  XY  secolo  in  Firenze, 
Ma  la  più  squisita  e  gradevole  edizione  è  quella  di  Ge- 
rolamo de  Bosch,  la  quale  porta  la  versione  inedita  del 
Grozio,  completata  da  Vann-Lenneps ,  con  note  comprese 
in  due  volumi. 

Tanto  basii  ali*  assunto  mio ,  senza  che  io  discenda  b 
parlare  di  quei  bassi  componimenti  prodotti  da  un  rasfo. 
lezioso  e  fallace  di  tanti  poetucci  additati  dal  sig.  Adissoh 
nella   classe   del  Jalso   spirito  ^  siccome  sono   gli  j^cro^ 
siici  s    EnigfìU,   CefUonij  Anagranwu^    Cronogrammi  ^ 


;lO0  GAPIVOLO  XlX. 

P^tei;  Eefip),  ^QeMtliMO,  RvmpetìcOs  Encomiaste ,  Jpo* 
baUtioriji  J^inicion'J  eco.  eee. 
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§    21. 
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.     ;      i    ^    poesia Migew^p,]  : 


La  poesia  in  generale  debb'  essere  definita  una  inspira'- 
zione  sublime  combinata  colica  scienza  delle  cose  disvine 
ed  umane j  per  eccitare  T  imitazione  nel  popolo,  mediante 
una  composizione  legata  a  cerio  metro. 

La  poesia ,  come  la  pittura ,  debbe  imitare  la  natura , 
ed  essere  alla  portata  dell'uomo  semplice  cosi  come  del 
dotto.  Essa  dee  dilettare  e  giovare.  La  natura  e  Tartc 
.«pno  i  suoi  el^mqnti:  la  verità  o  la  verisimiglianza  i  suoi 
caratteri.  La  fiivola>  o  sia  1!  istoria,  che  è  meglio,  il -co* 
jstume  e  49<* sentenza  9  ne  forma tio  i  materiali.  Neil' imitar 
,tione  debb^^^set  unica,  credilnle,  mirabile,  utile.  Orazio, 
,]ttenzinì ,  Meta$tasio  ed  altri  nelle  loro  Foeticlie  ci  die- 
4Qro  :  ^ublinu  V  chiarì  e  facili  precetti  per  fare  una  buona 
poesia.  Per  quaxito  è  della  forma  e  del  tessuto,  la  nostra 
poesia  pii^i  che  le  altre  abbisogna  di  far  buon  uso  nei 
versi  dell'accento,  della  rima  e  della  frase. 

L' assiduità  dello  studio  insegna  più  dì  qualunque  teo- 
rìa le  regole  della  poesia,  qualunque  sia  il  suo  genere. 
Ma  il  fuoco,  la  forza,  l'estro,  l'elevazione  di  pensiero, 
la  grandezza  dignitosa  delle  immagini ,  che  tutt'  insieme 
On^^o  definisce  in  breve  quid  di^inum  ^  non  sono  che  il 
parto  sincero  della  natura,  o  di  alcuni  febeissimi  tra- 
sporti, che  Arìstotile  chiama  mania  ^  e  noi  diremo  entu- 
siasmo, slancio  di  fantasia. 

.  £  difatti  non  v'ha  che  la  poesia,  la  quale,  a  prefe- 
renza ben  anche  della  più  viva  oratoria,  in  un  istante 
, cambia,  per  così  esprìmersi,  la  natura  delle  cose:  fa 
parlare  pietre ,  macigni ,  come  fece  il  flebile ,  commo- 
vente ed  immaginoso  Ezecliiello  nelle  poetiche  sue  /a- 
mentazioni  j  rìchiama  dalle  tombe  gli  estinti ,  dà  loro  ani- 
ma e  vita ,  e  h  rimette  tra  la.  società  dqgli  uomini;  che 
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più  ?  l'uomo  stesso  lo  innalza  al  disopra  delle  stelle,  lo 
fa  diventare  un  Dio  in  terra,  come  cantò  Orazio  (i): 

Dignwn  laude  srirum  musa  spaiai  mori^ 
Ccelo  musa  beat 
Se  poi  r  uomo  per  viltà  di .  azioni  si  refide  meritevole 
di  biasimo ,  la  poesia  lo  abbassa  sin  sotto  V  inferno ,  sic- 
come fecero  Giovenale,  Archikco -ed  Orazio  colle  sàtire ^ 
dai  quali  presero  l'imitazione  T Ariosto,  il  Franco,  il 
Bemi,  il  Burc&ìdlo  e  tanti  altri,  che  coi  loro  satirici 
componimenti  distrussero  quello  che  noi  chiamiamo  uomo 
morale  j  e  tentando  sempre  d'inoltrarsi  sin  oltre  quei  con- 
fini che  al  mortale  penetrar  non  lìce,  scoprirono  negli 
arditi  loro  attentati  persino  quei  picooUssimi  nei  che  la 
virtù  stessa  immune  non  lasciano:  motivo  per  cui  gli 
antichi  consideravano  i  poeti  pari  alle  divinità  arbitra 
del  bene  e  del  male,  e  per  tali  titoli  apphcarono  loro 
la  subUme  ed  al  cielo  solo  riserbata  quahficazione  dì  di^ 
uini^  come  ne  rende  testimonianza  VirgiHo  (2): 

Tale  tuum  Carmen  nobis^  dwine  poeta  ^ 
ed  accordarono  loro ,   sebben   viventi ,    gli  onori  di   uii 
monumento,  di  una  statua,  di  una  corona  e  persino  di 
un  tempio.  Tant'  era  la  forza ,  l' attrattiva  ed  Ù  sacro  di- 
ritto fra  le  colte  nazioni  acquistato  dalla  poesia. 

A  questo  proposito  Plinio  racconta  che  Virgilio  reci- 
tando il  VI  àeK Eneide s  e  giunto  a  quel  verso: 
.  ,  .  .  Si  qua  fata  aspera  rumpas  ^ 
Tu  Marcellus  eris^ 
tutta  l'adunanza  ruppe  in  vivissimi  e  continuati  applausi^ 
sicché  trovandosi  presente  Ottavia,   madre   di    Marcello;» 
svenne:  e  non  appena  ebbe  richiamate  le  forze,  fece  dono 
a  quel  dolcissimo  poeta  di  dieci  sesterzj  per  ciascun  verso 
da  lui  recitato. 

<i)  Lib.  IV,  ode  B.  (2)  Neir  egloga  V. 


joa  cAnfm.0  XIX. 

§    23. 

Serto  italiano  poetico^ 

Noi  ignoriamo  Y  epoca  precisa  in  cui  al  romano  alloro 
a'iutessè  F italiano;  ma  pare  che  appena  alla  latina  suc- 
cedette la  figlia  lingua,  già  nel  secolo  XI,  si  facessero 
composizioni  latine  che  andavano  volgarizzandosi.  Ne  può 
dirsi  altrimenti  se  ài  principio  del  semlo  XII  era  pur  anco 
conosciuto  ed  usato  il  metro  italiano  :  conoscimento  ed  uso 
che  non  conviene  a  lingua  del  tutto  ancor  bambina. 

Ma  si  è  a  quest'  epoca  die  fra  noi  sorse  V  albero 
trionfale  che  cinger  doveva  la  fronte  ai  coltivatori  deUa 
lingua  fatta  per  la  melodia  la  più  energica  insieme  e  la 
più  soave.  Le  muse  d' Aganippe  uscite  non  più  dal  Tebro 
solo,  ma  in  riva  dell'Amo,  del  Reno  e  del  Sebeto  eb- 
bero i  loro  cultori ,  e  d' italo  alloro  ne  cinsero  la  fronte 
a  chi  lor  diede  lustro  e  decoro. 

Abbiamo  intanto  ricordato  qui  l'epìgrafe  in  versi  ita- 
liani rimati,  che  sino  dal  ii36  era  esistente  sopra  il 
grand' arco  dell'aitar  maggiore  nella  cattedrale  di  Fer- 
rara ,  che  si  produce  per  il  primo  ed  incontrastabile  mo- 
numento della  volgar  poesia,  e  che  il  Baruffaldi  la  pub- 
blicò in  occasione  di  aver  dato  alle  stampe  nell'anno 
1713  le  Bime  scelte  de'  Poeti  Ferraresi  antichi  e  mo* 
demi  ^  dove  nella  pre&zione  cosi  si  esprime  :  Noi  leg- 
giamo iscrizioni  pubbliche  in  versi  volgari  fino  del  11 35, 
qual  si  è  quella  sopra  l'arco  dell'aitar  maggiore  di  questa 
cattedrale,  lavorato  a  musaico,  nella  quale  viene  espresso, 
benché  rozzamente ,  il  nome  del  fondatore  e  dell'  artefice 
di  quel  maestoso  tempio,  della  qual  iscrizione  si  porterà 
qui  la  copia  per  eterna  memoria,  giacché  si  teme  che 
col  rifabbricarsi  presentemente,  e  risarcirsi  la  detta  chiesa, 
sieno  que'  musaici  per  irreparabilmente  perire. 

Il  mille  cento  trenta  cinque  nato 

Fa  questo  tempio  a  Zani  consecrato 

Fo  Nicolao  Scolptore 

E  Glielmo  fo  lo  auctore. 
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Ferrante  Borsetti  nel  17 35  neUa  sua  Historìa  Almi  Fer- 
raruB  Gjmnasii  la  diede  quale  dice  d'averla  egli  stesso 
veduta  nel  musaico,  e  che  io  qui  riporto  perfettamente 
intagliata  sopra  quella: 


MMii 
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Quest'  antica  iscrizione  era  cosi  figurata  quando  quell'arco 
fu  demolito,  ma  non  era  già  perfettamente  uguale  a  quella 
che  fu  fatta  dapprincipio,  essendo  stata  alquanto  alterata 
nell'anno  1673,  come  si  è  inseguito  rilevato  con  molta 
esattezza  dai  manoscritti  del  dott  Giuseppe  Masi  Mnario 
nella  cattedrale  di  Ferrara,  esistenti  nell'archivio  di  quel 
reverendissimo  capitolo ,  ov'  è  cosi  letteralmente  scolpita  : 

PAfieiAorTBìifSoAìoM 


^lOO  GAPIVOLO  XlX. 

P^tei;  EehpvGeMtliaeo,  lYompetìco,  Encomiasto,  Jpo* 
baUHon^  Epinicioni  eco.  eee. 
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La  poesia  in  generale  debb'  essere  definita  una  inspira^ 
zione  sublime  combinata  oalUp  scienza  delle  cose  disvine 
ed  umane j  per  eccitare  l'imitazione  nel  popolo,  mediante 
una  composizione  legata  a  certo  metro. 

La  poesia,  come  la  pittura,  debbe  imitare  la  natura, 
ed  essere  alla  portata  dell'uomo  semplice  cod  come  del 
dotto.  Essa  dee  dilettare  e  giovare.  La  natura  e  l'arte 
!«pno  i  woi  el^mqnti:  la  verità  o  la  verisìmiglianza  i  suoi 
;Qaratteri«  W  favola,  o  sia  1! istoria,  che  è  meglio,  il  co* 
.stume  e  ^d') sentenza,  ne  formano  i  materiali.  Nell'imita- 
,tàone  debb'^^set  unica,  credilnle,  mirabile,  utile.  Orazio, 
JVtenzini,  Met:a$tasio  ed  altri  nelle  loro  Poetiche  ci  die- 
4^1*0 ,  ^sublimi  V  chiarì  e  facili  precetti  per  fare  una  buona 
poesia*  Per:  quaij^o  è  della  forma  e  del  tessuto,  la  nostra 
poesìa  pii^i  che  le  altre  abbisogna  di  far  buon  uso  nei 
versi  dell'accento,  della  rima  e  della  frase. 

L' assiduità  dello  studio  insegna  più  di  qualunque  teo- 
rìa le  regole  della  poesia,  qualunque  sia  il  suo  genere. 
.Ma  il  fuoco,  la  forza,  l'estro,  l'elevazione  di  pensiero, 
la  grandezza  dignitosa  delle  immagini ,  che  tutt'  insieme 
On^^o  definisce  in  breve  quid  diainum  j  non  sono  che  il 
parto  sincero  della  natura,  o  di  alcuni  felicissimi  tra« 
aporti,  che  Arìstotile  chiama  mania ^  e  noi  diremo  entu- 
siasmo, slancio  di  fantasia. 

..  E  difatti  non  v'ha  che  la  poesia,  la  quale,  a  prefe- 
renza ben  anche  della  più  viva  oratoria,  in  un  istante 
, cambia,  per  cosi  esprimersi,  la  natura  delle  cose:  fa 
parlare  pietre ,  macigni ,  come  fece  il  flebile ,  commo- 
vente ed  immaginoso  Ezechiello  nelle  poetiche  sue  /a- 
mentazioni  j  richiama  dalle  tombe  gU  estinti ,  dà  loro  ani- 
ma e  vita ,  e  ìi  rimette  tra  la.  società  dqglì  uomini;  che 
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più  ?  l'uomo  stesso  lo  innalza  al  disopra  delle  stelle,  lo 
fa  diventare  un  Dio  in  terra,  come  cantò  Orazio  (i): 
Dignum  laude  vurum  musa  i^eiat  mori^ 

CasU)  musa  beat 
Se  poi  l'uomo  per  viltà  di  t azioni  si  rende  meritevole 
di  biasimo ,  la  poesia  lo  abbassa  sin  sotto  Y  inferno ,  sic- 
come fecero  Giovenale,  Archilaco -ed  Orazio  colle  sàtire  ; 
dai  quali  presero  l'imitazione  l'Ariosto,  il  Franco,  il 
Bemi ,  il  Suicidio  e  tanti  altri ,  che  coi  loro  satirici 
componimenti  distrussero  quello  che  noi  chiamiaitno  uomo 
morale  ;  e  tentando  sempre  d' inoltrarsi  sin  oltre  quei  con- 
fini che  al  mortale  penetrar  non  lice,  scoprirono  negli 
arditi  loro  attentati  persino  quei  piccolissimi  nei  che  la 
virtù  stessa  immune  non  lasciano:  motivo  per  cui  gli 
anticlii  consideravano  i  poeti  pari  alle  divinità  arbitre 
del  bene  e  del  male,  e  per  tali  titoli  appHcarono  loro 
la  subUme  ed  al  cielo  solo  riserbata  qualificazione  dì  ^Z- 
vini^  come  ne  rende  testimonianza  VirgiHo  (2): 

Tale  tuum  Carmen  nobis^  divine  poeta  ^ 
ed  accordarono  loro ,   sebben   viventi ,    gli  onori  di   uii 
monumento,  di  una  statua,  di  una  corona  e  persino  di 
un  tempio.  Tant'  era  la  forza ,  l' attrattiva  ed  Ù  sacro  di- 
ritto fira  le  colte  nazioni  acquistato  dalla  poesia. 

A  questo  proposito  PUnio  racconta  che  Virgilio  reci- 
tando il  VI  àeVi  Eneide^  e  giunto  a  quel  verso: 

.  ...  Si  qua  fata  aspera  rumpas , 

Tu  Marcellus  eriSj 
tutta  l'adunanza  ruppe  in  vivissimi  e  continuati  applausi^ 
sicché  trovandosi  presente  Ottavia,  madre  di  Marcello;^ 
svenne  :  e  non  appena  ebbe  richiamate  le  forze ,  fece  donò 
a  quel  dolcissimo  poeta  di  dieci  sesterzj  per  ciascun  verso 
da  lui  recitato. 

<i)  La.  IV,  ode  8.  (2)  Neir  egloga  V. 


JOa  CAFIVOLO  XIX. 

§    23. 

Serto  italiano  poetico* 

Noi  ignorìamo  V  epoca  precisa  in  cui  al  romano  alloro 
a'iiitessè  T italiano:  ma  pare  che  appena  alla  latina  suc- 
cedette la  figlia  lingua,  già  nel  secolo  XI,  si  facessero 
composizioni  latine  che  andavano  volgarizzandosi.  Ne  può 
dirsi  altrimenti  se  ài  principio  del  semlo  XU  era  pur  anco 
conosciuto  ed  usato  il  metro  italiano  :  conoscimento  ed  uso 
che  non  conviene  a  lingua  del  tutto  ancor  bambina. 

Ma  si  è  a  quest'  epoca  die  fra  noi  sorse  Y  albero 
trionfale  che  cinger  doveva  la  fronte  ai  coltivatori  della 
lingua  fatta  per  la  melodia  la  più  energica  insieme  e  la 
più  soave.  Le  muse  d' Aganippe  uscite  non  più  dal  Tebro 
solo,  ma  in  riva  dell'Arno,  del  Reno  e  del  Sebeto  eb- 
bero i  loro  cultori ,  e  d' italo  alloro  ne  cinsero  la  fronte 
a  chi  lor  diede  lustro  e  decoro. 

Abbiamo  intanto  ricordato  qui  l'epigrafe  in  versi  ita- 
liani rimati,  che  sino  dal  ii36  era  esistente  sopra  il 
grand' arco  dell'aitar  maggiore  nella  cattedrale  di  Fer- 
rara ,  che  si  produce  per  il  primo  ed  incontrastabile  mo- 
numento della  volgar  poesia,  e  che  il  Baruffaldi  la  pub- 
blicò in  occasione  di  aver  dato  alle  stampe  nell'anno 
1713  le  Bime  scelte  de'  Poeti  Ferraresi  antichi  e  mo^ 
demi  ^  dove  nella  prefazione  cosi  si  esprime  :  Noi  leg- 
giamo iscrizioni  pubbliche  in  versi  volgari  fino  del  1 1 35 , 
qual  si  è  quella  sopra  l' arco  dell'  aitar  maggiore  di  questa 
cattedrale,  lavorato  a  musaico,  nella  quale  viene  espresso, 
benché  rozzamente,  il  nome  del  fondatore  e  dell'artefice 
di  quel  maestoso  tempio,  della  qual  iscrìzione  si  porterà 
qui  la  copia  per  eterna  memoria,  giacché  si  teme  che 
col  rifabbricarsi  presentemente,  e  risarcirsi  la  detta  chiesa, 
sieno  que'  musaici  per  irreparabilmente  perire. 

Il  mille  cento  trenta  cinque  nato 

Fo  questo  tempio  a  Zani  consecraio 

Fo  Nicolao  Scolptore 

E  Glielmo  fo  lo  auctore. 
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Ferrante  Borsetti  nel  17  35  nella  sua  Historìa  Almi  Fer- 
raricB  Gjrmnasii  la  diede  <piale  dice  d'averla  egli  stesso 
veduta  nel  musaico,  e  che  io  qui  riporto  perfettamente 
intagliata  sopra  quella: 
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Quest'  antica  iscrizione  era  così  figurata  quando  quell'arco 
fu  demolito ,  ma  non  era  già  perfettamente  uguale  a  quella 
che  fu  fatta  dapprincipio,  essendo  stata  alquanto  alterata 
nell'anno  1572,  come  si  è  inseguito  rilevato  con  molta 
esattezza  dai  manoscritti  del  dotL  Giuseppe  Masi  Mnario 
nella  cattedrale  di  Ferrara,  esistenti  nell'archivio  di  quel 
reverendissimo  capitolo ,  ov'  è  cosi  letteralmente  scolpita  : 


lo4  CAPITOLO   XIX. 

Il  nule  cento  trenta  cenque  nato 
Fa  questo  tempio  a  S.  Gogio  donato 
Da  Glebno  ciptadin  per  so  amore 
Et  ne  a  fo  Vopra  Nicolao  Scolptore, 
dovendosi    atti^ibuire   1*  alterazione    di   sì    antico   monu- 
mento della  prima  italiana   poesia   rimata    alla   nessuna 
soUccitudine^o  perizia  di  chi  sop^antendeya  alle  ricostru- 
zioni di  qu^fli^  ÌA^igne  cattedrale. 

Queste  sono! ,  finché  non  se  ne  scoprano  d'  anteriori  , 
le  prime  radici  che  Talbero  formarono  dell'  italiano  poe- 
tico alloro  ,  ond'  io  a  tessere  impresi  il  debito  onorevol 
serto  a  chi  dei  più  dotti  armoniosi  carmi  la  nostra  Ita- 
lia abbellisce  ed  illustra. 

Dante. 

Quando  la  bella  Firenze  era  tutta  in  preda  alle  due 
potentissime  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  che  fatalmente 
colla  confusione  di  tutti  gU  ordini  Y  avevano  trascinata 
nella  guerra  civile  ,  ebbe  suoi  natali  ,  il  primo  ,  il  vera- 
mente grande  ed  immortale  principe  dei  poeti  italiani. 
Dante  Alighieri,  da  Alighieri  degU  Alighieri  e  da  Madonna 
Bella,  in  maggio  del  i265,  essendogli  stato  imposto  al 
sacro  fonte  di  S.  Giovanni  il  nome  di  Durante,  che  per 
vezzo  cambiato  venne  dai  genitori  in  quello  di  Dante. 

In  età  giovanile  con  tutta  la  maestria  di  finissima  arte 
descrisse  il  nostro  poeta  i  mirabili  effetti  che  avevano  pro- 
dòtti nel  tenero  suo  cuore  gli  sguardi  dell'avvenente  Porti- 
nari,  intitolando  questo  suo  piccolo  si  ma  immaginoso  poema 
J^ita  Nuova ,  fatto  forse  per  ritrovare  stimoli  a  rincorarsi 
nella  perdita  ch'egli  aveva  fatto  di  colei  che  gli  avea  così 
profondamente  ferito  il  cuore.  Ma  il  caro  oggetto  d'ogni 
sua  affezione  non  era  più  !  Morte  inesorabile  rapito  se 
l'avea!  e  Dante  finché  visse  non  cancellò  giammai  dall'ap- 
passionata sua  anima  la  sempre  viva  e  sempre  cara  me- 
moria che  al  poeta  servì  di  guida  per  quelle  celesti  re- 
gioni dell'eternità,  che  poi  immaginò,  e  dove  il  nome  di 
Beatrice  indusse  e  santificò  nella  sua  Divina  Commedia: 
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laTOTO   che' non   sarebbe  giammai  abbastanza  lodato  da 
quabmque  siasi  più  dotto  ed  ingenuo  cultore  delle  Muse; 

Dopo  la  Disnna  Commedia,  si  crede  che  Dante  compò^ 
nesse  il  suo  Consdvìo,  che  al  pari  della  Fifa  nuova  è  un 
misto  di  verso  e  di  prosa, ^ che  l'esilio  non  gli  permise 
di  condurre  a  quel  termine  dal  poeta  desiderato.  Questo 
celebra tissimo  poema  contiene  una  distinta  narrazione  di 
tre  canzoni,  nelle  quali  fa  egli  vedere  quanto  fosse  versato 
nella  filosofia  e  nelf  astronomia ,  trovandosi  sparse  non 
poche  dottrine  del  greco  filosofo  Platone  e  di  altri  cele- 
bra tissimi  di  quella  colta  nazione;  che  anche  per  questo 
capo  Dante  sarà  venerato  dalla  dotta  posterìtài  tra  ì  primi 
sapienti  del  secol  suo. 

Dante  scrìsse  altre  opere,  tra  le  quali  la  Monarchia^ 
il  Trattato  del  volgare  eloquio  e  le  Rime. 

Dopo  di  avere  Dante  camminato  la  via  delle  scienze 
tramezzo  alle  più  terribili  persecuzioni,  più  grande  di 
gloria,  che  ricco  di  beni  di  fortuna,  povero  e  sventu- 
rato ,  in  Ravenna  cedette  alla  terribile  de'  mortali  inevita- 
bil  legge  essendo  Tanno  i32i.  E  sebbene  in  allora  il 
principe  di  Ravenna  onorasse  il  sommo  dei  poeti  con' 
istraordinaria  pompa  funebre,  ed  egli  stesso  ne  recitasse 
r  elogio,  ed  in  seguito,  cioè  del  i483,  Bernardo  !6embo, 
pretore  di  Ravenna  per  la  veneta  repubblica,  gì' innalzasse, 
d' ordine  della  sua  rappresentata ,  distinto  mausoleo  ;  ahi 
qual  tardo  compenso  ai  meriti  suoi  t  pure  queste  profane 
pompe  bastate  sole  non  sarebbero  ad  eternarne  il  nome. 
Dante  nel  suo  divino  poema  ha  eretto  a  sé  stesso,  senza 
Insogno  d'alcuna  nazione,  un  monumento  che  parlerà  alla 
più  rimota  posterità  il  più  eloquente  linguaggio  dello  stu- 
pore e  della  venerazione:  come  ne  rendono  perenne  te- 
stimonianza le  infinite ,  direi  quasi ,  edizioni  che  furono 
fatte  delle  sue  opere  non  meno  che  dei  commenti  delle 
medesime. 

Sorsero  però  nel  decorso  dei  secoli  contro  Dante  pre- 
sontuosi  ed  arditi  detrattori,  siccome  sempre  avvenne 
a'  sommi  ingegni ,  ed  immune  non  restò  egli  pure  ; 
ed  il  più  celebre  classico  che  vantar  può  Italia,  per  arte 
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del  malizio  si  vide  proscritto  dal  liceo  e  •  dall'  accade-' 
mia,  ed  esiliato  a  suon  di  rauco  oricalco,  infesto  a  be' 
studi  f  tra  le  polverose  biblioteche  trovossi  rilegato!  Ma 
si  am  pure  contro  il  sovrano  dei  pianeti  opaca  nube, 
che  dissipata  dalla  forza  dei  suoi  raggi,  svanirà  ben  presto 
a  quel  fulgore  che  trionfa  sempre  delle  artificiose  oscu- 
rità I  Ed  ecco  nell'  onorato  arringo  armata  la  dotta  penna 
dell*  intrepido  Gozzi  che  con  giusta  e  nobile  vendetta 
e  col  sorriso  del  trionfatore  caccia  nell'inferno  del  poeta 
gli  stoUdi  invidiosi;  ed  il  cavaliere  Vincenzo  Monti,  ce- 
lebratissimo  nella  repubblica  letteraria  ed  in  singolari 
maniere  carissimo  alle  Muse,  e  che  ora  Italia  lo  com- 
piange estinto ,  con  giusti ,  moderati  e  saggi  precetti  fecesi 
guida  agli  amatori  del  bello  ond'  imitare  i  sublimi  pen- 
sieri di  Dante;  ed  insegnò  a  trasfondere  nella  poesia  mo- 
derna itaUana  tutta  la  vivacità  e  la  veemenza  dell'espres- 
sione dantesca  e  la  verità  delle  naturali  e  convenienti  sue- 
immagini  nell' imiaortaìe  Bas^^illiaruL  Nel  i8a5,  associatosi 
Monti  al  eh.  abate  MazzuccheUi ,  prefetto  dell'Ambro- 
siana, ed  all'erudito  G.  A.  Maggi,  entrò  collaboratore 
nella  reclamata  utiUssima  impresa  dell'  illustre  letterato 
marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio;  e  per  frutto  deUe  più 
accurate  scientifiche  fatiche,  vide  la  luce  nel  i  S26  il  Con- 
wto  di  Dante  ridotto  a  lezione  migliore  ^  purgato  dai 
rimarchevoli  errori  e  dalle  non  poche  storpiature  che 
a  chiar'  occhio  per  tah  mende  si  scoprono  in  tutte  le 
antecedenti  edizioni  :  siccome  giova  sperare  che  in  se- 
guito si  avranno  anche  le  Rime  j  scevrate  da  quelle  che 
finora  non  ebbero  che  l'ardita  usurpazione  del  nome  di 
tanto  celebrato  poeta. 

Petrarca: 

Da  Ser  Francesco  Petracco  dell'  Incisa  e  da  Eletta  Ca- 
nigiani  di  Firenze  nacque  nell'anno  i3o4  il  20,  o,  se- 
condo taluni,  il  22  luglio  Petrarca  Francesco  in  Arezzo, 
città  di  proscrizione  momentaneamente  scelta  da  questa 
illustre  ed  in  più  tempi  infelice,  ma  onestissima  famiglia. 
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Non  s'aspetti  già  alcuno  ch'io  sia  per  tessere  un  do- 
gio  storico  a  questo  idolo  della  poesia  italiana.  Come  po- 
irebbesi  coi  brevissimi  cenni  prefissi  nel  piano  dell'opera 
raccogliere  cih  che  vastissima  erudizione  sparse  diffusa* 
mente  in  tanti  volumi?  Seguirò  questo  sommo  classica 
nella  sola  meta  di  gloriose  sue  opere  ^  additandolo  filo- 
sofo, politico  e  poeta. 

Lo  studio  e  la  meditazione  assidua,  che  nei  verd^- 
gianti  suoi  anni  portava  sui  classici  greci  e  latini,  e  so- 
prattutto su  quelli  di  Seneca  e  Cicerone,  e  dei  più  co- 
spicui Padri  della  Chiesa,  furono  gli  stromenti  ed  i  mezzi 
onde  in  lui  scossero  quelle  scintille  animatrici  di  un  genio 
straordinario,  e  che  fecero  imbrandire  quella  spada  al  cui 
baleno  ]e  nere  larve  si  dispersero  dell'astrologia  giudicia- 
ria  e  dell'alchimia.  D'indi  mostrandosi  il  Petrarca  più 
provetto  nelle  scienze  che  nell'  età  ,  precetti  di  morale 
egH  dettò;  ristorò  le  migUorì  dottrine,  e  della  naturale 
éua  dolcezza  fii  la  volgare  fiivella  ingentilita.  Dal  polve- 
rìo de'  secoli  disotterro  codici  ignoti ,  corrosi ,  ed  utili 
li  rendette  ai  buoni  studi  ed  alle  arti  belle.  Italia  lo  ve- 
nera maestro  di  sana  filosofia  e  di  poetica  dottrina,  e 
le  discipline  accetta  della  critica ,  della  geografia,  dell' ar«- 
cheologia  e  numismatica,  e  da  quel  genio  di  profondo 
sapere  riceve  i  trattati  della  buona  e  rea  fortuna  j  ed  i 
rimedj  salutari  all'  una  ed  all'  altra ,  e  gli  istruttivi  e  mon- 
tali ragionamenti  ov'egli  trattò  dell*  ozio  j  dei  religiosi  e 
della   vita  solitaria. 

Cresce  intanto  Petrarca  negli  anni ,  e  cogli  anni  ognor 
più  bella  sorge  in  lui  la  virtù:  l'accurato  e  dihgente  esame 
di  Tito  Livio  gli  fa  scoprire  quanta  e  quale  debb' essere 
nell'uomo  di  stato  e  nello  storico  fermezza  di  carat- 
tere; a  di  lui  esempio  confronta  la  gloria  delle  nazioni 
con  quella  dei  Romani,  e  Petrarca  scevro  si  rende  di 
ogni  servile  adulazione.  Istorìco  né  incerto,  né  credulo, 
palesa  ì  pestilenziaU  arcani  dell'impostura;  e  l'opera  det- 
tando delle  cose  memorabili,  difensore  si  fa  dell'italiano 
valore  nel  mentre  che  con  elevazione  di  pansieri  e  pro- 
fondità di  cognizioni  i  fasti  descrive  di  Roma  da  Romolo 


108  CAPITOLO  XIX. 

sino  a  Tito,  e  ìè  gesta  degli  eroi  da  Romolo  sino  )a  t^a- 
Ihìzìo. 

Ma  la  meta  non  è  ancor  giunta  a  Petrarca  destinata. 
La  Bibbia,  Omero,  Virgilio  e  Dante,  non  che  la  tra-^ 
dazione  di  altri  clas^ci  poeti  greci  sono  per  cosi  dire  la 
mistica  quadriga  che  colla  velocità  del  lampo  lo  portò 
a  quella  sublime,  facile  ed  elegante  maniera  dì  verseg- 
giare, la  quale  animata  in  maravìglìosi  ri,  ma  veri  modi, 
da  quella  indescrivìbile  passione,  fatta  sovrana  di  un  cuor 
bennato  e  gentile,  servì  al  grande  poeta  di  scorta  a  do- 
minar ardito  quelle  regioni  ove  sole  regnano  alleate  le 
scienze,  le  arti  e  le  più  sublimi  virtù. 

La  tanto  famosa  Laura  dii  Odiberto  dì  Noves  e  di  Er- 
mesenda,  moglie  di  Ugo  di  Paolo  Sade,  fu  il  magico 
stromento  che  nel  6  aprile  del  iSa^  penetrò  a  dare 
attivo  moto  ai  sensi  ed  alle  affezioni  del  cuore  di  Pe- 
trarca ,  e  tal  forza  ebbe  di  sollevare  ogni  pensiere  al  di- 
sopra di  sé  stesso,  più  ancora ,  oltre  tutti  gli  estremi 
delle  umane  vicende;  e  allora  fu  che  temperata  nella 
fucina  dì  tanti  ardori  quella  penna  divina,  vergò  le  amo- 
rose note,  e  l'acclamato  Canzoniere  usci,  ov'è  innestato 
Tattico  e  romano  sale  e  lo  spirito  di  profondo  sapere, 
ornato  sempre  dì  que' nobili  e  vivificanti  colori,  che  le 
arti  belle  e  le  utili  ed  acclamate  scienze,  quasi  vaghe 
ancelle ,  ofirirongli  ad  arricchire  la  variopinta  corona  colla 
quale  Petrarca  veniva  ad  onorar  l'avvenente  sua  Laura. 

Al  Canzoniere  però*  precedettero  le  Rime  \folgarij  le 
quali  presagivano  di  già  quella  insuperabile  celebrità  a 
cui  il  giovane  poeta  sarebbe  salito  ;  e  sebbene  in  quella  età 
giudicate  le  avesse  degne  delle  fiamme ,  pure  quando  più 
ponderato  e  maturo  criterio  gli  mise  in  chiara  luce  le 
opere  di  natura  ridente,  le  riconobbe  degne  di  quella 
perfezione  che  senza  riserbo  alla  posterità  le  tramanda. 

Chi  ne  spiegherà  poi  con  degni  modi  le  tante  altre 
opere,  parto  del  suo  fecondissimo  ingegno?  Chi  non  rav- 
viserà le  infinite  cognizioni  geografiche  con  cui  animò  il 
suo  Itinerario  siriaco?  Con  quali  politiche  ragioni  non  è 
dettata  l'Invettiva  contro  il  Gallo  contraddittore  verboso , 
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órca  il  luoga.ove  stabilire  si  dovesse  la  romana  sede;  e 
l'Orazione  in  versi  pronmiadaUi  al  cospetto  di  Clemente  VI 
pei  Romani ,  onde  ottenere  che  Roma  reintegrata  fosse 
nel  possesso  del  pontìfido  solio?  Ma  e  quanto  vaghi  e 
Ideili  non  sono  i  trattati  De  ojfficio  et  i^irUiiibus  imperai^ 
fioris  «..i.^  .  « .•  •  il.  .  De  repuèuea  òptime  admimstrandas 
«.la  traduziònerdal  volgare  italiano  in  latino 'della  Gri* 
selda,  del  Boccacdo?  E  chi  poi  non  bagnerà  di  una  la- 
grima di  commiserazione  insieme  e  di  stupore  la  pu« 
pilla  al  leggere  le  famose  Lettefe  dettate  dal  rimorso  e 
dall'affanno,  quando  si  avvide  d'  aver  mancato  a  quella 
donna  9  che  da  sovrana  signoreggiava  il  vinto  suo  cuore  , 
Kuritte  all'  amico  Dionisio  di  s.  Sepolcro;  non  che  i  Dic^ 
loghi  che  la  duplice  meta  segnaroiio  all'  amor  platonico 
di  Laura;  ed  il  Trattato  che  negli  ultimi  suoi  periodi 
pai:tò  a  compimento  fra  la  silenziosa  amenità  dei  colli 
JSuganei  e  del  campestre  suo  soggiorno  di  Axquato,  e 
che  fu  donato,  dirò  così,  ad  istruzione  del  compor  lette- 
rario: De  sui  ipsiuSj  et  multaruni  ignorantiaj  opere  tutte 
,ìii8Ìgni  e  di  un  merito  non  mai  abbastanza  lodato,  che 
JUbrate  dalla  severità  di  accurati  scrutinj  rimerìtaroagli  la 
4elfica  corona,  che  Orso,  conte  d'Anguillara,  senatore  di 
Roma ,  pose  sul  capo  dell'  immortale  itahano  poeta ,  da 
lui  con  modesta  fronte  accolta  nell'esultante  CampidogUo? 
Colto  inopinatamente  da  una  sincope,  il  tributo  pagò 
che  natura  rìclama  da  ogni  mortale,  chinando  la  dotta 
JGronte  sopra  un  libro  aperto  nella  sua  bibUoteca  di  Ap- 

^^\Jùl  non  avendo  potuto  morte  non  essere  indulgente 
lasciargli  compiere  il  luminoso  viver  suo  su  quello  stesso 
campo  ove  tante  palme  ,  sacre  alle  Muse ,  colte  avea  ; 
«  ciò  avvenne  del  1874  il  18  luglio:  giorno  in  cui  le 
Grazie  e  le  Muse,  a  bruno  vestite,  cinsero  il  crine  col 
mesto  appio. 

Una  nota  di  antica  scittura  però,  posta  in  margine  di 
un  Canzoniere  del  secolo  XV,  segna  che  Petrarca,  colto 
da  improvvisa  sincope,  in  mezzo  ai  suoi  studj  spirò  fra 
le  braccia  di  Lombardo  della  Seta  ,  suo  discepolo  »  del 
quale  sentimento  sono  pure  gli  storici  Filippo  Villani  ,e 
Giannozzo  Monetti 
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Il  funebre  corteggio  del  Petrarca  venne  onorato  da 
tutti  i  grandi 9  che  in  quell'istante  trovavansi  in  Padova 
e  nelle  vicine  contrade.  Bonaventura  da  Peraga  sOr 
Btexmc  l'onorifico  e  dolente  ufficio  di  recitarne  T elogio. 
La  tw^mba  di  si  grande  poeta  védesi  tuttora  avanti  la 
chiesa  di  Arquato,  ed  à  visitata  continuamente  dai  dotti  di 
ogni  nazióne^  rendendo  giusto  onuisgiò  alle  austri  spoglie 
dei  rigeneratore  e  ristauratore  deli  italiana  letteratura. 

Boccaccio, 

Boccaccio  Giovanni ,  figlio  naturale  di  un  mercante  £ 
Certaldo  ndla  Toscana ,  ebbe  i  suoi  natali  in  Parigi  nel 
1 3 1 3.  Venuto  in  Italia,  fino  dai  primi  suoi  anni  tutto  volle 
dedicarsi  non  meno  alla  greca  letteratura ,  della  quale  m, 
mostrava  appassionato  ^  ma  ben  anche  a  coltivare  le  Muse 
del  Lazio.  Fetice  il  giovanetto,  che  a  guida  dell'  innato 
«uo  genio  per  le  lettere^  ed  a  ristoro  del  dissipato  ano 
costume  ebbe  istruttore  il  più  grand' uomo,  che  con  am- 
mirazione era  venerato  dal  suo  secolo!  Petrarca  padre > 
maestro,  benefattore,  amico,  dalle  di  cui  leggiadre  ma 
profonde  e  sane  dottrine  trasse  quella  forza,  onde  ren^ 
dere  almen  più  puro  e  più  armonico  il  suo  grande  poema 
il  Decameronej  il  qual  fece  satire  il  Boccaccio  ad  una  fama 
immortale,  e  ad  essere  considerato  come  fondatore  del- 
l' itala  favella ,  non  ostante  certe  quali  affettazioni  di 
lingua  e  certe  scurrihtà  osservate  dai  critici,  dovute  in 
parte  ai  difetti  del  secolo  hcenzioso  in  cui  vivea ,  ed  alle 
circostanze  di  quella  Corte  ov'  egli  trova  vasi ,  nella  quale 
le  passioni  prendendo  impero  sul  di  lui  animo ,  versavangti 
a  larga  copia  que' favori  d'amore,  ch'ei  descrisse  nel  U* 
bro  intitolato  la  Fiammetta. 

Nel  risorgimento  delle  lettere  in  Italia  il  Boccaccio 
compose  il  Filocopo^  il  Filostrato  e  1'  j4 morosa  Visione  ^ 
poemi  deUa  sua  giovanile  età  ;  ma  che  però  lo  fecero 
quaUficare  primo  scrittore  di  romanzi  amorosi  La  Te^ 
seide  ^  inventata  dal  poeta ,  fu  la  sua  prima  produzione 
in  oliava  rima,  alla  quale  tennero  dietro  YjimetOj  o  sia 
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la  Commedia  delle  Ninfe  Fiorentiney  mista  dì  verso  e  di 
prosa,  le  di  cui  magistrali  tracce  corsero  i  grandi  poeti 
Saunazzaro  nell*  Arcadia  e  Bembo  negli  Asolarti.  U  ul- 
timo poema  composto  dal  Boccaccio  si  crede  il  Ninfale 
Fiesolano  scrìtto  veramente-  eolla  maggiore  squisitezza  di 
idee  e  di  Unma  ;  peccato  per^  ehe  il  poeta  abbia  imbrat- 
tata la  sua  lira  con  turpi  osoeniUI 

Del  Boccaccio  »  oltre  tant'  altre  opere  intorno  la  geo- 
grafia y  la  stona  letteraria ,  la  biografia  ed  il  Commento 
sopra  la  Divina  Commedia  ^  che  dalla  cattedra  di  Firenze 
dettava,  e  che  rimase  imperfetto  in  conseguenza  della 
sua  morte ,  abbiamo  una  Raccolta  di  rime  toscane^  ì  libri 
dei  Monti  ^  Sel^ ,  Fiumi  ^  ecc. ,  delle  Donne  illustri  e 
degli  illustriinf elici,  il  Corhaccio  o  Labirinto  d'Amore , 
le  vite  di  Dante  «  del  Petrarca ,  la  seconda  delle  <[ua]i 
trovasi  tuttora  inedita  presso  il  chiariss.  cavaliere  Mo- 
relli; sedici  elegie  latine,  la  Genealogia  Deorum,  opera 
mitologica  tutta  piena  di  sublimi  immagini  e  della  gran- 
dezza Virgiliana,  la  quale  sola  bastò  per  fare  attribuire 
al  Boccaccio  Y  onorevole  predicato  di  aureo  scrittore  del 
secolo  XIV. 

•  Neil'  anno  1 36 1  vesti  il  nostro  chiarissimo  italiano 
scrittore  Y  abito  chericale ,  e  da  quell'  istante ,  guidato 
sempre  dai  consigli  del  grande  Petrarca,  si  condusse  con 
tanta  morigeratezza  di  costume  e  con  bella  esemplarità  di 
condotta ,  che  arrivò  al  segno  di  gettare  alle  fiamme  non 
poche  delle  sue  celebra tissime  opere;  e  perito  sarebbe 
anche  il  Decamerone ,  che  più  d' ogni  altra  premea  a  lui 
d' incenerire ,  se  per  Y  Alemagna ,  l' Italia  e  la  Francia  non 
fossero  state  di  già  diramate  non  poche  copie.  Tanto  val- 
gono i  consigli  di  un  saggio  amico  I 

In  Certaldo  chiuse  suoi  giorni  nel  iZ'jS  il  3i  gennajo, 
con  quella  pace ,  che  giustamente  accorda  il  cielo  a  chi , 
abbandonate  le  perverse  vie  del  vizio ,  si  mette  a  calcare 
con  pie  franco  ed  intrepido  quelle  della  virtù  j  essendo 
stato  commendato  dai  dotti  più  insigni  che  le  glorie  for- 
marono dei  secoli  posteriori  alla  vita  dell'immortale  no- 
stro poeta. 
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Bojardi. 


1  ,»• 


Bojardi  Matteo  Maria  »  secondo  alcuni ,  nacque  alle 
JFratte  presso  Ferrara  nel  .i4^o.  Ma  egli  è  nato  propria- 
mente in  Reggio  negli  Stati  lEstenai,  allorché  qtielia  città 
era  soggetta  alla  Lombardia.  Fu  conte  di  Scandiano.  Si 
jael  meU(Q0  atile  che  nell'  epipo  riusd  valente  composito- 
~  leta  latino  ed  itajiiano  si  haimo 

nenti,  tra'  quali  YOrUaido  imui'- 
Parigi  fu  1  oggetto  dei  più  serj 
€  classici  suoi  studj.  Fu  caro  a  Sorso  d'Estc  e  ad  £r» 
cole  I»  duchi  di  Ferrara»  ond'ehbé  il  capitanato  della 
sua  patria.  Cesso  di  esistere  nel  1494»  ^  f^^^P  ^^^  ^^ 
:guito  trasportate  le  di  lui  ceneri  a  Ferrara. 

Poliziano.. 


»•  •   • .  % 


Da  Benedetto  degH  Am]>rogini ,  vdigarmente  nominato 
Cini^  dottore  in  legge  ^  ebbe  Angelo  isuoi  natali  nel  14^4 
il  i4  luglio  in  Montepulciano,  che  dalla  terra. sua  natale 
venne  soprannominato  Poliziano. 

Ad  ammaestrar  Poliziano  nelle  più  sublimi  discipline, 
vennero  dal  di  lui  padre  destinati  insigni  maestri ,  ma 
tutti  a  seconda  dello  stile  del  secolo  XV,  cioè  Facmo 
Marsiho  per  istruirlo  nella  filosofia  Platopica  ;  Agiro- 
polo  Giovanni  per  le  lezioni  d'ArìstoteUca  ;  Landino  Cri- 
stoforo per  quella  della  lingua  latina ,  e  per  la  greca 
Andronico  di  Tessalonica,  ignorandosi  però  se  quest'ul* 
timo  gì'  insegnasse  anche  l' ebraica ,  che  ben  conosceva. 
Corse  non  appena  colla  velocità  del  lampo  tutte  queste 
gravi  facoltà,  nessun  mezzo  intentato  egU  lasciò,  onde 
abbandonate  le  soilisticherìe  dei  Grammatici  »  dei  Ret- 
tori e  dei  Peripatetici,  tutto  invece  si  dedicasse  là  dove 
lo  volgevano  le  naturaU  spinte  del  vivace  suo  ingegno. 
Nel  decimoterzo  anno  di  sua  età  ,  contr'  ogni  aspet- 
tativa compose  i  tanto  celebri  Epigrammi  latini  ^  ed  al 
decimosettimo   i  greci^  che  fatti  di  pubbUco  diritto  ri- 
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corsero  a  Poliziano  quella  venerazione  ohe  non  avrebbero 
potuto  ottenere  uomini  già  affaticati  nell'arte  di  scrivere, 

I  primi  onori  renduli  dai  dotti  al  giovane  allievo  delle 
Grazie  e  delle  Muse  lo  invaghirono  a  segno,  che  lasciati 
Platone  ed  Aristotile ,  ad  Omero  invece  compiutamente  si 
volse»  ed  attratto  dalle  indescrivibili  bellezze  dell'Iliade, 
prima  la  studiò  ,  poi  si  fece  a  tradurla  in  versi  latini. 
Peccato  che  questo  lavoro  siasi  perduto,  non  essendoci 
rimasto  che  V  Orazione  scolastica  sulla  sublimità  dei  poemi 
it  Ometo  j  la  quale  si  crede  proemiale  alla  succitata,  tra- 
duzione dell'  Iliade;  siccome  pure  ci  restarono  le  Tras- 
duzioni in  sperso  di  Mosco  e  ai  Callimaco  e  di  altri  poeti 
greci j  fece  le  sue  Prelezioni  a  Persio  ed  a  Quintiliano^ 
a  Stazio  ed  a  Sintomo  j  dettò  le  SeWe^  che  in  elegan-* 
fissimi  versi  latini  trattano  del  genio  d' Omero ,  dei  poemi 
di  Esiodo,  della  Buccolica  di  Virgilio,  della  Georgica  e 
della  Poetica:  scrisse  X Elegia  in  morte  di  Altiera  degli 
jilbriszi  ;  un  Discorso  filosofico  sulV  ira  ;  Dodici  Libri  di 
epistole  s  alcune  Orazioni^  la  Dialettica^  la  Collezione  delle 
pandette  e  la  Storia  della  congiura  dei  pazzi. 

Ma  trascorso  era  oltre  un  secolo,  e  l'Italia  dolente 
non  vedeva  alcuno  che  a  battere  si  accingesse  le  lumi* 
uose  orme  dell'illustre  autore  della  Divùm  Commedia^ 
del  magnanimo  cantore  di  Laura:  ed  ecco  finalmente 
astro  novello  sul  scientifico  orizzonte  apparso.  Poliziano, 
non  ancOT  giunto  al  quinto  lustro ,  venne  a  fare  di  pub« 
blica  ragione  le  celeberrime  Stanze  scrìtte  per  la  giostra 
del  grande  Giuliano  di  Pietro  De  Medici,  suo  mecenate, 
ed  il  JHÙ  sincero  degli  amici;  non  che  il  &moso  dramma 
VOHèoj  i  quali  componimenti  andarono  a  scuotere  la 
tomne  di  quei  due  grandi  poeti  italiani ,  facendo  loro 
sentire  quella  venerazione  che  Poliziano  tributava  alle 
cenerì  di  A  esimj  maestri  dell'italiano  sapere.  Indi  usci-* 
Tono  tant'  altre  opere  in  greco ,  in  latino ,  in  italiano , 
in  prosa  ed  in  verso  ,  che  Erasmo  onorò  con  breve 
elogio  degno  di  tanto  scrittore:  Poliziano  fu  un  prodi-^ 
già  della  natura^  di  mente  angelica  e  disposto  a  sortire. 

Amati.  Ricer.  St.  T.  III,  8 
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col  pia /èlice  esito  in  tjualunque  scienza  o  studio  avesse 
svoluto  applicarsi. 

Non  mancarono  però  a  Poliziano  acerrimi  nemici , 
che  incontrò  nei  letterati  suoi  contemporanei,  e  dovette 
perciò  contendere  assai  col  Merula ,  collo  Scala,  col  Tra- 
cagnola,  col  Sannazzaro,  ed  infine  fu  vittima  dell'invi- 
dia e  dell'  amicizia  :  e  sebbene  da  forte  sapesse  stare  di 
fronte  alle  letterarie  persecuzioni  ^  non  però  potè  supe- 
rar quella  assai  più  violenta,  che  toccava  la  più  sensi- 
bile di  tutte  le  sue  affezioni ,  cioè  la  morte  di  Gio.  Pico 
della  Mirandola,  che  amava  e* rispettava  con  tutte  le  forze 
dell'  animo  :  in  modo  che  penetrato  dalla  folla  degli  af- 
fanni, divenne  vittima  infelice  di  profonda  malinconia  , 
la  quale  alla  sola  età  d'anni  ^o^  cioè  del  i494'  ^  ^4 
settembre  ,  privò  Italia  dotta  del  più  beli'  ornamento 
che  in  quel  secolo  possedeva. 

Pulci. 

Pulci  Luigi  venne  alla  luce  nel  i43i  il  3  cficembre^ 
da  illustre  famiglia,  che  alcuni  scrittori  la  fanno  origi- 
naria delle  Calabrie,  altri  delle  GaUie  transalpine.  Gene- 
rosa la  natura  avendolo  arricchito  di  una  straordinaria 
vivacità  di  spirito ,  volle  fino  dalla  ridente  gioventù 
dichiararsi  cultore  esimio  delle  Muse.  Lucrezia  Sorna- 
buoni,  moglie  di  Gio.  de' Medici,  madre  a  Luigi,  e  maestra 
di  beUe  lettere,  gli  fu  di  forte  stimolo  a  scrivere  il  Mor- 
gante  maggiore  ^  che  pieno  riuscì  di  scherzi  e  bizzarri 
pensieri.  Questo  poema ,  che  trovato  aveva  nell'  illustre 
corpo  de'  Cruscanti  un  accoglimento  tale ,  che  al  Furioso 
anteporre  lo  faceva,  incontrò  invece  tra  gli  amatori  del 
bello  e  della  vera  e  soda  eleganza  poetica  la  sua  pro- 
scrizione, siccome  quello  che  sparso  non  era  soltanto  di 
tollerabili  facezie,  ma  di  ridicolissime  ed  immorali  buf- 
fonerie, col  di  più,  che  tanto  in  questo,  che  negli  altri 
suoi  poetici  componimenti  ha  egli  voluto  abusare  non 
solo  dell*  autorità  di  persone  rispettabilissime  ,  ma  con- 
traffare anco  i  testi  della  sacra  Scrittura  ed  iudii'izzare  al 
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principio  d'ogni  suo  canto  un*  invocazione  a  Dio  ed  alla 
Divina  Madre,  onde  avere  assistenza  nel  comporre  i  suoi 
poemi,  che  poi  non  riuscivano  che  un  aggregato  di  pazzia, 
d' irreligione  e  di  oscenità. 

Il  sig.  di  Voltaire  si  servì  delle  stesse  laidezze  e  bestem- 
mie esecrande  del  Pulci  per  porlo  nella  società  degl*  in- 
creduli, e  bramando  col  cinico  stile  di  rendere  anche  più 
oltre  mordace  la  sua  imputazione,  il  Pulci  qualifica  col 
titolo  di  Canonico, 

Considerandolo  soltanto  come  poeta,  egli  è  benemerito 
sicuramente:  perchè  non  si  può  negare  ch'egli  sia  stato 
il  primo  compositore  di  romanzi  in  poesia.  11  suo  Mor- 
gnnte  maggiore  aprì  la  strada  al  Bojardo  prima  ,  e  poi 
all'Ariosto.  L'opera  sua  più  bella  sono  le  stanze  alla 
contadinesca,  intitolate  la  Deca, 

Credesi  che  l'infelice  morte  del  Pulci  seguisse  in  Pa- 
dova, e  che  i  di  lui  scritti  dannati  dall'una  e  dall'altra 
autorità  traessero  seco  all'inonorata  spoglia  la  privazione 
della  sepoltura  ecclesiastica. 

Rucellai, 

Rucellai  Giovanni,  nato  in  Firenze  del  i475,  cugino 
di  Leone  X,  in  tempo  della  sua  nunziatura  in  Fran- 
cia presso  Francesco  I  compose  il  noto  e  loggiadrissimo 
poemetto  Le  Api^  ed  altre  poesie  che  manifestano  il  ge- 
nio sublime  in  questo  genere  di  componimenti.  Chiamato 
a  Roma,  fu  nominato  castellano  di  s.  Angelo,  ove  mori 
del  i526  con  sensibile  dolore  di  chiunque  lo  avea  av- 
vicinato. 

Sannazzaro. 

Del  i458,  in  Napoli  ebbe  i  suoi  natali  Sannazzaro 
Jacopo.  I  suoi  letterari  studi,  che  felicemente  percorse, 
lo  innalzarono  ben  presto  al  rango  di  distinto  ed  ele- 
gante poeta  italiano  e  latino.  Autore  dell'originale  ed 
ameno  poema  buccolico  \  Arcadia  ^  venne  considerato 
qual  principe  di  questi  poetici  componimenti  ^  coi   quali 
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nuovo  lustro  ei  portò  al  Paniasso  italiano.  Scrisse  pure  al« 
cune  satiriche  composizioni,  tra  le  quali  primeggia  il 
poema  del  Parto  della  f^erginej  il  quale  lavoro  costógU 
non  meno  che  Y  appUcazione  assidua  di  venti  anni  ;  non 
hanno  però  l'istesso  pregio  le  meliche  sue  poesie,  infe- 
riori per  verità  anche  alPÀrcadia. 

Terminò  questo  insigne  letterato  ed  illustre  poeta  i 
suoi  giorni  del  i53o,  e  le  di  lui  onorate  ceneri  vennero 
deposte  nella  tomba  da  lui  destinata  sull'ameno  Posilipo, 
in  vicinanza  alla  grotta  di  Pozzuoli ,  ove  trovasi  il  sepol- 
cro di  Virgilio;  la  quale  circostan^  forni  al  Bembo  il 
soggetto  dell'  epigrammatico  epitaffio  espresso  in  questo 
distico  : 

Da  sacro  cineri  Jhres  ;  hic  ille  Maroni 
Sincerus  Musa  proximus  ^  ut  tumido 

Ariosto. 

In  Reggio,  città  negli  Stati  Estensi,  nel  i474  1' 8 
settembre,  da  Nicolò  degli  Ariosti,  gentiluomo  ferrarese, 
e  Daria  Malaguzzi,  gentildonna  reggiana,  nacque  Lodo- 
vico, che  Ariosto  si  nominò  quando  il  padre  era  capi<« 
tano  della  cittadella  del  duca  regnante  Ercole  L 

Il  genio  di  questo  insigne  letterato  e  sublime  poeta  si 
fece  sentire  sin  dalla  culla  con  quei  caratteri  che  recon- 
diti misteri  chiamansi  della  natura.  Chi  avrebbe  mai  pen*- 
sato  che  Ariosto  prima  del  dodicesimo  anno  dovesse 
calzare  il  socco  ed  il  coturno ,  e  vita  desse  alla  favola  di 
Tisbcj  composta  a  foggia  di  dramma,  e  la  rappresentasse 
coi  fratelli  su  piccolo  teatro  da  lui  ordinato? 

Colla  severità  militare  il  genitore  staccò  Lodovico  da 
una  inclinazione  innata,  ed  ai  pesanti,  tardi  e  loquaci 
fitudj  legali  senza  reclamo  il  destinò,  nei  quali  per  un  intiero 
lustro  contro  vogUa  vi  fu  trattenuto,  com'egli  se  ne  lagna 
nella  sua  satira  VI^  d'aver  passato  cinque  anni  in  auelle 
cianciej  ma  non  appena  un  solo  vincolo  fra  tanti  che 
stretto  lo  tenevano ,  sciorre  potè ,  che  da  appassionato  alla 
poeaia  si  dedicò,  e  suU'inutadoue  di  Plauto  e  TerensiOy 
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prendendo  le  vaghezze  della  commedia,  compose  la  QtS'» 
saria  ^  i  Suppositìj  la  Lena^  il  Negromante  e  la  Scolai 
sticaj  la  quale  ultima  soltanto  non  vemie  a  termine  con- 
dotta; a  queste  tennero  dietro  le  Odi  latine  in  oraziano 
stile:  ed  a  questo  sublime  romano  poeta  si  accostarono 
le  Satire  in  seguito  da  Ariosto  composte. 

Scarso  era  in  confronto  del  suo  studio  e  de' suoi  de* 
siderj  il  tempo ,  che  ozio  chiamava  ,  destinato  a  colti- 
vare  le  Muse;  eppure  anche  questo  venne  da  dolenti 
sciagure  turbato  !  La  morte  del  genitore ,  seguita  del  1 5oo, 
gettò  a  Lodovico  in  trambusto  gli  emblemi  di  Pindaro , 
costretto  attaccarsi  a  quelli  dell'economia  e  dell'agricol- 
tura ,  e  co^  com'  ei  ci  lasciò  scritto ,  mutare  in  isquarci 
ed  in  vacchette  Omero.  S'avvide  però  che  tra  tante  cure 
e  tanti  afianni,  il  solo  conversare  colle  Muse  era  a  lui 
unico  ristoro,  siccome  ricavare  si  può  dai  linci  suoi 
componimenti ,  che  a  quell'  epoca  appartengono ,  e  sulle 
spinte  del  Bembo  a  battere  si  diede  le  vie  del  Lazio; 
quantunque  le  sue  poesie  latine  ,  sia  perchè  non  toma- 
vangli  a  genio  ,  sia  perchè  lo  premessero  aspre  circo- 
stanze, riescirono  ingegnose  sì,  ma  di  uno  stile  alquanto 
duro  e  difficile. 

Finalmente  Ariosto,  lasciate  a  costo  d'ogni  sagrifizio 
le  domestiche  cure,  corse  sulle  tracce  del  Bojardo,  e  da 
quell'istante  l'ottava  rima  fu  a  lui  quella  scorta  fedele 
che  ad  alto  grido  levò  il  reggiano  poeta. 

Compiuto  era  non  appena  il  sesto  lustro  quando  si 
determinò  a  comporre  l' epico  poema  il  Furioso  con  un 
lavoro  di  ben  dieci  anni ,  interrotto  però  dalle  gravi  in- 
cumbenze  affidategli  dal  cardinale  Ippolito  d'Este,  che 
lo  aveva  chiamato  tra  i  gentiluomini  della  sua  corte;  ma 
finalmente  dopo  varie  sue  vicende,  nel  i5i6  pubbUcò 
in  Ferrara  colle  stampe  del  Mazzocco  il  suo  Furioso  di- 
viso in  quaranta  cauli ,  che  riveduto ,  corretto  e  con  al- 
cune giunte  lo  ristampò  in  Ferrara  stessa  nel  iSsi  coi 
tipi  Pigni;  la  quale  edizione  non  tornandogli  a  totale 
appagamento  di  sue  diligenti  brame,  dopo  infinite  cor- 
rezioni,  mutazioni   ed   emendazioni   per  la  terza  volta 
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nel  i53i  comparve  alla  luce  in  Ferrara  con  edizione  di 
Francesco  Rosso,  accresciuto  però  di  sei  canti. 

Le  conseguenze  di  una  sorte  pur  troppo  incostante  , 
trovata  da  Lodovico  alla  Corte  del  cardinale  Ippolito,  lo 
aveano  non  di  leggieri  distratto  dalle  deliziose  sue  poe- 
tiche cure;  felice  però  che  il  poeta  incontrò  per  sua 
ventura  il  genio  dei  duca  Alfonso  fratello  del  cardinale, 
appassionatissimo  per  le  teatrali  rappresentazioni.  Allora 
fu  che  non  trascurando  l'istante  a  lui  favorevole,  ripi- 
gliò il  lavoro  delle  sue  commedie  in  versi,  rifacendo  par-> 
tiqolarmente  quelle  composte  in  prosa  nei  primi  suoi  an- 
ni ,  riducendone  in  toscana  favella  alcune  altre  di  Plau- 
to ^  per  cui  sì  meritò  dal  Quadrio  Y  onorifico  titolo  di 
Principe  dei  comici  italiani 

L'Ariosto  erasi  fabbricata  in  Ferrara  una  piccola  casa 
che  destinò  alla  pace  dei  dotti  nel!'  ultima  sua  età ,  sopra 
il  limitare  della  quale  scrisse  questi  versi: 

Parva  j  sed  apta  mifii  j  sed  nulli  obnoxia^  sed  non 
Sordida  j  parta  nieo  sed  tamen  cere  domus, 

I  patimenti  d'  animo  ,  le  occupazioni  di  famiglia  ,  le 
cure  e  le  vicende  della  Corte,  non  che  lo  studio  vera- 
mente laborioso,  recarono  a  questo  celebra tissimo  poeta 
una  notabile  alterazione  in  tutto  il  suo  fisico  sistema,  e 
in  conseguenza  d'una  ostruzione  di  vescica,  chiuse  la  mor- 
tale sua  carriera  in  Ferrara  nel   i533  in  giugno. 

Se  l'arbitra  natura  aveva  prodigato  verso  Ariosto  co- 
}>iosi  doni  di  sapere,  non  gli  fu  scarsa  in  quelli  delle 
più  leggiadre  fattezze,  che  accompagnate  a  quelle  di  un 
cuore  sensibile,  il  carattere  formarono  a  lui  di  amato  e 
di  amante;  che  però  seppe  così  ben  custodirlo,  che  oc- 
chio al  mondo  non  penetrò  entro  quei  reconditi  arcani 
d' amore  ;  virtù  che  tra  le  infermità  umane  teneva  es^ 
senziale  per  la  vita  sociale ,  e  che  in  ogni  istante  ricor- 
dava a  sé  stesso  tenendo  sovra  il  coperchio  del  suo  ca- 
lamajo  un  Amorino  in  rilievo,  che  indicava  cauto  silen- 
zio coir  indice  a  traverso  le  labbra;  circostanza  che  al 
Serrano  formò  bel  soggetto  di  un  epigramma; 

Non  ego  nudus  amor  ^  sed  sum  prceceptor  anwrisj 
Qui  cupies  feìix  esse  in  canore^  site. 
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Hoc  quoque ,  quo  mclius  discas  quam  tradimus  artem  ^ 
Noluimus   lingua  dicere  ^  sed  digito. 

Si  crede  però,  e  con  tutto  fondamento,  che  questo  suo 
silenzio  riguardasse  le  nozze  vere,  ma,  a  cagione  degli 
ecclesiastici  benefiz j  ond'  era  investito ,  occultamente  con- 
tratte con  Alessandra  Bennucci,  dalla  quale  ebbe  due  fi- 
gliuoli, Virginio  e  Gio.  Battista:  il  primo  fu  canonica 
della  cattedrale  di  Ferrara,  l'altro  capitano  nelle  milizie 
ducali. 

La  pietà  di  Agostino  Mosti  fece  costruire  nel  iSnZ  un 
più  degno  sepolcro  a  Lodovico  ;  e  la  venerazione  del  pro- 
nipote Lodovico  Ariosto  nell'anno  1613  l'eccitò  a  ri- 
porre le  rispettabili  spoglie  dello  zio  in  un  avello  di 
preziosi  marmi  arricchito,  le  quah  vennero  poi  sempre 
con  rispetto  visitate  dai  grandi  e  dai  dotti,  e  tra  questi  da 
quel  principe  generoso ,  acclamato  dalle  Muse,  Giuseppe  II. 
Finalmente  le  onorate  ceneri  d'Ariosto  furono  per  l'ul- 
tima volta,  d'ordine  del  generale  Miollis,  trasportate  nel 
palazzo  delle  scuole  di  Ferrara  entro  l'istesso  ricco  mo- 
numento. 

Bemi. 

In    Lamporecchio    nella    Val    di  Nievole  di   Toscana 
venne  alla  luce  Francesco  di  Nicolò  Berni  circa   l'aniìo 
i5oo,  che  troviamo  qualche  volta    nominato   Francesco 
Berna  o  Berma  ^  il  di  cui  nome  diede  il  titolo  di    Ber-' 
riesca  alla  poesia  faceta  e  giocosa  ,  eh'  egli  portò  a  quel 
grado  di  perfezione  che   per   questa    sola   parte   de' suoi 
bizzarri  talenti  basterebbe  a  rendere  assai  celebrato  il  suo 
nome  tra  gli  italiani  poeti.  Il  carattere  ond' era  insignito 
di  sacerdote,  non  venne  dal  Bemi  offuscato  da  questo  ge- 
nere di  poesia,  siccome  senza  forse  esaminare  le  sue  ope- 
re,  e  non  senza  spirito  di  prevenzione,  o  di  partito   lo 
dannarono  taluni:  ma  i   suoi  componimenti    fanno  chia- 
ramente scorgere  la  subhme  sua    perizia,  la  purezza   ed 
elevazione  di  uno  stile  che  non  si  abbassa  giammai   an- 
che nel  faceto;    e   l'armonia  e    gli    scherzi   che  sempre 
vi  dominano ,  sono  dilettevoli ,    e    talora   istruttivi.  L'  o- 
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pera  che  veramente  grande  rese  il  Berni  nel  secolo 
XVI,  e  che  al  poeta  assicurò  fama  immortale,  sono 
le  rime  onde  rifece  il  poema  r  Orlando  innamorato  di 
Matteo  Boiardo  ,  la  qual  difficile  e  per  verità  laboriosa 
fatica  mento  d'essere  saettata  dall'Aretino,  che  a  cam- 
po aperto  dichiarossi  capital  nemico  di  Berni;  ma  la 
verità  che  sempre  da  sé  stessa  parla  a  difesa  dell'  aggres- 
so ,  lasciò  ben  presto  nell'  avvilimento  V  aggressore  ingiu- 
nto; e  sebbene  al  Berni  non  siasi  potuto  dare  il  merito 
dell*  mvenzione ,  V  onore  pur  ebbe  ai  aver  saputo  rivestire 
l'Orlando  con. tanto  gusto  e  profonda  ricchezza  di  lin- 
gua 9  con  tante  belle  e  vagliissime  inmiagini,  che  direi 
quasi  arrivò  a  far  dimenticare  i  lodati  pregi  dell'ori- 
ginale. 

Se  al  Berni  si  può  ,  rìgidamente  parlando ,  portare 
qualche  censura  sopra  alcuni  motti  ed  alquanto  arditi 
racconti,  ha  egli  però  esternati  sempre  i  più  ingenui 
sentimenti  morali  e  reUgiosi  particolarmente  nei  princi- 
pali de'  suoi  canti ,  creduti  dal  giudizio  dei  dotti ,  eleganti 
ed  incomparabili.  E  chi  non  l'avrebbe  giudicato  tale,  se 
oltre  tanti  doni  di  natura,  quelli  si  acquistò  coli'  appU- 
cazione  e  collo  studio  di  tante  lingue  che  possedeva 
perfettamente ,  e  tra  le  altre  della  greca ,  siccome  indubbie 
prove  abbiamo  nelle  lettere  pubblicate  da  Paolo  Manuzio. 

Bersagliato  sempre  il  Berni  in  tutto  il  corso  di  sua 
vita  dalle  incostanze  della  fortuna ,  ma  integerrimo  di  ca- 
rattere, si  crede  che  morisse  avvelenato  il  26  lugho  i536, 
non  avendo  voluto  servire  di  stromento  ad  una  occulta 
trama,  a  cui  volevasi  destinato  da  chi  erasi  forse  per 
questo  solo  fine  dichiarato  inecenate:  per  cui  prima  di 
morire,  scrisse  il  fulminante  sonetto: 

Empio  signor  j  che  della  roba  altrui  j  ecc. 

Bembo. 

Pietro  Bembo  nacque  a  Venezia  del  1470  il  20  mag- 
gio da  messer  Bernardo,  gentiluomo  e  senatore  in  quella 
repubblica,  e  da  madonna  Elena  Marcello,  encomiata  as- 
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Edi  da  Ficilio  Marsilio,  perchè  donna  che  accoppiava 
alle  vaghe  sue  naturali  fattezze ,  rara  bontà  ed  onorevole 
esemplare  ìlHbatesza. 

Eletto  r  illustre  mess.  Bernardo  all'ambasceria  di  Fi- 
renze, seco  Pietro  condusse,  e  là  trovò  il  giovanetto 
aperto  quel  campo  ove  dar  prove  di  suo  alto  sapere  e 
della  non  comune  volontà  di  usarne  con  vantaggio.  Non 
sì  tosto  accolto  videsi,  e  di  buon  grado  sentito  da  que' 
sommi  letterati,  che  l'illustre  accademia  formavano  di 
Lorenzo  De  Medici,  tra'  quali  Poliziano,  Pico  Mirando- 
lano  ed  i  due  Pulci,  che  tanta  fu  la  vampa  ond'arse  di 
scrìvere  non  solo  come  a  quell'età  dicevasi  volgare^  ma 
di  dare  precetti  e  regole»  che  ogni  pensiero  a  tale  suo 
divisamento  pienamente  rivolse  ;  sebbene  prevenuto  fosse 
dal  Fortunio,  autore  di  certe  regole  grammaticali,  ante- 
riori però  quanto  alla  loro  pubbUcazione ,  ma  posteriori 
alla  concepita  idea  del  Bemno,  ed  inferiori  assai  al  me- 
rito con  cui  furono  dettate. 

Un  desiderio  però  restava  a  Pietro,  e  questo  era  la 
cognizione  dei  classici  greci.  Cercò  ed  ottenne  dal  geni- 
tore di  navigare  per  la  Sicilia ,  onde  apprendere  la  greca 
lingua  dal  celebratissimo  Costantino  Lascari  :  e  là  fu  dove 
diede  principio  a'  suoi  scientifici  lavori,  tra  i  quali  il  li- 
bro latino  intitolato  l'Incendio  delfEtna^  diretto  a  mess. 
Gabriele  Angelo. 

Una  commissione,  di  cui  venne  incaricato  dalla  sua 
repubblica,  lo  portò  alla  Corte  di  Ferrara,  dove  trovò 
afibttuoso  accoglimento  per  parte  del  duca  Alfonso  e  della 
diichessa  Lucrezia,  stringendo  contemporaneamente  forti 
Vincoli  d' amicizia  col  Sadoletto  ;  e  qui  fu  dove  scrisse  le 
questioni  o  disquisizioni  amatorie,  dette  degli  Jsolanij  a 
foggia  di  dialoglii  tra  giovani  cavaheri  e  dame. 

Compiuto  l'onorifico  incarico,  passò  ad  Urbino  onde 
associarsi  con  quei,  letterati  che  convertita  avevano  la 
Corte  del  duca  Guido  Ubaldo  in  un  ateneo  di  scienze, 
tra'  quali  Castiglione  Baldassare,  autore  del  Cortigiano  j 
Bibiena,  che  fu  poi  cardinale;  Giuliano  De  Medici;  i  due 
Fregosi,  ed  altri  favoriti  dal  duca  e  dalla  duchessa  Eli- 
sabetta. 
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Non  poche  cose  si  dissero  e  si  scrissero  circa  il  sog' 
giorno  di  questo  insigne  letterato  in  Urbino;  egli  è  pero 
certo  che  la  piacevolezza  trovata  alla  Corte  ducale  fecegli 
mettere  in  non  cale  tutte  le  più  care  affezioni  della  sua 
madre  patria  ben  anche  per  forza  delle  dottrine  in  Urbino 
coltivate ,  o  piuttosto  per  l' attrattiva ,  siccome  non  pochi 
opinarono ,  degli  scambievoli  amorì  con  cui  ardevano  Pie- 
tro ed  Elisabetta;  in  Urbino  però  Bembo  restituì  alla 
lingua  italiana  quel  grande  splendore  al  quale  l'avevano 
portata  Y  autore  del  Decamerone  ed  il  cantore  di  Laura  ; 
in  Urbino  parimenti  sostenne  acre  pugna  contro  Tibal- 
deo ,  esclusivamente  appassionato  della  lingua  del  Lazio , 
e  ne  fu  gloriosamente  vittorioso. 

Era  Bembo  d' anni  43  quando  si  trasferì  a  Roma ,  es- 
sendo stato  da  Leone  X  nominato  segretario  dei  Brevi, 
la  quale  carica  dopo  alcuni  anni  lasciò  per  portarsi  a 
Padova  onde  respirare  un'aria  più  pura  e  più  consen- 
tanea alla  cagionevole  sua  salute.  Ivi  egli  pienamente 
si  dedicò  a  coltivare  le  muse,  e  dalla  sua  dotta  penna 
sortirono  i  dialoghi  della  volgar  lingua  col  titolo  di 
Prose j  e  le  rime  composte  sull'imitazione  del  Boccac- 
cio e  sul  modello  di  Petrarca,  non  che  la  Storia  f^ene- 
ziaruij  scritta  per  commissione  del  senato  sui  grandi  esem- 
plari di  Cicerone  e  di  Cesare.  Essa  è  divisa  in  dodici  hbri 
non  separati  da  capitoli  o  da  serie  di  anni;  essa  è  in 
seguito  stata  migliorata  dall'  autore  e  tradotta  in  italiano. 
Celebri  pure  furono  le  lettere  latine ,  fatte  di  pubblica 
ragione;  ma  siccome  non  poterono  essere  prive  di  al- 
cuni difetti  connaturali  col  secolo  del  Bembo,  cosi  fu- 
rono soggetto  delle  più  veementi  critiche. 

Sebbene  il  dotto  poeta  tranquillo  passasse  i  suoi  giorni 
in  Padova,  non  erasi  però  dimenticato  della  Corte  di 
Roma  e  dei  due  successori  di  Leone.  Vennegli  pertanto 
offerta  la  sagra  porpora,  che  prima  ebbe  in  animo  di 
rifiutare ,  ed  indi ,  come  scrive  il  Porcacci ,  giudicò  di  ac- 
cettare da  Paolo  IH  nel  i543,  assicurandosi  che  col 
mutarsi  di  proponimento  fosse  per  libattere  le  calunnie 
appostegli. 
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NelV  alino  in  cui  venne  aggregato  al  sacro  collegio  fu 
insignito  della  sacerdotale  ordinazione  »  e  dopo  due  anni 
eletto  vescovo  di  Gubbio,  ed  indi  di  Bergamo,  avendo 
poi  sempre  conservato  quel  nobile  carattere  che  alla  du- 
plice dignità  conveniva;  motivo  per  cui  proscrisse  total- 
mente la  poesia,  ed  allo  studio  invece  si  applico  della 
lingua  sacra  j  come  egli  diceva ,  cioè  dei  libri  santi  e  dei 
padri  della  chiesa. 

In  conseguenza  di  una  caduta  da  cavallo  sopraggiun- 
segli  tanta  febbre,  che  lo  portò  dopo  pochi  giorni  al- 
l'ultimo suo  fatai  dì,  essendo  in  Roma,  nel  1547»  ^  ^^ 
genna  jo.  La  capitale  dell'  orbe  cattolico  gareggiò  nel  ren- 
dere più  imponente  la  pompa  funebre  quale  si  addicea 
ad  un  personaggio  di  tanta  dignità  e  di  sapere  il  più 
elevato,  e  venne  poi  tumulato  in  Santa  Maria  sopra 
Minerva  dietro  l'aitar  maggiore,  fra  Leone  X  e  Cle- 
mente Vili. 

Non  pochi  furono  gli  encomiatori  del  Bembo,  tra  i  quali 
Varchi ,  Sperone  Speroni ,  Casa ,  Gualteruzzi ,  Beccadelli, 
Porcacci  e  Zeno.  Monumenti,  sarcofagi,  statue  e  meda- 
glie ricorderanno  sempre  air  Europa  i  meriti  insigni  dì 
questo  sommo  uomo ,  che  formerà  epoca  nella  storia  del 
secolo  XVI. 

Trissino. 

In  Vicenza  nel  1 478 ,  T  8  luglio ,  ebbe  suoi  natali  Gian 
Giorgio  di  Gaspare  Trissino  e  Cecilia  Bevilacqua,  nobi- 
lissime famigUe,  la  prima  vicentina,  veronese  la  seconda. 
Sebbene  in  gioventù  piuttosto  avanzata  egli  si  dedicasse 
agli  studj ,  pure  il  naturale  genio  che  aveva  sortito  per 
la  poesia,  lo  rese  in  breve  uno  fra  i  distinti  ristoratori 
dell'epico  canto,  ed  il  primo  che  portasse  in  Itaha  la 
greca  epopea  col  suo  poema,  distribuito  in  ventisette  canti, 
dell'  Italia  liberata  dai  Goti^  scritto  in  verso  sciolto ,  del 

3 naie  ne  fu  anche  Y  inventore.  Questo  poema ,  più  ricco 
i  erudizione ,  che  fervido  di  fantasia ,  gU  costò  venti  anni 
di  laborioso  studio. 

Àcclamatissima  fu  pure  la  sua  prima  tragedia  ,  intito- 
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lata  Sofomsha,  scritta  in  verso  sciòlto  colle  regole  ari^ 
stotelicne  ;  e  parimenti  la  commedia  in  versi ,  alla  quale 
diede  per  titolo  i  Simillimi^  composta  sul  modello  dei 
Menecmi  di  Plauto» 

Né  meno  degni  d'encomio  sono  i  suoi  Ritratti  delle 
bellissime  dorme  d'Italia,  siccome  i  Sonetti j  pieni  di  fer- 
vida immaginazione.  La  sua  Poetica,  ripartita  in  sei  di-* 
visioni,  venne  pur  accolta  con  universale  aggradimento. 

n  Trissino  sembrava  nato  per  le  invenzioni  letterarie, 
e  tentato  avea  di  già  d'introdurre  nell'alfabeto  nuovi 
caratteri,  ma  non  avendo  avuto  felice  esito  questa  sua 
impresa,  ottenne  almeno  di  far  segnare  Y  j  eiv  conso- 
nanti, diversamente  dall'/  e  dall'in  vocali,  e  di  scrivere 
in  alcune  parole  la  z  invece  del  t,  come  Venezia,  Gra- 
zia, Locuzione  e  simili,  piuttosto  che  P^enetia,  Gratin, 
Locutione,  ecc. ,  avendo  queste  un  suono  troppo  disag- 
gradevole nel  pronunciarle  e  nell' udirle. 

Pieno  di  meriti  letterarj,  sociali  e  religiosi  chiuse  la 
sua  carriera  mortale  ai  primi  dicembre  del  1 55o  in  Roma , 
ov' erasi  rifuggito  per  sottrarsi  a  que'  dispiaceri  che  gli 
si  fecero  provare  da  chi  non  dovea  piuttosto  aspettarsi  che 
riconoscenza  e  figliale  rispetto. 

CellinL 

Questo  sommo  artista  del  secolo  XVI ,  già  da  me  con 
debita  lode  citato  nella  storia  della  scultura  e  dell'inci- 
sione, non  poteva  andare  dimenticato  anche  nel  serto 
degli  italiani  poeti,  dacché  il  severissimo  lirico  ab.  Giu- 
seppe Parini  lo  collocò  nella  schiera  di  quegli  eletti  che 
formarono  il  coro  deli'itaUano  Parnasso:  eccone  i  cenni 
suoi  (  I  )  :  w  Ma  qui  per  seguire  i  poeti  non  si  dimenti- 
chi Bens^enuto  Cellinij  artefice  e  talento  oltre  misura  biz' 
zarro ,  i  cui  Trattati  dell*  Orejicieria  e  della  Scultura  som^ 
ministrano  grande  quantità  di  vocaboli  e  di  forme  rela- 
tive alle  arti,  oltreché  abbondano   d*  ottimi  precetti  e  di 

(0  Opere,  yoL  VI  |  pag.  ao3. 
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regole  per  la  pratica  e  per  V  intelligenza  delle  arti  stesse. 
La  ^ita  sua^  da  sé  medesimo  scritta  (i)j  è  una  delle 
cose  più  vivaci  che  abbia  ìa  lingua  italiana  ^  sì  per  le 
cose  che  descritte  vi  soru)^  sì  per  il  modo.  Costui  è  spe* 
zialmente  mirabile  nel  dipingere  al  vivo  con  pochi  tratti 
i  caratteri,  gli  affètti,  le  fisionomie ,  i  moti,  e  i  vezzi  delle 
persone.  Qui  giova  avvertir  di  passa^io ,  che  fin  gli  au^ 
tori  italiani  del  cinquecento  risplende  ordinariamente  pia 
filosofia  nelle  opere  degli  eccellenti  artisti,  che  in  quelle 
de'  grandi  letterati,'  perchè  questi  preoccupati  fiirono  la 
maggior  parte  dalle  opinioni,  o  vere  o  false  che  fossero s 
da  essi  bevute  nelle  stuoie  e  né"  libri  ;  dove  gli  altri  an^^ 
darono  in  traccia  della  natura  e  della  verità,  condotti 
dal  solo  raziocinio  m. 

Dopo  sì  gravi  e  sentenziosi  detti ,  ben  poco  mi  resta  a 
aoggìugnere  di  lui,  di  cui  come  artista  mi  si  presenta  qui 
r  occasione  di  parlarne  ancora  nella  ricordanza  di  un  capo 
lavoro,  ch'egli  medesimo  ci  rammenta  nello  scrìvere  da 
sé  la  vita  (2) ,  e  che  altrì  molti  con  estesissime  lodi  en- 
comiarono (3), 

(0  In  OD  mnotcrìtto  enfiente  nella  aUHadini,  e  con  un  genio  in  ogni  di 

biblioteca   Magliabecchiana  di   Firenze  lui  intrapresa  a  ncnsuno  fecondo,  riufci 

ritrovafi  questa  nota  u  Io  (il  Ccllini  )  valentifsuno  non  solo   nell^  arie  fua  di 

arerò  cominciato  a  fcriyer  di  mia  mano  orafo  e  oesellatore ,   ma  ben  anche  in 

questa  mia  vita,   come  si  può  vedere  quelle  di  giojelliere,di  disegnatore,  di  fcnl* 

in  certe  carte  rappiocate;  ma  couùde-  iore,  di  fonditore  di  smaltatore,  diin- 

rando  che  io  perdeva  troppo  tempo ,  dsore  di  monete,  di  medaglie,  di  nielli  e 

e  parendomi  una  smisurata  vanità ,  mi  simili.  Fra  le  molte  opere  da  efio  citale 

capitò  innanxi  un  figliuolo  di  Michd  di  nella  f  uà  vita ,  quelle  che  tuttora  rìnuni" 

Goro  della  Pieve  a  Groppino  •  fimdul-  gono  a  nostra  cogniaione,  sono:  il  Perseo 

lino  d'età  d^aoni  i4  incirca,  ed  era  am-  di  bronxo  in  Firenze,  ed  il  Cristo  di  mar- 

malatucdo.  Io  kt  incominciai  a  hr  seri-  mo  in  Madrid  per  la  fusione  e  sculiom 

▼ere,  e  in  mentre  che  io  lavorava,  gli  in  grande}  il  bottone  del  piviale  pon* 

dettavo  la  vita  mia  ;  e  perchè  pigliavo  tifido   in   Koma }  la   saliera  d*  oro  in 

cpialche  piaoere ,   lavoravo   molto    più  Vienna  ed  il  boccale  col  bacino  a  Hi* 

assiduo  e  bcevo  assai  più  opera.  Cosi  lano  presso  il  di.  cavaliere  Morosi  per 

lasciai  al  dito  tal  carica  quale  spero  di  la  cesellatura.  Avendo  ora  io  potuto  co* 

oootinnare  quando  mi  risolverò  n,  modamente  esaminare  qnesO  ultima  opo- 

(a)  yiia  ai  Bmwmmio  Célìitii ,  ore*  ra,  oltre  ogni  dire  sorprendente  perla 

fiee  e  scultore  fiorentino. da  lui  mede-  vastità  e  sublimità  dei  concelti,  non 

•imo  scrìtta  ^  ridotta   a   buona  lezione  meno  che  per  la  maestria  con  coi  vedoosi 

ed  illustrata  da  Gio.  Palamede  CarpanL  esciti,  no  giudicato  opporlono  di  dar 

Voi.  3.    Milano,  per  Nicolò,  Beitooi ,  qui  un  breve  cenno ,   persnafo  di  fiur 

1831.  cosa  grata  ai  legntori. 

^)  Nato  il  GeUini  um  iftcoordinarìe  A  ragione  il  Gdliiii  co0pìaoe?MÌ|  per 
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Servendo  non  pertanto  eziandio  anche  alla  poetica 
gloria  del  Cellini,  ricorderò  alcuni  di  lui  componimenti 
che  per  la  celebrità  dell'autore  e  per  la  particolarità 
dei  concetti  e  delle  frasi  degni  pur  sono  di  speciale  men- 
zione. 

qatnto  egli  scriMe  nella  tua  vita  ,  di  malagerole  dar  qui  esalta  e  minata  de- 

questo  layoro,  il  qaale  deesi  riguardare  scrizione,  e    per   la    vastità  della  ma- 

per  il  suo  capo  d^  opera  della  cesella-  teria   e   per  la  brevità  che   io   deggio 

tura ,  e  fors^  anco  il  repertorio  di  tutto  seguire  :  al  che  però  Terrà  supplito  da 

ciò  cV  egli  seppe  immaginare  e  mandar  altri ,    che  so   aver   assunto   r  incarico 

ad  effetto  con  tal  arte.  d^  illustrare  compiutamente  quest'^opera. 
è  questo  adunque  un  grande  bacino        La  ce*  rarità  di  detto  bacino  è  ricca 

d'argento  col  suo  boccale  o  aoquerec»  di  altri  otto  simili  medaglioni   lavorati 

ciò ,  leggerissimamente  dorato.  L^oma-  a  foggia  di  riporto  ,  e   con   figure  più 

nento  cP ambedue  questi  vasi  costituì-  basse  delle  accennate.  Esprimono  queste 

ace  dei  vuoti  di  forma  ovale,  con  bella  i  sette  pianeti ,  ornati  dei  proprj  emble* 

aùnmetrìa  dispot|i  »  nei  quali  sta  rac-  mi ,  ed  un  Atlante  curvato  sotto  il  grave 

chiuso  il  maggior, lavoro,  consistente  in  peso  di  un  globo    celeste,   che  con  le 

figurine  di  grande  e  basso  rilievo.  spalle  sostiene.  Non  poche  altre  figure. 


Po^TAmo  ed  il  Serchio}  e  inoltre  un  mente  verso  il  mezzo  del  bacino,  vi  forma 
eroe  vittorioso  con  le  quattro  deità  un  rialto  che  serve  di  magsior  base  al 
Giunone,  Pallade,  Cerere  e  Diana.  A  piede  del  boccale,  posato  cne  slavi  so- 
dascuna  di  queste  stanno  a  canto  dei  pra.  Quattro  simili  medaglioni  veggonsi 
tempietti  con  altre  figurine  in  atto  di  cesellati  a  basso  rilievo  sulla  convessità 
fiir  sagrifizj.  Presso  al  piede  veggonsi  dei  di  questa  superficie,  contenenti  ciascuno 
pesci  e  dei  Tritoni  in  bizzarra  foggia  di*  emblematiche  figure  denotanti  i  quattro 
apostL  II  manico  è  formato  di  una  figura  principali  elementi,  in  allora  conosciuti , 
vmana  ;  ed  un  mascherone  in  istrano  cioè  V  aria ,  la  terra ,  il  fuoco  e  P  acqua, 
modo  atteggiato  costituisce  la  bocca  di  I  più  distinti  animali ,  particolari  a  eia- 
detto  vaso.  Elegantissimo  ne  è  P  orna-  scun  demento,  veggonsi  ivi  espressi  con 
mento  di  fiori,  frondi,  frutta,  animali  e  somma  arte  e  maestHa,  essendo  P  in- 
mascherette  che  insieme  collegano  tutto  sieme  di  essi  con  il  resto  mirabilmente 
questo  lavoro ,  parte  del  quale  eseguito  legato. 

•  cesello,   e  parte  a  fusione.  Anche  il  rovescio    di   esso  bacino, 

Anche  il  bacino  ha  sul  piano  del  suo  in  cui  leggesi  con   acutissima   lente  il 

bordo  dodici  medaglioni  di  forma  ova-  nome  del  Cellini ,  è  ornato  di  arabeschi 

le,  rappresentanti  i  dodici  mesi  delPamio  del  genere  piano,  a  guisa  di  un  dama- 

per  i  segni  zodiacali  che  portano.  Que-  sco.  Indicibili   sono  le  fantasie  che   il 

«ti  mostrano  in  «vaghe  maniere  le  ope*  genio  straordinario  dell'^  autore  ha  quivi 

razioni   vhe   si   eseguiscono  dagli  agri-  mirabilmente  espresse  col  suo  veramente 

coltori  in  ciaschedun    mese ,   e  princi-  divino  cesello,  sfingi,  uccelli  ,  quadru- 

Silmente  quelle   che   ofihmo   maggior  pedi ,  frutte  ,  fiori ,  pesci ,  trofei  e  si- 

vertimento  e  piacere.  mìli  vagamente  disposti ,  ed  insieme  col- 

Le  fi^re  in  essi    contenute  sono   a  le^i  oa  destar  maraviglia  in  chiunque 

gran  rilievo  scolpite,  per  lo  che  ne  ri-  gli  osserva. 

mangono  dal  piano  c[uasi  per  Intiero  stao-  Ben  quindi  a  ragione  in  Parigi ,  il  pro- 
cate.  Sorprendente  è  Peffetto  prospettico  tettore  delle  arti  e  delle  scienze ,  Pran- 
di questi  medaglioni,  variato  a  seconda  cesco  I ,  allorché  r|uc6to  capo  lavoro  del 
di  ciò  che  rappresentano ,   dei   quali  è  Cellini  venne  a  lui  donato  dal  cardinolo 
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A  motivo  di  sospetto  di  grave  furto  fatto  in  Roma ,  il 
Gcllini  essendo  stato  rinchiuso  in  Castel  s.  Angelo  verso 
il  mese  di  novembre  del  i538,  vi  dovette  restare  pien 
d' affanno  sino  alla  fine  del  seguente  anno.  Durante  la  sua 
prigioma,  non  potendo  in  altro  occuparsi,  ora  leggeva 
attentamente  la  sacra  Bibbia  ed  il  Villani,  ed  ora  dise- 
gnava col  carbone  sui  muri  e  sulla  carta  immagini  sacre; 
e  fu  allora  che  datosi  a  seguire  il  genio  delle  Muse ,  com- 
pose pria  un  madrigale  a  sfogo  dei  proprj  affanni  colle 
parole  Afflitti  spiriti  mieij  indi  scrisse  e  mandò  al  Ca- 
stellano li  sonetto: 

S*io  potessi j  signor^  mostranti  il  pero. 
Ivi  fece  pure  il  capitolo  in  lode  della  Prigione  (1) ,  com- 
posto di  terzine  sessantatrè,  che  così  comincia: 
Chi  vuol  saper  quanf  h  il  i^alor  di  Dio 

E  quanto  tm  uomo  a  quel  ben  s^  assomiglia  ^ 
Convien  che  stia  in  prigione,  al  parer  mio, 

«lì  Ferrara,  ndl'^esaininarlo  dichiarò  :cA«  porto ,  il  basso-rilievo ,    la    fbsiooc    <h1 

Jnè  dagli  anddU ,    /lè  dai  moderni  era  u  piano  |  che  detta  opera  è  certamente 

tnai  utcUo  lavoro  più   maroàfigUoso  di  ÌM,  più  magni6ca  e  sorprendente  che  siar 

questa  ;  ed  effettiyamente  ne  comprovò  usata  dal  genio  inimitabile  del  Ccllini , 

Iji  stima  col  regalare  in  cambio  al  Cardi-  non  conoscendosene  alcun^altrache  regga 

naie  nn^  abbazia  delTannuale  rendita  di  in  confronto  {  ch"^  essa  condene  la  mag- 

«ette  mila  scudi.  gior  parte  ^.  quei   concetti  dal  Ccllini 

In  quanto  pregio  siasi  poi  tenuta  que-  eseguiti  in  diverse  occasioni ,  come  il 
st**  opera  in  Francia  dalla  Corte  e  dagli  Giove ,  il  Perseo  ,  la  Diana  ed  altre 
artisti,  viene  chiaramente  dimostrato  per  deità  delle  quali  fa  egli  medesimo  cenno 
le  diverse  incisioni  che  ne  furono  fatte,  nella  sua  vita  ,  e  specialmente  dei- 
Quella  di  Ste&no  delT  Olne  del  i56S  .  P  Atlante  ^à  indicato ,  che  avea  ese- 
rarìssima ,  quantunque  ben  lontana  dal  guito  per  il  Ginorì  di  Firebze ,  e  che 
rappresentare  la  perfezione  del  disegno ,  dalf  Alamanni  venne  in  seguito  regalato 
la  grazia  degli  atteggiamenti  e  P  espres-  al  re  Francesco  I.  )  che  finalmente  tuUi 
aione  viva  aie  nelle  originali  figure  si  gli  indicati  medaglioni  sono  ripetiziom 
ravvisa,  è  per  altro  la  sola  che  può  dare  di  altri  simili  forse  più  volte  dal  Cellini 
qualche  ioea  delle  variate  e  sublimi  eseguiti,  per  portarsi  alle  berrette  o 
composizioni  in  quei  medaglioni  con-  al  cappero  giusta  il  costume  di  quei 
tenute.  tempi  \  poioiè  non  è  proprio  al  certo 

Okre  adusta  incisione,    il   cavaliere  dell^abilità  umana  il  giuénere di  slancio  a 

Biorosi  altra  ne  possiede  d*  incerto  au-  tanta  perfezione,  senza  che  vi  sia  condotta 

foie,  inferiore  alla  già  citata,  avente  la  grado  a  srado  da  lunghi  e  ripetuti  studj , 

cifra  A.  D.  6.  tratti  dal    grande   della    bella  natura, 

Risulta  pertanto  d.i  quanto  si  è  detto,  dalla  capacità  delP  intelletto  e  dalla  stt- 

rfaequest'*  opera  contiene  cinque  generi  blimità  dcU^  unmaginaziòne. 
«li  lavoro,  tutti  proprj  deU^arte  della        (i)  Voi.  II,  pag.  99. 
cesellatura  ,  cioè  il  gran   rilievo ,  Il  ri- 
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Sia  carco  di  pensieri  e  di  /amiglia  j 
E  qualche  doglia  per  la  sua  persona, 
E  Umge  esser  svenuto  mille  miglia. 

Or  se  tu  vuoi 

Scrisse  poi  il  Gellini  un  altro   sonetto  in   lode   della 
scultura ,  e  sulla  preferenza  che  (mesta  deve  avere  sulla 
pittura  5  in  replica  alla  risposta  del  sonetto  del  Lasca. 
O  voi  eh* avete,  non  sapendo,  sparte 
Parole  al  vento,  a  jar  che  la  scultura 
Sie  men  della  sua  ombra,  abbiate  cura. 
Che  chi  non  sa,  nulla  può  dir  dell'arte. 
Quelli  che  poco  sanno,  piglian  parte j 
E  questa  ha  f  Ignoranza  per  natura. 
Ha  solo  una  veduta  la  Pittura  j 
L'altra  è  su^tta  a  pia  di  cento  parte. 
Quell'opre  che  si  fanno  agevolmente, 
Son  poco  degne,  perchè  presto  han  fine. 
Laure  han  gran Uode  pia  meritameite, 
Chi^  pensa  saper  tutte  le  dottrine 
E  filosofo  sciocco  finalmente  , 
Fuor  ael  seggio  dell'alme  pellegrine. 

Non  sa  principio  o  fine 
Quel  che  non  riverisce  il  suo  madore  ^ 
Tal  non  disceme  il  cieco  alcun  colore, 

E  privo  di  splendore. 
Così  d'ogni  giudizio  ha  spento  gli  occhi. 
Simile  a  talpe,  a  lombrici,  a  ranocchi. 

Via  ,  pedanti  capocchi. 
Che  V  ignoranza  ha  in  voi  cotal  perfidia  : 
Poco  è  il  saper  d^Jpelle  a  quel  di  Fidia. 
Né  ommetterò  dì  riportar  qui  il  sonetto  a  M.  Laura 
Battifera,  moglie  di  Bartolomeo  Ammannati,  che  Benve^ 
nuto  s  immaginò  essere  la  celebratissima  madonna  Laura 
del  Petrarca  rediviva  e  resa  una  sola  persona  collo  stesso 
Petrarca. 

Con  quel  soave  canto  e  dolce  legno 
Ne  corse  ardito  Orfeo  per  la  consorte; 
Cerber  chetossi,  e  le  tartaree  porte 
S'aperser,  che  Pluton  ne  lo  Je' degno. 
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Poi  gli  rendette  il  prezioso  pegno  j 
Ma  d'accordo  non  fu  seco  la  morte. 
Foij  gentil  Laura  ^  quanto  miglior  sorte 
j4 veste  al  scendere  al  superno  regno  I 
Lassa  if^  alzò  il  Petrarca  j  e  dietro  poi 
Ne  venne  a  rivedervi  in  Paradiso  j 
Sete  scesi  in  un  corpo  ora  ambidoi. 
Felice  Orfeo  s  s*  aveva  tale  avviso 

Cangiar  la  spoglia  ^  aria  fatto  guai  voi^ 
Ch'amorj  vita  e  virtù  non  vh  diviso. 
Né  credo  dover  aggiungere  altre  poesie,  bastando  quelle 
da  me  citate  per  far  conoscere  il  genio  poetico  del  Gel- 
lini,  che  non  manca  d'essere  ornato  di  quelle  grazie 
che  in  lui  si  credevano  estranee  alla  propria  immaguia- 
tiva  facoltà,  siccome  quello  che  non  pareva  legato  alla 
cultura  ordinaria  di  un  artista  sebben  distinto  in  tutt'al- 
tro  genere  d'ingegno  e  di  capacità,  qual  esser  doveva 
conforme  all'indole  dell'originario  fabbrile  suo  esercizio. 
Nello  squallore  pertanto  della  sua  prigione  provò  scri- 
vendo quanto  immaginosa  e  fervida  fosse  la  sua  mente, 
e  quanto  bizzarra  la  sua  fantasia,  atta  a  qualunque  ge- 
nere di  arte  e  di  scienza  alla  quale  egli  ai  fosse  ap« 
plica  to. 

Ebbe  pertanto  anche  il  CeUini  un  nome  fra  eli  scrit- 
tori italiani;  e  verso  l'anno  iSSg  s'accinse  a  dettar  le 
strane  vicende  della  pur  troppo  sua  incostante  vita,  la 
narrazione  delle  quali,  sebbene  talora  spoglia  degli  or- 
namenti proprj  di  una  dotta  elocuzione,  massime  per- 
chè anche  dettata  da  lui  in  tempo  che  attendeva  ai  au- 
bUmi  lavori  della  sua  mano ,  non  lascia  però  di  essere  a 
noi  un  esemplare  non  dispregevole  deli  italiana  favella; 
end' è  che  celebri  saranno  sempre  nella  storia  delle  arti 
belle  i  di  lui  Trattati  sulV  orìficieria  e  suUa  scultura ,  i 
quali  pure  vanno  di  quando  in  quando  ornati  di  con- 
cetti vivaci,  che  ci  assicurano  sempre  più  della  sua 
naturale  disposizione  alla  poesia.  Né  infatti  senza  poetico 
genio  sarebb'  egli  stato  cotanto  amico  e  caro  ad  altri 
egregi  poeti  dei  suoi  dì,  com'egli  stesso  il  narra  »  di 
Amati.  Bicer.  Sl  T.  UL  9 
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Luigi  Pulci,  Luigi  Alamanni^  Annibale  Caro  e  di  altri 
ciotti 9  discariche  e  porpora  insigniti,  che  a  lui  furono 
cortesi  di  accoglienze  e  lodi  anco  in  mezzo  a'  più  peri- 
colosi e  varj  suoi  traviamenti. 

Compianto  il  Cellini  dai  letterati ,  dagli  artisti  e  da 
chiunque  ebbe  occasione  di  avvicinarlo  e  conoscere  i  suoi 
talenti,  cessò  di  vivere  l'anno  1670,  in  età  d'anni  70. 

Tasso  Bernardo. 

Ebbe  suoi  natali  nella  città  di  Bergamo  nel  1 493  Tasso 
Bernardo,  che  fu  padre  di  Torquato,  ed  il  suo  genio 
per  le  muse  servì  a  preparare  la  celebrità  del  figlio.  Di 
questo  distinto  prosatore  e  poeta  ci  restarono  tra  le  altre 
8ue  opere  i  poemi  l' Àmadigi ,  il  Fiondante  e  le  sue 
Giornate.  Dopo  molte  disgustose  vicende  e  la  confisca  di 
tutti  i  beni  dell'  infelice  famiglia  Tasso  (  perchè  ribellatasi 
all'  imperatore  Carlo  Quinto) ,  Bernardo  si  diede  del  partito 
del  principe  Ferrante  Sanseverino.  Andò  a  Venezia,  e 
di  là  venne  mandato  ad  Ostiglia ,  ove  cessò  di  vivere  nel 
1679  il  4  settembre,  quando  occupava  l'onorifica  carica 
di  governatore  di  quella  città,  compianto  dai  buoni  ed 
encomiato  dai  dotti. 

Tasso  Torquato. 

Da  Bernardo  Tasso  ,  gentiluomo  bergamasco ,  e  da 
Porzia  Rossi,  di  famigUa  nobilissima  napoletana,  nacque 
Torquato  il  giorno  1 1  marzo  i544  ^^^Ua  città  di  Sorento, 
nel  regno  di  NapoU. 

Non  appena  il  padre  potè  ottenere  un  impiego  nella  re- 
pubblica (fi  Venezia ,  dopo  le  luttuose  vicende  più  5opra 
accennate,  che  chiamò  a  sé  da  Napoli  la  moglie  ed  il  figlio 
Torquato ,  il  quale  essendosi  dato  pienamente  allo  studio 
dei  classici  greci,  latini  ed  itaUani,  sentì  accendersi  nel 
suo  spirito  vivace  quella  fiaccola  che  alla  poesia  tutto  lo 
inspirava.  Il  genitore  però  ,  che  in  angustie  trovavasi 
^Ue   SÌX&  domestiche   finanze   ristrette    al   piccolo  asse- 
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gno  del  suo  impiego ,  e  ben  sapendo  per  esperienza^  clic 
la  poesia  sovente  la  gloria  accresce  al  poeta,  ma  ben  di 
rado  le  ricchezze,  senz*  ascoltar  consiglio  o  preghiere,  avviò 
il  figlio  all'università  di  Padova  a  compiere  i  suoi  studj 
legali;  ma  Torquato,   invece  di  por  mente  alle  per  lui 
no  Jose  lezioni  del  Foro,  attendeva  pienamente  a  composi-* 
zioni  poetiche  ;  ed  il  Rinaldo  fu  il  fiiitto  delle  prime  sue 
letterarie  fatiche,  il  quale,  sebben  parto  alquanto  immaturo 
di  giovanile  età ,  venne  però  per  alcune  non  ispregevoli 
parti  encomiato   dagli    inteUigenti.   Allora   il  genitore   si 
avvide  della  necessità  di  lasciar  Ubero  Torquato  a  salire 
il  Parnasso,  e  opportuno  credette  di  accettare  le  corte- 
sissime  esibizioni,  che  a  faciUtame  la  via  prestavagli  il  car- 
dinale Luigi  d'Este,  alla  di  cui  corte  accolto  venne  con 
ogni  dimostrazione  di  benevolenza,  non  meno  che  di  pro- 
tezione  anche   per    parte  del  duca  Alfonso   II ,   fratello 
di  quel  Porporato  e  della  sorella  la  principessa  Eleono- 
ra ,  la  quale  vuoisi  fosse  poi  l'oggetto  degli  amorosi  sospiri 
del  poeta.  All'intento  di  dimostrare   riconoscenza  e  cat-* 
tivarsi  amore,  Torquato,  non  appena  giunto  a  Ferrara, 
dedicò  al  duca  Alfonso  il  celebratissimo  poema  la  GerU' 
salemme  liberata j  che  solo  basterebbe  a  rimeritargU  Tenore 
del  CampidogUo  e  la  delfica  corona.  Dopo   questo  capo 
lavoro  della  sua  penna  venne  destinato  ad  accompagnare 
il  cardinale  Luigi  in  Francia  ;  ma  scorso  non  appena  un 
anno,  disgustatosi,  volle  ritornare  in  Italia,  e  fu  ricevuto 
alla  corte  del  duca  Alfonso ,  dove  tosto  die  mano  e  poi 
compì  la  favola  boschereccia,  che  intitolò  V Aminta j    la 
quale  sino  a  noi  si  è  ritenuta  per  un  difHcile  lavoro  ed  un 
capo  d'opera  di  tal  genere.  Se  non  che  l' invidia  e  la  gelosia 
da  quel  momento    furono  i  crudeU  dilaniatori,   non   già 
della  gloria  del  poeta,  che  non  verrà  mai  meno,  ma  ben^ 
della  sua  pace  e  d'ogni  suo  ben  essere.  Per  evitare  le 
tante  persecuzioni  che  contro  gli  si  movevano,  detenni^ 
nossi  Torquato    di    lasciare  quelle  onde  frementi,  ed  ai 
lidi  di  pace  approdare.  Va  a  Roma,  indi  torna  a  Ferrara, 
dove  invece  per  ingiusta  trama  vien  posto  prigione;  s'in- 
terpone qualche   mediazione,   e   Torquato  ottiene   la   Vl* 
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berta.  In  abito  da  pastore  attraversa  T Appennino,  va  a 
Sorento,  ed  in  seno  della  famiglia  di  una  di  lui  sorella 
e  di  qualche  amico  gode  per  alcun  tempo  le  delizie  di 
vera  tranquillità.  Beato  lui  se  avesse  saputo  approfit- 
tarne! Ma  l'uomo,  sempre  inquieto  ne' suoi  pensamenti, 
medita  di  ricuperare  la  grazia  del  Duca ,  e  senza  ascoltare 
consiglio,  torna  a  Ferrara,  da  dove  è  obbligato  a  nuova- 
mente fuggire  per  non  soggiacere  a  mali  maggiori.  Va 
intanto  errando  qua  e  là  per  l'Italia:  ma  non  potendo 
resistere  alla  forza  di  quell'idolo  che  custodito  gelosa- 
mente teneva  nel  suo  cuore ,  torna  un'  altra  volta  a  Fer- 
rara. Rifugge  il  pensiero,  e  vorrei  poter  dispensarmi  dal 
dire  anche  con  succinta  narrazione,  che  Torquato,  per- 
seguitato da  ogni  sorta  di  oppressione,  dovette  gemere 
per  sette  anni  in  un  orrido  carcere,  situato  nell'ospedale 
de'  pazzi,  circondato  dai  gridi  della  demenza,  e  privato 
quasi  del  tutto  di  quanto  rendesi  necessario  anche  ad 
una  vita  infelice.  Ma  quello  che  'è  peggio , ,  la  malignità 
superando  gli  studiati  modi  della  tirannia,  arrivò  per  mag- 
giore scherno  del  povero  Torquato  a  pubblicare  adulterato 
il  suo  poema,  spargendo  immondezze  su  quel  purissimo 
oro  di  Pindo ,  che  brillerà  sempre  a  confusione  degli  ini- 
qui oppressori  !  Finalmente  si  vide  discendere  tra  le  nubi 
r  angelo  confortatore  !  Il  principe  Vincenzo  Gonzaga ,  poscia 
duca  di  Mantova,  s'interpone  per  Torquato,  e  dirò  che 
a  forza  piuttosto  che  colle  persuasive  ottiengli  la  libertà , 
strappandolo  dagli  artigli  del  tiranno ,  che  sì  crudelmente 
lo  perseguitava. 

Asciugate  non  appena  alla  stanca  pupilla  le  pazienti 
lagrime,  nell'istante  in  cui  stava  Torquato  per  ricevere  in 
CampidogUo  l'onore  decretatogU  a  tiàonfo  della  verità,  fìi 
da  morte  rapito  alle  lettere,  alle  muse,  e  dirò  ben  anche 
alle  persecuzioni,  correndo  l'anno  iSgG,  il  di  24  aprile, 
non  altro  retaggio  lasciando  alla  disgraziata  sua  famiglia 
che  il  glorioso  titolo  d'immortale  suo  poeta. 
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Guarini. 


Guarìiìi  cavaliere  Giovanni  Battista  nacque  a  Ferrara 
nel  1 537.  Fu  esimio  cultore  delle  Grazie  e  delle  Muse  : 
tra'  varj  suoi  poemi  ci  lasciò  il  Postar  fido  ^  non  abba- 
8tan:^a  onesto.  Morì  in  Venezia  verso  la  fine  del  161 2, 
o  sul  principio  del  161 3,  lasciando  bastante  fama  per 
essere  annoverato  tra'  distinti  poeti  italiani. 


Marini. 

Marini  cavaliere  Gio.  Battista  nacque  nella  citta  di 
Napoli  il  18  ottobre  del  1569.  Di  questo  distintissimo 
poeta  abbiamo  non  poche  sublimi  produzioni;  ma  il  di 
lui  canto  U  àeW! Adone  (non  gastigato  però  nella  morale) 
lo  innalzò  ad  occupare  un  rango  assai  luminoso  tra  i 
sommi  genj  nell'italiana  poesia.  Pagò  V  inesorabile  tri- 
buto a  morte  in  Roma  del  i6a5  a'  oQ  marzo. 

Tassoni. 

Nella  città  di  Modena,  fecondissima  nei  secoli  della 
letteratura  ed  anche  al  presente  di  sublimi  e  rari  in- 
gegni, nacque  nel  i565  Alessandro  da  Bernardino  Tas- 
soni e  Sigismonda ,  detta  Gismonda  PelUcciari ,  ambedue 
di  antichissima  e  nobiUssima  famigUa.  Fino  dalla  culla  il 
figlio  si  rese  orfano  d'ambo  i  genitori,  e  fatto  grandi- 
cello ,  non  ebbe ,  per  avverso  destino ,  nemmeno  quella 
assistenza,  che  pur  serba  ai  teneri  fanciuUi  la  ro^za 
capanna  del  contadino.  Senza  esperienza  e  senza  guida 
r  innocente  garzone  si  trovò  ben  anco  dall'  amicizia  e 
dal  sangue  oppresso;  ed  in  conseguenza  di  dannose  hti, 
che  mercenarj  giuristi  vollero  sostenere  ,  nel  momento 
eh  esser  dovea  il  più  bello  di  sua  fortuna  e  di  sua  età, 
spogliato  si  vide  quasi  per  intiero  dell'  avito  patrimonio. 
La  poesia,  la  Ungua  latina  e  la  greca  ,  che  sotto  il  ma- 
gistero del  dottissimo   ed  integerrimo   Lazaro    Sabadini, 
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di  cui  parla  con  encomio  nel  canto  terzo  della  sua  *Sec- 
chia^  furono  T  unico  rimedio  destinato  a  rincorarlo  tra 
i  disagi  ond'era  profondamente  afflitto:  infatti  due  anni 
soltanto  oltre  il  terzo  lustro ,  calzò  egli  il  coturno  ,  ed 
una  tragedia  compose,  alla  quale  diede  per  titolo  TJSr- 
ricOj  e  questo  fu  il  precursore  del  suo  genio  poetico  e 
l'esperimento  più  sicuro  del  suo  profitto j  siccome  scrisse 
il  celebratissimo  istoriografo  modenese  Muratori,  e  della 
felicità  del  suo  ingegno  j  giacche  il  verseggiare  di  quella 
tragedia  ha  non  pocìie  grazie  poetiche  e  sentimenti  che 
non  sarebbero  disdicevoli  in  persona  di  trent'  anni. 

Laureato  in  ambedue  le  leggi,  passò  poco  dopo,  cioè 
nel  1585,  all'università  di  Bologna  onde  apprendere  nuove 
facoltà  dalle  sublimi  dottrine,  che  insegnavano  i  due  ce- 
lebratissimi  professori  Aldrovandi  e  Botti;  in  seguito  andò 
a  Ferrai*a  a  studiare  sotto  le  lezioni  del  cliiariss.  Gre- 
monino. 

La  fama  del  Tassoni  intanto  percorreva  e  risuonava  per 
tutta  Italia;  e  Firenze  sapendo  quanto  fosse  egli  già  versato 
nella  scienza  delle  lingue ,  nel  giorno  2 1  giugno  registrò 
il  nome  di  Tassoni  tra  que'  somimi  ingegni  che  l'Accade- 
mia componevano  della  Crusca,  coi  quali  però  da  quel- 
r  istante  non  andò  troppo  d'accordo  per  diversità  d' opi- 
nione j  in  ispecie  per  l' insorta  questione  sostenuta  dai 
Cruscanti,  che  V  aurea  età  delV  italiana  favella  appartC'^ 
neva  al  solo  XIV  secolo  j  dove  invece  l' accademico  Tas- 
soni con  ingegnosissime  ragioni  aveva  provato  che  ai 
più  antichi  scrittori  italiani  dovevansi  essenzialmente  ante* 
porre  gli  autori  che  furono  dopo  il  i5oo. 

Intanto  il  giovane  accademico  ,  che  vero  riformatore 
voleva  a  campo  aperto  dichiararsi ,  appose  alcune  postille 
critiche  alla  prima  edizione  del  vocabolario  della  Crusca , 
le  quali  scritte  sul  margine  di  mano  stessa  dell'  autore, 
conserva vansi  tempo  fa  presso  i  fratelli  Medici,  oltre  una 
copia  conforme  esistente  nella  biblioteca  Trivulziana  di 
Milano  ;  segnò  poi  con  una  crocetta  alcuni  vocaboli  troppo 
antiquati,  come  ab  antico y  abbeverato ^  abbiente^  abbio* 
sciare  j  abbominamento^  abbondosamenie  j  ecc.i  non  che 
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quelli  che  proprj  sono  della  fiorentina  favella,  siccome 
abbaccarey  abbaccJiianOy  abbellare ,  che  corregge  abbellire  ^ 
e  simili . .  .  Sebbene  Tassoni  con  queste  letterarie  dispute 
si  fosse  sollevato  contro  di  sé  un  intiero  corpo  di  dotti , 
che  ad  ogni  costo  conquiso  lo  voleva;  le  utili  sue  le- 
zioni però  giovarono  nel  momento  di  provata  calma  a 
rendere  sempre  più  corretto  quel  tanto  celebre  codice 
della  Crusca. 

Ma  le  angustie  domestiche  dalle  quaU  era  oppresso , 
lo  spinsero  a  cercare  risorse  in  Roma,  dove  recossi  nei 
primi  giorni  del  iSq^,  avendo  tosto  trovato  di  occuparsi 
nella  quaUtà  di  segretario  presso  T  eminentissimo  Asca- 
nio  Colonna,  col  quale  net  1602  passò  in  Ispagna.  No- 
minato questo  cardinale  vice-re  d'Àrragona,  rimandò  a 
Roma  il  segretario,  all'oggetto  di  ottenere  Breve  d'assenso 
dal  papa  Clemente  VII.  Trovandosi  perciò  Tassoni  in  Roma 
volle  prendere  la  clericale  tonsura,  lusingandosi y  come 
scrisse  Muratoli,  che  per  tale  mezzo  pio\^ere  su  di  lui 
dos^essero  do\^iziosamente  le  ecclesiastiche  rugiade;  ma  si 
ingannò!  Ottenuto  il  pontificio  rescritto,  tornò  nelle  Spa- 
gne, ed  intanto,  a  fuggire  la  noja  del  mare ,  compose  le 
Considerazioni  sopra  le  rime  del  Petrarca. 

Breve  fu  ancora  il  soggiorno  del  segretario  Tassoni 
in  Ispagna,  essendo  stato  rinviato  a  Roma  dal  cardinale 
Ascanio  Colonna,  colla  qualità  di  amministratore  delle 
di  lui  entrate  ;  ma  trasportato  pei  divertimenti  e  stanco 
di  esercitare  una  carica  ch'egli  credeva  in  opposizione 
alla  sua  nascita  ed  ai  suoi  talenti,  portossi  a  Napoli, 
tutto  colà  dedicandosi  alle  belle  lettere  ed  agli  ameni 
studj  ,  che  da  quel  punto  non  più  lasciò  anche  dopo  il 
suo  ritorno  a  Roma. 

Dopo  essere  stato  ascritto  all'accademia  degU  Umoristi 
in  Roma,  venne  nel  1607  eletto  principe  col  nome  acca* 
àemìco  Si  Bisquadro  j  e  poco  dopo  fu  chiamato  a  far  parte 
dell'altra  ancora  più  insigne  àe  Lincei ,  per  la  quale  scrisse 
l'opera  che  ha  per  titolo  i  Quesiti^  e  nel  1608  dettò  quella 
dei  Pensieri  contro  varie  opinioni  scientifiche  e  letterarie 
di  quei  tempi,  dove  Tassoni  si  dimostra  filosofo  ingenuo 
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e  franco  pensatore.  Ma  anche  quest'  ultima  pubblicata  in 
Modena  nel  1613  con  notabili  accrescimenti  e  col  tìtolo 
di  Pianeta  di  pensieri  di  Alessandro  Tassoni ,  divisa  in 
nove  parti j  nella  quale  per  via  di  quesiti  con  nuovi  fon^ 
damenti  e  ragioni  si  trattano  le  più  curiose  materie  na* 
turali  j  mondi  j  civili  j  poetiche  j  istoriche  e  di  altre  fa- 
coltà che  sogliono  venire  in  discorso  fra  cavalieri  e  pro- 
fessori di  lettere^  attirò  al  chiarìss.  autore  un'infinità  di 
nemici 9  i  quali  sarebbero  stati  pienamente  sconfitti,  se 
avesse  posto  alla  sua  crìtica  contro  insigni  autori  ed  in 
particolare  contro  il  grande  Omero  un  po'  più  di  freno. 
Finalmente  verso  V  anno  1 6 1 1  scrisse  1*  eroi-comico 
poema  la  Secchia,  il  quale  solo  bastò  per  rendere  il 
nome  di  Tassoni  immortale  presso  le  più  colte  nazioni. 
Prese  l'autore  argomento  dalla  guerra  insorta,  verso  la 
metà  del  secolo  X ,  tra  i  Bolognesi  ed  i  Modenesi  per 
causa  di  una  secchia  di  legno,  che  questi  ultimi,  me- 
diante una  scorrerìa  fatta  sino  dentro  le  mura  di  Bo« 
logna ,  tolsero ,  e  col  più  solenne  de'  trìonfi  portarono 
a  Modena,  conservandola  prìma  con  ogni  gelosia  nel- 
r  archìvio  della  cattedrale  ,  e  presentemente  assicurata 
con  doppj  e  ferrati  cancelli  in  una  camera  della  maestosa 
torre  detta  la  Gfiirlandina,  restando  appesa  alla  volta  con 
catena  di  ferro ,  e  che  comunemente  rìtiensi  essere  quella 
stessa  rapita  dai  Modenesi  in  Bologna,  e  che  io  vidi  e 
,  toccai  meditandola  non  più  quale  stromento  che  ha  ser- 
vito per  estrarre  dalle  cisterne  limpide  acque,  ma  quale 
oggetto  che  fece  scaturìre  vivo  sangue  dai  valorosi  cufen- 
sorì  della  patrìa  e  lambiccare  cervelli  ai  più  dotti  del 
Pamasso. 

Acconsentendo  Tassoni  ai  consigli  di  Albertino  Bariso-^ 
ni,  che  fu  poi  vescovo  di  Ceneda,  di  Lorenzo  Pignoria 
e  di  monsignor  Querenghi ,  mutò  varj  nomi ,  cognomi  e 
stanze  intiere,  conoscendo  che  non  era  da  saggio  il  mal- 
trattare in  sifiàtta  maniera  distinte  persone  viventi ,  seb- 
ben  fosse  persuaso  che  ne  avessero  tutto  il  merìto  ;  non 
volle  però  ad  ogni  costo  cambiare  il  nome  di  conte  Cu- 
lagna ,  che  rappresentava  il  conte  Paolo  Brusatini,  ferra- 


rese ,  quantunque  1*  autore  protestasse  non  essere  il  conte 
Culagna  che  un  personaggio  ideale. 

Questo  celebra tìs^mo  poema  incontrò,  pei  tanti  ne- 
mici eh' erasi  formato  l'autore,  difficoltà  che  credevansi 
insuperabili  per  la  sua  pubbUcazione  :  ma  finalmente  nel 
1632  venne  per  la  prima  volta  fatto  di  pubblica  ragione 
in  Parigi  a  cura  del  cav.  Batt.  Marini  e  di  Pier  Lorenzo 
Barocci,  sotto  il  semplice  titolo  di  Adros^inci  Melisone. 
Nello  stesso  anno  la  Secchia  venne  ristampata  in  Vene- 
zia ,  e  poco  dopo  una  nuova  edizione  se  ne  esegui  in  Pa- 
rigi ;  ma  infine  posto  il  poema  a  rigoroso  esame  dai 
membri  componenti  la  sacra  Congregazione  dell'  Indice  in 
Roma ,  venne  permessa  T  edizione  che  tosto  si  fece  colla 
data  di  Ronciglione  ad  istanza  di  Gio.  Batt  Brogiotti^  e 
questa  è  la  migUore  e  più  compiuta  di  tutte  le  altre, 
essendo  stata  1'  edizione  eseguita  sotto  gli  occhi  dell'au- 
tore, il  quale  volle  aggiungervi  al  titolo  di  Secchia  l'ag- 
gettivo i?ap/to  ^  NON  TANTO,  comc  scrìssc  nella  Dedicato- 
ria ,  ?£KGHÌ  EGLI  ERA  PROPORZIONATO  ALLA  MATERIA,  QUANTO 
PERCHÈ  NON  BASTANDO  ALL'aVIDITA'  DEGLI  UOMINI  GLI  ESEM- 
PLARI già'  STAMPATI,  1  COPIATORI  NE  RAPIVANO  I  MANOSCRIT- 
TI,  E   I   LETTORI   l'UN  A LL' ALTRO  LA  RAPIVANO. 

Il  pontefice  Urbano  Vili  leggendo  quest'edizione  vi  avea 
notato  alcune  frasi ,  che  giustamente  sembravangli  degne 
di  correzione,  siccome  il  cotale  del f  acqua  santa ^  il  Te* 
dewn  e  simili,  ed  il  chiariss.  autore,  ubidientissimo  al  so- 
vrano cenno ,  fece  le  mende  a  tutte  quelle  edizioni  che 
di  poi  si  eseguirono. 

fii  tempo  delle  grandi  controversie,  Tassoni  occupa- 
vasi  ancora  a  fare  un  Compendio  degli  Jlnnali  del  car^ 
dinaie  BaroniOj  il  quale  per  alcune  ragioni  non  venne 
pubbhcato,  il  di  cui  manoscritto  originale  in  quattro  grossi 
volumi  trovavasi  pochi  anni  sono  presso  il  fu  chiariss. 
«ig.  cav.  Giuseppe  Bossi,  pittore  e  letterato  milanese,  già 
da  me  lodato  nel  tom.  I,  cap.  Ili  della  Pittura^  pag.  i^n. 

Dissipati  i  turbini  procellosi,  che  per  tanti  anni  mal- 
trattarono il  modenese  poeta ,  pensò  di  rìpatriare  ,  onde 
godere  delle  beneficenze  del  magnanimo  e  dottissimo  duca 
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Francesco  I  :  ma  giunto  all'  età  di  anni  7 1  »  dopo  lunga 
e  penosa  infermità,  senti  troncarsi  lo  stame  di  vita,  es- 
sendo l'anno  i635,  il  3 5  aprile.  Deposte  vennero  le 
mortali  sue  spoglie  nel  sepolcro  di  sua  famiglia,  situato 
nella  cliiesa  di  s.  Pietro  dei  Benedettini,  senza  alcuna  par- 
ticolare epigrafe  che  indichi  il  luogo  dove  riposano  le 
ceneri  di  questo  celebra tissimo  itaUano  scrittore,  e  che 
richiami  la  venerazione  di  tutti  i  dotti  La  Secchia  di  le- 
gno, .eternata  dal  Tassoni,  sarà  alla  più  rimota  posterità 
il  prezioso  monumento  e  l'epigrafe  più  degna  dell'im- 
mortale poeta. 

Redi. 

Da  antichissima  e  nobilissima  famiglia  di  Arezzo  ebbe 
i  suoi  natali  Francesco  Redi  l'S  febbrajo  1626,  con  evi- 
dentissimi caratteri  d' ingegno  onde  predire  di  lui  le  più 
utili  cose  in  tutte  le  scienze  di  umano  sapere.  Appena 
ebbe  ottenuti  nell'università  di  Pisa  tutti  i  gradi  acca- 
demici ,  si  recò  a  Roma ,  dove  venne  con  tutti  i  segni  di 
distinzione  ascritto  all'accademia  de'  Lìncei,  unendo  tutti 
i  suoi  scientifici  sfond  a  queUi  del  rispettabile  consesso, 
cui  era  stato  associato,  all'intento  di  promovere  le  mate- 
matiche e  naturaU  disciphne. 

Ripatriato  il  Redi,  tutti  rivolse  i  suoi  pensieri  all'ana- 
tomia, che  come  base  primaria  riguardava  della  medica 
filosofia;  indi  si  appHcò  alla  chimica ,  alla  fisica,  idrauU- 
ca,  botanica,  innalzando  con  tutti  questi  profondi  studj 
r  edifizio  già  fino  dai  primi  suoi  anni  disegnato  della  me- 
dica riforma,  che  venne  portata  dal  Redi  a  quell'alto 
grado  che  avrebbesi  bensì  bramato,  ma  giammai  aspet- 
tato in  un  brevissimo  periodo  di  anni.  Portò  diligentis- 
8Ìmi  esami  sulle  vipere  ,  e  scoprì  il  velenoso  loro  prin- 
cipio, non  che  gU  organi  della  torpedine  che  istupidisce 
per  contatto.  Ma  troppo  mi  allontanerei  dal  mio  sistema 
se  tutte  le  esperienze,  le  scoperte  e  le  altre  gravissime 
occupazioni  d'idrauUca  e  numismatica  additar  volessi,  che 
distinguevano  dirò  quell*  enciclopedico  ingegno.  Basterà 
dunque  il  sapere ,  che  pratico,  per  gli  studj  ai  quali  attese, 
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di  tutti  i  classici  in  ogni  genere  di  lingua,  diede  saggi 
sublimi  di  un  singoiar  genio  poetico.  Fra  gli  Italiani  cari 
furongli  sempre  Dante  e  Petrarca,  dei  quali  pubblicò  le 
yite  tratte  da  un  manoscritto  di  Leonardo  d'Arezzo , 
confrontate  con  non  pochi  testi  a  penna  ed  illustrate 
con  doviziose  note.  Ogni  verso  che  scriveva  il  Redi, 
per  la  sua  chiarezza  ed  eleganza  dello  stile  veniva  ri- 
cercato con  avidità  e  letto  con  singolare  ammirazione; 
e  ben  presto  s'avvidero  i  pratici,  che  la  vastissima  eru- 
dizione del  Redi  lo  avrebbe  portato  sulle  più  elevate  sedi 
del  Parnasso;  e  per  verità  il  famoso  ditirambo  il  Bacco 
in  Toscana  ne  giustificò  l'aspettazione,  essendosi  que- 
sto genere  di  poesia  ,  senza  esempio  tra  gli  Italiani , 
portato  a  tale  grado  di  perfezione,  che  confermò  all'au- 
tore quella  rinomanza,  che  per  tanti  titoli  si  era  acqui- 
stata presso  tutti  i  dotti,  essendo  stato  in  conseguenza 
annoverato  tra  i  primarj  cooperatori  alla  terza  compila- 
zione del  vocabolario  della  Crusca  ed  alle  Origini  Afe- 
negiane.  Si  leggono  con  piacere  alcuni  suoi  sonetti  ed 
alcune  canzonette.  Molto  giudiziose  sono  anche  le  sue 
lettere  e  le  sue  opere  mediche. 

Rispettato  da  ogni  ceto  di  persone,  onorato  dai  gran- 
di, prediletto  dai  poveri,  il  di  cui  tugurio  visitava  solle- 
cito ed  affettuoso,  onde  recare  sollievo  all'umanità  lan- 
guente :  compianto  dalla  universalità  dei  dotti  e  dei  buo- 
ni, cliiuse  in  pace  i  suoi  giorni  nel  1697,  ^^  ^^  ^^^  '^^'' 
moria  resterà  gloriosa  finché  saranno  l' Italia  ed  il  mondo 
in  possesso  delle  utili  scienze. 

Filicaja. 

Nell'anno  164^,  il  3o  dicembre,  in  Firenze  dal  se- 
natore Braccio  da  Filicaja  e  Caterina  Spini  ,  amendue 
nobilissime  famiglie  fiorentine  ,  nacque  Vincenzo.  Fino 
dall'infanzia  spiegò  rapidissimo  lo  sviluppo  di  tutte  quelle 
virtù,  che  erano  il  preludio  della  futura  grandezza  di 
lui  e  dell'  illustre  sua  stirpe.  Aveva  la  natura  arricchito 
Vincenzo  delie  più  felici  disposizioni  d' ingegno  :  niente 
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rigorosa,  tenace  memoria  per  segnalarlo  in  varj  generi 
di  studj  y  indole  dolcissima  ,  somma  attitudine ,  prudenza 
più  che  assennata,  raccoglimento  e  dispregio  dei  puerili 
passatempi ,  spontanea  docilità  agli  altrui  voleri,  singolare 
modestia  ed  illibatezza  esemplare  di  costume:  quest'erano 
in  complesso  le  doti  che  caro  lo  rendettero  mai  sem- 
pre ed  amabile  ai  genitori ,  alla  società  ed  a  tutta  la  re- 
pubblica letteraria. 

n  rapido  avanzamento  che  Filicaja  fece  nelle  umane 
lettere ,  studiando  in  patria ,  posero  il  padre  nella  deter- 
minazione di  mandarlo  a  Pisa,  onde  in  quella  celebre 
università  attendere  al  grave  studio  delle  leggi;  ma  men- 
tre assecondava  le  per  lui  sacre  disposizioni  del  genitore, 
non  potè  però  raffrenare  sé  stesso ,  perchè  ogni  giorno 
non  si  dedicasse  colla  massima  appUcazione  anche  agli 
alti  principi  della  filosofia  ,  non  ommesse  le  discipline 
più  elevate  della  teologia  e  particolarmente  del  diritto 
canonico  ,  nelle  quali  facoltà  fu  egli  tanto  addottrinato, 
che  si  avrebbe  creduto  dalle  sue  dispute  e  tesi  sostenute 
con  applauso ,  che  ciascuna  in  particolare  fosse  stata  l'og- 
getto speciale  d'ogni  suo  studio.  Egh  sentendosi,  direi 
quasi,  sempre  più  trascinato  a  coltivare  le  Muse,  pose 
coraggioso  il  pie  ne'  vasti  campi  della  più  elevata  erudi- 
zione sacra  e  profana,  scorrendo  i  classici  latini  ed  ita- 
liani ,  fra'  quah ,  onde  perfezionare  il  suo  genio  e  for- 
mare la  bella  Ungua,  Dante,  Petrarca,  Ariosto  e  Tasso:* 
colla  scorta  dei  medesimi  esemplari  potè  egh  scrivere  quegli 
applauditissimi  componimenti  che  nelle  accademiche  adu- 
nanze leggeva,  dai  quah  gh  scienziati  presagirono  una 
rinomanza  gloriosa,  alla  quale  infatti  Filicaja  pervenne. 

E  qui  non  è  maravigha  se  i  suoi  versi  riuscivano  pieni 
di  grazia  e  di  venustà,  mentre  il  tempo  destinato  a  ne- 
cessaria ricreazione  ed  a  ristoro  delle  continue  e  pro- 
fonde apphcazioni,  dedicato  lo  aveva  ali!  esercizio  della 
musica;  e  questa  beli*  arte,  sorella  della  poesia,  giovan- 
dogh  mirabilmente ,  il  genio  avvivava  e  V  estro  per  dare 
ai  poetici  componimenti  tutto  quello  di  ameno  e  gra- 
devole, che  dal  più  colto  ingegno  sarebbesi  potuto  de- 
siderare. 
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Ottenuti  cosi  in  Pisa  i  primi  gradi  accademici  e  la 
laurea  dottorale,  dopo  cinque  anni  di  dimora  in  quella 
città,  si  rivolse  a  Firenze,  ove  le  legali  e  filosofiche  no- 
vità andavano  assai  prosperando  ;  ed  egli  colà  giunto  si 
die  tosto  a  perfezionare  co'  suoi  teoremi  quanto  appreso 
avea  sotto  i  diversi  prìncipj  legali 

La  fama  scientifica  e  letteraria  di  Filicaja  erasi  di  già 
renduta  grande  nella  sua  patria ,  e  lo  avea  preceduto  col-' 
*  l'aura  di  tante  si  rare  doti,  e  di  un  genio  non  volgare  a 
segno  che  gli  accademici  della  Crusca  lo  accolsero  nel  loro 
consesso,  applaudito  dall'unanime  loro  voto;  ed  egli  ri- 
conoscente fece  ogni  sforzo ,  onde  fare  prosperare  quel 
già  rinomatissimo  istituto.  Non  pochi  componimenti  in 
verso  ed  in  prosa  lesse  nelle  adunanze  dei  dotti  più  in- 
signi :  e  celebratissime  poi  furono  sempre  le  Poesie  To^ 
scane j  le  quali,  non  appena  pubblicate,  proclamarono 
il  Filicaja  qual  classico  poeta  italiano.  Ma  quell'opera, 
che  tra  tante  altre  venne  giudicata  maravigliosa ,  e  che 
il  titolo  gli  attribuì  d' immortale  poeta ,  fu  la  canzone  Br 
rica  sulla  Liberazione  di  F'ienna^  la  quale  riscosse  dai 
dotti  r  omaggio  di  una  lode  ai  sommi  poeti  soltanto  ser- 
bata ,  e  che  gU  procacciò  premj  assai  ragguardevoli  ed 
utih  corrispondenze  con  sovrani,  principi  e  segnatamente 
colla  dottissima  regina  Cristina  di  Svezia.  Né  si  può  da 
quell'  illustre  componimento  dissociare  il  già  da  me  ri- 
cordato sentenzioso  sonetto:  Italia^  Italia j  o  tu  cui  feo 
la  sorte  ^  che  fu  tradotto  in  latino  idioma,  e  che  ripetuto 
venne  in  tutte  le  scuole  negli  elevati  sensi  dei  concetti 
da  Petrarca  con  patrio  genio  espressi  nella  sua  can2:one(i) 
Italia  mia  ;  benché  ^l  parlar  sia  indarno. 

Pieno  il  chiarissimo  Vincenzo  Filicaja  di  rare  ed  ec- 
cellenti virtù ,  di  cristiana  filosofia  fornito ,  colla  morte  del 
giusto  cessò  di  vivere  del  1707  il  24  settembre,  con  in- 
descrivibile rammarico  di  tutti  gU  estimatori  dell'  alto  suo 
sapere  ;  e  le  Muse  e  le  Grazie  cangiando  nella  patria  di 
tanti  Geni  il  verde  alloro  in  luttuoso  cipresso,  intuona- 
rono funebre  canto  sull'onorata  sua  tomba. 

(1)  Caoz.  XXIX  ,  parte  I. 
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Zeiio. 


Da  una  patrizia  famìglia  antichissima  spedita  dalla  re- 

Jmbblica  veneta  nel  regno  di  Candia,  rimpatriata  dopo 
'irruzione  degli  eserciti  del  Gran-Signore ,  discende  quel- 
l'insigne letterato,  critico ,  storico,  antiquario  e  poeta, 
che  l'augusto  serto  poetico  italiano  ha  illustrato. 

Da  Pietro  Zeno,  medico  distinto,  e  Caterina  Sevasto, 
rimaritata  in  seconde  nozze  col  senatore  Pier  Antonio 
Cornara,  nacque  in  Venezia  nel  1669  Apostolo.  Sebbene 
gli  studj  coltivati  dallo  Zeno  sino  dalla  prima  gioventù 
k>  avessero  già  renduto  abbastanza  chiaro  alla  repubblica 
letteraria  per  le  vaste  cognizioni  apprese,  per  la  sana  cri- 
tica, per  la  non  volgare  erudizione  nella  storia  generale, 
in  quella  dei  bassi  tempi ,  nella  municipale ,  nell'  eccle- 
aiastica,  nella,  civile,  nella  numismatica,  ecc.:  pure  il  tra- 
sporto che  nella  vivacità  di  un  genio  straordinario  sentiva 
per  la  poesia^  gli  acquistò  nella  più  matura  gioventù  quella 
celebrità  che  sopravvisse  al  viver  suo,  e  che  non  verrà 
oscurata  finché  le  lettere  in  Europa  verranno  coltivate. 

I  melodrammi  di  Zeno  furono  quai  luminosi  trofei  de- 
•tiiiati  a  brillare  nel  santuario  delle  muse.  Là  si  vide  il 
poeta  sempre  grande,  sempre  sublime  e  lontano  dfogni 
servile  adulazione;:  ne'  suoi  detti  sempre  facile,  dolce  nel 
verso ,  nobile  e  purgato  nello  stile ,  nell'  espressione 
8em{u^  giojale. 

Circa  r  anno  1716  Y  imperadore  Carlo  VI  nominò  lo 
Zeno  poeta  cesareo ^  con  condizioni^  Siccome  egli  ci  la- 
sciò scritto,  onores^oli  e  i^anUi^ose ,  che  non  potè  rifiu- 
tarle j  le  quali  esperimento  sino  dal  suo  arrivo  in  Vienna, 
essendo  Jtato  accolto  da  quel  magnanimo  monarca  con 
tutte  quelle  dimostrazioni  che  atte  furono  a  fargli  col 
più  vivo  estro  vibrare  quell'armoniosa  lira  che  non  tardò, 
per  segno  di  riconoscenza,  a  far  risuonare  le  volte  cesa- 
ree.  Ben  presto  comparve  su  quelle  scene  l'Ifigenia  in 
yé alide y  e  quantunque  il  meschino  dente  dell'invidia  la  se- 
guisse ad  ogni  passo  tentando  roderla ,  anzi  annientarla  ; 
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sempre  però  costante  la  virtù,  e  per  naturale  privilegio 
per  sé  stessa  sempre  splendente,  tutti  rese  vani  i  tenta- 
tivi dell'avversaria  malvagità;  ed  il  poeta  ne  riportò  in 
ogni  scontro  quella  vittoria  e  quella  corona  rimeritata 
dall'alto  suo  sapere.  Siccome  eguale  e  sempre  costante 
fu  in  tutti  gli  altri  drammi  eq[K>sti  suU' imperiai  teatro, 
accolti  ognora  con  universale  plauso  e  rimunerati  dal 
munificentissimo  sovrano,  che  volle  aggiunto  alle  qualifi- 
cazioni di  poeta  cesareo  j  Y  onorifico  tìtolo  dì  storico  della 
sua  prosapia  e  della  imperiale  casa  regnante. 

Per  effetto  di  salute  nel  1739  ottenne  di  rivedere  il 
patrio  lido,  ma  non  mancò,  finché  visse,  a'  suoi  impe» 
gni  ed  ai  desiderj  dell'angusto  mecenate,  inviando  ogni 
anno  alla  imperiiue  residenza  un  nuovo  melodramma ,  con 
egual  esito  degli  antecedenti,  sempre  applaudito. 

Maestro  lo  Zeno ,  e  precursore  al  grande  Metastasio , 
trovò  in  lui  quei  rispetto^  ufficj  che  seppero  rendere  in 
più  incontri  giustizia  all'alto  mmto  di  chi  lo  avea  gui- 
dato a  battere  le  vie  dell'onore  e  della  gloria. 

Sebbene  Zeno  abbia  per  più  anni  conversato  colle 
Grazie  e  seduto  sul  Pamasso  colle  Muse ,  non  si  dimen- 
ticò giammai  d' essere  stato  allevato  all'  ombra  della  Croce, 
per  cui  aspirando  a  quell'  unica  meta  ove  giungono  i  suoi 
rami ,  per  essa  dalle  cose  più  care  fece  generoso  distacca, 
e  tutti  i  suoi  libri  rari  e  copiosi  mandò  ai  PP.  Domeni- 
cani ,  perché  giovar  sapessero  agli  utili  studj ,  segnando 
l'accompagnatoria  col  testo  evangelico:  Ecce  nos  rdùtr 
quimus  omnia  et  secuti  sunius  te  (  1  )  ;  e  coltivando  per 
alcuni  mesi  questi  pii  sentimenti,  giunse  colla  lena  del 
forte  9  quell'ora  estrema,  la  quale  percosse  per  lui  di 
funereo  suono  il  sagro  bronzo  1  1 1  novembre  del  1 750 , 
lasciando  ai  sommi  uomini  ed  ai  buoni  esempio  di  rare 
virtù,  che  sempre  grande  ed  immortale  lo  diranno  alla 
più  rimota  posterità,  rispettando  con  venerazione  il  nome 
di  Apostolo  Zeno. 

CO  ^  '*  Math.,  cap.  XIV. 
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Maffeì. 

Dal  marchese  Gian  Francesco  Maffei,  di  scliiatta  illu* 
stre,  originaria  di  Volterra  nella  Toscana,  all'epoca  delle 
famose  fazioni  Guelfe  e  Gliibelline ,  trasferitasi  negli  Stati 
veneti,  e  dalla  illustre  donna  Silvia  Pellegrini  nacque 
Scipione  in  Verona  nel  1675  il  di  primo  giugno. 

Le  prime  erudizioni  furono  apprese  dal  dottissimo  P.  Bdo 
cliini,  maestro  del  eh.  Muratori.  Verso  Famio  1699  si 
portò  a  Roma,  ove  fu  aggregato  all'Arcadia»  che  illustrò 
€o'  suoi  versi  illesi  pienamente  dal  pessimo  gusto  in  al* 
lora  dominante  e  da  tutte  le  nauseose  poetiche  licenze 
del  seicento.  Dante,  Petrarca,  Casa,  Bembo,  Costanzo, 
Chiahrera  ed  altri  insigni  autori  furono  a  Maffei  gU  esem- 
plari verso  cui  affissato  avea  ogni  scientìfico  pensiero  per 
introdurre  il  reclamato  daasico  sistema  fra  il  disordine 
in  cui  trovavànsi  le  beUe  lettere» 

Intanto  la  famosa  guerra  della  successione  avea  por* 
tato  il  trambustio  in  Europa  dallo  Stretto  di  Gibilterra 
sino  al  golfo  Finlandico.  L  onore  delle  armi  e  le  circo- 
stanze (H  &miglia  strapparono  Scipione  dagli  scaffali  dei 
libri  e  là  lo  trasportarono  a  militare  sotto  gli  stendardi 
Gallo-Bavarici,  comandati  in  parte  dal  di  lui  fratello  Ales- 
sandro col  grado  di  capitano  generale  ;  ed  a  quali  ci- 
menti non  si  espose  Scipione  per  sostenere  l'onore  delle 
armi  per  le  quali  combatteva ,  e  per  difendere  la  vita  del 
suo  comandante  I  Gli  allori  raccolti  nel  periglioso .  campo 
di  Marte,  sono  a  lui  stati  di  sovrabbondante  compenso. 

Rappacificata  l' Europa ,  tornò  Scipione  alle  imprese  di 
Minerva,  ed  in  testimonio  del  culto  che  prestava  alla  di- 
vinità più  sacra  alle  lettere,  le  dedicò  le  sue  primizie 
nell'opera  chiamata  la  Scienza  Cavalleresca^  che  per  la 
purezza  di  stile  e  per  la  profonda  erudizione,  di  cui  è 
feconda,  venne  dovunque  accolta  con  entusiasmo  ed  ap- 
provata dal  corpo  dei  Cruscanti ,  al  quale  era  di  già  stato 
aggregato. 

Un   dispiacere    affliggeva  il  grand' animo   di  Scipione 
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di  vedere  T  Italia  al  disotto  dì  taiit'  altre  men  dotte 
nazioni ,  non  calzare  il  Sofocleo  coturno.  Afiannoso  spol- 
vera antichi  volumi,  e  scelte  con  sapiente  giudizio  le 
opere  più  acclamate ,  sulle  scene  primarie  d' Italia'  lo 
rappresenta,  e  l'Italia  fé'  plauso  a  chi  la  svegliò  dal 
lungo  e  profondo  suo  letargo.  Quindi  conoscendo  che 
non  a  vuoto  eran  andate  le  private  sue  cure  ,  avanzò 
di  un  passo,  e  senza  cercare  i  sussidj  dell' atitichitìi^ 
i  frutti  presentò  del  suo  genio  natio  al  teatro:  e  la 
Merope  venne  ascoltata  con  A  universale  trasporto  di  ag- 
gradimento, che  l'autore  fu  proclamato  Poeta  del  se^ 
colo.  Cosi  egli  a  confusione  dell' in  vido  censore ,  che  non 
all'ignorante,  ma  al  sapiente  giammai  non  manca,  go- 
dette vedere  coi  proprj  occhi  l'inglese  poeta  Pope,  al- 
lorché nelle  isole  britanniche  andò  a  visitarlo,  intentò 
non  a  ricomporre  od  a  migliorare  la  Merope ,  ma  a  per- 
fettamente e  scrupolosamente  tradurla  nell'  anglicano  lin- 
guaggio, ascrìvendo  con  entusiasmo  l'autore  il  chiarissimo 
Scipione  Maffei  nelle  accademie  Beale  e  degli  Antìquarj^ 
ed  accordandogli  l'onore  della  laurea  a  Cambridge. 

Si  acquistò  pure  somma  gloria  il  Maffei  per  alcuni  suoi 
drammi  posti  in  musica  e  per  due  commedie  da  lui 
composte. 

La  yerona  illustrata  coli'  annesso  piccolo  opuscolo  del- 
V Antica  condizione  di  Verona  rendette  immortale  il  gran 
nome  di  Maffei ,  segnatamente  per  la  parte  storica  e  per 
il  non  mai  stanco  suo  amor  patrio,  siccome  parimenti 
fìi  acclamata  l' Istoria  diplomatica  dedicata  al  re  Vitto* 
rio  Amedeo  di  Sardegna,  sebbene  quert'  opera  non  siasi 
poi  portata  al  suo  compimenta 

A  Parigi  nel  1732,  dopo  aver  esaminati  con  diligen^^ 
tissimi  studj  le  non  poche  antichità  galliche,  stampò  l'o- 
pera intitolata  Gallice  antiquitates  selectcsj  divisa  in  ven- 
ticinque lettere,  accolte  da  tutti  con  pari  ammiraziono 
ed  aggradimento. 

Non  però  ebbero  sì  felice  esito,  ma  non  in  quanto  aUa 
composizione ,  sibbene  per  le  cose  discusse ,  l' epistola  la- 
tina intitolata  De  fabula  ordinis  Constantinianif  composta 

Amati.  Ricer.  4?^  T.  III.  io 
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da  lui  in  gioventù,  non  che  la  Storia  teologica^  che 
pubblicò  in  occasione  dell'  istizzite  discussioni  per  le  quali 
dilaniavansi  i  due  partiti  per  la  bolla  UnfgemiuSj  e  per 
r  òpera  sxiìY j Impiego  <lel  danaro  j  che  procurarono  al 
distinto  autore  mente  meno  che  di  essere  non  solo  da- 
gli Stati' pontifici ,  ma  dalla  stessa  sua  patria  proscritto; 
colla  condanna  di.  tali  sue  opere  ;  e  non  rientrò  in  far 
yore  delle  due  soyranità,  se  non  quando  il  grande 
Benedetto  XIV  ricevette  dalla  Chiesa  le  chiavi  affidate 
dal  Divin  Redentore  a  Pietro  ed  ai  suoi  successori. 

Lenta  doglia  asmatica  finalmente  annunciava  a  questq 
letterato  vicina  l'ora  estrema,  la  quale  per  lui  suonò  nel 
l'ySS  r  II  febbrajo  ,  lasciando  i  buoni ,  '  gli  amici ,  i 
8ublimi  ingegni ,  le  arti ,  le  lettere  ,  la  patria  ,  T  Itali», 
r  Europa  ,  il  mondo  colto  e  civifizzato  in  un  lutto  senza 
esempio.  La  statua  di  lui,  colla  quale  la  patria  onorò  il  suo 
^concittadino ,  innalzata  auUa  gran  piazza  in  mezzo  a  quella 
di  CatuUo  e  Fraòastoro,  ricorda  alla  posterità  la  gloria  d^ 
Scipione  Maffei. 

Frugoni. 

'  Frugoni  Carlo  Innocenzo  ebbe  i  suoi  natali  in  Genova 
del  1692:  foce  solenni  voti  nella  religione  Somasca;  si  è 
]k>8cia  secolarizzato  con  Bres^e  di  Cleniente  XII  ad  istanza 
del  duca  Antonio  Farnese.  Le  sue  Opere  poetiche  j  rac- 
colte in  dieci  volumi ,  stampate  in  Parma  nel  1779,  lo 
fecero  conoscere  per  il  primo  lirico  del  XVUI  secolo, 
degnamente  acclamandolo  italiano  poeta  di  un  merito  assai 
distinto  e  celebrato  principalmente  per  le  sue  Anacreon'^ 
tiche  e  pel  Ragionamento  sulla  wlgar  poesia  del  Xf^If 
secolo.  Cessò  di  vivere  in  Parma  stessa  nel  1768. 

Metastasio. 

E  qual  è  mai  quel  genio  d' ità&no  saj>ere ,  che  mae- 
stoso seggio  tra  le  divinità  del  Pamasso  abbia  occupato 
sènza  attraversare  le  vie  dal  maligno  spirito  dell'invidia 
contrastate!  Se  mai  v'ha  taluno , chiunque  egli  sia,  levia- 
molo-con  giuste  lodi   al  delo,   prodigio   riconoscendolo. 
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aiiNnirandoy  eccelso,  da  tramandarsi  alla  più  remota  pò* 
stenta  !  La  storia  dei  poeti ,  siccome  abbiamo  rilevato  in 
questo  serto ,  non  ci  rappresenta  in  pari  tempo  che  A 
complesso  delle  letterarie  e  scientifiche  beUeeae ,  l'e  la 
congerie  del  disordine  ,  dell'  odio  e  della  persecozione  i 
Pietro  Metastasio  è  il  Noè  preservato  dall'  universale  nauf- 
fragio  ;  è  il  prediletto  Lot  sottratto  )all'incendio  deUa  bella 
e  sventurata  Pentapoli.  Sé  la  natura ,  doviziosa .  madre 
di  tanti  doni,  non  largheggiò  d' intorno  la  culla  di  Pie- 
tro coi  tesori  delle  ricchezze  umane,  fu  prodiga  assai 
con  queUi,  di  cui  abbonda  il  genio  tutelare*  delle  scien- 
ze ,  che  una  meta  ricca  d' ogni  felicità  gU  esibisce  senasa 
doverla  contendere. 

Dalie  oneste,  ma  oscure  nozze  di  FeUce  Trapassi  e 
Francesca  Calasti,  nacque  in  Roma  nel  169S  il  i3  gèn^ 
najo  un  vezzoso  bambmo  ;  al  quale,  levato  al  sacro  fonte 
dal  card.  Ottoboni ,  fu  imposto  il  nome  di  Pietro.  Ali  ajv 
parire  della  ragione,  allo  svolgersi  della  gioventù,  Pietro 
non  sente  che  una  sola  inclinazione^  e  questa  non  è  die  per 
le  belle  lettere ,  e  specialmente  per  la  poesia.  Per  ^fetto 
di  quella  prospera  sorte,  che  d'intorno  V^^ggira  al  giova- 
netto, deve  il  celebre  giureconsulto  e  letterato  Viacenzo 
Gravina  trovarsi  per  caso  ad  ascoltare  alcuni  versi  estem- 
poranei di  lui,  clie,  sorpreso  dallo  straordinario  genio  di 
onesta  giovane  Musa,  domanda  ed  ottiene  d'essergli  pa- 
dre ,  precettore  e  mecenate  :  e  non  senza  previdente  con- 
sigUo ,  costituisce ,  siccome  profondò  conoscitore  delle 
orientali  Ungue,  al  cognome  Trapassi  quello  ^  Meiasta-' 
sio  j  onde  forse  ricordare  il  seguito  cangiamento  della  con- 
ditone del  giovane  alunno.  Né  andò  guari  ohe  gli  estem- 
poranei poetici  componimenti  di  Metastasio  non  lo  por- 
tassero alle  più  onorevoH  gare  tra  i  più  rinomati  improv- 
visatori dei  suoi  giorni,  Venini,  Rolu  e  Perfetti.  Questa 
focosa  emulazione  eccitava  di  tal  maniera  la  sua  Musa, 
che  il  non  mai  interrotto  giornahero  esercizio  d'improv- 
visare coir  accompagnamento  di  vezzosa  cadenza  vocale, 
gli  recava  sensibihssima  alterazione  alla  mal  ferma  sua 
salute ,  di  modo  che  per  consigtio  dei  mediet  <  dovette 
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deporre  la  magica  sua  lira!  Ma  buon  per  lui  quell^omo 
salutare  »  il  '  quale  fu  al  gracile  poeta  guiderdone  sicuro 
nell'arte  maestra  del  bello  scrìvere  tra  il  silenzio  di  pro« 
fondi  meditati  stud}.  Difiatti  nel  quattordicesimo  anno  di 
sua  etk^  con  raro  esempio  di  primaticcio  frutto  del  suo 
ingegno  scrìsse  la  tragedia  11  Giustino  sulle  regole  Ari- 
slìcrteliche ,  seguendo  lo  stile  di  Trìssino. 

Allorché,  sotto  le  discipline  del  chìariss.  Caroprese^ 
^spaziava  fra  le  vaste  erudizioni  delle  filosofiche  dottrine» 
il  non  mai  abbastanza  lodato  Gravina,  che  iniziato  avea 
il  suo  giovane  alunno  nei  primi  gradi  dell'  ecclesiastica 
carriera,  venne  a  morte  onorandolo  nelle  sue  tavole  te* 
stamentarie  del  legato  di  quindici  mila  scudi  romani;  ed 
al  beneficato  furono  lo  stromento  impellente  ad  abban- 
dionare  per  sempre  le  ecclesiastiche  insegne  e  le  occupa- 
^oni  dei  Fòro,  volgendosi  invece  a  seguire  le  Divinità  del 
Parnassa:  non  risparmiando  nello  stesso  tempo  alcuno 
sjdendido  e  nobile  piacere  della  vita,  qual  ministro  destinato 
a  prodigalizzare  le  beneficenze  del  generoso  donatore. 

Ma  la  fortuna,  che  non  abbandona  il  fianco  al  poeta, 
lo  porta  a  Napoli  ,  e  colà  rinnovato  un  sacro  giuro  a 
•Temi ,  obbligato  dalla  necessità  di  provvedere  con  maturo 
consiglio  alla  giomaUera  esistenza,  la  propizia  circostanza 
presentagli,  in  cui  con  la  più  splendida  magnificenza 
il  di  natalizio  dell' imperadrice  Elisabetta  Cristina  cele- 
brare dovendosi ,  viene  a  Metastasio  dal  viceré  di  Napoli 
affidato  l'incarico  di  scrivere  i  versi  da  cantarsi  per  quel 
faustissimo  giorno.  Gli  Orti  Esperidi  furono  il  soggetto 
applaudito,  che  superò  T  universale  aspettazione  ,  e  che 
procurò  all'italiano  vate  le  più  strette  relazioni  colla  ao- 
clamatissima  Bulgarini ,  prima  attrice  in  quel  teatro ,  la 
quale,  trasportata  dal  pari  merito  del  dramma  e  dell'au- 
tore, volle  da  quell'istante  associarlo  alle  sue  fortune, 
ospite  dichiarandolo  ed  amico.  La  riconoscente  benevo- 
lenza del  poeta  verso  la  sua  smgolare  benefattrice,  della 
quale  ,  siccome  sagacissimo,  non  trascurava  gli  utili  sug- 
g^rimenli,  gli  fece  scrivere  la  Bidone ^  messa  sulle  scene 
di  Napoli  noi  1734  con  plauso  eguale  a  quello  degli  Orti 
Esperidi  j  e  quhidi  il  Siroe^  tanto  acclamato  in  Venezia. 
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In  Napoli  Pietro  Metastasio  avea  fatto  cònosociiza  della 
dotta  principessa  Belmonte ,  alla  quale  aveva  indiritta  al« 
cuni  amenissimi  componimenti,  la  cui  cognatiaiera  sposa 
al  viennese  conte  d'Althan,  favorito,  ed  in  singolari  ma-^ 
jiiere  onorato  dall' imperadore  Carlo  VI,  da  cui  ottenòè 
per  il  di  lui  interessamento  d'essere  proposto  al  monarca 

Fer  poeta  cesareo;  ed  essendogli  intervenuto  il  voto  del* 
antecessore  Apostolo  Zeno ,  fu  con  lettera  del  prìncipe 
Pio  di  Savoja  nel  1729,31  agosto,  invitato  Metastasio  ad 
occupare  Y  onorifica  carica ,  della  quale  entrò  >  in .  pien9 
possesso  in  luglio  del  ijSo,  aprendo  la  sua  luminosa^  oar- 
riera  col  Demetrio. e  coil* Issipile ^  ì  quali  drammi  assicu*- 
rarono  al  poeta  quella  fama  clie  lo  avea  precorso ,  ricom*- 
pensata  vieppiù  dall'aumento  annuo  di  pensione,  che  il 
generoso  monarca  volle  fargli  coU'assegno  della  tesoreria 
di  Cosenza,  ascendente  a  circa  i5oo  fiorini.  '• 

Nel  1734  cessò  di  vivere  la  Bulgarini,  avendo  mai 
sempre  in  sua  vita  nudrito  gli  stessi  sentimenti .  per  Me^ 
tastasio,  non  ostante  la  lontananza  di  lui,  ed  il  di  lui 
ascendente  in  cambiamento  di  miglior  fortuna,  nomi- 
nandolo erede  delle  sue  facoltà  nella  complessiva  somma 
di  circa  trenta  mila  scudi  romani  ;  ma  1'  animo  •  sempve 
grande  di  Metastasio ,  esperimentando  i  nobili  sentimenti 
dell'equo  e  generoso,  rinunciò  all' eredità,  libera  trasmetr 
tendola  ed  intiera  al  marito  della  defunta. 

Portava  intanto  F  italiano  drammatico  le  sue  profonde 
meditazioni  sui  classici  autori  di  ogni  età^  dai  quali 
ebbe  le  felici  risultanze  d' insigni  <^ere,  la  Becapiiok^ 
tione  ed  i  Contenti  dell* ji rie  poetica  di  Aristotile:  indi 
prosegui  al  Folgarizzamento  del  trattato  suU*  educazione 
di  Plutarco,  tessendo  poi  l' esame  critico  di  tutte  le  cqm«- 
inedie  e  tragedie  greche,  ricavando  non  già  dai  soli  poeti 
la  leggiadrìa  e  l'arte  de' suoi  drammi ,.  ma  ben  anche 
dallo  studio  dei  filosofi  e  degli  storìci,  e  segnatamente  da 
Plutarco  ,  da  Senofonte  e  da  Tacito ,  la  verità  e  la  gran* 
dezza .  dei  suoi  concetti.  Conosceva  poi  Metastasio  altresì 
i  Santi  Padrì,  come  si  può  evidentemente  comprendere 
dai  suoi  commoventissimi  oratorj  mcvìXjébele^  il  Sacrifaio 
d^ Isacco^  la  Betulia ^  la  Passione  di  Cristo,  ecc. 
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Qui  ben  m' accorgo  che  di  troppo  mi  allungherei  dal 
mio  scopo  ,  se  V  elogio  più  compiuto  a  lui  tessere  to«* 
lessi,  od  almeno  le  opere  tutte  con  giusto  merito  indi» 
care  9  che  dalla  dotta  penna  uscirono  del  nostro  poeta. 
Metastasio  non  ha  bisogno  di  panegirista.  I  suoi  drammi, 
all'  universo  noti  e  cari,  gì'  innakano,  in  maestoso  coro  di-* 
sposti,  il  cantico  dell'immortalità.  Questo  cantico  si  fé' 
sentire  alle  corti  di  Ferdinando  IV  re  delle  Spagne,  di 
Caterina  II,  di  Stanislao  re  di  Polonia  e  di  tanti  altri 
principi,  che  fecero  giungere  al  poeta  non  il  solo  omag- 
gio dovuto  a  chi  è  salito  alle  glorie  del  Pamasso,  ma 
le  rugiade  benefiche  che  emanano  dai  tesori  inesausti 
della  sovrana  ammiratrice  munificenza* 

Il  plettro  maneggiato  da  Metastasio  non  fu  forse  quello 
che  trasse  dalla  magica  arpa  quelle  voci ,  che  estatica  ren- 
devano l'augusta  imperadrice  Maria  Teresa,  la  quale  nei 
trasporti  di  sue  grate  compiacenze  riguardava  il  poeta 
piuttosto  con  occhio  di  madre ,  che  di  regina ,  colman- 
dolo di  onori  e  ricchezze,  e  più  ancora  chiamandolo  Jè- 
licita  de  suoi  giorni  e  splendore  della  sua  nazione?  Tutto 
ciò,  io  dico,  è  il  più  maestoso  monumento  che  perpetuerà 
il  nome  del  grande  poeta  italiano  Metastasio. 

Giunto  finalmente  alla  tarda  età  di  ottantaquattro 
anni  e  mesi  tre ,  conservando  sempre  vegeta  la  sua 
complessione,  assalito  da  un  parossismo  d'  una  febbre 
micidiale,  fra  il  duolo  universale,  confortato  dagh  estremi 
sussidj  di  quella  reUgione ,  contro  la  quale  Metastasio  non 
mai  si  permise  ufi'  espressione  men  che  riverente ,  per- 
suaso.  che  per  la  quiete  della  coscienza  sta  meglio  alr 
l'uomo  credere  colla  maggior  fermezza,  che  farsi  inve- 
stigatore inquieto;  con  festiva  ilarità,  pari  alla  tranquiì- 
lilàdèl  saggio  e  del  giusto,  ricevette  il  Santissimo  Via^- 
tico,  previa  una  di  vota  improvvisata  strofetta: 

Etemo  Genilòrj- 
'Io  Goffro  il  proprio  Figlio ^ 
Che  ih  pegno  dei  suo  €unor 

■  ^    .     Si  ifolle  a  me  donar. 

..         ,     »    '  •  ■     ■ 
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A  lui  rivòlgi  il  ciglio^ 
Mira  chi  t' offro j  e  poi 
Nega,  Signor  j  se  i^iwi^ 
Nega  di  perdonar. 

e  poi  chiuse  la  bella  e  luminosa  mortai  carriera  nel  1782 
il  12  d'aprile  (i),  lasciando  un  patrimonio,  frutto  dì 
quella  sola  fortuna,  che  dal  dì  suo  natale  non  mai  l'ab- 
bandonò ,  di  2O5O00  fiorini ,  legati  rispettivamente  alle 
due  superstiti  sorelle,  e  90,000  fiorini  risultanti  da  ca- 
pitali,  suppellettili ,  argenterie  e  doni,  disposti  a  fiivore 
del  consigliere  Martinez,  dalla  cui  famiglia  eW>e  il  testa- 
tore quanto  si  può  desiderare  da  una  leale  amicizia. 

Gozzi, 

Nella  città  di  Venezia  il  dì  4  dicembre  17 13,  dal 
conte  Jacopantonio  Gozzi  e  dalla  nobil  donna  Angiola 
Tiepok)  sortì  i  suoi  natali  Gaspare,  il  quale,  dopo  l'edu- 
cazione elementare  ricevuta  in  seno  di  sua  famiglia ,  fu 
mandato  ad  apprendere  Y  eloquenza  nel  collegio  dei  So- 
maschi  di  Murano  sotto  il  celebre  padre  Francesco  Ve- 
celli ,  e  le  metafisiche  erudizioni  dal  padre  Francesco 
Wenceslao  Barkovik;  indi  passò  ad  ascoltare  le  lezióni' 
di  ^'urisprudenza  e  delle  matematiche. 

Poco  innanzi  la  morte  del  genitore  contrasse  amicìzia, 
amorì  e  nozze  con  Luigia  Bergalli ,  la  quale  ninna  dote 
portò  che  quella  di  una  ben  istrutta  ed  abbastanza  dottar 
poetessa;  sebbene  il  Gozzi  avesse   per   retaggio    paterno 


(O  n  can.  teologo  Rudoni,  noto  alla  Coti  i  modi  canori                                 ^ 

rppuhblicÉ  letteraria,'  canto  iti  un  epi-  J  suo  talento  ùitenenr  i  cori.               ( 

gramnui  epilogatola  vita  di  questo  sommo  L'Umbria  il  naial  gli  diede  : 

poeta ,  che  io  ani  con  piacere  riporto ,  Ebbe  in  /Austria  la  sede  : 

comecché    fin    d'  allora   encomiato   nei  Là  Beiigion  h  pose  in-  braccio  a  9i&  * 

pubblici  £oeli.  QuaiuioaGiusepjfeandòotfiltunPioi^, 

jRecate  le  ghirlande  — 

J  Metaslasio,  cui  la  fama  serba  ^  -  (*)  Si  allude  à  Pio  VI,  cfce,  trovaiV-* 

Sebbenmorio^  magherò  d<^i  :9  Vieona.»    man^ù   $1   «|oi'i!>ond(]) 

Pel  /àio  e  del  licore.  poeta  per  un  suo  prektp  ^  bcucdizioné 

yis$€  m  Cnmi  caro,  tppli  ^aèt  papale:      '            ^  .  *•      .    ^i  n   >  '  * 
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ricevuto  un  vistoso  patrimonio,  col  quale  supplire  deco- 
rosamente a  tutti  gli  impegni  di  famiglia  »  che  ogni  anno 
aumentavansi  ne'  suoi  individui  ;  pure  ,  più  ambizioso  di 
gloria  che  di  ricchezze,  da  sconsigUato  al  modo  di  non 
pochi  somiglianti  letterati  e  poeti  ,  se  lo  vide  dileguare 
al  par  di  neve  investita  da  raggi  solari,  attorniato  da 
tanti  parassiti,  intenti  a  scrocchiarlo  sotto  un'amministra- 
zione senza  testa  e  senza  prudenza. 

Ridotto  il  conte  a  già  disperate  estremità,  non  pensò 
a  rivolgersi  che  al  suo  genio  tutelare  ,  e  da  quello  gui- 
dato, cercò  aita  nel  santuario  di  Minerva,  sulla  di  cui 
ara  le  primizie  de'  suoi  begli  anni  avea  avvedutamente 
sagrificato.  Non  era  però  in  potere  della  divinità  di  sot- 
trarre il  neofito  a  quella  dura  condizione  servile  ,  che 
non  lascia  di  avvilire  talora  anche  una  mente  imperter- 
rita ai  cimenti  della  sfortuna.  Fu  perciò  miseramente  la 
scienza  del  Gozzi  fatta  venale  in  mano  a'  tipografi  ed  alle 
comiche  compagnie  ;  e  la  moglie  ,  onde  guadagnarsi  l'o- 
nesto sostentamento >  a  dirigere  si  pose  il  teatro  s.  An- 
gelo di  Venezia.  Crudele  avvilimento  per  l' uomo  di  non 
plebei  natali  e  di  non  volgare  merito  t  Un  altro  consiglio 
se  gli  presentò,  di  tentare  altre  men  basse  vie ,  ed  allora 
il  desiderio  di  gloria  fu  pari  nel  Gozzi  a  quello  di  una 
onesta  esistenza.  Un'opera  periodica,  cui  venne  dato  il 
nome  di  Osservatore ,  ed  in  seguito  una  Gazzetta  ,  la 
quale  non  è  in  sostanza  che  la  continuazione  dell'Osser- 
vatore stesso,  sono  gh  elementi  che  facevano  respirare  di 
aura  vitale  il  fisico  ed  il  morale  del  Gozzi,  cui  sino  dai 
loro  princip)  rimeritarongU  il  fastoso  nome  di  Veneto 
jiddison. 

Ricordevole  il  conte  Gozzi  d'  avere  in  tempo  di  sua 
prosperità  eretto  un'  accademia  di  diporto,  che  in  fatto 
non  era  che  una  società  di  pranzi ,  cene  e  passatempi , 
volle  darle  una  mighore  organizzazione  e  ridurla  ad  utile 
acopo,  eseguendo  egli  in  ciò  con  dociUtà  i  suggerimenti 
dei  chiarissimi  Daniele  e  Tommaso  Farsetti  e  dell'egre- 
gio Sebastiano  Grotta.  Quell'adunanza  addivenne  un'ac- 
cademia letteraria,  tutta  fatta  in  opposizione  ai  barbai 
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rìsmi  di  fanatici  o  mercenarj  scrittori;  ed  ecco  la  Congrega 
di  Pellegrini;  il  Mondo  morale^  ed  altre  non  poche  filoso- 
fiche narrazioni  lette  dal  Gozzi  nelle  prime  adunanze. 
Erano  quelle  piene  di  sali  e  di  verità,  cavate  dai  pre- 
ziosi tesori  della  natura,  con  alcuni  allegorici  romanzetti 
ornati  di  bene  scelte  facezie,  gradevoli  eziandio  per  lo 
stile  purgato  ond'  erano  espresse. 

Di  tal  maniera  la  fama  del  Gozzi  riebbe  vita  ed  a  sì 
alto  grado  crebbe,  che  Y  associò  alla  compilazione  della 
eruditissima  Storia  sulla  letteratura  veneziana^  per  la  quale 
il  chiariss.  patrizio  Marco  Foscarìni,  procuratore  di  s.  Mar* 
co 9  poi  doge,  avea  di  già  preparati  i  materiah;  assicu- 
curandogli  in  compenso  delle  assunte  fatiche  la  cattedra 
di  belle  lettere  in  Padova,  che  stava  per  vacare  colla 
vicina  morte  del  dottissimo  filologo  professore  Volpi,  che 
poi  non  conferì  al  Gozzi,  non  abbastanza  fondato  forse 
nella  latinità.  Riconoscente  però  e  giusto  il  magistrato  gli 
accordò  una  mensile  rimunerazione  ;  ed  egli  a  questo  atto^ 
che  riconobbe  di  pura  generosità ,  non  fu  ingrato ,  che 
anzi  pubbhcò  la  celebratissima  opera  intitolata  /  Sermoni^ 
in  versi  sciolti;  per  i  quali  meritò  di  essere  acclamato 
il  Fiacco  italiano. 

In  questa  stessa  occasione  prestò  assidua,  diligente  ed 
erudita  assistenza  alla  splendida  edizione  fittasi  coi  tipi 
Zatta,  delle  opere  di  Dante,  coli' aggiunta  interza  rima 
Dantesca  dell'argomento  da  lui  apposto  a  ciascun  canto 
della  Disfina  Commedia;  indi  pubblicò  il  suo  Giudìzio 
sugU  antichi  poeti  ^  onde  difendere  quel  mirabile  poema 
dal  crudele  strazio,  che  BettineUi,  d'altronde  chiaro  e 
nobile  scrittore,  vi  avea  recato  colle  ben  note  ed  insidiose 
sue  lettere. 

Stampò  di  poi  la  J^ersione  della  Storia  ecclesiastica  di 
Fleury,  le  Nos^elle  del  Marmontel,  XÀnno  cristiano  ed 
altre  opere  ascetiche.  Quanto  però  a  quella  voluminosa 
storia,  non  lavorò  che  per  il  primo  tomo  il  Gozzi,  ma 
per  gli  altri  prestò  soltanto  l'assistenza  alla  poetessa  sua 
moghe,  alle  istrutte  sue  figlie  ed  agli  amanti  loro,  colti 
e  letterati,  che  divennero  poi  di  loro  marili 
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Che  non  dirò  altresì  dei  tanti  componimenti  per  Cari- 
tate  musicali,  per  arrivo  di  principi ^  per  l'elezione  dei 
grandi  cancellieri  della  repubblica ,  per  isposalizj  e  mo- 
nacazioni ?  Fu  anche  il  Gozzi ,  siccome  ci  sembra  , 
versato  nella  hngtia  greca,  avendo  egh  tradotto  in  vol- 
gare hngua  gli  Opuscoli  di  Luciano;  il  Primo  libro  di 
Ehodoro  ;  il  Quadro  di  Cebete  Tebano.  Sono  pure  di 
Gozzi  la  Pastorale  di  Longo  Sofista,  vestita  colle  più 
elette  grazie  doU'itaUana  lingua,  ed  i  quattro  canti  inti- 
tolati il  Trionfò  delV  umiltà.  Sì ,  questi  ed  altri  egregi 
componimenti  il  nome  esaltano  e  la  gloria  del  celebra» 
tissimo  Gozzi,  al  quale  facile  era  ogni  metro,  ogni  ge- 
nere di  stile,  mentre  in  epico,  in  Urico  ed  in  ditirambico 
con  tutta  facihtà  scriveva  ;  nel  satirico  Oraziano  ,  nel 
giocoso  e  nelle  egloghe  superò  ogni  altro   di  sua  età.  E 

3uale  tra  quest'ultime  più  bella,  più  gradevole  e  scevra 
i  tutti  gli  idiotismi  popolari,  di  quella  in  cui  la  Ghita 
presentasi  al  suo  Piovano  (  parroco  primario  )  pregandolo 
col  più  fiemphce  ,  ma  più  nobile  d'ogni  preambolo  ,  a 
volerle  etendelre  una  lettera  ?  Sfortunato  conte  Gozzi , 
avesti  tu  avuto  almeno  una  breve  serie  d'  anni  lontana 
da  infortunio  e  dagli  avvilimenti  di  indigente  necessità! 
Qual  gloria  non  avrebbe  l' Itaha  riportato  dalle  tue  dot- 
trine si  pronte  e  si  universali! 

Emanato  il  generale  decreto ,  che  alla  Ignaziana  società 
portava  la  dissoluzione,  memore  il  doge  Foscarini  delle 
esibizioni  fatte  al  Gozzi,  afiìdógli  la  prefettura  degli  stu- 
dj,  la  soprantendenza  alle  venete  stamperie,  assai  deca-i 
duté  dall'  antico  lustro  per  Y  ingorda  avarizia  dei  tipo-* 
grafi,  e  l'incaricò  di  riordinare  l'università  di  Padova, 
nella  quale  ciltà  passò  quasi  il  resto  de'  suoi  giorni  in 
un  colla  consorte,  che  sempre  amò  con  eguale  predile- 
tiòne  ;  finche  per  la  mal  ferma  salute ,  provando  delle 
lìOtabiti  aberi'aziom  di  mente ,  venne  al  più  sgraziato  caso, 
dal  quale  salvato  fu  prodigiosamente  dalla  divina  Prov-» 
Fidenza,  essendo  stato  dalle  sollecite  cure  della  generosa 
pik>curate9sa  Caterina  Dolfino-Tiepolo-Tron  assistito,  alla 
quale  poco  dopo  la  sua  convalescenza  dedicò  alcuni  so-» 
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netti  di  riconoscenza)  piibblicati  nel  1779»  che' sono  an-' 
elle  i  più  vivaci  e  graziosi. 

Finalmente  9  logorato  da  tanti  stenti  e  faticate  »•  e  da- 
gli instancabili  suoi  studj^  per  malattia  di  petto  ostinata 
e  fiera,  adempiuti  i  sacrosanti  doveri  di  reUgione  e  di 
famiglia  9  con  esemplare  rassegnazione  dormì  il  cont9 
Gasparo  Gozzi  il  sonno  di  paté  nel  giorno  sacro  ài  Divia 
Natale  del  1786,  essendo  state  ledi  lui  ceneri  deposte  nella 
tomba  in  s.  Antonio  di  Padova  e  bagnate  da  duolo 
universale. 

Goldoni. 

Nacque  in  Venezia  del  1707  Goldoni  Carlo.  La  natura 
fin  dalla  prima  sua  gioventù  iavea  fornito  di  un  genio 
straordinario  per  la  commedia;  e  sebbene  il  genitore, 
giusta  il  costume  del  secolo ,  lo  destinasse  ai  dibat- 
timenti del  Foro,  non  era  però  la  meta  da  lui  agogna- 
ta. Ài  tempi  del  Goldoni  il  teatro  italiano  era  abbando- 
nato alla  sfrontatezza  degli  istrioni,  alle  scipitezze  dei 
bighelloni  ed  a  non  poche  indecenti  e  satiriche  espre^ 
sionL  Le  commedie ,  tranne  ben  poche  ,  erano  rappro* 
sentate  qua  e  là  per  pratica,  più  che  per  perizia  e  p^r 
naturale  loquacità  nazionale  ,  sovente  improvvisate  k 
forma  di  dialoghi  e  di  informi  rapsodie  ,  alle  quali-  per 
r  aggradimento  popolare  si  diede  il  titolo  di  -Comniedia 
delV  arte. 

Mal  soffrendo  il  genio  di  Goldoni  tanto  vilipendio, 
depone  la  toga ,  e  calza  il  socco ,  combattendo  coli* utile 
sua  riforma  le  stolte  abitudini  dell'  ignoranza  e  dell'invidia. 
È  vero  che  le  prime  commedie  di  Goldoni  sentivano  al- 
quanto del  depravato  gusto  dominante;  ma  chi  avrebbe 
in  un  sol  colpo  potuto  irrompere  di  fronte  contilo  quei 
dialoghi ,  ai  quaU  gU  spettatori  aveano  attaccato  ogni  loro 
aggradimento?  Ma  non  andò  guari  che  il  saggio  /rif(^ 
matore  fugò  1'  esercito  intiero  dei  pedanti  e  bighel- 
loni, appendendo  sotto  le  volte  del  teatro  i  trofei  di 
tutte  le  sue  vittorie,  piantò  le  basi  del  comico  teatro 
italiano  colla  da  lui  intitolata  Commedia  di  camUerej  che 
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rìmerìtogli  il  lusinghiero  titolo  di  Molière  italiano  y  e  di 
essere  chiamato  da  Voltaire  il  Figlio  della  natura;  nel- 
r istante  istesso  in  cui  un  forte  partito  contrario,  soste- 
nuto dal  Chiari  ne'suoi  insidiosi  artifizj  e  dal  Baretti  colla 
Frusta  letteraria j  inveiva  acremente  contro  Goldoni,  e 
sopra  di  lui  si  versava  il  calice  d' ogni  amarezza  ripieno! 
Allora  fu  che  disgustato  il  nostro  poeta,  carica  la  pre- 
ziosa letteraria  suppellettile  sul  ricco  navigUo  guidato 
dalla  fortuna ,  ed  in  traccia  se  ne  va  d*  una  terra  ospi- 
tale; e  non  appena  Goldoni,  preceduto  dall'aura  di  una 
fama  immortale,  approda  sulle  sponde  della  Senna,  che 
le  scene  di  Parigi  risonano  di  festosi  applausi  allo  stra- 
niero poeta  italiano:  avendo  saputo  nella  sua  prima  pro- 
duzione intitolata  Le  Bourru  bienfaisant  avvicinarsi  agli 
insigni  MoUère  e  Regnard,  che  il  decoro  già  formavano 
del  nobiUssimo  teatro  francese. 

Un  esito  cotanto  felice  procacciò  al  Goldoni ,  a  di- 
spetto di  alcuni  suoi  concittadini  congiurati  e  della  pa- 
tria stessa,  non  di  rado  ingrata  a  chi  la  onora,  niente 
meno  che  di  essere  dal  monarca  francese  prescelto  a 
precettore  in  Ungua  itaUana  delle  reali  principesse;  ma 
quantunque  Goldoni  sedesse  felice  sulle  sponde  della 
Senna,  tasteggiava  però  sovente  T  armoniosa  sua  cetra, 
ed  accompagnata  dall'  inspirato  suo  accento,  ricreava  in 
pari  tempo  coli' amabilità  delle  sue  grazie  i  lidi  dell'A- 
driatico, cui  egh  r  indirizzava  come  a  patrio  nido. 

La  rivoluzione  di  Francia  per  una  conseguenza  inevi- 
tabile del  generale  polìtico  sconvolgimento  di  quella  grande 
nazione,  fece  mancare  a  Goldoni  il  mezzo  di  una  facile 
esistenza;  e  sebbene  alcun  tempo  dopo  la  Convenzione j 
avvisata  delle  angustie  in  cui  trovavasi  il  quasi  nonagenario 
poeta  italiano ,  decretasse  sulla  tesorerìa  nazionale  la  cor- 
responsione della  sua  vitahzìa  pensione ,  Goldoni  non  so- 
pravvisse però  al  favorevole  decreto  che  un  solo  giorno. 

Infievolito  dalle  per  lui  inusitate  terribili  vicende  di 
quei  tempi  burrascosi ,  nel  brevissimo  corso  di  una  grave 
infermità,  durante  la  prima  assemblea  nazionale,  in  Pa- 
rigi fini  di  vivere ,   compianto   dai    buoni    iu    Francia 
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^d  ;  acclamato  in  Italia  qual  :creatore  del  teatro  comico 
italiano  ed  il  più  fecondo  autore  ddle  drammatiche  rap- 
presentazioni. Scrisse  la  sua  vita  ,  un  gran  numero  di 
commedie,  non  però  tutte  abbastanza  gastigate:  ne  com- 
pose in  dialetto  veneziano ,  nell'  idioma  francese ,  ed  al- 
cune in  Tersi  italiani.  Anche  ai  tempi  in  cui  noi  sten- 
diamo le  presenti  memorie  si  rinnovano  sulle  scene  coh 
molto  applauso  le  commedie  di  Goldoni  ,  e  se  ne  ri- 
petono le  edizioni  in  Milano  e  altrove. 

ParinL 

A  pie  dei  graziosi  colli  del  Lario  sorge  modesta  la 
piccola  terra  di  Bosisio,  la  quale  nel  1729  il  22  maggio 
prestò  sua  culla  al  grande  tra  i  lirici  poeti^  Parini  Giu- 
seppe. L'affliggente  necessità,  che  crucciava  gli  onesti, 
ma  decaduti  genitori,  impediva  alia  natura  lo  sviluppo  di 
quei  tanti  doni,  di  cui  essa  fu  prodiga  :  coi  più  stentati  mezzi 
giunse  a  poter  guadagnare  scarso  pane,  trascrivendo  scrit- 
ture nel  Foro,  ed  indi  sostenuto  da  provida  mano,  con- 
sigliera di  beneficenze,  potè  precorrere  le  vie  del  sacer- 
dotale ministero ,  a  cui  aspirava.  Con  tal  mezzo  trovò  di 
dare  qualche*  coltura  al  fervido  suo  genio  per  le  Muse, 
impiegando  tutti  gli  istanti  destinati  a  ricreare  lo  spirito 
af&ticato  dalle  tante  e  diverse  lezioni,  che  non  di  rado 
affastellano  la  mente  anche  ai  più  aperti  ingegni:  ov- 
vero involando  le  ore  al  sonno  col  dedicarsi  alia  lettura 
delle  opere  di  Omero,  Orazio,  Virgiho,  Dante,  Petrarca, 
Berni  ed  Ariosto,  che  l'amicizia  contratta  con  chi  non 
è  straniero  al  dolce  consorzio  delle  Muse  gentilmente 
oflfrivagU. 

Alimentato  il  Parini  alla  scuola  di  si  eccellenti  maestri, 
e  spinto  dall'  altrui  consiglio ,  in  età  di  soli  anni  j3  pub- 
bhcò  coi  tipi  Luganesi,con  data  di  Londra  e  sotto  nome 
di  Ripano  EupilinOj  alcune  rime  in  modo  d'acquistar  al 
giovane  autore  tale  fama,  che  l'accademia  de' Trasfor- 
mati r  ascrisse  a  pieni  voti  tra  '1  scientifico  suo  conses- 
so, nel  quale   fiorivano  Passeroni ,.  Balestrieri,   Baretti, 
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Tanzi,    Salandri,    Guttìerez,  Villa  ed   altri  eitiditissimi 
scrittori  del  secolo  XVIII. 

Animato  Parini  da  tale  inaspettato  onore ,  pubblicò  la 
critica  al  libro  di  Alessandro  Bandiera,  intitolato  /  pre^ 
giudrzj  bielle  umane  tetterCj  non  che  la  parte  presa  nella 
disputa  sostenuta  nel  1760  contro  Branda,  autore  del 
Dialogo  della  lingua  toscana ,  inurbano  ed  offensÌTO  al 
lombardo  dialetto. 

Ma  la  satira  colla  <piale  ToUe  associata  la  critica  fu 
al  nostro  poeta  il  campo  di  mille  vittorie.  Orazio  fra  gli 
anticlii ,  Boileau  e  Pope  fra  i  moderni  tentarono  la 
parie  satirica  in  un  modo  veramente  arguto  ed  elegan- 
te; ma  non  prevennero  le  idee  affatto  nuove  del  Pari- 
ni, di  combinare  cioè  le  apparenze  tutte  di  un  compo- 
nimento didascalico  colla  satira  la  più  frizzante  ,  piena 
di  sarcasmi  e  di  ironie,  siccome  abbiamo  un  magistrale 
«sempia  nel  suo  poema  il  Mattino.  Peccato  che  il  Mezzo^ 
giorno  non  sia  di  quella  stessa  squisitezza,  e  che.  la  Sem 
-e  la  Notte  non  sieno  stati  condotti  al  proposto  loro  fine! 

Nò  meno  grande  apparve  il  Parini  coll'estro  Pindarica 
La  poesia  lirica  fu  quella  che  lo  innalzò  al  disopra  di 
agni  aspettazione.  E  chi  non  vi  ha  ammirato  in  còtal 
genere  di  poesia  tutta  la  forza  degli  affetti  e  V  innesto  di 
pensieri  immaginosi  e  di  sublimi  verità?  Chi  non  restò 
sorpreso  alla  bellezza  ed  eleganza  delio  stile ,  oltre  modo 
^adevole  ne' suoi  vocaboli,  nella  dignità  delle  espressioni 
e  nell'  applicazione  di  vivi  e  non  oziosi  epiteti?  Tutto 
«pira  in  quelle  produzioni,  novità ,  verità  ed  elevazione 
dì  idee.  Le  sue  Odi  sono  mirabili;  armoniche  le  can- 
tate ;  studiosissimi  i  sonetti.  Compose  altresì  qualche  sce- 
nica rappresentazione  per  musica  nella  circostanza  di 
principeschi  sponsali. 

Né  più  terminerei  se  ad  una  ad  una  le  parti  ingegnose 
additar  volessi  di  questo  illustre  fra  gli  italiani  poeti  ;  che 
non  direi  degli  epigrammi,  delle  novellette,  delle  facezie 
e  scherzi  berneschi,  scritti  con  avara  parsimonia  e  scevri 
da  bassezze  e  da  grossolani  stomachevoli  termini ,  che  in 
4ilouni  altri  furono  d'oltraggio  alla  religione,  al  costume 
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ed  alla  società?  E  se  taluno  ha  trovato  nel  Pariiiì  sog- 
getti non  solo  di  disputa,  ma  *ben  anche  di  critica,  qual 
è  quel  poeta  che  ne  va  esente? 

Acclamato  dovunque  Panni  per  Y  uomo  grande  nell'arte 
di  comporre,  viene  nel  1769  dall' austriaco  ministro  in 
Lombardia,  conte  di  Firmiaii,  deputato  alla  cattedra  di 
eloquenza  in-  Milano  ,  dove  dettò  quelle  celebratissime 
Lezioni  di  belle  lettere  j  che  ci  ;  resteranno  sempre  qu^l 
prezioso  esemplare  della  purezza  dello  stile  ;  onorìfica 
caricp  5  che  disimpegnò  con  applauso  e  profitto  della 
gioventù  ,  non  che  con  ammirazione  dei  letterati  e  stra- 
nieri ,  i  quah  gradivano  associarsi  agli  scolari  ,  onde 
ascoltare  da  quel  labbro  inspirato  l'eccelsa  eloquenza  delle 
Grazie  e  delle  Muse.  Lo  stesso  eminentissimo  cardinale 
Angelo  Maria  Duriui,  coltivatore  della  poesia  latina,  quante 
volte  non  sedette  asccdtatore  in  quella  scuola  di  sublime 
eloquenza?  Peccato  che  il  nostro  Panni  non  abbia  mai 
atteso  .ad  apprendere  il  greco  idioma  1  Esso  non  pertanto 
spiegala  in. un  modo  incantevole  i  poeti  gneoi,  ed  an« 
che  qualche  autore  ebraico,  prendendoli  dalle  traduzioni 
letterali  latine.        - 

Nella  politica  mutazione  di  questo  Stato ,  avvenuta  nel 
1796,  all'oggetto  di  prevenire  i  mali  che  maggiori  sta^ 
vano  per  gravitare  sulle  ridenti  nostre  contrade,  volendosi 
nella  mitnidpale  rappreaeotanza  raccogliere  cittadini  per 
s^ino  ,  per  prudenza  e  per  virtù  meritevoli  della  pub«> 
blica  estimazione,  l'abate  Parini  venne,  suo  mal  grado, 
per  l'amore  ohe  lo  vincolava  indefessamente  alle  lettere^ 
chiamato  a  coiaporre  la  magistratura  municipale,  che 
il  potere  in  sé  racchiudeva  e  la  rappresentanza  di  qu^tà 
citth;  e  fìi  appunto  il  nuovo  magistrato  che  in  quei  dif- 
ficili tempi  seppe  aggirare  la  sua  autorità  sui  cardini  della 
rettitudine  e  della  fermezza;  virtù  pur  troppo  proscritte 
nei  barbari  secoli  di  insultante  dispotismo  1  E  non  appena 
potè  ^isimpegnarsi  dall'  affidatogU  incarico ,  che  odioso  lo 
chiamava  e  nemico  de' suoi  principj,  volle  con.  generosa 
munificenza  che  il  povero  soltanto  godesse  V  intiero  frutto 
ricavato  dallo  stipeodio  .inuuicipale.  .      . 
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Un  idrope  portò  il  dotto  ed  integerrimo  Parìiii  a 
quella  tomba  che  giammai  paventò ,  e  rincorato  dai  siis- 
sidj  della  religione ,  vi  scese  con  quella  ilarità  di  spi- 
rito, con  cui  vìsse,  essendo  il  i5  agosto  1799.  Il  pianto 
fu  universale,  e  tutti  i  cuori  sentirono  che  questa  perdita 
difficilmente  sarebbesi  compensata.  Un'  epigrafe  sotto- 
posta al  suo  busto  nel  palazzo  delle  scienze  ed  arti  in 
^esta  città  ricorda  ai  posteri  la  memoria  sempre  cara 
ai  Milanesi  dell'  illustre  suo  lirico  poeta  Giuseppe  Parini^ 

Passeroni. 

Nel  piccolo  Casale  di  Condamine,  sotto  la  giurisdizione 
di  Lantosca  nel  contado  di  Nizza ,  trasse  i  natali  nel  1713 
Passeroni  Giancarlo  da  Giovanni  Lodovico  e  Draghi  Fran- 
cesca Maria,  famiglia  di  qualche  riguardo  nel  suo  paese 
non  meno  per  l' originaria  condizione  civile ,  che  per  es- 
sere sempre  stata  la  casa  de' Passeroni  assai  distinta,  e 
considerata  «come  Y  albergo  dei  poveri  :  sebbene  ft  que- 
st'  epoca  ridotta  a  domestiche  ristrettezze/  Affidato  fu 
ne'  primi  suoi  anni  Giancarlo  per  apprendere  i  gramma* 
ticali  precetti  della  lingua  latina  ad  un  dozzinale  maestro 
in  Lantosca ,  che  per  l' imperizia  propria  non  faceva  che 
spegnere  la  naturale  vivacità  dell'ingegno  nel  giovanetto. 
Avvisato  uno  zio  del  Passeroni,  il  quale  in  Milano  da 
alcuni  anni  avea  aperta  scuola  di  piccoli  fanciulli ,  del 
poco  avanzamento  nello  studio  che  faceva  il   nipote,   il 

5[uale  era  teneramente  amato  a  preferenza  degli  altri 
rateUi,  chiese  ed  ottenne  dai  genitori  di  averlo  seco 
lui  in  Milano,  e  dopo  d'avergli  fatto  vestire  l'abito  chie- 
ricale,  lo  sottopose  a' migliori  maestri  di  umane  lettere 
e  di  filosofia  nelle  scuole  Arcimbolde ,  nelle  quali  avendo 
fatto  quel  progresso  che  non  si  sarebbe  potuto  aspettare 
che  dal  più  aperto  ingegno,  passò  ad  apprendere  gli 
studi  teologici  sotto  le  discipline  dei  Gesuiti  a  Brera. 
Frattanto  resosi  vacante  un  assai  tenue  beneficio  di  pa* 
dronato  di  sua  famiglia  ,  venne  richiamato  dal  genit<H:e 
per  esservi  investito  e  jicevervi  la  «aera  Ordinazione  :  ma 
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non  ap|>cna  potè  colà  sbrigarsi  dalle  corlesissiiue  esibizioni 
dì  nions.  Cantoni  vescovo  di  Nizza,  il  quale  lo  voleva  lettore 
e  direttore  nel  suo  Seminario,  fece  ritorno  a  Milano,  ch'egli 
cliiamava  sua  seconda  patria,  impiegando  non  poca  parte 
del  giorno  nell'  esercizio  dei  doveri  ecclesiastici ,  e  conce- 
dendo tutti  gli  istanti  lil^eri  all'eloquenza  ed  alla  poesia, 
ed  in  particolare  alla  lettura  delle  rime    del  Petrarca  e 
dei  Krici  italiani.  Con  questo  prezioso  tesoro  di  erudizione 
cominciò  egli ,  non  meno  per  seguir  1*  uso  di  quell'  età , 
ma  ben  anche  per  avere   discreti   mezzi   di   sussistenza  , 
a  scrivere  componimenti  poetici  per   nozze,   per   mona- 
cazioni, per  lauree,   per   messe    nuove   e   simih:  sebben 
cgU  in  seguito  declamasse  contro  Y  abuso  che  in  tali  oc- 
casioni  facevasi  da  tanti  inesperti  poetuzzi  con  profana- 
zione la  più  obbrobriosa  della  poesia  (i);  e  l'umiltà  stessa 
di  Passeroni,  che  fu  a  lui  guida  all'esemplare  suo  tenore 
di  vita  ed  al  suo  alto  sapere,  facesse  dispei'dere  non  pò-* 
chi  di  questi  suoi  componimenti. 

I  primi  semi  delle  esimie  virtù  di  Passeroni,  gettati  in 
un  terreno  di  sua  natura  fecondo ,  fatto  ancor  più  fer- 
tile per  r industriosa  cultura,  diedero  frutti  eletti  di  umano 
sapere.  Passeroni  fu  associato  ai  più  addottrinati  che  fìo- 
rivano  in  LombarcUa,  e  già  per  gli  utili  suggerimenti  di 
lui  e  per  l'eiiicace  di  lui  cooperazione  il  eh.  conte  Im- 
bona ti  potè  in  Milano  riaprire  il  già  da  tanto  tempo 
chiuso  vestibolo  dell'accademia  de'  Trasformati  (2) ,  il  di 
cui  istituto  primario  era  non  solo  la  poesia,  ma  l'eser* 
citarsi  a  pensare  saviamente  ^  a  parlare  con  pulitezza 
e  ad  adoprare  con  prudenza  ^  ecc. 

Amando  Passeroni  di  illustrare  quell'  accademia ,  pensò 
darle  un  genere  di  epica  poesia,  che  sarebbe  stato  ac- 
clamato non   solo    tra  i   recinti   del   dotto   consesso  dei 

(1)  Vef|;gansi  al  principio    dì    questo  al  più  alto  grado  per  circa  quarani^aimt, 

capitolo  Poesia,  sotto  il  ^  9,  a  pag.  83,  e  non  era  appena  spirato  il  secolo  Wl. 

nota  I,  alcune  relative  spontanee  e  leg<  che  di  questa  accademia  non  se  ne  fa- 

giadre  ottave  di  questo  autore.  ceva  conto  alcuno  ,  ed  in  tale  stalo  ili 

(i)  L^ accademia  de^7Vii.v/&niia£i  venne  oscurità  vi  stette   sino    al    ij{3,  anno 

eretta  in  Milano  nel  1 54^  da  dodici  dei  trentesimo  di  vita  del  nostroP^asserani. 
più  distinti  leUerati)  la  sua  gloria  arerebbe 
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Trasformati,  ma  avrebbe  ricevuto  applausi  fin  dove  le 
scienze  diffondono  il  brillante  loro  splendore.  Meditato  il 
fiuo  progetto ,  stabilito  il  piano ,  eccolo  il  poeta  in  mezzo 
ai  suoi  colleghi  annunciar  loro  la  sua  opera ,  che  di  mano 
in  mano  a  squarci  andava  leggendo.  Quest'  opera  è  il  ce- 
lebre Cicerone ,  che  anche  da  solo  potè  stabihre  la  fama 
dell'immortale  poeta.  ^ 

I  troppo  brevi  confini  che  mi  sono  prescritto  in 
questo  Serto  poetico ,  m'  impediscono  di  spaziare  nei 
vasti  campi,  ove  vago  s'  innalza  il  celebratissimo  Ci' 
cerone.  Ognuno  sa  con  quanta  avidità  venivano  lette 
le  Ciceroniane  pagine  versificate  dal  Passeroni;  e  non 
bastando  più  amanuensi  a  soddisfare  il  comune  desiderio, 
dovette  alle  istanze  de' suoi  colleghi  accondiscendere  che 
si  facesse  di  pubblica  ragione,  e  nel  1765  in  Milano  venne 
fatta  la  prima  edizione  della  prima  parte  in  trentacin- 
que canti ,  ed  il  mondo  letterario  sapendone  buon  grado 
al  nuovo  Epico  itaUano,  non  tardò  a  ripeterne  le  edi- 
zioni coi  tipi  di  Torino,  di  Firenze ,  di  Venezia  e  di  al- 
tre cospicue  città  d' Itaha ,  dalle  quaU  un'  immensa  quan- 
tità di  copie  erano  spedite  nella  Francia  e  nella  Gran 
Brettagna  riscuotendo  in  ogni  parte  pubblico  omaggio  di 
ammirazione ,  siccome  scrissero  non  poclii  giornali  di 
queir  epoca  ,  e  come  parlò  Gian  Giacomo  Rousseau  in 
un  articolo  inserito  nel  giornale  di  Bouillon,  sapendo  noi 
che  il  filosofo  ginevrino  leggeva  e  rileggeva  il  Cicerone  di 
Passeroni  per.  sua  delizia.  U  poeta  itahano  seguendo  i 
periodi  della  vita  dell'  oratore  romano ,  comincia  dalla 
fanciullezza  a  dare  col  suo  poema  morale,  critico,  satìri- 
co, bernesco,  utiU  e  sublimi  principj  di  educazione,  che 
lo  rendono  sempre  elevato  e  grande  anche  nelle  sue  ar- 
guzie e  nei  gradevoli  suoi  scherzi;  ma  e  con  quai  colori 
vivi  e  naturah  non  dipinge  la  Lode?  (i)  quanto  belle 
non  sono  le  ottave  dove  tien  discorso  dei  Commentarj  (q), 
dove  parla  dell'  inmtia  e  dei  satirici  ?  (3)  Ma  e  non  pare 
di  trovarsi  frammezzo  alle  delizie  ed  ai  piaceri  tutti  della 


CO  PaAc  I ,  canto  HI ,  st.  a-8.  (3)  Parte  I,  canto  XII,  st. 

(J2)  Idem  ,  caDto  Vi  ,  si.  44  e  seg. 
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f^ampagna  leggendo  il  canto  XIV  ?  Che  non  veggo  nella 
galleria  del  padre  di  Cicerone?  Che  non  vi  scontro  nel- 
r  eccellente  paralello  fra  i  pittori  ed  i  poeti  ? 

Ma  il  Passeroni  poteva  intanto  esclamare  con  Petrarca  ; 
Passera  e  nuda  s^oi  Jilosojia!  e  ben  me  lo  rammento  com'io 
lo  vidi  in  quel  meschino  suo  abito  della  più  che  umile  mo- 
nastica povertà,  non  curarsi  delle  lodi  che  meritamente 
offrivangli  le  nazioni  più  addottrinate ,  stare  con  pari  petto 
generoso  e  forte  sotto  i  colpi  dell'amico  e  collega  Ba- 
retti,  che  colla  implacabile  sua  Frusta  letteraria  voleva 
umiliare  non  già  nella  persona,  ma  nel  suo  sublime  inge- 
gno il  Passeroni,  che  costituivasi  con  tutta  umiltà  a  scon- 
tare la  pena  quando  un  giudice  imparziale  vi  avesse  trovata 
la  colpa.  Se  non  che  dovette  alla  fine  anche  il  Baretti  ab- 
bassare la  sua  Frusta  j  costretto  il  manigoldo,  almeno  que- 
sta volta,  a  fare  la  sua  confessione  in  questi  precisi  ter- 
mini ,  che  //  Passeroni  ha  deW  ingegno  da  sfendere  j  e  che 
la  sua  mente  h  delle  più  ampie  e  delle  più  pensatis^Cj  e 
ch'egli  se  VJia  arricchita  con  un  innumerabile  numero  di 
idee  e  di  notizie  j  leggendo  dei  libri  parecchi ^  e  più  nO" 
tondo  j  con  non  meno  attenzione  che  ^agacità^  i  costumi 
del  nostro  secolo  {\).  Qvl^X  vittoria  compiuta  non  fu  que- 
sta pel  nostro  gran  poeta  :  vittoria  ancor  più  grande,  per- 
chè non  richiesta  ,  e  riportata  nel  momento  che  si  me- 
navano di  già  i  colpi  sopra  X  innocente  vittima  ,  che  al 
pari  d'Àbramo  gloriosa  rendette,  e  rispettata  Tara  senza 
avervi  sagrificata  la  vittima  !  Che  poteva  dire  di  più  un 
critico,  e  critico  tale,  quale  fu  il  Baretti,  che  non  l'a- 
vrebbe perdonata  ad  un  Omero ,  ad  un  Demostene ,  se 
fosse  stato  a  quei  sommi  uomini  coetaneo!  La  virtù  è 
sempre  quella  ,  che  nel  mondo  vien  presa  di  mira;  ma 
la  virtù  sta  in  giudizio  senza  bisogno  di  difensore  :  difende 
sé  stessa  tacendo ,  e  tacendo  obbliga  il  censore  audace  e 
temerario  a  riconoscerla  e  rispettarla! 

L'accoglimento  universale  che  ottenne  la  prima  parte 
del  Cicerone^  aveva  dehberato  il  Passeroni  a  continuare 

0)  Frusta  UiUr.,  ii.«  VI,  t.  I,  p.  79. 
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i  suoi  diligenti  studj ,  onde  giugncre  alla  meU  che  si 
era  prefissa.  Ma  V  educazione  che  1*  amicizia  del  mar- 
chese don  Giulio  Lucini  gli  affidò  dei  proprj  figli ,  e  T  a- 
ver  dovuto  in  seguito  seguirne  uno  tra  questi  eletto  alla 
Nunziatura  stabilita  dalla  Santa  Sede  in  Colonia  presso 
gli  elettori  e  principi  del  Basso  Reno,  portarongli  notabile 
distrazione.  Dopo  però  due  anni  sbrigatosi  da 'suoi  impe- 
gni, ritornò  a  Milano  ripighando  con  maggiore  attività  il 
suo  lavoro ,  il  quale  non  appena  cominciato  il  i  ^68  venne 
perfezionato,  stampato  ed  accolto  con  non  minori  con- 
trassegni di  aggradimento  della  prima  parte. 

In  questo  secondo  periodo  della  vita  di  Cicerone  viene 
lo  storico  poeta  a  mettere  in  chiara  luce  le  virtù  ,  gli 
studj,  le  cariche,  gU  onori  del  romano  oratore,  e  sotto 
qualsiasi  aspetto  lo  rafligura,  lezioni  egH  ne  ricava  di  utili 
e  dilettevoli  ammaestramenti.  Allorché  in  traccia  sen  va 
della  tomba  d'Archimede ,  che  sensi  d'  ammii*azione  ,  di 
rispetto  e  di  venerazione  non  inspira  pei  sommi  ingegni  ! 
Se  veggo  Cicerone  girare  attento  il  vigile  suo  sguardo  sui 
capi  d'opera  dell'arte  e  della  natura,  che  arrìcchisceno  il 
siracusano  museo, ^gli  ben  tosto  il  nostro  poeta,  con  mi- 
rabile facondia  e  con  dotta  erudizione ,  il  senso  dischiude 
ai  misteriosi  riti  Eleusini.  Nò  più  finirei  se  tener  volessi 
dietro  le  cose  tutte  meritevoh  di  essere  parzialmente  ac- 
cennate, giacché  il  sublime  suo  lavoro  tutto  è  sparso  di 
Piacevoli  notizie ,  di  belle  erudizioni  e  di  utili  istruzioni: 
astandomi  di  aver  fatto  cenno  di  alcuni  interessantissimi 
capi  che'  mi  caddero  so tt'  occhio  scorrendo  con  aggra- 
dimento la  seconda  parte  del  Cicerone. 

Litanto  che  l'itahano  poeta  raccoglieva  le  palme  che 
gentili  le  Muse  del  Pamasso  offrivangli,  perdette  l'unico 
e  vahdo  sostegno  alla  vita  ed  ai  pacifici  suoi  studj.  La 
marchesa  donna  Maria  Teresa  Archinto  ,  di  già  rimasta 
vedova  del  marchese  don  Giulio  Lucini,  dama  di  rare  doti 
e  riconoscente  al  saggio  precettore  della  sua  prole,  mancò 
ai  viventi  senza  aver  potuto  assicurare  al  benemerito 
Passeroni  un  appoggio  all'avanzata  di  lui  età ,  ed  il  povero 
Giancarlo  trovossi  in  quel  funesto  giorno  ridotto  al  solo 
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provento  del  ienuissimo  suo  beneficio.  Niente  però  sgo- 
mentatasi l'anima  grande  del  saggio,  corre,  quasi  cervo 
disciolto  dai  lacci  servili,  a  ripararsi  in  cella  angusta,  che 
gli  si  offre  qual  santuario  di  sua  dottrina  ed  asilo  di  libera 
sua  elezione  !  Padi'one  di  sé  stesso  il  Passeroni  là  con 
egual  piacere  V  avremmo  veduto  colla  nobiltà  de*  suoi 
j)ensieri  condurre  la  sapiente  mano  a  vergare  quelle  carte, 
che  immortale  avrebbero  un  dì  dichiarato  il  poeta  itahano: 
siccome  colla  stessa  intento  a  rappezzare  i  logorissimi 
suoi  abiti  ed  assestare  i  pochi  cenci,  su  cui  ristorare  le 
membra  abbattute  dalle  letterarie  fatiche,  dalla  langui- 
dezza di  forzate  astinenze  e  dal  sonno  oppresse:  od  a 
preparare  a  sé  quel  cibo,  che  scarso  sarebbe  stato  al  più 
mendico  I 

Rifugge  il  pensiero  considerando  che  la  ricca  Milano, 
sempre  contraddistinta  per  gU  atti  di  generosa  ospitalità, 
avesse  potuto  abbandonare  un  genio  di  sì  alti  meriti  ad 
ogni  sorta  di  privazioni  !  Non  ho  ancor  detto  che  la  tac- 
cia viene  smentita,  e  d'intorno  al  poeta  veggo  aggirarsi 
la  non  mai  abbastanza  lodata  filantropia  e  di  un  don  Giu- 
seppe Pezzoli,  e  di  un  conte  Benedetto  Arese ,  e  dUon 
Francesco  Carcano  é  di  altri  doviziosi  milanesi  offrendogli 
alloggio  ed  una  sussistenza  senza  restrizione  di  tempo  e 
di  valore ,  che  con  gratissima  riconoscenza  non  viene  ac- 
cettata da  chi  non  sa  posporre  la  sua  libertà  ad  una  di- 
])endenza  più  del  bisogno  stesso  gravosa,  che  male,  sic- 
come s' esprimea ,  s'  addice  ad  un  ecclesiastico  o  ad  un 
uomo  nelle  lettere  versato. 

Aggradì  però  la  pensione  annua  di  lire  cinquecento, 
che  la  munificenza  della  magnanima  imperatrice  Maria 
Teresa  assegnò  con  suo  dispaccio  9  aprile  1770,  dietro 
consulta  del  suo  inclito  ministro  e  mecenate  dei  sommi 
ingegni  il  conte  di  Firmian  ,  la  cui  gratitudine  in  sin- 
golari maniere  venne  testificata  nella  parte  III ,  canto  V 
del  Cicerone.  Questo  lavoro  ,  mediante  siffatto  sussidio , 
colla  pace  della  mente  e  del  cuore,  potè  il  Passeroni  ri- 
durlo in  breve  al  suo  bramato  compimento ,  distinto  in 
sessanta  sublimi  ottave,  che  nel  i774>  essendo  l'anno  63 

• 
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di  sua  eia ,  venne  pubblicato  con  dedica  al  lodato  conte 
di  Firniian;  e  per  tal  modo  l'Italia  ebbe  intiera  l'opera 
del  Cicerone ,  coni'  egli  scrisse  : 

In  ire  parti  dwisa^  anzi  divìsa 
In  tre  poemi  in  nuova  strana  guisa  (i). 
Ivi  ba  saputo  il  poeta  superare  quelle  tante  difficoltà , 
che  nella  terza  parte  dovea  necessariamente  trovare,  poi- 
ché le  azioni  del  filosofo  romano  nell'ultimo  periodo  di 
sua  vita  volevano  escluse  le  arguzie ,  le  critiche ,  le  satire 
e  ben  anche  gli  stessi  avvertimenti ,  co'  quali  vennero  in 
si  bella  e  chiara  maniera  arricchite  le  due  parti  antece- 
denti. Ben  egU  vedea  che  la  dignità  del  Consolato  di  Ci- 
cerone ed  il  carattere  di  Cesare  Augusto  volevano  no- 
biltà di  espressioni ,  subhmità  d' immagini  e  magnanimità 
di  azioni. 

Se  il  Cicerone  fé'  sabre  Passeroni  ad  una  immortale 
fama ,  molte  altre  sue  opere  non  lo  rendettero  della  poe- 
sia e  della  letteratura  meno  benemerito.  Nel  1775  pub- 
blicò in  Milano  una  collezione  di  Rinw  indirizzate  ad 
alcuni  dei  più  gentili  e  dotti  suoi  amici ,  che  accolte 
vennero  colle  ben  dovute  lodi;  e  nel  1777  aggiunse 
alle  medesime  un  secondo  volume  •contenente  capitoli , 
sonetti  e  canzoni  scritte  in  occasione  che  Passeroni  tro- 
Tavasi  con  monsignor  Lucini  a  Colonia. 

Intanto  al  nostro  poeta  scemavansi  la  naturale  robu- 
stezza e  la  costante  vigorìa  di  sua  complessione  ;  ma 
questo  sensibile  difetto  non  diminuiva  le  forze  intellettuali 
e  r  estro  il  più  animato  onde  ascendere  a  piacimento  e 
con  tutta  padronanza  sul  Parnasso.  Fu  appunto  nella  grave 
età  d'anni  69,  cioè  nel  1779,  che  egU  diede  alle  stampe 
in  versi  di  vario  metro  le  istruttive  Favole  esopiane.  Questo 
continuo  ed  instancabile  lavoro  portogli  qualche  fisico 
sconcerto  per  le  quasi  intiere  notti  consumate  sulle  carte 
e  senza  avere  necessarj  ripari  ai  più  sensibili  rigori  del 
verno.  Tornata  la  primavera  e  ristorate  le  forze ,  non 
colle  preparazioni  di  Esculapio  e  Galeno ,  ma  coli'  olez- 
zi) P^rte  ni  I  canto  1 ,  st.  11. 
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sante  balsamo  di  quell*  arìa  ,  che  vila  novella  ridona    ai 
corpi  vegetabili  ed  animali ,  potè  ripigliar  con  lena  quasi 
giovanile  i  suoi  lavori,  e  prima    che  terminasse  il   1780 
eransi   di    già   al   pubbUco  presentate  altre  favole   versi- 
ficate, avendo  però  in  quello  stesso  anno  composti  quegli 
acclamati  versi,  che  l'amicizia  fece  deporre  sulla  tomba 
di    quel    commendatissimo    poeta ,   che    senza    bassezze , 
senza   coriiizione    4^1    costume   e  senza   profanazione  di 
religiose    costumanze    scrisse  nel  dialetto  popolare   mìla<* 
nese.    Balestrieri   Domenico.    Qui    però   non    terminano 
gU  instancabile  studj  di  Passeroni.   Del  1780  all' 88  pub- 
blica sette  volumi  di  Favole  Esopiane  y  i  primi  tre  sono 
dedicati  al  conte  di  Firmian ,  altri  tre  al  conte  di  Wilzek, 
e  nella  dedica  del  settimo  volume  che  fa  al  chiarissimo 
Parini,  gli  raccomanda  la  pubblicazione   del   suo  poema 
la  Sera,   che  il  poeta  non    potè    assecondare.    Continuò 
poi  il  Passeroni  a  scrivei'ne  altre  assai  utili  all'  istruzione 
dei  fanciulh  d'ambo  1  sessi  e  della  gioventù  più  matura, 
e  sempre  colla  sublimità  dello  stile  ,   dei   pensieri  e  del 
carattere  col   quale  avea  prodotto    tale    eccellente  parto 
del  suo  ingegno.  In  queste  sue  operette,    oltre   la   naiu- 
ralezza  di  un  delicatissimo    lavoro  ,    vi    è   una    mirabile 
facilità  nel  verso  e  nella  frase,  che    sentendole,    o   leg- 
gendole ,  pajono  uscite  dalla  penna  senza  meditazione  al- 
cuna ,   tanto  sono  scorrevoli.    Ne  si  fa  torto  ad  alcuno  , 
dichiarando    che    sì   geniale    facilità  lo   pone    al   disopra 
di  tutti  anche  i  più  gentih  scrittori  di  simil  genere. 

Sgraziato  il  Passeroni ,  perde  coli*  8  ottobre  la  pen- 
sione delle  cinquecento  hre  pel  prescritto  sistema  econo- 
mico; ma  la  commiserazione  dell'  inallora  governatore 
della  Lombardia  Austriaca  ,  l'Arciduca  Ferdinando  d'Au- 
stria ,  accordagli  un  compenso,  nominandolo  a  due  scm- 
pHci  bcneficj  nella  provincia  cremonese.  Ma  quella  prov- 
videnza ,  eh*  ebbe  disposto  che  Passeroni  fosse  grande  in 
sapere ,  volle  poi  che  fosse  ancor  più  grande  nel  distacco 
da  ogni  bene  terreno ,  e  non  avendo  più  a  chiedere  al 
cielo  che  quel  pane  d'  ogni  giorno ,  il  quale  sostenta  la 
vita  corporale    all'  uomo,    fa    eh'  egli  abbia    a    rinunciare 
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Sii  due  tìtoli,  divenuti  piuttosto  a  peso  che  a   vantaggio 
dell' investito. 

Non  rallenta  però  lo  studio  il  poeta,  pago  di  avere  un 
tozzo  di  pane  e  un  rafano,  nei  quali  trovava  la  delica- 
tezza dei  fbibi  più  squisiti  che  grandeggiano  su  inense 
opime  ,  e  di  vedersi  sohtario  colla  sola  compagnia  tlel 
vigilante  cantore  notturno,  che  nella  sua  capponaja,  allato 
del  suo  cencioso  letto,  all'ora  mattutina  lo  invitava  alla 
salmodia  ed  allo  studio,  e  lieto  mostrandosi  del  grato 
cilicio,  i  bei  versi  del  sacro  inno  ripeteva; 

Surgamus  ergo  strenue: 

(iullus  jacentes  excitatj 

Et  somnolentos  incrcpat: 

Gallus  negantcs  arguii. 
Gallo  canente  spcs  redit^ 

jEgiis  salus  refundiUir^ 

Mucro  latronis  conditura 

Lapsis  fides  revertituY  (i). 
In  tal  modo  altri  volumi  di  rime  potè  pubblicare;  e 
siccome  l' accademia  dei  Rozzi  di  Siena  lo  ascrisse  tra'  suoi 
socj,  Passeroni  prese  perciò  motivo  di  un  poetico  compo- 
nimento in  sessantatrè  ottave,  che  intitolò  il  Genio  deU 
l'Abate  Giancarlo  Passeroni.  o  sia  La  protezione  di  Fer* 
dinando  III  gran  duca  di  Toscana^  accordata  all'ylcca" 
demia  dei  Rozzi  ^  che  venne  stampato  poi  in  Milano  del 
1793  (2).  ^  ' 

Era  Passeroni  giunto  all'età  d'anni  81,  quando  l' an- 
cor fervida  sua  immaginazione  medita  un  poema  di  un 
nuovo  genere,  a  cui  avea  di  già  dato  per  titolo  //  Pe- 
trarca:  sebbene  però  alcuni  suoi  amici,  tuttora  viventi, 
abbiano  veduto  il  primo  singolare  abbozzo,  nulla  però 
si  è  conservato,  essendo  quelle  preziose  scritture,  forse 
per  isbagho,  state  lacerate,  o  consunte  senza  avvedersene 
da  chi  poco  o  nulla  conosceva  il  dialetto  delle  Muse  : 
seppure  abbruciate  da  lui  stesso  non  fossero  state  per 
dilicatezza  di  coscienza,  divenuta  troppo  scrupolosa  sull'ul- 
timo di  sua  vita^ 

(i)  V.  V  Inno   in  principio  HpI  Mat>        ('i)  Tom.  HI  delle  Rime ^  pag.  aao. 
lutino  od  Breviario  Ambrosiano. 


POESIA.  169 

Avvenimenti  strepitosi,  clie  attonita    rendettero  l'Eu- 
ropa,   portarono  del  179G   in    Italia    lo    sconvolgimento 
d' ogni    ordine    sociale  e  religioso  :    paziente   il   sant*  uo- 
mo   al   par    di    Giobbe  ,    con   inimitabile    rassegnazione 
offre  alle  Supreme  disposizioni  quell'ultimo  bene  che  per 
titolo  del  suo  beneficio  di  Lantosca  ognor  gli  resta,  con- 
tento di  esclamare  con    quel    dolente    filosofo  della  più 
eroica  sofferenza:  Solum  mihi  superesi  sepulcrum  (1):  e 
se  a  differenza  di  quello  tutto  non  ha  ulcerato  il  corpo, 
ha  però  dì  già  quella  vecchiezza,   che  paragonata  viene 
a  grave  malattia  ,  ma    che    non  arrivò    si   all'  uno    che 
all'  altro    a    togliere    quell'  estro    vivace    che    fece    do- 
mandare uno  stile  di  ferro,   onde    incidere   sulla  selce, 
sul  piombo  ,   o    sul   metallo   alti    detti  :    Quis   mihi  tri' 
buatj  ut  scrihantur  sermone^  mei  ?    Qms  n^ihi   dei  j   ut 
exarentur  in  libro  stjh  ferreo  ,  et  pìumhi   lamina j    vel 
celta  sculpantur  in  silicei  {2)  Il  profeta  trova  finalmente 
la  mercede  nelle  beneficenze  di  quel   Dio   che   non  ab- 
bandona il  giusto;  e  lo  stesso  Dio  accorre  a  sostenere  la 
cadente  pazientissima    età  di  Pàsseroni,    e    gli   fa    avere 
dal  cuor  generoso    di   un    illustre    concittadino,   il  duca 
Francesco  Melzi  d'Eryl,    in    allora   vice-presidente  della 
già  Repubblica  Italiana,  la  vitaUzia  pensione  di  Ure  quattro 
mila;  pensione  che  poco  mancò  a  non  essere  accettata, 
perchè  riconosciuta  troppo  abbondante  e  superiore  ai  suoi 
bisogni:  locchè  cavò  dal  profondo  sapere  del  beneficato 
poeta  un  volume  di  Rime  ^  clie  fu  il  vigesimo  terzo  di  poesie 
da  lui  pubbhcate,  e  che  dedicò  alla  generosità  di  quel  ma- 
gistrato. Né  qui  finiscono   le    ricompense  alla   sofferente 
pazienza:  il  decreto  6  novembre   i8o3  del  Governo  Ita- 
liano annovera  Pàsseroni  tra  i  membri  dell'  Istituto  collo 
stipendio    di   altre  annue  itahane   lire    i5oo,  clie  Gian« 
cario  non  riceve  che  per  dividerle ,  finché  visse ,  coi  pò- 
vereUi  a  lui  sì  cari. 

Era  Pàsseroni  giunto  all'  età  di  anni  novanta ,  otto  mesi 
e  giorni  dieci  quando  la  febbre ,  che  da  circa  un  mese  infie- 

(I)  Job.  X\1I.  (a)  Idem  XIX. 
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riva  contro  di  lui ,  si  fece  violenta  a  segno  di  trasportarlo 
a  quell'ultima  ora,  nella  quale  con  istraordinaria,  forza 
d'animo  congiunta  alla  vera  cristiana  filosofia,  placida*' 
mente  spirò,  essendo  il  giorno  26  novembre   i8o3  (i). 

Parrà  alle  età  future  appena  credibile  di  non  trovare 
qualche  onorevole  distinzione  al  suo  sepolcro,  non  mo^ 
numento,  non  busto,  non  epigrafe!  Anzi  indamo  il  fo- 
restiere ammiratore  andrà  in  traccia  della  sua  tomba; 
ma  troverà  invece  nella  quantità  e  nell'eccellenza  delle 
opere  di  Passeroni  quel  monumento  che  assieme  ai  fu- 
nebri canti  intuonati  dalle  Muse  in  quel  giorno  del  loro 
lutto,  serberà  alla  più  rimota  posterità  la  memoria  più 
maestosa  e  più  durevole  del  marmo  e  del  bronzo. 

alfieri. 

Dalle,  nozze  tra  il  conte  Antonio  Alfieri  e  Donna  Mo* 
nica  Maillard  di  Tournon,  Astigiani,  nel  1749  il  17  gen- 
tiajo  ebbesi  una  maschile  prole,  la  quale  levata  fu  al 
sacro  fonte  col  nome  di  PìUorio.  La  madre,  rimasta  ve- 
dova in  età  ancor  giovanile,  passò  ad  altre  nozze,  afli- 
dando  le  cure  d^la  educazione  del  figlio  ad  uno  zio  pa- 
terno, domiciliate^  pure  nella  stessa  città  d'Asti;  ma  terminato 
non  appena  il  secondo  lustro,  lo  mandò  alla  Torinese  Ac- 
cademia, onde  apprendere  quelle  cognizioni  scientifiche, 
che  erano  proprie  alla  condizione  ed  al  genio  del  gio- 
vanetto Alfieri  Non  erano  del  tutto  compiuti  altri  due 
lustri  quando  egli  lasciò  quell'Accademia,  avendo  fatto 
rapidissimi  progressi  :  e  solo  per  assecondare  le  disposi- 
zioni dello  zio,  passò  ad  udire  le  pesanti  dottrine  del 
foro  in  quella  Università.  Ma  la  morte  poco  dopo  avve- 
nuta di  suo  zio,  che  trovavasi  in  Sardegna  a  coprire 
l'onorifica  carica  di  vice-re,  ponendo  fine  ad  ogni  studio 
letterario  di  Vittorio ,  questi  s'  abbandonò  in  balia  d' ogni 
giovanile  licenza,  ed  accompagnatosi  con  amici  discoli  e 
scostumati,  dissipò  gran  parte  di  suo  patrimonio  con  lusso 

(1)  Passcrooi  ccmì>  di  rivere  iu  qiicUa  pan'occhia  di  Santa  Maria  de^  Serri. 
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di  cavalli,  collo  sfoggiare  grandezze  e  fare   spese  le  pia 
smoderate.  Stanco  della  sua  patria^  del  natio  bel  cielo  e 
della  carica  occupata  di  Porta* Insegna  ^   determinossi  di 
dar  r  onore ,  coni  egli  diceva ,  di  esser  accolto  da  altre  più 
distinte  nazioni  e  dì  trovar  popoli  più  confacenti  al  suo 
buon  gusto.  Unitosi  a  due  giovani ,  che  con  aggiustatezza 
di  testa  assieme  ad  un  loro  ajo  visitavano  l'Italia,  andò 
a  Napoli;  ma  non  trovando  in  questa  compagnia  quel  tutto 
che  desiderava ,  ovvero  quello  a  cui  essi  non^  dovevano  ac- 
condiscendere, si  accommiatò,  ponendo  a  migliori  calcoli 
le  sue  finanze  colle  spese   necessarie  da  farsi  nei  lunghi 
viaggi  che  intendeva  eseguire.  Andò  tostò  a  Venezia ,  passò 
a  Genova,  ed  annojato  ben  presto  d' Italia ,  determinossi 
di  veder  Parigi;   ma   infastidito,    siccome    scrivea  a' suoi 
amici ,   dei    fangosi    sobborghi ,    delle    folte  nebbie  e  del 
bel  sesso,   clie  non   finiva    in    avvenenza  di  soddisfarlo, 
andò  a  tentare  X  Inghilterra ,    onde  in  lei    trovare ,   sic- 
come avrebbe  creduto,   la    terra  promessa.  Questa  sulle 
prime    piacque    al    nostro   Alfieri,    come   la   manna  agli 
Ebrei  ;  ma  dopo  d'  averla    gustata    per    qualche    tempo , 
r  el)be  a  nausea ,  rivolgendo  frettolosi  i  suoi  passi  verso 
r  Olanda ,  dove  dopo  qualche  breve  dimora ,  quella  testa 
sventata  entrò  in  incauti  amori  con  una  avvenente    gio- 
vane ,  dalla  quale  venne  forzato  a  staccarsi  con  non  poco 
dispendio  del  suo  cuore   e    de'  suoi  interessi.  Afflitto  pel 
disperato  caso,  cominciò  a  sospirare  i  patrìi  lidi!  Li  ri- 
vide   se   non    per  presto   abbandonarli.   Veloce    al   pari 
dell'  instabilità  del  suo  cervello,   visitò  la  Germania,    la 
Danimarca ,  la  Svezia ,  la  Prussia ,  la  Moscovia  ;  e  lasciato 
il  Settentrione  ,  volse  ancora  i  passi  a  quell'Olanda  sulla 
quale  un  giuro  avea  stampato  di  non  mai  più  rivederla  I 
Ma   amore  in  siffatti   esseri    fa    rompere  ogni  sacro   do- 
vere, sebben  sapesse  che  inutili  sarebbero    i    suoi  nuovi 
assalti.   Così    avvenne  i    Ritornò  in  Inghilterra  ;  ma  non 
avesse  gianmiai  posto  pie  Y  Alfieri  in  quel  suolo  I  Vittima 
di  nuovi  intrighi  d'amore,  poco  mancò    di   non  vedersi 
sacrificato  a  quell'idolo  che  propizio    non  arrideva   alla 
sua  fiamma;  e  risanato  coi  più  prónti  ed  efficaci  rimedi 
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dell'  arte  da  una  ferita  riportata  in  un  duello  col  marito 
della  vile  donna ,  da  colà  fuggire  appena  potè ,  senza 
neppur  volgere  uno  sguardo  a  quel  regno  che  chiamava 
baratro  di  eterne  sue  sciagure  !  Attraversò  la  Francia  e 
la  Spagna,  finalmente  giunse  a  Lisbona,  laddove  il  Ciel 
pietoso  gli  additò  siccome  a  Salalo  il  benefico  Anania,  il 
celebre  ab.  di  Caluso,  il  quale  col  fino  suo  accorgimento 
e  col  chiaro  suo  parlare  irradiò  le  ottenebrate  pupille  di 
Alfieri,  e  colle  persuasive  e  coli' efficace  potere  della  senile 
Teneranda  sua  canizie  gli  presentò  in  più  che  luminoso 
apparato  le  delizie  tutte,  che  vere  e  sode  ritrovansi 
nel  coltivar  le  lettere  e  nel  porre  a  profitto  i  tanti 
doni,  di  cui  la  natura  con  lui  fu  prodiga,  e  non  fame 
ingrato  scialacquo  !  Alfieri  guardava  come  Y  Angelo  del 
Signore  il  rispettabile  ab.  di  Caluso;  l'ascoltò!  E  se  Al- 
fieri, non  del  tutto  ancora  rinfrancato,  abbandonò  il  Por- 
togallo, l'amico  però  lo  seguiva  dappertutto  co* suoi  dotti 
scritti:  ed  in  tal  modo  lo  ricondusse  sulle  vie  dell'onore. 
Che  non  vale  un  saggio  consiglierei 

Tornato  a  Torino,  non  mancò  la  scaltrezza  di  donna 
venale  di  gettarlo  nuovamente  nei  disastri  del  vi^io  :  ma 
l'amore  allo  studio  stava  di  preferenza  all' amor  lascivo. 
Scrisse  allora  un  dialogo  tragico  fra  un  Fotino,  una 
Lacchesi  ed  una  Cleopatra:  ma  i  difetti  della  lingua  ed 
altre  non  poche  incongruenze  diedero  luogo  a  censure  , 
satire  ed  a  cento  cose  e  cento  offensive  e  ridicolosissime  ! 
Awihto  l'Alfieri,  o  dirò  meglio,  arrabbiato,  meditava 
vendette ,  ma  buon  per  lui  che  s'appigliò  al  partito  di  una 
vendetta  d'  onore  insegnata  dall'  ab.  di  Caluso  !  Pensò  a 
ricomporre  la  sua  tragedia,  alla  quale  donò  il  titolo  di 
Cleopatra y  e  ritoccata  dai  dotti  Paciaudi  e  Tana,  venne 
con  plauso  raj)presentata  a  Torino;  e  tanto  bastò  per 
risvegliare  la  fama  e  la  gloria  del  nuovo  poeta. 

Portatosi  allora  in  Toscana  onde  conoscer  meglio  la 
forza  dell'  italiano  idioma ,  per  frutto  delle  profonde 
sue  appUcazioni  offìì  airilaha,  attonita  della  strana  meta- 
morfosi Alfieriana,  Vy^ganiennone^  Y  Oreste j  il  Don  Garzìa, 
la  Congiura  de'  Pazzi  e  la  traduzione  del  SalusUv. 
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Tante  e  si  belle  produzioni  aggiunsero  alla  stima»  che 
si  acquistava  il  poeta ,  la  soda  ed  innocente  amicizia  della 
contessa  Maria  Stolberg  d'Àlbany,  donna  di  forme  raf- 
faellesche, di  genio  scientifico  ed  elegante,  la  quale  sino 
dai  primi  istanti  di  tale  conoscenza  iion  servì  all'Alfieri 
che  di  sprone  alla  virtù  e  di  medicina  ai  mali  della  scon- 
sigliata sua  età  giovanile.  Quanto  non  vale  una  donna 
saggia»  che  non  tien  dietro  agli  insani  caprìcci  della 
vanità  e  dell'  amore  I 

Alla  gran  donna,  cui  egli  disse  dover  tutto  sé  stesso ^ 
rìserbò  le  sue  sceltissime  rime,  ed  intanto  per  lei  e  da 
lei  animato ,  scrisse  quelle  tragedie ,  che  Alfieri  procla- 
marono il  Principe  dei  poeti  tragici  antichi  e  moderni. 

Per  non  essere  costretto  dagli  in  allora  vegUanti  so- 
vrani regolamenti  a  limpatriare ,  fece  generoso  dono  di 
suo  patrimonio  ad  una  sua  sorella ,  lìserbandosi  soltanto 
una  vitalizia  pensione,  e  cosi  sciolto  anche  da  ogni  pen- 
siere  d' amministrazione ,  die  principio  al  libro  del  Prin^ 
cipe  e  delle  Lettere^  non  che  ideò  Maria  Stuarda^  la  Jftoj- 
monda^  VOttai^ia  ed  il   Tiinoleoney  nobilissime  tragedie. 

Giunto  all'  età  d'  anni  4^  y  conoscendo  di  quale  imporr 
tanza  fosse  lo  studio  della  lingua  greca ,  determinossi  » 
superando  ogni  fatica ,  d'apprenderla,  e  fu  tale  il  profitto 
che  in  breve  tempo  ricavò,  che  potè  ridurre  nell'italiana 
lingua  non  poche  greche  composizioni  teatrali,  fra  le 
quali  le  Rane  d'Aristofane,  i  Persiani  di  Eschilo,  il  Fi' 
lotete  di  Sofocle  e  YAlceste  d' Euripide  ;  dettò  poi  la  Me-- 
rope  s  il  Saule ,  le  Ode  sidV America  liberata  ,  l' Etniria 
vendicata^  la  Virtù  sconosciuta^  ecc. 

Imprevedute  cagioni  obbligarono  V  Alfieri  a  tornare  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  sebbene  questi  regni  li  rive- 
desse con  diverso  sguardo  ;  passò  poi  nell'  Alsazia ,  e  colà 
volendo  fermar  alquanto  più  lunga  la  sua  dimora,  si  diede 
a  scrivere  il  Panegirico  di  Plinio^  il  Dialogo  della  \rirtà 
sconosciuta^  la  prima  Satira^  i  due  Bruti ^  YAgide^  la 
Sofonisba  e  la  Mirra. 

Del  1787  tornò  per  l'ultima  volta  a  Parigi,  ma  non  appena 
scorsi  j)oclii  anni ,  preso  da  orrore  pei  tanti  mali  che  in 
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quella  funesta  stagione  di  etema  obblivione  sgraziatamente 
la  desolavano,  dopo  aver  fatta  eseguire  la  ristampa  d'al- 
cune sue  opere,  e  principiata  la  traduzione  delle  com- 
medie di  Terenzio  e  dell'  Eneide  di  Virgilio ,  scrisse  al- 
cuni sonetti,  prose  ed  epigrammi,  che  uniti  insieme  in- 
titolò il  MisogaUo  j  con  altre  diciassette  Satire  y  che  poi 
pubblicò. 

analmente,  non  senza  correr  rischio  di  gravissimi  pe- 
ricoli ,  potè  abbandonare  la  Francia ,  onde  ritornare  a 
rivedere  la  sua  seconda  madre,  la  contessa  d'Albany, 
per  non  più  da  lei  separarsi  che  per  iscendere  nella 
tomba ,  dividendo  intanto  la  scientifica  scambievole  pace , 
che  invano  dall'invidia  si  tentò  turbare. 

Nell'anno  quinto  oltre  il  cinquantesimo,  cioè  TS  ot- 
tobre i8o3,  logorato  dai  disagi  di  rapidissimi  e  lunghi 
viaggi,  e  dai  profondi  studj  intrapresi  e  consumati  in 
breve  periodo,  e  col  più  felice  esito,  con  estrema  ras- 
segnazione pose  fine  alla  mortale  carriera  il  più  gran  poeta 
tragico  del  secolo  XVIII  ed  il  principe  de'  tragici  italiani, 
Alfieri  Vittorio,  la  di  cui  estinta  spoglia  deposta  nell'in- 
signe tempio  di  s.  Croce  di  Firenze ,  venne  onorata  d' un 
mausoleo,  collocato  tra  quelU  di  Michelangelo  e  di  Ma- 
chiavelli, uscito  dal  divino  scalpello  dell'immortale  Ca- 
nova, che  doppio  monumento  presenta  delle  lettere  e 
delle  arti  belle  degl'illustri  Itahani. 

Sonile. 

Civile  ma  non  ricca  famiglia  di  Lugano,  città  princi-r 
pale  nel  Cantone  Ticino  ,  Repubblica  Elvetica  ,  diede  i 
natali  a  Francesco  Soave  nel  17 43  il  io  giugno,  avendo 
avuto  a  genitori  Carlo  Giuseppe  e  Teresa  Herrick.  For- 
nito dalla  natura  di  acuto  e  vivacissimo  ingegno ,  appalesò 
fino  da  primi  suoi  studj  giovanili  l'ardente  brama  di  eru- 
dirsi, non  disgiunta  da  saggio  contegno  e  singolare  costu- 
matezza, che  non  ismentì  giammai  in  tutto  il  corso  di 
sua  vita. 
•Coltivavano  l'eletta  pianticella  nei  campi  di  erudizione 
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i  chieiici  regolari  della  congregazione  Somasca  in  Lugano» 
i  quali  avendoAi  conosciute  qualità  singolari  onde  in- 
nestarla al  loro  corpo,  presero  a  facilitarne  tutti  ì  mezzi, 
e  del  1 760 ,  il  giovane  alunno  restì ,  con  estrema  sua 
contentezza,  l'abito  di  quell'istituto;  ma  non  trovando 
pascolo  bastante  al  desiderio  di  maggiori  studj  stando 
in  patria ,  ottenne  da'  suoi  superiori  di  passare  al  col- 
legio dementino  in  Roma ,  laddove  non  tralasciò  d' im- 
piegare tutti  i  momenti  libcrì  dalle  prescritte  sue  occupa- 
zioni ,  nell'  amena  letteratura  e  nel  leggere  i  classici  latini. 

Conobbe  intanto  il  Soave,  che  senza  il  pieno  possedi- 
mento della  lingua  greca  mal  avrebbe  potuto  toccare  il 
sommo  grado  nell'eloquenza,  nella  poesia  e  nelle  scienze: 
quindi  assai  più  egli  affaticando  da  sé  colla  grammatica 
e  col  vocabolario,  che  guidato  dalle  altrui  lezioni,  potè 
impadronirsi  del  greco  Unguaggio,  di  maniera  ch'ebbe  a 
fiTitto  de'  suoi  studj  la  traduzione  delle  Odi  di  Ana- 
creonte  ;  e  prima  che  toccasse  il  vigesimosecondo  anno 
pubblicò  la  Buccolica  e  Georgica  di  Virgilio  ^  un  àSer- 
inone  di  s.  Basilio  sull'utihtà  che  si  può  ricavare  dalle 
opere  di  autori  gentih,  ed  indi  preparò  pure  le  tradu- 
zioni intere  di  Yirgiho  e  di  Orazio. 

U  grido  dell'alto  sapere  di  Soave  si  era  di  già  per 
ritaUa  difTuso:  e  il  duca  di  Parma,  col  mezzo  dell  il- 
lustre suo  ministro  Du  Tillot ,  lo  volle  a  precettore  nella 
ducale  Paggeria  col  grado  di  professore  di  poesia  ed  in 
seguito  anche  di  belle  lettere ,  carica  che  onorevolmente 
sostenne  per  circa  sette  anni ,  avendo  in  tal  tempo  con- 
tratta strettissima  amicizia  coi  dottissimi  Venini ,  Pagnini 
ed  altri  personaggi  in  lettere  assai  ragguardevoli.  Allora 
fu  che  diede  in  luce  una  Grammatica  ragio^ta  della 
lingua  italiaìia  ed  una  Antologia  latina^  o  sia  un'assai 
utile  raccolta  delle  migUori  orazioni  tratte  dagli  storici  e 
dai  più  scelti  componimenti  di  anticlii  e  moderni  poeti  latini 

Questa  fu  1'  epoca  in  cui  scrisse  e  mandò  all'  accademia 
di  BerUno  Y  operetta ,  che  levò  alto  rumore  anche  presso 
estere  nazioni ,  cioè  Del  modo  di  formare  ima  lingua  uni- 
versale j  di  cui  ho  fatto  cenno  nel  t  II,  cap.  X>p.  23a,  e 
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che  tradotta  dal  eh.  autore  in  italiano ,  si  fece  di  ))ubblica 
ragione  nel  177^9  anno  stesso  in  cui  egli,  abbandonala 
Parma,  venne  a  Milano  preceduto  ed  accompagnato  da 
una  splendidissima  riputazione  che  gli  fece  tosto  assegnare 
nel  liceo  di  Brera  la  distinta  carica  di  professore  di  Fi- 
losofia morale ,  per  la  cui  facoltà  pubblicò  le  Istituzioni 
di  Eden.  A  questa  cattedra  poco  dopo  venne  aggiunta 
anche  quella  di  Logica  e  Metafisica ,  avendo  per  comodo 
de' suoi  ammaestrati  eseguita  la  traduzione  dall'inglese 
ed  arricchito  di  note  il  Compendio  del  Saggio  sulV  in- 
telletto e  la  Giuda  deW  intelletto  ^  del  gran  Loke  : 
indi  pubblicò  le  Istituzioni  di  Logica  e  Metafìsica^  delle 
quali  opere  succedeansi  rapidamente  anche  in  esteri  Stati 
le  edizioni.  Quanti  allora  non  si  videro  tra  il  ceto  dei 
letterati  accorrere  d'intorno  la  cattedra  di  Soave,  cliia- 
mati  dall'eloquenza  sua  e  dalle  dottrine  del  nuovo  suo 
metodo,  di  cui  erasi  fatto  creatore:  allora  fu  pure  in  cui 
ricomìnciossi  ad  attignere  i  veri  filosofici  precetti  alle 
ottime  fonti,  in  modo  tale  che  la  riforma  venne  con  in- 
descrivibile celerità  operata  non  solamente  nella  cattedra 
ov'  egli  leggeva ,  ma  in  quasi  tutte  le  altre  d' Italia  1 
avendo  tutte  le  scuole  abbracciati  i  nuovi  suoi  principi, 
i  quali  ebbero  forza  di  totalmente  fugare  i  sofHsmi  e  la 
garruhtà  degli  scolastici. 

A  questi  sublimi  lavori  seguirono  il  Piano  degli  studj 
metafisici;  le  Congetture  sulla  scossa  della  torpedine^ 
colla  qual  opera  Soave  ha  prevenuto  l' esperienza  di 
Walsk ,  che  con  entusiasmo  applaudi  ;  l' Osservazione 
ottica  j  colla  quale  volle  dimostrare  come  un  ìnteriK> 
moto  dell'organo  della  vista  ci  presenti  la  luce  anche 
nel  massimo  bujo  :  prevenendo  cosi  uno  dei  prodi- 
giosi effetti  della  pila  Voltiana;  e  la  Descrizione  di  un 
maras^iglioso  sonnambolo  ^  la  quale  tutta  fa  comprendere 
la  profondità  delle  sue  cognizioni  sui  fenomeni  metafisici 
Ad  oggetto  poi  di  formare  il  cuore  e  lo  spirito  alla  gio- 
ventù ,  elle  istruiva  colle  sue  discipline ,  scrisse ,  assecon- 
dando il  voto  del  eh.  conte  Carlo  Bettoni ,  trentaquattro 
Noi^UCj  le  quali  furono  di  tanto  aggradimento,  che  in 
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breve  tempo  anche  di  queste  se  ne  replicarono  le  edi- 
zioni: vennero  tradotte  in  diverse  lingue  e  si  diedero  per 
libro  di  testo  alla  pubblica  istruzione  di  tutte  le  scuole. 

D' ingegno  trascendente  il  Soave ,  d' instancabile  attività 
fra  tante  sue  letterarie  occupazioni,  non  lasciò  giammai 
che  polverosa  restasse  o  ad  onore  soltanto  appesa  nel  san- 
tuario delle  Muse  T  Apollinea  cetra.  La  tasteggiò,  e  tutte 
risuonarono  le  volte  sacre  alle  Divinità  del  Parnasso  d  un 
concerto  il  più  armonioso,  il  più  grato!  Perito  il  poeta  nelle 
cognizioni  di  varie  lingue,  ci  fece  sentire  gli  ameni  Idillj  di 
Gessner,  traslatati  dal  tedesco  nell'italiana  favella;  indi  dal- 
l'inglese trasportò  in  italo  idioma  il  poema  d'Young 
Sulla  forza  della  religione  ,  conservando  nella  seconda 
edizione  l' ugual  numero  di  versi ,  che  trovansi  nell'  ori- 
ginale ;  dappoi  dettò  alcuni  idillj  originali  /  f^oti  esauditi 
e  la  Beneficenza.  Ma  più  avanti  ancora  andarono  le  sue 
letterarie  e  poetiche  fatiche  :  bramando  che  la  gioventù , 
la  quale  cara  1*  avea  al  cuore ,  non  bevesse  che  a  puris- 
sime fonti,  fece  una  scelta  delle  poesie  del  Chiabrera, 
del  Frugoni  e  di  altri  Urici  più  insigni,  tra'quaU  quelle 
del  divino  Petrarca ,  del  quale  il  Canzoniere  arricchì  di 
belle  ed  utili  annotazioni,  siccome  vemie  impresso  nella 
collezione  dei  classici  italiani. 

Se  tutte  queste  grandi  opere  levarono  il  grido  di  una 
fama  immortale,  non  poche  altre,  che  scrìsse  in  progresso 
di  tempo  e  sino  all'ultimo  perìodo  di  vita,  non  lo  ren- 
dettero della  società,  del  costume,  della  religione  e  delle 
belle  lettere  meno  celebrato.  Kant  tenta  d'introdurre  il 
materìalismo  sotto  lo  specioso  pretesto  di  paragonare  1*  or- 
ganizzazione, i  sentimenti,  le  inchnazioni  delle  bestie  non 
solo,  ma  con  istravaganza  inaudita,  la  sensibilità  delle  piante 
stesse  colle  facoltà  e  proprìetà  intellettuali  dell'uomo.  Leva 
allora  alto  col  suo  sapere  la  voce  il  Soave,  e  ne  dimostra, 
anzi  ne  convince  ad  evidenza  la  falsità  de' proposti  stra- 
nissimi principj ,  e  ne  proclama  la  sragioiievolezza  e  stor- 
ditezza di  Kant  con  quell'operetta  pubblicata  in  Modena, 
allorché  trovavasi  direttore  di  quel  distinto  coUegia  La 
storia  della  rivoluzione  di  Francia   riclamava  una  penna 

Amati.  Riccr.  Sl  T.  111.  12 


178  CAPITOLO   XIX. 

scientìfica  sì,  ma  scevra  da  spirito  di  partito ,  di  opinioni 
e  di  adulazione,  ed  ecco  che  questa  ritrova  in  Soave 
l'imparziale  e  dotto  5crittx)re,  la  maneggia  e  detta  sotto 
il  nome  di  Glice  CeresianOj  che  equivale  Soa^e  Lu* 
ganese  j  Y  operetta  intitolala  f^era  idea  della  rholuzione 
di  Francia^  portata  sino  ai  tempi  del  sanguinario  civico 
tiranno  Robespierre;  indi  dk  alle  stampe  un  Corso  di 
eloquenza  iùdiaiia  sui  principj  di  Blair;  ed  in  fine  per 
il  Soave  si  ebbero  tutti  i  libri  elementari;  ed  avrebbe 
ultimati  i  compendi  della  storia  sacra,  della  mitologica» 
della  greca  e  romana,  se  morte  non  lo  avesse  rapito  alle 
Grazie  ed  alle  Muse,  alla  società  ed  alla  religione,  mentre 
copriva  l'onorevole  distinta  carica  di  professore  àeW Analisi 
delle  idee  nell'università  di  Pavia. 

Né  tralascierò  di  dire  che  il  P.  Soave  venne  ascritto 
a  più  scientifiche  accademie  estere  e  dello  Stato ,  e  fu  tra 
i  primi  membri  dell'  istituto  nazionale  di  Milano. 

Piitiratosi  a  Pavia  nella  casa  detta  la  Colombina  in 
seno  de'  suoi  correligiosi ,  i  quaU  con  ogni  sorta  di  sol- 
lecitudine prestavangli  assistenza  e  conforto  rincorandolo 
nei  mali  che  da  più  mesi  soffriva  per  la  dolorosa  podagra 
che  lo  opprimeva  ,  con  grande  costanza  d' animo  ed  esem- 
plarità di  rassegnazione,  colla  morte  del  giusto  cessò  di 
vivere  nel  1806  il  17  gennajo  ,  compianto  da  tutti  gli 
estimatori  della  virtù  e  del  sapere  ,  portando  seco  la 
sua  gloria  immortale  ,  tanto  più  grande ,  quanto  fu  ben 
meritata. 

Cesarotti, 

Da  illustre  e  nobile  famigha  di  Padova  trasse  suoi  na- 
tali nel  1780  il  23  maggio  Melcliiorre  Cesarotti.  Com- 
{>into  non  appena  il  corso  delle  ecclesiastiche  discipline, 
a  di  cui  carriera  anelò  di  battere  sin  da  primi  suoi  anni, 
8Ì  vide  con  universale  aggradimento  nominato  alla  catr 
tedra  di  belle  lettere  nel  suo  ragguardevole  diocesano 
seminario;  e  questo  fu  l'istante  che  fece  conoscere  qual 
sarebbe  stato  Cesarotti  un  dì  fra  sommi  uomini  che  Ita- 
lia   con   profondo    rispetto    ammira:    è    vero   che    Cesa- 
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rotti,   come   sempre  è  avvenuto  a  grandi  ingegni    desti- 
nati dalle  divinità  che  presiedono   alle   scienze,  a  calcar 
con  pie  di  vittoria  i  pregiudizj  dell'ignoranza  e  dell'im- 
postura, ed  a  tenersi  fenni  a  fronte* de' più  forti  cimenti, 
dovette  ben  presto  trovarsi  tra  le  astute  censure  della  turba 
fanatica,  nemica  d'ogni  novità,  sebben  utile  alle  scientifi- 
che istituzioni;  ma  egli,  superiore  in  qualunque  arringo, 
disprezzò  con  mente  viiìle  ogni  attentato  della  pedanterìa 
e  della  seduzione ,   e  corse  incoraggiato  dai  Zoaldi ,  dai 
Brazzoli ,  dai  Volpi  e  da  altri  sommi  uomini ,   a    soste^ 
nere  l'onor  patrio  ed  a  batter  la  via  della  gloria.   Mae- 
stro nella  greca  letteratura ,  die'  principio  alle  produzioni 
di  sua  fervida  mente   colla  traduzione    d'  Eschilo  ^  quale 
in  seguito  trovatala  non  in  tutto  a  seconda  de'suoi  desi- 
derj,  perchè  eseguita  nei  giorni  di  suo  strano  bollore  di 
fantasia ,  non  lasciò  mezzo  intentato ,  onde  poterla  presso 
di  sé  ritirare,  abbandonata  alla  non  curanza,   sostituen- 
dovi invece  alcune  traduzioni  delle  tragedie  di  Voltaire, 
in  un  colla  dissertazione  Sul  diletto  della  tragedia. 

Lasciò  intanto  Cesarotti  la  cattedra  di  rettorica,  avendo 
assunto  alcuni  privati  impegni  in  Venezia ,  e  là  fu  dove 
intraprese  la  difficile  traduzione  di  Ossiarij  la  qual  opera 
fu  a  Cesarotti  feconda  sorgente  d'ammirazione  insieme 
e  d'invidia  per  parte  di  sommi  uomini. 

Nel  1768  venne  richiamato  in  patria  a  coprire  la  va- 
cante cattedra  di  greche  instituzioni ,  e  ben  tosto  pub- 
bhcò  il  suo  Corso  di  letteratura  greca  ^  che  fu  accolto 
in  quella  ragguardevole  università  con  utilissimo  aggra- 
dimento ,  a  cui  tennero  dietro  le  traduzioni  di  Omero , 
di  Demostene  e  di  Giovenale;  indi  compose  il  suo  *Siig- 
gio  sulla  filosofia  delle  lingue  ^  dove  viene  esaminata  l' o- 
rigine,  i  progressi,  i  pregi  e  gli  stessi  difetti;  opera  però 
questa  che  non  restò  scevra  di  censure  ,  sebbene  il 
chiariss.  autore  non  vi  rispondesse  che  col  suo  silenzio  , 
e  ne  pubbhcasse  in  seguito  i  suoi  Rischiaramenti  apolo^ 
getici^  e  la  Lettera  al  conte  Napione;  il  Saggio  sul  gua- 
sto degli  Arcadi  di  Ronuij  il  Saggio  sugli  studi.  Diede 
poi  alla  luce  altre   due  operette  ^   composte   nel   fervorO 
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di  passioni  portate  dalle  politiche  vicende  de' tempi  alla 
maggiore  delle  effervescenze  e  delle  più  esaltate  opinio- 
ni;  oltre  non  poche  altre  produzioni  del  suo  ingegno, 
la  di  cui  raccolta  venne  con  diligenza  somma  eseguita 
dai  tipi  di  Pisa  in  quaranta  volumi ,  non  avendo  avuto 
le  sue  edizioni  perfetto  compimento  lui  vivente  ,  come 
avea  desiderato,  per  essere  stato  rapito  all'Italia  nel  i8o8, 
in  conseguenza  di  un  acerbo  male  di  vescica  che  lo  portò 
al  sepolcro  accompagnato  dal  flebil  carme  delle  Muse,  le 
quali  in  quel  dì  del  funerale  cordoglio  deposero  sulla  di 
lui  tomba  la  corona  di  mesto  cipresso. 

Cesari  j  Pindemonte  e  Monti  j 
e  brevi  cenni  di  alcuni  distinti  poeti  viventi. 

In  più  moderni  tempi ,  anzi  a'  nostri  giorni  dopo  il  lirico 
Parini  la  nobilissima  Verona  diede  alla  poesia  il  P.  An- 
tonio Cesari  e  l'abate  Ippolito  Pindemonte ,  i  quali  mentre 
ebbero  comuni  i  tempi ,  e  pari  i  talenti,  sebben  di  diversa 
forza  e  di  varia  tempra ,  si  seguitarono  anche  da  vicino  nel 
sepolcro  nel  prossimo  passato  anno  1828,  lasciando  pervie 
assai  diverse  una  non  ordinaria  celebrità.  Imperciocché  il 
Cesari  fu  piuttosto  un  ingegnoso  e  sublime  institutore  del- 
l'arte e  lingua  poetica ,  anziché  poeta  egli  stesso  :  per  cui 
non  ebbe  fòrse  di  poeta  che  il  nome,  quantunque  abbia 
fatto  dei  versi  non  pochi  ed  anclie  tradotto  le  odi  di 
Orazio  e  composto  delle  terzine  sul  vario  stile  del  Dante 
e  del  Berni.  L'italiana  favella  gli  è  non  pertanto  debi- 
trice di  molte  bellezze  che  gioveranno  mai  sempre  alla 
purezza  dello  stile  di  chiunque  alla  poesia  abbia  dedicato 
il  suo  studio,  il  suo  talento.  Esso  era  ardente  amatore 
della  favella  dimenticata  del  trecento ,  per  cui  ebbe  non 
pochi  avversar);  e  lo  stesso  Monti,  il  quale  quanto  di- 
verso nel  pensamento ,  altrettanto  gli  era  però  unito 
d'amicizia  e  di  cuore ,  come  in  varj  incontri  si  appalesò. 

L' amico  di  Cesari  era  il  Pindemonte  ,  che  neUa  sua 
canzone  Fonti  e  colline,,  tutta  dipinse  l'indole  del. di 
lui  cuore   melanconico:  abbellì   ed  ornò  dei  suoi  versi 
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il  tempio  delle  Muse,  e  fu  veramente  distinto  poeta. 
Le  sue  poesie  campestri  sono ,  al  pari  di  quelle  del  doW 
cìssimo  Bertola,  una  veta  imitazione  dei  Buccolici  della 
Grecia  e  del  Lazio.  Se  non  che  più  di  quel  tenerissimo 
poeta  le  descrizioni  del  Pindemonte  hanno  forse  mag- 
giore rilievo  e  vaghezza:  e  se  lo  stile  di  Bertola  per 
^troppo  suo  sentire  è  spesso  tumultuariamente  agitato  ^  e 
qualche  volta  abbandonato  dalle  sue  grazie  per  la  so- 
verchia fretta  delle  sue  composizioni,  quello  di  Pinde- 
monte spiega  con  tutta  precisione  T  oggetto  suo ,  e  lo 
presenta  con  un  tutto  pieno  d'  armonia  e  venusta. 

Anche  le  sue  epistole  sono  per  bellezza  di  tale  unicità 
da  non  lasciare  imitatori,  perchè  racchiudono  una  poe- 
sia che  è  tutta  figha  del  suo  intimo  sentimento  ,  delle 
affezioni  del  suo  cuore  e  dell' indecUnabile  sua  religione. 
Ugo  Foscolo ,  quando  volle  emulare  Pindemonte , 
manifesto  più  chiara  la  diversità  che  eravi  fra  lor 
due  nel  poetare.  Conciossiachè  quegli  inalzando  1'  ende- 
casillabo quasi  alla  maestà  dell'esametro  latino,  anziché 
commoverci  e  persuaderci,  pare  che  ci  trascini  nel  tur- 
bine di  sua  passione;  e  questi  colle  più  melanconiche 
sue  corde  ci  spinge  a  lagrimare.  Si  diceva  di  Pindemon- 
te, che  i  suoi  migliori  versi  fossero  queUi  dei  Sermoni, 
ma  rimasero  meno  osservati,  poiché  alle  anime  sensibili 
al  piacere  delle  soavi  passioni  parvero  meno  interessanti 
e  meno  atti  a  raggiungere  lo  scopo  di  piangere  quei  rei 
costumi  eh'  egli  vi  prendeva  ad  emendare. 

Chius'  egli  la  sua    vita   poetica    colla    bella    traduzione    • 
dell'  Odissea .,  colla  tragedia    àeGÌArminio  ^  e  fra  gli  altri 
componimenti  ,   con   un  celebre  sonetto   sulla    morte   di 
Manetta  LancU  :  poesia  clic  non    poteva  riuscire  né  più 
spontanea  ,  né  più  affettuosa. 

Amico  e  compagno  ai  prelodati  poeti  fu  il  cavaliere 
Vincenzo  Monti ,  U  quale  pure  nell  anno  stesso  scese  alla  V 
tomba  nel  i3  ottobre  1828  in  Milano  nella  grave  età 
d'anni  •j4-  Avvezzato  allo  studio  dei  classici  latini,  ed 
inspirato  dalla  lettura  dei  profeti,  la  cui  sublimità  sovru- 
mana, riflette  qui  degnamente  il  cliiaiìss.   Gio.   Antonio 
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Maggi  nei  cenni  sulla  di  lui  vit.l,  gli  si  faceva  potente- 
mente sentire,  abbracciò  lo  stile  severo  di  Dante,  che 
parve  in  lui  rivivere,  e  l'eleganza  di  Virgilio,  clie  riguar- 
dava come  il  più  perfetto  di  tutti  i  poeti  per  1'  arte  di- 
vina di  porre  ogni  cosa  in  immagine,  di  vestire  di  bel- 
lissimo stile  gli  oggetti  più  tenui,  e  di  fare  i  versi  più 
armoniosi,  più  vaghi  e  meglio  coloriti  che  in  lingua  ve-, 
runa  mai  siensi  composti.  Anche  là  fecondissima  vena 
dell'Ariosto  contribuì  non  poco  ad  infondere  al  di  lui 
stile  la  disinvoltura  e  l'abbondanza  accompagnate  dalla 
precisione  e  proprietà  delle  parole  e  dei  modi  che  la  di- 
stinguono. Frutto  di  tale  studio  furono  nei  suoi  verdi 
anni  una  Profezia  di  Giacobbe  ai  suoi  Jìgli  ^  clie  fu  il 
primo  componimento  itaHano  dettato^  quando  il  nostro 
poeta  contava  poco  più  del  sedicesimo  anno:  u  Certo  da 
questi  versi ,  cosi  scrisse  il  dotto  autore  della  nota  qui 
sotto  apposta  (  i  ) ,  all'Aristodemo  e  alla  Bassvilliana  è  un 
grande  intervallo ,  ma  un  retto  estimatore  delle  cose  potea 
già  da  quel  seme  riconoscere  la  gran  pianta  che  ne  saria 
provenuta  ;  e  i  decasillabi  in  ispecie ,  coi  quali  Giacobbe 
prediceva  il  Lione  di  Giuda  e  le  glorie  di  quella  tribù , 
s' innalzano  con  tanto  vigore ,  che  quando  il  Monti  già 
vecchio  lì  recitava,  ne  parea  di  sentire  una  bella  inspi- 
ratone de' migliori  suoi  tempi.  In  buon  punto  caddero 
allora  fra  le  mani  del  giovinetto  le  Visioni  del  Varano 
e  alcuni  scritti  di  Onofrio  Minzoni  >  i  quaU  furono  a  lui 

(i)  Circa  la  patria   di  Monti  riferirò  i  Sfitti,  diremo  c^e  il  Monti  nacque  presso    \ 

qui  per  intiero    la   nota  che  si  legge  a  le  Alfonsine  in  una  casa  fabbricata  nel     > 

pag.   I    delle  Notizie  sidla  uita  e  V ut'  i^5o  dal  padre   suo,  il  quale  vi  aveva 

OBspio  di  Vincetno  Monti\  pubblicate  in  fermato  da  qualche  anno  la  sua  dimora  :  ^ 

Milano  per   Nicolò   Bettoni  1829,    a.*  egli  fu  battezzato-nella  chiesa  delle  AW 

rdiz. ,  scrìtte  da  un  eruditissimo  amico  fonsìne,  che  n^è  lungi  un  buon  miglio | 

d«'1lo  stesso  ,    e   che   onora    Milano  da  e  alle  Alfonsine  rimase  fino  agli  ott^anui , 

alcuni  anni  a  motivo  della  sua  distinta  nella  quale  et^  andò  a  Fusignano  in  casa 

canea ,  quale  è  V I.  R.  consigliere  Pa-  di  Don  Pietro  Santoni  per  istudiare  sotto 

ride  Zajotti,  e  che  per  lai  giustamente  Marcello  Padovani.   La   famiglia   ftlonti 

gloriansi  le  lettere  :  renne  da  Bologna  a  Fusignano  nel  i7iaf 

u  Le  Alfonsine  e   Fusignano,  e  per  passò   alle  Alfonsine  nà   17421  e  nel 

essi  Ravenna  e  Ferrara  si   contendono  1774  tornò  a  Fusignano,  o  per  meglio 

r  onore  d^  aver  data  al  Monti  la  patria  :  dire  a  Majano  ,  che  cosi  è  chiamato  il 

noi  non  vogliamo  entrare  in  siffatta  qui-  piccolo  villaggio  ov^  essa  abita  a  pochi 

•tione^  ma  per  chi  amasse  di  conoscere  passi  da  Fusignano  n. 


\ 


^^ 
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come  lampo  che  ad  f»sperio  viaggiatore  addita  con  quel 
momento  di  luce  la  via  che  deve  seguire:  perchè  le  imita* 
zioni  di  quei  due ,  e  specialmente  del  primo ,  lo  condussero 
al  divino  Ahghieri,  e  questi  gli  occupò  per  siffatto  modo  la 
fantasia  colla  potenza  de' maraviglìosi  Suoi  versi,  chs  da 
quell'ora  in  avanti  non  volle  altro  autore  che  gli  fosse 
maestro ,  e  in  breve  divenne  sacerdote  del  nuovo  culto 
renduto  a  quel  sommo,  finché  poi  fu  messo  dal  pubblico 
Voto  sui  poetici  altari  con  lui.  La  Fisione  di  Ezechiello, 
composta  a  ventidue  anni,  fu  il  primiero  segnale  eh'  era 
nato  clii  dovea  ricreare  l'italiana  poesia  n. 

Cresciuto  in  età,  ed  allevato  nel  consesso  degli  Dei  e 
delle  Muse ,  diede  alla  luce  Y Entusiasmo  tnelanconico  ;  la 
Prosopopea  di  Pericle  ^  da  lui  recitata  col  più  vivace 
sentimento  nel  bosco  Parrasio  ai  quinquennali  di  Pio  VI, 
che  meritò  al  giovine  poeta  lodi  le  più  sincere  dai  dotti 
estimatori  del  di  lui  genio,  ed  il  favore  del  duca  Braschi, 
per  le  nozze  del  quale  con  donna  Costanza  Falconieri  ave- 
va, neiraniio  1789,  composto  e  recitato  il  canto  inti* 
tolato  la  Bellezza  dell'universo. 

Non  ostante  gli  impegni  contratti  in  Roma,  trovò  campo 
bastante  onde  coltivare  il  fecondo  suo  genio ,  e  V  Italia 
fu  allora  che  raccolse  con  avido  studio  le  Elegie,  Y  Ode 
a  Mongolfiera  la  versione  dell' lUade  e  tanti  altri  poetici 
componimenti:  la  Feroniade  è  un  poema  postumo  clie 
in  breve  vedrà  la  luce. 

Intanto  il  Monti  calzò  il  Soffocleo  coturno,  ed  ebbe 
del  pari  l' Italia  felicissime  tragedie  ,  fra  le  quaU  1'  y^r/- 
stodemo  ed  il  Cajo  Gracco  ricevettero  sempre,  lelte  o  rap- 
presentate, meritatissimi   applausi. 

Ma  fra  tutte  le  composizioni  della  sua  fervida  imma* 
ginazione  la  Basvilliana  die'  al  Monti  quella  celebrità  che 
i  secoU  non  potranno  mai  far  venir  meno,  per  la  Dante* 
^ca  robustezza  che  traspira  in  quelle  terrìbili  terzine. 

Non  minor  forza  e  bellezza  regna  nella  sua  cantica 
Mascheroniana,  Quell*  insigne  componimento ,  in  cui 
finge  il  poeta  che  volata  al  cielo  l'anima  di  Lorenzo 
Mascheroni,  dottissimo   letterato   e  matematico  sublime. 
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b!  incontri  in  quelle  colà  giunte  di  altri  illustri  italiani 
morti  da  poco  tempo  ,  ed  entri  seco  loro  in  colloquio 
a  deplorare  le  sciagure  delia  comune  loro  patria.  Le 
avventure  di  questo  poetico  componimento  sono  troppo 
note  nella  storia  dei  tempi  in  cui  fu  scritto,  e  trovanti 
anche  saviamente  esposte ,  e  con  quella  erudizione  vera- 
mente sublime ,  che  è  naturale  all'  illustre  autore  delle 
citate  Notìzie  che  non  si  possono  leggere  senza  sentire 
commozione ,  ed  annunziare  in  queÙe  due  genj  che  il 
secolo  nostro  ricorderà  sempre  con  piacere  a  lustro  del- 
l'italo  scientifico  splendore. 

Tornato  il  Monti  da  Parigi,  ov'  erasi  recato  in  traccia  di 
quella  fortuna  che  ben  meritava,  e  che  per  fatalità  de'  ten^ 

Sar  che  da  lui  fuggisse  all'apparir  della  sola  sua  ombra, 
all'alto  delle  Alpi  vede  sorgere  quella  per  lui  felice  aurora, 
che  ad  un  giorno  più  sereno  lo  destinava.  Monti  è  pro- 
fessore a  Pavia,  a  Milano  assessore  al  ministero  dell'In- 
terno ,  membro  dell'  istituto  e  della  legion  d' onore  ;  e  sic- 
come r  uomo  (cosi  scrive  il  più  volte  citato  erudito  autore 
delle  Notìzie  ec.)^  Vuomo  che  aspirava  alla  fama  di  Ales- 
sandro asfeva  bisogno  d!*  Omero  per  cantar  le  sue  glorie, 
i  suoi  trionfi,  e  tramandar  a'  posteri  i  fasti  delle  politi- 
che vicende,  Monti  il  solo  si  crede  degno  di  tanto  inca- 
rico ed  unico  ad  appagar  le  brame  di  chi  lo  trascegUeva  ; 
ed  eccolo  Monti  poeta  di  corte  ed  istoriografo  del  regno 
d'Italia.  Il  Teseo ^  il  Beneficio^  il  Bardo ^  la  Spada  di 
Federico^  la  Palingenesi^  la  Jerogamiaj  le  Api  Pana- 
cridi  colla  rapidità  del  lampo  si  succedettero:  ma  siccome 
ei  non  potè  più  aprir  bocca  che  per  ringraziare  e  loda- 
re  ,  .  ,  mantennero  ^  ma  non  accrebbero  V  illustre  sua  fa- 
ma.  Gli  anni  però  avevano  già  ammaestrata  anche  la 
sua  fantasia^  e  ripugnandogli  V animo  a  cantare  il  trionfo 
della  forza  ^  non  pareva  che  il  primiero  vigore  animasse 
le  nuove  poesie.  Ma  l'apparenza  ingannava^  perchè  quel 
vigore  era  ancor  vivo  e  pieno  j  e  solo  €mdava  cercando 
dove  potesse  più  liberamente  sperimentare  se  stesso  (i). 

(i)  Vedi  Notizie  j  c6c. ,  pag.  aS, 


POESIA.  l85 

Allora  si  ebbero  dal  Monti  le  mirabili  traduzioni  dell*  /- 
liadej  di  Persio  e  le  note  Lettere  sul  cavallo  alato  di 
Arsinoe. 

Tornati  gli  Stati  ereditar)  sotto  il  clemente  governo  di 
S.  M.  I.  R.  A. ,  compose  per  una  cantata  il  Mistico  Omag^ 
gio  j  indi  il  Ritorno  d'Astrea  e  Y Invito  a  PalladCj  cele- 
brando in  diversi  incontri  i  più  solenni  avvenimenti ,  i 
quali  diedero  luogo  alla  feconda  mente  del  grande  ita- 
liano poeta  di  produrre  i  più  brillanti  componimenti.. 

Ma  poiché  troppo  copioso  è  il  numero  delle  opere 
uscite  da  quello  spirito  sublimemente  inspirato ,  e  sono 
desse  già  riferite  ad  una  ad  una  in  tante  edizioni  che  si 
vai>no  per  ogni  dove  ripetendo,  così  pongo  io  fine  a 
questi  cenni  col  rimarcare  soltanto  che  sino  agli  ultimi 
suoi  giorni  non  illanguidi  in  lui  il  fuoco  poetico,  ne  fu 
mai  anco  intiepidito  dalla  freddezza  degU  studj  grammati- 
cali coi  quali  egli  pure  dava  opera  affinchè  Y  itahana  fa- 
vella fosse  sostenuta  nella  dignitosa  e  vaga  sua  venustà 
e  ricchezza. 

u  La  bella  nostra  lingua ,  cosi  scrive  il  eh.  consigliere 
«  Zajotti  (i),  errava  mcerta  fra  due  lontanissimi  estremi, 
^  perche  la  soverchiante  autorità  della  Crusca  condan- 
u  nava  alla  schiavitù  i  più  timidi,  e  spingeva  alla  Ucenza 
«  i  più  arditi ,  ne  le  buone  intenzioni  del  Cesari  aveano 
<i  posto  alcun  rimedio  al  gran  danno  ,  perchè  i  difetti 
«  spesso  ridicoli  del  suo  stile  ne  rendeano  inefficaci  i 
it  precetti ,  e  le  stesse  sue  dottrine  non  erano  nudrite  di 
M  quella  verace  filosofia,  che  veniva  richiesta  a  un  tanto 
M  bisogno.  11  Monti  solo ,  quando  si  vide  assistito  dal  suo 
M  Perticari,  potè  sentirsi  la  forza  necessaria  a  una  im- 
M  presa  malagevole,  e  ben  presto  l'Italia  ricevette  nella 
«  Proposta  (2)  un  sì  gran  tesoro  d' insegnamenti  e  di 
u  esempi,  che  la  riforma  fu  piena  ed  intera,  e  la  resi- 
le stenza  di  alcuni  pochissimi ,  quando  non  fu  vanità  mu- 
ti nicipale ,  o  tristezza  d'  animo  vile ,  provenne  piuttosto 

(0  Notizie  sulla  t'ita  .  .  *  ,  di  yìn-      agàunU   al   vocaboUuio  della  Cnaca» 
cerno  Monti  j  ediz.  cit. ,  pag.  35.  Muano,  1817-34,  stimp.  Rfile. 

(3)  Preposta  di  alcune  cvrrcMom  ed 
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u  dal  desì<lerio  d'onorare  combattendo  la  propria  scon- 
u  fitta ,  che  dalla  speranza  di  conseguire  una  vittoria  già 
w  divenuta  impossibile  w. 

Da  ultimo  non  volle  passare  all'  eternità  senza  avere 
fatto  un  apposito  sermone  in  versi  sulla  Mitologia,  in  cui 
mandare  l'estreme  doglianze  contro  le  invereconde  spinte 
colle  quali  il  romanticismo ,  per  una  vanità  che  rinasce  a 
certi  intervalli ,  vorrebbe  esiliare  dalle  scuole  di  lettera*- 
tura  ogni  clàssica  erudizione  dei  Greci  e  dei  Latini,  e 
privare  così  il  linguaggio  dei  poeti,  delle  ricchezze  e 
delle  bellezze  di  queUe  idee  e  di  quei  concetti  dei  quali 
procurano  di  valersi  gli  Italiani  non  solo,  ma  eziandio 
quei  sommi  scrittori  che  d' oltremonte  e  d' oltre  mare 
vennero  ad  attingere  al  fonte  delle  nostre  Muse  le  imma- 
gini ed  i  materiali  delle  più  stimate  loro  scientifiche  pro- 
duzióni. 

Neil*  atto  di  chiudere  il  Serto  poetico  italiano  j  dovrei  par- 
lare del  vivente  milanese  D.  Alessandro  Manzoni ,  se  la  di 
lui  ingenua  modestia  me  lo  permettesse.  Jae  sue  prose  però 
e  le  sue  poesie  parlano  abbastanza  de*  suoi  vasti  talenti , 
della  sua  veramente  mirabile  riuscita  in  ogni  genere  di 
argomenti:  e  principalmente  della  sua  vena  poetica  nei 
lirici  modi.  Il  primo  tomo  della  sua  Morale  Cattolica  ab- 
bastanza dimostra  di  quali  sodi  principj  di  religione  è 
animato  il  suo  cuore  :  e  perchè  resteremo  digiuni  del  so- 
spirato tomo  secondo?  La  tragedia  //  conte  di  Carma- 
gnola j  e  Y  altra  Y Adelchi  hanno  riscosso  per  la  loro 
artificiosa  struttura  meritati  applausi:  i  cori  dell'Adelchi 
risuonano  mirabilissimi  :  di  pari  merito  sono  gl'/nm  sacri, 
non  che  le  altre  sue  poesie  di  profano  argomento. 

U  Romanzo  che  ultimamente  stampò:  I promessi  Sposi , 
fu  ricevuto  con  entusiasmo  indicibile  da  tutta  Y  Italia  e 
oltremonti.  Non  saprei  dire  quante  edizioni  in  brevissimo 
tempo  si  sono  ripetute  in  Milano,  a  Torino,  a  Lugano, 
a  Firenze  ;  né  sono  da  tanto  da  poter  descrivere  le  ono- 
revolissime accoglienze  e  l'applauso  che  quest'ultima  città 
ed  il  suo  Sovrano ,  conoscitore  dei  talenti ,  fecero  alla  per- 
sona del  nostro  Manzoni ,  quando  inscio  degli  onori  che 
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gli  si  appressavano,  entrò  col  gentile,  grazioso  suo  figliuo- 
letto Pietro  fra  quelle  mura  nello  scorso  a'nno  1828  (i). 
Né  posso  omettere  parìmenti  il  nome  di  altro  inilariese 
poeta ,  Giovanni  Torti ,  che  gareggia  suU'  argomento  dei 
Sepolcri  con  Ugo  Foscolo  e  Ippolito  Pindenionte.  Fre- 
^uenttJ^egli  per  più  anni  le  accademiche  lezioni  dell'  im- 
mortale Parini,  e  a  quella  scuola  si  formò  nella  giusta 
elocuzione,  nella  scelta  de* vocaboli,  nello  stile  immagi- 
noso e  franco.  Nel  suo  poemetto  7  Sepolcri  egli  descrive 
meglio  che  col  pennello  sulla  tela  l'incedere  grave  e 
maestoso  del  suo  grande  maestro,  il  parlar  robusto,  lo 
scintillar  degli  occhi:  ecco  com'  egU  parla  di  Parini,  già 
morto,  ad  un  suo  giovine  amico: 

E  pur  V  acerba 

Tua  giovinezza  j  e  V  ùwido  recinto , 

Che  fu  de  tuoi  prim  anni  a  guardia  eletto , 

Ti  vie  taro  il  mirar  sovra  gVinfenni 

Fianchi^  e  V  infermo  pie  proceder  lente 

Le  altere  fu  nne  j  e  il  più  che  umano  aspetto 

Del  venerando  vecchio  j  e  le  pupille 

Eloquenti  aggirarsi  j  e  vibrar  dardi 

Di  sotto  agli  archi  delV  augusto  ciglio. 

Ne  tu  la  immema  delle  sue  parole 

Piena  sentisti  risonar  ìielt  alma 

Allor  die  apria  dalla  ispirata  scramui 

I  misteri  del  Bello;  e  rivelando 

Di  natura  i  tesori  ampi,  abbracciava 

E  le  terrestri  e  le  celesti  cose. 

ir'  a  me  sovente  nell'onesto  albergo 

Seder  fu  dato  all'intime  cortine 

De' suoi  riposi;  e  per  le  vie  frequenti 

ÀW  egro  pondo  delle  membra  Jàrgli 

Di  mia  destra  sostegno  y  ecc.  (2). 
Non    è    nostro   il    giovine   cavaUere   Maifei:   ma   pet 
l'onore  che  ci  dà  del  suo  continuo  soggiorno  nella  110- 

(1)  1/ Italia  ansiosa  é  in  aspettativa        (a)  È  giSi  qualche  tempo  che  totpi- 

<K  altr^  opera  del  nostro  Manzoni,  che  riamo  daUa  cetra  dd  sig.  Torti  il  poema 

gareggiora  «oUo   ogni   rapporto  col  ro*  intitolato  Za  yVrr«<ù' CyMia,  che  alcuni 

mauo  /  promcm  sposi.  de^saoi  intimi  amici  banoo  di  già  gustato. 
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stra  Milano,  è  pur  dovere  di  rammentarlo  come  nostro 
felicissimo  acquisto.  Esso  apprese  il  linguaggio  degli  Dei 
nel  conversar  frequente  con  Monti.  Si  è  fatto  un  gran  nome 
in  giovanissima  età  colla  traduzione  degli  Idillj  di  Gessner, 
nella  quale  per  comune  consentimento  ha  superato  Soave. 
Fece  unitamente  al  suo  grande  maestro  la  traduzione  di 
un  episodio  della  Tuniseide^  poema  di  monsig.  Ladislao 
Pyrcker  di  Felso  Eor ,  già  patriarca  di  Venezia;  ed  ul- 
timamente ha  pure  traslatato  le  tragedie  di  Schiller,  Maria . 
Stuarda  e  la  Sposa  di  Messina j  che  furono  molto  applau- 
dite sui  nostri  teatri.  Ora  sta  versificando  il  difficilissimo 
Klopstok,  non  mai  finora  conosciuto  bene  in  Italia  :  qual- 
che saggio  egli  ne  ha  già  dato  su  d' un  foglio  letterario  : 
e  noi  battiamo  palma  a  palma  a  fargli  coraggio  a  com- 
piere la  grand-opera  coli' elegantissimo  suo  verso. 

Né  ommetterò  di  ricordare  qui  colle  debite  lodi  l'av- 
vocato Grossi  di  TrevigUo,  autore  à^Ildegondaj  della 
Fuggitisfa  e  dei  Lombardi  alla  prima  Crociata  j  come  pure 
TArrici,  che  oltre  tanti  suoi  belli  componimenti,  sono 
degni  di  speciale  menzione  la  Coltivazione  degli  Ulivi  j 
il  poema  la  Gerusalemme  distrutta  j  la  traduzione  della 
Buccolica  di  P^irgilioj  il  Campo  Santo  di  Brescia  j  la 
Pastorizia  j  le  Poesie  sacre  ecc.  Così  anche  il  nostro  av- 
vocato Bellori,  altrove  da  me  rammentato,  e  che  si  pro- 
cacciò distìnta  srima  per  le  belle  sue  traduzioni  di  alcune 
tragedie  di  Euripide.  Né  si  deggiono  passare  sotto  silenzio 
i  chiarissimi  nomi  di  NicoKni  di  Firenze  e  del  Della  Valle, 
duca  di  Venrignano  ,  viventi  essi  pure:  essendo  abba- 
stanza rinomati  per  invenzioni  di  belle  tragedie;  com'è 
il  Piemontese  avvocato  Nota  per  commedie  di  carattere; 
ed  il  Casarotri,  che  mentre  onora  di  sua  presenza  la 
nostra  Milano,  ha  dato  in  prosa  e  in  verso  argomenti 
interessantissimi.  Fra  le  altre  le  sue  Poesie  Bibliche 
hanno  destato  l'ammirazione  dei  dotti. 

Altri  rinomati  verseggiatori  vivono  in  Milano,  sempre 
feconda  d' ingegni ,  che  furono  discepoli  dei  Panni  e  dei 
Monti,  e  che  ci  duole  di  non  poter  tutti  per  brevità  ricordare. 

Non  riesca  però  discaro  ai  leggitori  se  il  Serto  poetico 
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italiano  vengo  io  qui  ad  ìntesserlo  eziandio  di  qualche 
foglia  di  estraneo  alloro;  facendo  ora  breve  cenno  d'al- 
cuni distinti  non  nazionali  poeti,  cari  ai  dotti  ed  alle 
Muse  d'Italia.  Poiché  le  scienze  che  da  Atene  a  Roma 
spiegarono  primieramente  il  volo ,  non  isdegnarono  poi  di 
passare  oltre  le  alpi  e  il  mare  a  più  rimote  e  incivilite 
regioni 

§    23. 

Poeti  SpagnuolL 

Camoens. 

Camoens  Luigi ,  nato  a  Lisbona  circa  V  anno  1 5 1 7  , 
fu  distinto  e  celebre  letterato  e  poeta,  autore  della  Lu^ 
siadcj  ossia  la  Conquista  delle  Indie  per  i  Portoghesi  : 
mori  nel  1679  nella  stessa  città  de' suoi  nataU,  misera- 
bile, ricoverato  in  un  ospedale. 

§  34. 
Poeti  Inglesi. 

Shakespeare. 

WiUiam  Shakespeare  ebbe  i  suoi  nataU  nella  piccola 
città  di  Strattford  sull'Avon  nella  contea  di  Warvick 
nel  i564:  fu  il  primo  autore  tragico  inglese,  ed  il  più 
grande  fra  tutti  i  poeti  drammatici,  di  cui  va  superba 
r  Inghilterra.  Non  pochi  sono  i  celebratissimi  poetici  com- 
ponimenti di  Shakespeare  (  I  ),  e  si  contano  per  capolavori 
della  sua  fei-vida  vena  Y  Otello  j  X Amleto ^  il  Macbeth,  il 
Giulio  Cesare  j  V  Enrico  IV ^  la  Morte,  di  Bicardo  III , 
e  la  commedia  che  ha  per  titolo  le  Comari  di  Windsor. 
La  regina  Elisabetta  non  mancava  d'intervenire  a  tutte 
le  rappresentazioni  di  WiUiam,  ammirando  il  genio  ed 
il  pregio  delle  opere  di  tanto  poeta,  e  ne  ricompen- 
sava i  talenti  con  distintissimi  doni  ed  elogi:  per  cui 
egU  ne  testificò  più  volte   la    riconoscente  sua  beneme- 

(1)  II  doUo  Warburton  d  diede  la  raccolta  delle  opere  di  SbiLeipeare   000 
cruditistfiine  uoie  e  cotTCZÌooì. 
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ranza  ,  qualificandola  in  varie  opere  col  titolo  di  Coro^ 
natn    Prestale  j  ammirazióne  delV  Occidente. 

All'apparire  sull' orizzonte  Britani|0  di  questo  nuovo 
pianeta,  videsi  eccliswsato  lo  splendore  dei  Beaumont  e 
dei  riotcher  ;  e  comunicando  il  suo  benefico  influsso,  il 
suo  estro  profondo  e  vivace  a  Lohnson  Beniamino  ,  lo 
rendette  esso  pure  celebre ,  e  potè  sul  modello  <lel  pre* 
cettore  addivenire  chiarissimo  poeta  drammatico. 

Questo  gran   poeta ,   già    reso   celebratissimo   in    tutta 

l'Europa,  pagò  all'improvviso  il  suo  tributo  a  morte  nel 

1616  il  23  aprile,  ammirato  da  tutti  i  dotti,  e  compianto 

*da  chi  ebbe  l'onore  di  avvicinarlo  e  di  riconoscerne  gli 

altissimi  suoi  pregi. 

Superba  l'Inghilterra  per  le  molte  opere  di  questo  suo 
gran  genio,  che  si  era  acquistato  dritto  alla  riconoscenza 
nazionale,  nel  1740  innalzógli  nell' abbazia  di  Weistmin- 
ster  un  ricco  sepolcrale  monumento  con  un'epigrafe  sem- 
plice sì,  ma  ridondante  di  amore  patrio: 

CVILLELMO   .    SHAKE8PER 

ANNO   .   POST.   MORTEM   .   CXXrV 

AMOR   .   PVBLICVS    .   POSVIT 

Milton. 

Giovanni  Milton,  nato  a  Londra  nel  1608  da  nobile  fa- 
miglia, sino  dalla  prima  infanzia  manifestò  il  suo  genio 
per  la  poesia.  A  quindici  anni  parafrasò  alcuni  salmi ,  e 
dopo  due  anni  ancora  compose  alcune  poesie  in  inglese  e 
in  latino,  piene  di  entusiasmo,  ch'egli  alimentò  colla  let- 
tura ,  coi  ^'iaggi  e  coir  altitudine  di  scrivere.  Studiò  tanto 
la  lingua  italiana ,  ch'esserne  poteva  maestro.  Animato  dai 
liberaU  suoi  principj,  dopo  il  1648  compose  il  suo  libro  Sul 
diritto  dei  Re  e  dei  Magistrati  ;  e  l'altro  Difesa  del  popolo 
inglese,  stampato  nel  i65i.  Peccato  ch'egli  siasi  perduto 
coir  altro  libro  Della  vera  Religione  i  Trovatosi  a  Milano, 
vide  a  rappresentare  una  commedia  intitolata  Adamo,  o  il 
peccato  originale^  scritta  da  un  certo  Andreini.  Il  soggetto 
era  la  caduta  dell'uomo:  gli  attori  erano  Dio ,  gli  Angioli , 
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Adamo  ed  Eva,  il  Serpente,  la  Morte  ed  i  sette -peccati  ca- 

EitalL  Milton  vide  in  mezzo  a  quell'assurda  farsa  il  su- 
liuie  che  vi  era  nascosto 5- e  concepì  l'idea  di  fare  un 
poema  epico  piuttosto  che  una  tragedia ,  intitolandolo 
il  Paradiso  perduto:  i  sette  peccati  capitali  che  bal- 
lano col  diavolo ,  diceva  egli ,  sono  sicuramente  il  colmo 
della  stravaganza  e  della  scioccheria  propria  soltanto  a 
far  ridere  il  volgo.  Ma  Y  universo,  reso  infelice  dalla  de- 
bolezza di  un  uomo ,  la  bontà  non  men  che  la  vendetta 
del  Creatore,  la  sorgente  dei  nostri  mali  e  delle  nostre 
colpe  ,  sono  oggetti  degni  del  più  subUme  e  più  interes- 
sante degli  argomenti.  Quel  non  so  che  di  tenebroso  e 
tristo  che  vi  domina,  allettò  e  riscaldò  vieppiù  l'imagi- 
nazione inglese,  ed  impiegò  nove  anni  a  questo  lavoro, 
spesso  nelle  poUtiche  vicende  interrotto.  Fece  anche  il 
Paradiso  riacquistato  j  ma  si  diceva  che  Milton  trovavasi 
in  quello  e  non  in  questo.  Diffatti  non  appena  il  ce- 
lebre Addisson  die  voga  al  Paradiso  perduto  j  che  tosto 
venne  ammirato  col  più  straordinario  entusiasmo.  Quest'o- 
pera infatti,  che  all'  autore  non  fruttò  che  trenta  doppie,  a 
stento  sborsate  dal  hbrajo  Tompson,  produsse  agli  eredi  del 
compratore  più  di  1 00,000  scudi.  Milton,  perduta  la  vista, 
lavorava  dettando ,  e  si  faceva  leggere  dalla  sua  figHa  il 
libro  d'Isaja  in  ebraico,  l'Omero  in  greco  e  le  Meta- 
morfosi d'Ovidio  in  latino,  avend'egli  a  tal  uopo  ad  essa 
insegnato  a  pronunziare  otto  Hngue.  L'  aspetto  suo  era 
gajo,  la  sua  statura  piuttosto  piccola,  ma  svelto  ne'suoi 
movimenti.  Logorato  da  letterarie  fatiche  e  dalle  malat- 
tie, cessò  di  vivere  a  Brunhill  del  1674  in  età  d'anni  66. 

Pope. 

Pope  Alessandro,  insigne  poeta  inglese,  nacque  a  Lon- 
dra nel  1689.  Le  prime  sue  opere  che  lo  fecero  anno- 
verare tra  i  sommi  genj  britanni,  furono  un'ode  sulla 
vita  campestre;  alcune  Pastorali;  un  poema  intitolato  Za 
Foresta  di  fVindsor j  un'egloga  sulla  Nascita  del  MeS" 
siaj  il  Saf^^io  sidla  critica;  i  poemetti   //  Tempio  della 
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fama  e  La  Ciocca  de  capelli  rapita.  Lavori  poi  acclama- 
tissìmi,  dei  quali  non  appena  vennero  dati  alle  pubbliche 
stampe,  si  videro  replicate  le  edizioni  neUe  città  più  co- 
spicue d'Europa,  e  tradotti  in  varie  lingue,  scuola  Let- 
tera di  Eloisa  ad  Abelardo ^  ed  il  suo  Saggio  su  V  uomo  ^ 
né  meno  distinte  furono  le  traduzioni  dell' 7Z/a^  e  àeV 
Y Odissea y  non  che  varie  altre  composizioni,  cioè  odi, 
favole ,  epitaf] ,  prologhi  ,  epiloghi  ecc.  :  l' Omero  inglese 
però,  quantunque  non  del  tutto  privo  di  grandezza  e  di 
forza,  riuscì  assai  inferiore  al  greco  originale.  Pope,  seb- 
bene profondo  ne'suoi  studj,  erudito  nelle  storie,  nei 
costumi  e  nelle  Ungue  delle  più  celebri  nazioni,  faceva 
però  come  Euripide ,  il  quale  dava  le  sue  tragedie  a  So- 
focle, onde  spargerle  di  gravi  sentenze,  ed  egh  pure  sot- 
toponeva i  piani  e  le  prime  idee  delle  sue  opere  alle  os- 
servazioni di  due  sublimi  genj  inglési,  Sthaferbur  e  Tro- 
lingerokea,  e  per  questo  Voltaire  soleva  chiamare  quei 
letterati  gli  operai  di  Pope.   Se   questo   commendatissiino 

{)oeta  avesse  nell'indefessa  occupazione  dei  rari  suoi  ta- 
enti  oltrepassato  gli  anni  55  di  vita ,  essendo  morto  nel 
3o  maggio  1744  5  pochi  sicuramente  avrebbero  potuto 
emularlo. 

§   25. 

Poeti  Francesi. 

De  Malerbe. 

De  Malerbe  Francesco,  nato  a  Caen  nei  i555,  fu  tanto 
sommo  nella  poesia ,  che  venne  qualificato  il  Dante  della 
poesia  francese ,  ed  egli  sostenne  il  suo  alto  carattere  sino 
alla  morte,  che  seguì  a  Parigi  nel   1628. 

Molière. 

Poquelin  Gio.  Batt.  di  Mohère  ebbe  i  suoi  natali  in  Parigi 
nel  1622.  Se  avara  fu  la  fortuna  nel  versare  i  suoi  doui, 
prodiga  supplì  la  natura  cogli  inesauribili  suoi  tesori? 
Non  appena  terminati  i  suoi  studj  nella  città ,  ov*  ebbe 
culla ,    si   mise    alla    testa   di   una   compagnia    comica , 
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compose  e  rappresentò  varie  farse  sul  gusto  <Iel  teatrq 
italiano.  Nel  i653  a  Lione  pose  sulle  scene  lo  Stordito, 
che  fu  la  prima  commedia  di  carattere  in  cinque  atti  da 
lui  composta  in  versi,  e  fu  applauditissima  :  passò  a  Be- 
2Ìers ,  dove  rappresentò  lo  Stordito^  il  Bispetio  anìoroso , 
le  AffeUciie  ridicole  ^  la  quale  ultima  essendo  stata  accolta 
con  entusiasmo,  nel  i65d  la  espose  sulle  scene  di  Parigi 
assieme  alla  Scuola  delle  donne  j  al  Misantropo  j  al  Tar- 
tufi)  con  altri  drammi  che  Molière  fecero  gridare  prin- 
cipe del  teatro  comico  francese ,  col  titolo  di  immortale 
poeta.  Uno  sgorgo  di  sangue  tolse  del  1673  la  vita  a 
Molière,  ma  non  la  fama,  che  invece  di  scemarsi  andò 
^mpre  più  crescendo  nelle  sue  glorie. 

Comeille  Pietro. 

Comeille  Pietro  nacque  a  Roano  il  6  giugno  del  1606. 
AUbiamo  di  questo  insigne  poeta  non  pochi  celebratissimi 
componime'nti ,  tra  i  quali  la  commedia  intitolata  la  ilfe- 
lite  j  la  tragedia  in  versi  gli  Orazj  ^  le  traduzioni  in  versi 
dell'  Imitazione  di  Gesù  Cristo  j  dei  Salmi  penitenziali  e 
di  tutti  gli  Inni  del  Breviario  Romano.  Cessò  di  vivere 
nel  1684  il  primo  giorno  di  ottobre.  Questo  immaginoso 
magico  scrittore  è  giustamente  riputato  per  antoncmiaaia 
il  primo  tragico  della  Francia.  Le  sue  tragedie  hanno 
quel  terribile  e  grande  che  colpisce  gli  animi,  e  li  fa 
come  entrare  a  parte  dei  più  grandi  avyenimenli 

Bacine. 

Racine  Giovanni,  nato  a  la  Ferté  Milon  del  1639  il  ai 
dicembre ,  fu  cdebratissimo  autore  tragico  il  più  robusto 
ed  appassionato ,  e  i  suoi  componimenti  lo  provarono  col 
fatto.  Tant'  egli  arrivò  a  conunovere ,  che  il  re  di  Francia 
trovandosi  presente  alla  rappresentazione  la  Ninfa  della 
Senna^  gli  fece  dono  di  1 00  luigi  e  gli  assegnò  la  penaioiie 
vitalizia  di  600  franchi.  La  Tebaide  ^  o  sia  i  FraieUi  na- 
nùch  e  l'Andronuxca  partic<daniiente  t  aooo  cap<HftTicn  per 
-ÀJfATi.  lUcer.  St.  T.  UL  j3    ' 
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6ubUoiità  di  stile  è  per  YÌTacità.di  pensieri.  La  commedia 
jdei  \  UMgcmii  i  •  imita jdone  delle  Kespe  d^  Aristofane  ,  il 
JBriùmnico  ^  la  tragedia  la  Berenice  ^  che  tutta  è  appog- 
giata a  queste  tre  parole  Invitus-  irwUam  tdimisit  j  ìH  BajO" 
^tj  il  Mitridate^  X Ifigenia^  hi  Fedra/  Y uiialia  e  Y Ester ^ 
sono  tutti  componimenti  tanto  grandi  e  tanto  fìceellentì,  che 
Tennero  tradotti  ia  varie  Ihigue ,  incontrando  presso  tutte 
le  nazioni  il  più  favorévole  aggradimento*  Il  teatro  francese 
4ev^  assai  a  questo  soitimo  poeta ,  che  lo  priva  nel  mo^- 
snento,  in  cui  ostava  lavorando  altri  componimenti,  avendo 
ceduto  alla  legge  dei  mortali  nel  1699  :  il  22  d'aprile. 
Egli  fu  il  Sofibcle  francese,,  perchè  aUa  ^dolcezza  ddia 
poesia  uni  la  giustezza  dei  pensieri  e  la  grandezza  dei 
concetti. 

Comeilìe  Tommaso. 

Gomeille.  Tommaso,  nato  a  Roano  circa  Tanno  i6a5, 
fii  insigne  letterato  francese  e  chiarissimo  poeta  drammatico, 
del  quale  abbiamo  non  poche  tragedie  di  stile  ^^ublime; 
morì  del  1709. 

Boileau.  • 

■  ■      •        I 

Boileau  Dedpréaux  Nicola ,  nato  a  Parigi  il  i.^  novembre 
del  i636,  ò  abbastanza  noto  alla  repi^ibbiica  letteraria  per 
la  sua  Arte  poetica i  per  le  dodici  aScs^V^;,  per  il  poema 
U  Legiòj  ossia  le  Lutririj  e  pei  tanti  altri  suoi  celebrati 
componimenti  in  prosa  ed  in  verso  cha  mi  dispensano 
da  ulteriore  illustrazione ,  essendo  anche  stato  da  me  più 
volte  altrove  colle  debite  lodi  ricordato.  Fu  gran  rivale 
del  Meiìzini  nelle  satire.  Cessò  di  vivere  nel  1 7  n  il  1 3 

marzo.  * 

Bacine. 

■  »  • 

Bacine  Luigi,  figlio  di  Giovanni,  del  quale  ho  parlato 
più  sopra,  nacque  a  Paiìgi  del  1602;  fu  poeta  di  merito 
assai  distinto.  Di  lui  abbiamo  il  classico  poema  la  Reti' 
gione.  Chiuse  la  sua  mortai  carriera  pieno  di  merito  0 
3ìi  sapere  essendo  Tanao.  1763, 
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Voltaire. 


Francesco  Maria  Àrouet  di  Voltaire   nacque   a   Parigi 
il  ao  febbrajo  1694  da  Francesco  Àrouet,  notaro  è  regio 
impiegalo,  e  da  Maria  Margarita  Daumart  Fin  dalla  sua 
prima  fanciullezza   si   vide   sviluppato   in   lui  un   genio 
straordinario  per  la  poesia ,  a  segno  ch'egli  stesso  8oventó 
ripeteva,   che   al  sortir  dalla  culla  balbettava  dei  versi. 
Uscito  dal  collegio  di  Luigi  il  grande ,  Y  ingegnoso  giovi^ 
netto  venne  presentato  a  M.  Ninou  che  gli  fece  un  legate 
di  due  mila  lire   onde  comprarsi  una   piccola   librerìa 
adatta  aUa  sua  incUnazione.  Mandato  dal  genitore  ad  ap^ 
prendere  le  discipline  del  foro,  ma  trovatele  troppo  aride 
per  la   sua  fantasia  vivace,  pienamente  le  trascurò  ,   ed 
abbracciando   la   lira    di   M^pomene ,    tutto    invece  de- 
dioossi   alle  muse  ;   e   sebbene  veniss'  €;gli  ammesso  fra 
i'  più  distinti  personaggi   della   più   gentile   delle   Córti , 
sentì  però  sempre  prevalere  in  lui  il  gusto  estremo  pel* 
la  satira,  che  fu  a  lui  cagione  di  non   poclù -disa$ti1  e 
di  tanti  rammarichi.  Per  le  sue  Filippicne  venne  mali- 
dato  nella  Bastiglia ,  non  ostante  che  compiti  non  avesse 
da  due   anni  i   quattro   lustri,   e   malgrado  lo   strepito 
della   sua  tragedia  XEdippOj  recitata   con  tanto   plauso 
nel  1718;  per  la  quale  però  il   reggente  duca  d'Alcam 
gli  rese  presto  la  libertà*  Anche  suo  padre,  che  lo  aveva 
scacciato  da  casa,  perchò  non  voleva  seguire  la  carriera 
del  foro ,  fu  à  tocco  da  una  di  lui  rappresentazione,  che 
tosto  corse  ad  abbracciarlo ,   protestando  agli  amiòi  ohe 
al  figlio  più  non  avrebbe    fatto   parola   di   studj    le^H, 
avendo  pur  troppo   conosciuto    tutt'  altro   essere   il   suo 
genio.  Passato  Voltaire  in  Inghilterra ,  dopo  composte  la 
Marianriej  t Enfile  e  VArtermsiay  pose  F  ultima  mano  alla 
sua  Enriade,  poema  il  più  grande  della   Francia  ;  e-  ki 
protezione    ed  i  vistosi  doni  di  Giorgio  I  e  della  priil« 
cipessa  di  Galles  furono  i  principj   della  domcMiea  -  sua 
fortuna.  Tornò  in  patria ,  e  da  Luigi  XV  ebbe  gli  onori 
di  oorte ,  nominato  istoriogmfo  di  Francia ,  il  ^uid'  fiffi« 
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ciò  disimpegnò  con  una  diligenza  e  con  tale  assiduiU^, 
che  più  volte  ascoltò  dalle  labbra  di  quel  monarca  pubblici 
encomj:  non  già  come  Boileau  e  Bacine  a  Parigi^  e  qual- 
ch'  altro  in  Italia ,  dei  quali ,  come  disse  un  commesso 
della  tesorerìa,  non  si  vide  che  la  firma  al  mandato  della 
pensimie!  Nel  1746  Voltaire  fa  ascrìtto  tra  «;U  acca- 
jdemici  di  Parìgi ,  malgrado  la  gelosia  e  le  cattive  mano- 
vre dei  francesi  letterati,  le  di  cui  continue  opposizioni 
1>  determinarono  ad  abbandonar  la  patrìa  per  aggradire 
gl'inviti  del  gran  Federìco  di  Prussia,  dal  quale  ebbe 
pensione  ,  e  fu  nominato  cavaliere  e  ciambellano,  onde 
^ver  potesse  sempre  libero  a  lui  l'accesso  a  sollevarlo 
jcolla  poesia  dalle  tante  marziali  e  politiche  cure.  Ma  an- 
che presso  Federìco  gl'intrìghi  della  Corte,  l'instancabile 
invidia  dei  letterati  prussiani ,  e  più  di  tutto  la  sua  su- 
perbia, il  suo  carattere  intollerante  e  il  suo  genio  mal- 
dicente e  satirìco,  fecero  perdere  il  favor  sovrano  a  Vol- 
taiire,  e  disgraziato  trovossi  a  Berlino;  altronde  sapendo 
di  non  poter  ritornare  a  Parìgi  per  lo  scandalo  ivi  dato 
dall'empio  ed  osceno  suo  poema  la  Pulcelle  et  Orleans^ 
si  riparò  a  Ginevra,  fissando  poi  sua  dimora  a  Ferney, 
.finché  ebbe  ottenuto  dopo  alcuni  anni  di  far  ritomo  a 
.Parigi,  come  aveva  sempre  sospirato  anche  da  lontano, 
,ed  ove  morì  il  3o  maggio  1778  in  conseguenza  di  una 
forte  dose  di  oppio  da  lui  presa,  la  quale  poco  dopo 
gli  tcJse  i  sensi  e  lo  spirìto.  Avesse  almeno  riparato  a 
suoi  scandali  con  una  pubblica  e  sincera  professione  di 
fede  1  Come  letterato  e  poeta  Voltaire  occupò  uno  dei 
prìmi  posti  nella  stima  dell'universo:  tale  lo  dimostrano 
prìncipalmente  le  sue  Lettere  filosofiche.  Il  poema  di 
.  Voltaire  però  non  merìterà  giammai  di  stare  presso  quello 
di  Virgilio  :  perchè  sebbene  vi  si  trovino  bei  versi ,  grandi 
qnadrì,  sentimenti  sublimi,  essendo  però  dettato  in  metro 
alessandrino  ed  in  una  lingua  poco  atta  all'epica  locu- 
.  sione ,  e  r  insieme  prìvo  di  quel  patetico  e  grave  che 
distingue  1'  epopeja ,  non  potrà  giammai  reggere  al  con- 
fronto e  stare  allato  dell  Iliade  e  AàX Eneide.  Il  suo 
teatro  Tragicomico  è  pie  insigne  perchè  ai  più  elevati 
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ientimentì ,   alle  scene   più   strepitose   vanno  congiunte 
grandi  viste  di  morale ,    diffuse  colla  maggior   eleganza 
della  frase    e  la  purezza  dello  stile.  Il  Bruto  ,  la  Morte 
di  Cesare ,  il  Maometto  ,   la  J^aira ,  YJÌzira  sono   capi 
d'opera;  la  Merope^  pubblicata  in  Parigi   neL  1730,   si* 
ritiene  però  la  migliore  delle  sue   tragedie.   Nella    forza 
e  nella  bellezza  del  suo  stile  ha  eguagliato  Crebillon ,  imi* 
tato  Bacine,  e  perfezionato  Comeille.  Anche  nelle  com*' 
medie  egli  portò  lustro  al  teatro  francese  ,  sebbene  non* 
abbia  calzato  felicemente  il  socco  come   il   coturno.    Se 
Voltaire  si  fosse    limitato  a   scrivere   soltanto  tragedie  , 
non  avrebbe  portato  al  mondo  morale  tanta  rovina. 

I  caratteri  poi  dei  poeti  e  dei  letterati  si  possono  ve« 
dere  nella  Ragion  poetica  del  Gravina  ;  nei  Giudizj  dei 
Saggiy  di  Adriano  Buillet  ;  nella  Biblioteca  del  Fontanini , 
GoUe  note  di  Apostolo  Zeno,  e  nella  Storia  d* Italia  del 
Tirabosclii. 


§  26. 


'  \ 


V. 


Poesia  Alemanna^  ^ 

Prima  di  por  fine  a  questo  capitolo,  trovo  importante 
di  dare  qui  alcuni  cenni  dei  principali  poeti  alemanni, 
limitandomi  però  a  seguir  le  tracce  di  quelle  memorie 
che  su  tale  argomento  vennero  fin  qui  pubblicate  ad 
illustrazione  speciale  dell'  alemanna  poesia.  Egli  è  di  uno 
scopo  essenzialissimo  nella  storia  della  letteratura  il  sapere 
che  gli  Alemanni  gareggiarono  con  plauso  nelle  scienze 
e  nelle  arti  colle  più  colte  nazioni  europee  ;  ma  non  ha 
pili  di  un  mezzo  secolo  j  scrive  Schlegel ,  che  dopo  di 
avere  trascorso  un  periodo  infelice  in  fatto  di  cose  dC  in-- 
gegno  e  di  gusto  j  essi  hanno  cominciato  ad  affaticarsi 
con  migliore  successo  j  e  fatti  subitamente  passi  gigan^- 
teschi  nella  letteraria  carriera.  Infatti  i  poeti  dei  tempi 
cavallereschi  furono  i  primi  a  distinguersi ,  avendo  avuto 
FAlemagna  nei  suoi  Minnesingers  i  patrj  Trovatori  j  i 
^ali  battendo  Torme  degli  esteri ,  cantarono  come  Ariosto  : 
Le  donne ^  i  cavaliere  V arme  e  gli  amori. 
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fioUimer  puUilieo  non  poche  di  quelle  poesie  nàia  sua 
iiaccolta  intitolata  Saggi  delV  antica  poesia  degU  Ss^vi 
del  XIII  secolo  s  colla  quale  si  viene  a  conoscere  che 
lo  stile  è  conforme  alle  grammaticaU  regole.  £  ai  che  fin 
d' allora  avrebbe  la  poesia  raggiunta  quella  meta  alla  quale 
sospiravano  aitile  colte  nazioni,  se  le  guerresche  vicende 
non  si  fossero  opposte  coi  più  vaUdi  ostacoli  ai  progressi 
della  lingua  e  deUa  bella  letteratura  »  usurpando  Marte 
ogni  gloria  alle  Muse,  e  nell'  atto  di  privare  i  Minnesìn- 
gers  dell*  acquistata  celebrità,  accordare  ronordelPamasso 
ai  Maister-Sangers  j  o  sia  maestri  cantori.  *Se  non  che^ 
dice  Sulzer,  in  luogo  di  presentare  la  naturalezza  e  Va- 
menità  dei  loro  antecessori^  scrivevano  di  co  tali  versi 
grossolani  e  miseri  centoni^  die  allettar  poteano  soltanto 
t.  uomo  s>olgare  a  modo  dei  ciarlatani.  Circa  due  secoli 
si  sostennero  nell'  usiu*pato  seggio  i  Maister-Sangers ,  ma 
ben  pochi  ottennero  fama  di  valenti ,  e  tra  questi  appena 
ricordare  si  potrebbero  Brocardo  Waldis,  Ugo  di  Trim- 
berg ,  Ugo  Freidank ,  Peintsing ,  Alkmars ,  Rosenblut , 
Bebhun  e  Peintsing,.- che  il  primo  fu  a  scrivere  tragedie, 
non  che  Giovanni  Sachs,  autore  esso  pure  di  tragedie. 
ed  anche  di  comn>edie. 

,  Finalmente  apparve  il  riformatore  dell'alemanna  poesia^ 
il  celebre  Maitino  Opitz,  il  quale  formatosi  collo  studio 
dei  greci,  dei  latini  e  degli  itahani  maestri,  si  pose  ad 
imitarli  dapprima,  indi  s'accinse  ad  emularU:  e  mentre 
la  letteratura  al  principio  del  secolo  XYII  andava  de- 
clinando in  ogni  parte  d'Europa  ,  egli  aprì  nell'Alemagna 
il  più  sublime  arringo,  perchè  sulla  terra  de' suoi  natali 
le  glorie  ricomparissero  delle  avvilite  ed  abbandonate 
muse  al  suono  lieto  della  ben  accordata  sua  cetra. 

La  poesia  didattica ,  la  quale  direttamente  tende  ad 
ammaestrare^  venne  con  felice  successo  coltivata  in  Ale- 
magna:  ma  essendovìsi  poi  introdotto  il  genere  descrit- 
tivo ,  ignorato  dagli  antichi ,  e  passando  dall'  uno  all'  altro 
oggetto  senza  la  vera  corrisponde)\za  delle  parti  e  senza 
quell'ordine  che  dà  risalto  al  componimento,  videsi  an- 
ch' essa  degenerata  all'  estremo.  Opitz  riformò  anche  que- 
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sto  gènere  di  poesìa ,  e  he  diede  il  Bell*  esémpio  nel  sud 
poema  didascalico  intitolatx)  U  Monte  F'esusfiòj  in  cui  si 
fa  a  descrivere  la  tenìbile  eruzione  del  i63i  ,  dove  si 
trova  perfettan^ente  accoppiata  la  filosofia  alla  poesia; 
avendo  per  tal  modo  il  ristoratore  dell'  alemanna  poesia 
ottenuta  la  grata  soddisfazione  di  veder  il  suo  sistema^ 
direi  quasi ,  passato  in  moda ,  ed  imitato  nel  genere  di- 
dascalico da  Cristiano  Federico  Zerniz,  da  Giangiacomo 
Dusch ,  da  Brockes ,  da  Guglielmo  Triller,  da  Guglielmo 
Zaccaria,  da  Wieland,  dal  Cramer  e  da  Giustino  Kleist, 
il  quale  ultimo ,  essendo  in  pari  tempo  poeta  e  guerriero 
assai  distinto ,  cantò  in  sublimi  modi .  le  glorie  del  bel- 
licoso Marte  ,  che  meritarono  a  Kleist  dal  grande  Fe- 
derico Tonor  di  una  statua. 

Nella  lirica  il  celebre  Opitz  ebbe  non  pochi  distìnti 
imitatori ,  tra'  quaU  Dieterick  di  Werder ,  che  oltre  le 
sue  belle  odi,  pubblicò  una  traduzione  del  Tasso  e  del- 
l'Ariosto ,  e  Federico  di  Logau,  il  quale  si  dovrebbe 
piuttosto  ricordare  come  poeta  epigrammatico  che  li- 
rico. Venne  in  seguito  Hoffiuan  Waldau,  che  mal  sof- 
frendo i  vincoli  di  certe  regole ,  non  volle  avere  ad  esem- 
plare il  classico  poetare  di  Opitz  ;  e  sebbene  nei  suoi 
componimenti  si  trovino  delle  non  dispregevoli  imma- 
gini ,  affettate  però  sono  per  lo  più  e  prive  di  buon  gusto 
le  sue  idee.  Il  Sogno  d  un  Cimitero  e  le  Eroidi  A  ri- 
guardano come  capi  d'opera  di  questo  singolare  poeta. 

Lo-  stile  di  Waldau,  quantunque  lontano  dalla  bella 
sempUcità  e  dalla  venustà  degli  antichi,  ebbe  non  pochi 
imitatori  che  giunsero  a  superarlo  nell'affettazione;  a  tal 
segno  che,  diffuso  in  Àiemagna  il  cattivo  gusto,  vi  si  man- 
tenne per  lunga  pezza  del  secolo  XVH,  e  non  sarebbe 
sa  presto  ristorato  lo  stile  poetico  senza  i  difficili  e  fa- 
ticosi studj  del  Richey ,  il  quale  ne  diede  il  beli'  esempio 
nelle  sue  odi  pindariche,  dove  tutta  risplende  la  nobile 
perizia  d'una  scienza  si  sublime;  trovandosi  poi  anche 
assecondato  nella  sua  impresa  da  altri  non  volgari  gen) 
poetici,  che  assai  contribuirono  al  risorgimento  deUa  poesia 
alemanna,  cioè  dal  barone  Canitz   che   nella  lirica   può 
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gareggiare  col  Chiabrera,  da  Alberto  Haller   di  Berna  ^' 
ma  particolarmente  da  Klopstok  che  arrivò  anche  a  sa** 

5 erare  i  suddetti  nella  lirica  e  nell'  epopeja.  Jl  canto  dei 
ardi  dopo  la  morte  di  Herman ,  conosciuto  sotto  nome 
dìArminios  X  Ussignolo  ed  il  /^ino  del  BenOj  si  citano 
per  li  più  dbtinti  lirici  componimenti  di  KlopstoL 

Contemporanei  successori  ed  emulatori  delle  glorie  dei 
suddetti  furono  il  celebra tissimo  Gessner,  già  da  me  più 
sopra  (i)  con  distinzione  lodato  pei  suoi  idUl),  tradotti  dal 
Maffei,  che  per  verità  superarono  la  precedente  versione 
del  Soave ,  sebbene  anche  quella  di  merito  pregiabile  ; 
Andrea  Cramer ,  Pietro  Ultz,  Casimiro  Creuz,  Gleim, 
Weisse,  Kleist,  Schmidt,  Werthes,  Blum,  Voss  ed  altri 
non  pochi  che  ottennero  celebrità  non  comune. 

Citano  poi  gli  Alemanni  con  distinzione  il  rinomato 
Lessing ,  il  quale  giunse  colle  sue  belle  imitazioni  di  Fedro 
ad  adattare  le  favole  ai  moderni  costumi;  non  che  il. 
famoso  Gellert,  i  di  cui  favolosi  componimenti  avendo 
incontrato  il  genio  dei  più  distìnti  coltivatori  della  poesia , 
li  vide  ben  presto  traslatati  in  altri  idiomi ,  e  l' autore 
onorato  del  titolo  di  La  Fontaine  delV Àlemagna. 

Ma  intanto  l'epico  poema  già  da  qualche  secolo  tro- 
va vasi  fuori  d'  uso,  e  le  glorie  di  dare  aU'Alemagna  com- 
Sonimenti  che  reggere  sapessero  al  confronto  di  quelli 
ei  poeti  non  nazionali,  erano  riserbate  a  KlopstoK,  il 
quale  onde  arrivare  alla  prefissasi  meta  impiegò  per  il 
lavoro  della  Messiade  indefessi ,  infaticabili  studi  sopra  il 
Nuovo  Testamento,  dal  quale  cavò  le  più  sublimi  bel- 
lezze^ che,  in  tutte  le  sue  parti  considerato,  rimeritò  al 
versatissimo  autore  la  stima  e  l'ammirazione  di  tutti  i 
più  celebri  cultori  dell' ameiia  e  bella  letteratura.  Non  si 
dimentichi  però  il  nome  illustre  di  Bothmer,  autore  della 
Nocchide  ^  per  avere  anch'  egli  contribuito  assai  al  ri- 
sorgimento dell'  epica  poesia ,  mediante  i  suoi  ottimi  pre- 
cetti ,  avvalorati  dai  non  pochi  suoi  esempi ,  che  in  pro- 
posito egli  vi  diede.  Neil'  epopeja    si   può  però  a  buona 

(0  Cip.  XIX,  pag.  66.   Vedi  andie    SulUa  differema  tUi  Unguam^  di  Get- 
il  t  U,  pai.  a)S,  ore  si  dU  V  opera    tner,  •epraanoiiiiiiato  ìlFiiSua  Tt/kta^- 
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ragione  affennare  che  Gessner  abbia  superato  Klopstok; 
e  ne  fanno  prova  i  poemi  la  Morie  di  Abele  j  il  GoJ^ 
Jredo  ,  il  Telemaco  ed  altri  sempre  pari  in  bellezza  e 
celebrità.  Avranno  poi  anco  un  nome  illustre  in  questo 
genere  Weiland ,  soprannominato  il  f^oltaire  deWAle^ 
magna  j  del  quale  il  più  riputato  poema  si  ritiene  l'O- 
beron;  e  Giovanni  Goète»  che  lìeW  Ermanno  e  Dorotea 
taluni  trovarono  il  suo  capo  d'opera,  sebbene  ad  altri 
non  sia  piaciuto^di  collocarlo  tra  gli  epici,  a  riguardo  dei 
personaggi  e  dei  £itti  narrati. 

Anche  la  drammatica  in  Alemagna  restò  bambina  sino 
al  XVn  secolo ,  quando  il  celebre  Opitz  portò  una  vera 
riforma,  e  diede  miglior  andamento  al  teatro ,  traducendo 
antiche  tragedie,  e  portando  1*  imitazione  sulle  pastorali 
italiane.  All'  Opitz  successe  Andrea  Griffio ,  riputato  il  più 
antico  autore  Alemanno,  che  si  possa  chiamar  dramma- 
tico: e  se  il  contemporaneo  Lohenstein  volle  imitarlo 
nelle  tragedie,  abbenchè  in  esse  si  scopra  inveni^ione 
ed  effetto  teatrale,  lo  stile  però  è  assai  affettato.  Con 
tutto  ciò,  e  non  ostante T impegno ,  gli  esempi,  gli  studj 
^ei  suddetti  ed  altri  poeti,  la  drammatica  tra  quei  popoli 
non  giunse  ad  un  grado  di  perfezione  desiderabile  se  non 
circa  la  metà  del  secolo  XVIII ,  quando  Klopstok  dispiegò 
nella  poesia  drammatica  tutto  quel  genio  e  quella  virtù 
che  in  si  belle  ed  utili  maniere  aveano  dato  anima  alla 
lirica  ed  all' epope  j  a. 

Intanto  Lessing ,  sebbene  in  avanzata  età ,  volle  an- 
ch' esso  cimentarsi  nel  nobile  arringo,  e  da  lui  si  ebbero 
alcuni  non  dispregevoli  drammi  che  gli  procurarono  l' ono- 
rifico titolo  di  padre  della  tragedia  urbana  ^  ovvero  del 
dramma  romantico. 

Finalmente  Goete  e  Schiller'  appajono  sull'orizzonte 
alemanno  in  tutto  lo  splendore  dell'  abihssimo  loro  genio, 
e  colle  giuste  regole  del  bel  sapere  mettono  a  soqquadro 
ogni  anteriore  introdotto  sistema.  U Ifigenia  in  Tauride  si 
tiene,  dagli  Alemanni  per  il  più  bel  capo  d'opera  di  Goète, 
il  quale  diedegli  anima  collo  stile  e  coi  gusto  delle  greche 
Muse.  In  seguito  venne  portato  sulle  scene  Shakespeare^ 
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che  ne  riscosse  indescrivibili  applausi;  «  se  le  opere  di 
Schiller  composte  prima  del  suo  quinto  lustro  urtano 
co'  principi  della  morale  e  dell'  arte  :  conobbe  Y  autore 
ben  presto  la  necessità  di  un  ravvedimento,  e  tosto 
dalla  dotta  penna  di  Schiller  si  ebbero  componimenti 
pieni  di  purezza  di  stile,  ed  austeri  neEe  loro  massime. 

A  Goéte  e  Schiller  successe  Vemer,  quegli  che  la 
£ima  dichiarò  degno  di  occupar  il  posto  de  suoi  ante- 
cessori, con  riputazione  di  primo  alemanno  drammatico 
scrittore;  e  si  sarebbe  mantenuto  costante  nel  suo  grado , 
se  non  avesse  voluto,  contro  il  comune  consentimento, 
associare  alla  grave  dignità  della  lirica  il  dilettevole  e 
r  ameno,  di  maniera  che  la  rappresentazione  perdette 
non  poco  nelle  sue  parti  più  essenziali  :  diletto  che  erasi  di 
già  evitato  da  Kotzebue,  che  sebbene  nel  talento  dram- 
matico non  avesse  raggiunto  gU  antecedenti,  li  superò 
ciò  nulla  meno  nella  piena  cognizione  degli  effetti  del 
teatro. 

Sia  dunque  vanto  dell'  Alemagna  d'  aver  nel  passato 
secolo  occupato  1'  onorato  seggio,  che  ancor  niancavale 
alle  maggiori  sue  glorie,  e  d'avere  ottenuto  rango  tra 
le  nazioni  nella  letteratura  e  nella  poesia  le  più  illustri. 
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EPIGRAFIA. 


Ij'  epigrafia ,  dal  greco  tfrey^ot^n ,  epìgrafe ,  significa  iscri^ 
zionCj  da  iiri  sopra,  yfoi^u  scrivere ^  vale  a  dire  un  titolo, 
ovvero  un  breve  scritto  aflisso  a  qualche  oggetto:  onde 
portare  la  percezione  del  leggitore  a  più  estesa  cogni- 
zione sulle  circostanze  che  lo  riguardano. 

Non  pochi  vi  sono,  i  quali,  appoggiati  allo  storico 
Giuseppe  Flavio  Ebreo ,  vorrebbero  dare  alle  epìgrafi  un' 
origine  antidiluviana ,  facendo  autori  i  figliuoli  di  Seth , 
il  quale  scrittore  (  i  )  in  tal  modo  sostiene  la  sua  opinione: 

M  Trovarono  essi  la  scienza  delle  cose  celesti;  detta 
«  siderale,  e  perchè  le  loro  scoperte  non  si  perdessero 
u  dalla  memoria  degli  uomini ,  e  perissero  pria  di  essere 
«dagli  altri  conosciute,  ricordandosi  che  Adamo  aveva 
tf  predetto  1'  universale  deperimento  delle  cose ,  V  uno 
u  col  fuoco,  r  altro  col  diluvio,  innalzarono  due  colon- 
M  ne,  una  di  mattoni  e  l'altra  di  marmo,  a  ciascuna 
«  delle  quali  eglino  inscrissero  le  lorQ  scoperte  :  affin- 
u  che  se  quella  di  mattoni  dal  diluvio  fosse  distrutta  , 
M  vi  restasse  quella  di  pietra  ad  istruzione  degli  uo- 
M  mini ,  sicché  quella  che  conteneva  le  iscrizioni ,  le 
M  memorabili  cose  rappresentasse  ;  poiché  dicono  che 
(f  quella  di  pietra  fu  da  essi  dedicata  alla  posterità,  e 
^  che  anche  ai  nostri  tempi  esiste  nella  Siria  ».  Sulla 
fede  di  questo  autore  pare  che  non  sia  da  porre  in  dubbio 
die  r  origine  delle  epigrafi  sìa  antidiluviana  ,  anzi  non 
ripugna  ai  fatti  ed  alla  ragione,  che  i  primi  discendenti 
di  Adamo,  i  quali  avevano  di  già  trovato  l'arte  di  la- 
vorare il  ferro ,  il  bronzo ,  ecc. ,  si  fossero  anche  impos- 
sessati dell'arte  d'incidere   sulle   pietre    le   memorie  dei 

0)  Andcìùtà  Giudaiche,  lib.  I,  cap.  3. 
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grandi  avrenimenti  Tedoti ,  od  anche  uditi  tla  essi ,  o  dai 
loro  magdori ,  la  posterità  dei  quali ,  quasi  per  divino 
presagio  sentivasi  minacciata  di  un  diluvio  universale  che 
avrebbe  distrutte  tutte  le  umane  opere. 

Se  molti  tì  sono  collo  storico  ebreo,  che  sostengono 
tale  opinione ,  non  mancano  però  oppositori  i  quali  pre- 
tendono che  r  orìgine  dell'  epigrafia  è  d' un'  epoca  poste- 
riore al  diluvio.  Dicono  adunque  che  V  istorìco  Giu- 
seppe ha  non  di  rado  ne' suoi  racconti  portate  delle 
alterazioni  che  non  danno  tutta  la  credibiUÙt  ai  fatti  nar- 
rati; e  che  perciò  si  ebbe  in  grande  diffidenza  da  non 
pochi  storici  j  tra  i  quali  dal  cardinale  Baronio  ,  insigne 
autore  degli  Annali  ecclesiastici.  Che  la  prova  addotta 
dai  fautori  ,  appoggiata  alla  Genesi ,  che  i  figli  di  Seth 
avessero  trovato  il  modo  di  lavorare  il  ferro,  il  bronzo, 
e  l'arte  di  sonare  strumenti,  non  basta  da  sé  per  difen- 
dere l'opinione  di  Giuseppe:  poiché  nel  caso  al  pari  di 
tali  ritrovati  avrebbe  la  Genesi  parlato  anche  dell'arte 
d'incidere  sulle  pietre,  e  di  ciò  neppure  una  parola,  e 
neppure  viene  fatta  menzione  di  tali  colonne  epigrafiche, 
o  d  altre  iscrizioni  antidiluviane.  Se  non  che  quel  Tu- 
balcain ,  che  istrutto  da  suo  padre  Adamo ,  cui  Dio  infuse 
ogni  scienza,  od  anche  per  genio  suo  era  addivenuto 
espertissimo  fabbro  in  ogni  opera  di  metalli,  poteva  be- 
nissimo avere  negli  stili,  o  scalpelli  di  ferro  iniziata  l'arte 
della  scultura ,  o  della  incisione  dei  legni  e  di  alti*e  cose 
di  pietra  :  delle  quali  particolarità  non  era  mestieri  che 
Mosè  ne  facesse  nella  Genesi  speciale  menzione.  Mi  astengo 
pertanto  dal  pronunciare  un  assentato  giudizio  su  questo 
punto  controverso  della  più  rimota  antichità  ,  non  tro- 
vando io  bastanti  ragioni  per  oppormi  o  per  aderire  agli 
addotti  argomenti  degli  avversar):  sebbene  d'altronde  non 
si  possa  escludere  la  probabilità  che  i  fatti  strepitosi , 
accaduti  in  quella  remotissima  epoca,  possano  essere  stati 
tramandati  ai  posteri  con  memorie  epigrafiche.  Penso 
quindi  limitarmi  a  stabilire  un*  epoca  certa  ai  tempi  pò* 
steriori  al  diluvio,  perché  allora  soltanto  é  certo  che 
si  conoscevano  le  cifre  o  i  segni  della  scrittura  epigrafica» 
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citandosi  per  primo  indizio  quel  monumento  di  cui  parlasi 
nella  Genesi  (i):  u  Morì  dunque  Rachele,  e  fu  sepolta 
u  sulla  strada  che  conduce  ad  Ephrata,  che  è  Bethlehem..., 
tf  e  Giacobbe  eresse  sulla  sepoltura  di  lei  un  monumento. 
a  Questo  è  il  monumento  di  Rachele  sino  al  dì  d'oggi  ».... 
£  ehi  per  verità  vorrebbe  dulntare  che  su  tale  monu- 
mento non  fossero  scolpiti  i  ti  toh  che  in  sì  singolari  ma-, 
niere  distinsero  quella  bella  e  virtuosa  donna ,  tanto  en- 
comiata da  quei  libri  divini?  Con  questo  fatto,  segnan* 
dosi  la  morte  di  Rachele  sotto  Tanno  3374  della  crea- 
zione y  si  viene  ad  avere  almeno  l' epoca  certa  della  scrit- 
tura epigrafica:  e  non  solo  di  questa  scrittura  ,  ma  ben 
anche  dell'  uso  e  della  cognizione  delle  sigle  adoperate 
a  luogo  d' iscrizioni  sulle  monete ,  sui  vessilli  e  monu- 
menti d' ogni  genere ,  tra'  quali  le  quattro  lettere  ebrai- 
che segnate  sulle  bandiere  di  que' prodi  Maccabei  difen- 
sori delle  divine  leggi:  ^,3,D,  D,le  quaUsono  ini- 
ziali di  voci  ebree  esprimenti  quella  sentenza  che  leggesi 
ndl'Elsodo  (3):  Quis  similis  tui  in  fortibus,  Dominel  MI 
CAMOCA  BAELIM  lEHOVA^  non  che  quelle  tre  ini- 
2^  9  >  IO  9  D  9  ^^^^  apparvero  sulla  parete  della  sala 
di  Baldassare,  re  di  Babilonia ,  e  che  dal  profeta  Damele 
vennero  interpretate  a  danno  dello  stesso  monarca,  MANE, 
THECEL,  PHARES,  cioè:  Dio  fini  il  regno  di  te ^  che 
sei  dappoco  y  e  dato  sarà  ad  altri  (3). 

Sanconiatone,  contemporaneo,  per  quanto  si  crede,  a 
Gedeone,  raccolse  la  più  gran  parte  delle  antiche  me- 
morie ,  colle  quali  compilò  la  sua  storia,  delle  epìgrafi 
che  rinvenne  sulle  colonne  ,  nei  templi  e  su  altri  mo- 
numenti esistenti  presso  i  GentiU  «  gli  Ebrei;  e  perchè 
nissnno  possa  esitare  a  credere  che  gli  antichi  incidessero 
sopra  le  colonne  i  principj  delle  scienze,  non  meno  che 
le  storie  del  mondo  ,  mi  trovo  in  dovere  di  propoi^gU 
r  unanime  consenso  di  tutti  i  ptù  celebri  scrittori  e 
filosofi  greci  »e  latini ,  i  quali ,  dopo  avere  pronunciato 
affermativamente  il  loro  sentimento,  ci  descrivono  i  più 

(0  Gap.  XXXV  ,  ▼.  19  ci  teq. 
(a)  Gap.  XV,  v.  ii. 


(3)  Daoid.,  m^  V,  v.  ^  «t  Mq. 
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celebri  punti  di  stx>rìa  ricavati  da  tali  epigrafici  inonin 
mentL  Erodoto  infatti  ha  dimostrato  che  la  prima  ma^ 
niera  di  trasmettere  alla  posterità  le  storie  e  le  scienze 
fu  quella  delle  iscrizioni  sulle  colonne;  e  Platone ,  con- 
fermando r  asserzione  di  Erodoto  nel  suo  Hippias , 
racconta  che  Pisistrato  scolpì  sopra  alcune  colonne  di 
pietea  utili  precetd  per  gli  agricoltori.  In  particolare  pm 
lo  stesso  Erodoto  ci  ha  conservata  la  iscrizione  che  il 
re  Dario  fece  scolpire  sui  marmi  della  sua  statua  eque- 
stre con  sì  facili  caratteri,  che  ben*^  (fimostra  come  in 
Persia  fosse  già  usata  la  scrittura  epigrafica. 

Ricaviamo  poi  da  quelle  antìdie  storie  dei  Greci,  che 
i  Babilonesi  ed  i  Caldei  iiicidevano  in  tavolette  di  creta 
^otta  al  fuòco  quanto  avevano  rilevato  dalle  osservazioni 
astronomiche;^  i  Fenioj  scolpivano  sulle  colonne  le 
leggi  pubblicate  per  il  loro  buon  goremo  :  gli  Egizj  ave- 
vano parimenti  incisi  i.  loro  statuti,  i  costumi  e  le  azioni 
gloriose  sopra  i  più  magnifici  obelischi  ;  ed  i  nostri  cele- 
bri istoriografi  delle  antichità  italiane,  Tiraboschi ,  Mura- 
tori, Maffisi  ed  altri,  ci  riportano  una  serie  ben  lunga  di 
iia^rizioni  ricavate  dagli  anticlii  etruschi  n^qnuQietìti ,  e 
noa  ppche  ne  abbiamo  di  ebraiche  e  di  romane  ,  delle 
quali  conservansi  anche  le  antichissime  lapidi.  PUnio  af- 
lerma  che  i  primi  monumenti  pubblici  furono  fatti  di 
lamine  di  piombo,  e  le  leggi  e  i  trattati  di  confedera- 
zione concliiusi  fra  i  Rooiani  e  gli  Ebrei  furono  scritti 
sopra  tavole  di  bronzo  (i). 

,  .  Presso  i  Cinesi  troviamo  le  opere  ddi  rinomatissimo 
.Confucio,,  sommo  loro  legislatore,  e  tra  quelle  le  leggi 
scritte  sopra  .  tavolette  formate  con  legno  di  bambù  ;  ed 
anche  altrove  si  hanno  tante  belle  iscrizioni  sui  dittici , 
sui  tubi  di  piombo  e  tavolette, di  vetro.  Sono. poi  senza 
numero  quelle  ii^  embrici ,. tegole,  mattoncelli,  vasi,  urne, 
.luc€;rne  sepolcrali,  ed  in  tant' altri  lavori  di  terra  cotta: 
oltf e.  le  patere  di  cristallo^  le  gemme,  gli»aneUi  e  simili, 
sopra  i  quali  oggetti  trovansi  incise  brevi  sentenze,  motti 

(i)  Vedi  L  il,  Gap.  XVI,  pag.  536,    Baccarudihus  coercendis ,    scriUo  sopra 
dove  parlai   del  SenaUu  ConsuUum  dt    una  tavola  di  bronzo. 
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arguttssimL  I  Romani  plebei  aveano  le  stamptUelle^  chia- 
mate comunemente  stampiglie  ,  le  quali  erano  laminette 
di  metallo ,  che  adoperavano  in  luogo  di  sigillo.  General^ 
mente  però  parlando  dell'  epigrafia ,  nessuna  delle  sue 
maniere  venne  più  adattata  allo  scopo  cui  è  diretta  di 
trasmettere  ai  secpU  venturi  i  più  interessanti  avvenir 
menti  pubblici,  o  privati,  quanto  quella  della  lapidaria, 
cioè  detta  volgarmente  dei  marmi. 

I  Greci  ed  i  Romani  si  segnalarono  nel  genere  epigra^ 
fico  di  modo  cl^e  «coi  soU  avanzi  raccolti  nei  ruderi  di 
quei  paesi  di  taenta  rinomanza  si  formarono  moltissime  e 
voluminose  opere,  tra  le  quali  le  Gruteriane  e  Sponiane 
raccolte:  dopo  le  quali  distiuguesi  quella  diT.  Reinesio.  Del 
1699  il  chiprìss.  Fabretti  stampò  in  Roma  l' applauditi»- 
8Ìma  sua  opera,  neUa  quale  vengono  corretti  moltissimi 
errori  incorsi  dai  succitati  scrittori  e  da  altri,  coli'  ag- 
giunta di  non  poche  iscrizioni  fin  allora  non  conosciute 
o  non  illustrate.  Anche  Grevio  presentò  ai  dotti  tre  VO7 
lumi,  i  quali  contengono  una  raccolta  d'iscrizioni.  Il 
chiarisa,  Mafiei  (  il  di  cui  elogio  y  in  un  colla  critica  agti 
scrittori  di  epigrafi  e  giudizio  sulle  migUori  iscrìsioni*, 
viene  qui  riferito,  come  quello  cui  dà  gran  lustro  l'au* 
torità  dell'eruditissimo  immortale  Morcelli),  portò  splenn 
dida  luce  sulle  oscure  lacune,  nelle  quali  vagarono  incerte 
per  più  secoli  le  dottrine  deUe  antichità  epigrafiche. 

a  Jam  verOf  così  il  lodato  Morcelli  (i),  iUud  videth 
muSj  qucB  nuucime  ex  i^terum  monumentis  proposito, 
nobis  ad  itnitandum  esse  debeoìit.  De  Ubrorum  bonUate 
si  quis  nos  rogete  eos  ceteris  pne/erre  semper  solemus\, 
qui  republica  incolumi  aut  augusto  principe  scripti  sunt 
Quare  etiam  incriptiones  ejus  (etaiis ,  si  quid  sapimus*s 
optimas  putemus  j  atque  prò  exempUs  germana^  dictìOr 
ìiis  habeamuSj  necesse  est  Nam  si  quid  unquam  pure 
et  latine  scriptum  ^  ea  aitate  scriptum  est  :  inscriptiones 
vero  s  quotquot  supersunt ,  musce  ipsce  dictasse  mi/U  pi^ 
dentur 

(1)  Voi.  I  De  Siilo  ùucriptionum  latinorum ,  §  i  Z>«  Discrimini  dekcuufut  iì»> 


scripUonum 
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u  Sed  tamen  hanc  paucitalem  numerus  suppkt  inserì^ 
ptionum  eariun  j  qiue  ab  Octax^iano  Augusto  ad  PhiUp'^ 
pos  Augiutos  confectcB  sunti  quas  sane  cur  repudiemus, 
^uum  vctustiprwn  semplicitatem  atque  munditiam  splene 
more  s^erhorwìiy  et  orationis  numero  oc  dignitate  com-' 
penserU?  ex  his  omnibus  eas  maxime  probare  soleOj  quas 
publica  auctoritate  positas  fiùsse  intelligo 

u  Jllud  dilìgentius  multo  cas^endum  miM  esse  duxi, 
utìnam  et  satis  cas^rim^  ne  subditUios  titulos  quasi  in  fa- 
miUam  reciperem^  et  falsas  inscriptiones  prò  i^ris^  recen- 
tes  prò  antiquis  s^nditarem.  Sciehamj  ahhinc  annos  am^ 
plius  ducentos  non  modo  in  Italia,  sed  etiam  in  Hispa- 
nia  atque  Germania  s^eteratores  non  ita  paucos  fuisse , 
-qid  se  in  novis  inscriptionibus  Jingendis,  oc  prò  antiquis^ 
germanisque  divulgandis  strenue  exercuerùti:  alios,  quod 
antiquo  forte  testimonio  ad  controversiam  aUquam  diri'- 
mendamr  indigerentj  alios,  quod  insano  quodam  amore 
patricBj  urbem  suam  inter  clarissimas  Aumemri^  et  ce/ìeni- 
rum  urbium  titulis  et  insignibus  honestatarà  esse  s^elìent: 
quosdam  etiam  j  quod  in  eruditis  hominibus  decipiendis 
aut  laudem  ponerent^  aut  wluptatem  quwrerentj  aut  ven* 
dendi  quasstum  lucrumque  spectarent  :  nonnùUos  denique, 
quod  veterum  monumentorum  congeriem  oc  wuietatem , 
quee  aliis  contigerat  j  in  atriis  suis  j  in  horlis  j  in  villis 
desiderari.  cegre  ferrenL  Qua  de  re  multa  scripsit  appo^ 
site  Maffeius  (i)  idemque,  excussis  magnorum  {H)tumi^ 
num  exempliSj  timorem  multis  injecitj  ne  aliorum  cre^ 
duUtate  aut  astu  deciperentur.  Quare  Maffeii  ipsius  fudi- 
cium  scepe  sequutuSj  nullam  e  Gruterianis  aut  Reinesia* 
nis  inscriptionibus^  nisi  caute  pedeteniimque  sustulij  SpO" 
nianas  s^eroj  qiue  a  Guichenonio  prodiere j  omnes  refeci  : 
perpaucas  e  Uruidii  volumine  excerpsi.  Hcesi  autem  fere 
semper  j  ubicumque  inscriptionibus  appositum  legi  j  in 
urbe  aliqua  Hispanice  inventas  esse  :  qiuwum  quidem  pie- 
rteque  ipsa  stili  ac  rerum  novitate  se  prodwiL  Ejusmodi 
mini  visce  ea*  quoque  j  quce    Transdanubioiue  feruntur  , 

il}  JrL  Cr,  lap,^  Lb.  IH,  e  s ,  p.  i58. 


sed  iamen  f^uol/oìègi  Lazìi  aui  e/m  conterranei  siilo  per-' 

seripke  sunt.  N^  s^ro  rninus  ad  Pjrrrhi  Ugmi  nomen 

siispensus  tmimi  /ui^  nisi  me  aUerius  mictorìias  oom/!r^ 

mdret  :  éf tòppe  non  ignoraham  éjfuantus  Ole   mango  ista^ 

rum  deUciarum  haberetur.  Denì^ue  ne  Muraiorìi  i/uidem 

facilitatem  wdde  probas^ij  et  insofiptìonum  ^  quas  ille  edif^ 

dk,  multo  plures  suspectce  mihi  insnsmquej  4/uam  ipd 

/iierintj  extitérunt  Ai  duohus  maxime  cen^oribus  plurt- 

mum  tribuij  FabreUo  et  Maffeio^  quorum  etfudieium  et 

fides  multìs  fam^liu  doctorum  hominum  laudibus  celebrm^ 

tur.  Ex  horum  libris  et  exempla  sumpsi  quantmuUay  et 

de  ipsis  eOflm  explanaiionibus  identìdem  aUquid  deUbeh^ 

vi  :  sic  tameHj  ut  neque  in  eorum  s^rba  jumrem  ^  nec  ^ 

si  quid  ab  eis  peccatum  inderetuTj  silentio  prmterirem. 

N(m  sarà  però  discaro  ai  nostri  leggitori  sapere  come 
in  Bologna ,  Firenze  ed  altrove  sìa  nata  una  nobile  gara 
onde  potere  smentire  quanto  hanno  per  Taddietro  o  or- 
nato o  detto  molti  scrittori  a  pregiudiiio  deH'  italiana  epi- 
grafia ,  lasciando  però  che  gli  esperimenti  ed  il  tempo  sor- 
gano a  giudicare  una  causa  che  tuttora  pende  al  tribunale 
delle  scienze  (i);  a  trattar  la  quale,  parlando  in  genere 
deilsL  lingua  italiana  j  n(Hi  si  dìtnentichi  il  Bembo  nel  suo 
conflitto  col  Tibaldeo  esclusivamente  appas»onata  per  k 
Ungua  del  Lazio,  nel  quale  riportò  il  primo  una  com- 
piuta vittoria  (i).  In  seguito  pubblicò  i  dialoghi  detta  vot- 
gar  lingua,  siccome  ho  aocennato  net  serto  poetioo  ilaliamo. 

In  Bdk)^a  si  pubbficò  eoi  t^>i  del  sassi  uim  ceile- 
«ione  dì  epigrafi  (3)  y  la  quale  è  la  prima  che  onora 
r  Italia  nel  suo  idioma.  Precede  un  cokisdimo  ragiona- 
mento intomo  Yepigrqfi  italiane  e  Varte  di  comporle,  dd 
non  mai  abbastanza  lodato  instruttissimo  ed  indefesso  dot* 
tore  Francesco  Orioli,  professore  nella  pontificia  umverb 
sita  di  Bologna,  il  quale  scorre  colla  vastissima  sua  erudì*» 

I 

0)  Circa  r  opinione  cK  hre  fjH  ep?^  (a)  CipH.  XDT,  p»^  iii. 

Ufi  e  le  iKrtsiooi  in  iUliaao  i<lrafDa,  e  (3)  /jcrmom  di  auion  db«rw..;  M 

beu  anche  nella  lingua  viva  cT  ogni  na-  doUore  Franeeaco  Orioli.  Bdoanik  lSa6^ 

liooe  ,  si  osservi  quanto  ho  accennata  per  le  stamine  det  SassL 
nel  capitolo  XIX,  §  8,  EpìUjfio,  p.  7S. 

Amati.  Ricer.  St.  T.  Ili,  i'4 
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«ione  le  taut^  .{mrti. che  ornano  le  sciensi^  d'Italia:  e  dopo 
avere isnceoiufitay  (KHMF  1q  esige  giustizia,  senza  fìspamiio  la 
latma.arta  epigrafica,  6Ì  fa  tosto  magnanimo  a  trattar  la 
oaioa  >deUa  italianajcon  aentimenti  4egni  dell'illustre  ora* 
tore^  tra' quali  ed  deggiona  citare  ak»uù.  passi  che  servir 
^nno  più  da.  vioiuo  alla  storia  della  noydla  introduzione^ 
ji((\Maperorata*cofii  la  causa  dell'antica  epigrafia,  non  vuoisi 
•m-  m*  questa  fare  tale  onta  al  bellissimo  idiooEia  del. quale 
'^  Aggi,  usiamo ,  4ihe  giudi<^  si  debba  inetto  ad  essere 
m  adoperato  in  questa  marnerà  di  componimento,  ed  è 
>«i  anzi  da  cercare  ogni  modo  di  mostrare  il  contrario 
«  per  l'onore  della  &veUa  nostra.  E  però  giustamente 
.M  si  debbono  ^grandissime  lodi  a  que'  non  molti,  i  quali 
M  da  breve  tempo  si  30110  dati  a  togliere  siflGitlo  biasimo  : 
•«I  e  in  questo  nòvero  è  da  concedere  prin^ario  posto  al 
«.chiarìssìmoie  grandemente  celebrato >8Ìg.  Luigi  Muzzi^ 
M  ;  che  da:  pi£ù?eòchi  anni  in  si  commendata  opera  impiega 
«  le I vigorose  Torae  dell'ingegno,  avendo  composto  egU 
■M  solo  fino'  al  presente  noiiio  un  più  gran  numero  d'ita- 
le Uane  beUisaime;  epigrafi,  efae  non  tutti  gU  altri  insieme 
<#c  congiutitL>.8eUbene  {sarebbe:  deUtto  tacer  qui  il  nome 
•ti  di  Pietro  Giordasiiviiltpiale  di  buon  ora;  disceso  néUa 
lù  atefsaiai«na>  ;ComQecliò.7un  minor  Jiuihelro  di  volte 
4«  labbia  xorao  questo'  anpago,  vi  si  è  però  diAiòstrato  per 
4f<  quel  valdroéis^imo.  oh' égli  èviregalatido  i'Itaha  d'epi- 
M  grafi  oqA  latte,  quali  da  .uà  4ant'tioiiio  «d'iaspettavano  ; 
^  )e  confortanoo  per  11^  modo  delTaptoritàtisua  grande* 
jvf  •  mente 'apprezsfita;  per  4utta  Italia  il  ;  nuovo  ^studio  pro- 
4f  pòsjo  a' etterati».  11. dotto  scrittore  passa  poi  ad  esporre 
berte  regole  relative  sAìe  varie  classi  delle  iscrizioni  colle 
loro  convenienti  eccezioni;  commenda  i  metodi  del  Muzzi, 
e  ne  propone  dei 'nuovi;  e  dopo  avere  esibiti  alcuni 
esempi  nelle  iscrizioni  > dei  lodati  Mnzzi  e  Giordani,  così 
parla  degU  imitatori:  u  Ben  dico  e  non  dubito  d'affer- 
ei mare ,  che  agi'  imitatori  del  sig.  Muzzi  forse  avverrà 
ki  ciò  che  predice  in  una  sua  lettera  il  chiarissimo  signor 
u  professore  RoseUini  lodato  di  sopra ,  e  questo  è  che 
41  facilmente  volendo  essi  ancor  far  uso  a  quando  a  quando 
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M  dì  -  certi  TOoaboU  che  oggi  -  non  sonano  comuni  nelle 
M  iKMsche  ed  agli  oreooki  diegl' Italiani ,  e  non  avendo  per 
m  avventura  la  grande  peiìaàa  «Lello  scrittore,  che  presero 
M  ad  imitare  y  cadranno  facilmente  nel  difetto  dell' arw 
«i  càismo,  cieli' oscurità,  della  lesdoaaggine ,  e  dot' égli  ò 
u  commendevolisnmo ,  essi  saranno  ndiooli  m.  Xti  seguito 
pàl'lft  delle  iscrizioni  del  Giordani  »  dicendo  che  le  cose 
di  questo  grcn^de  scrittore  sono  tali  da  mettere  in  appren^ 
sione  chi  yolesse  scerre  neW ottitno  esempi  del  meglio: 
assicurando  in  fine  che  chi  seguiterà  moUelU  sì  fatti  y  ha 
sicurezza  che  V  epigrafi  sue  non  manco  saranno  lette  dello 
più  belle  ira  i  Latini. 

Dopo  tale  ragionamento  ,  lodato  il  chiarissimo  MuzzL 
qual  capo-scuola  del  nuovo  stile  epigrafico  italiano ,  ven* 
gono  riferite  le  di  lui  iscrizioni  sepolcrali  in  numero  di 
cento  I  e  di  venticinque  sopra  varj  argomenti ,  alcune  delle 
quali  nell'Antologia  di  Firenze,  nel  Giornale  letterario  di 
Pisa  e  nel  Giornale  arcadico  non  poco  furono  distinta- 
mente apprezzate. 

Dobo  quelle  del  Muzzi»  se  ne  riportano  alcune  del 
Gioroaniy  cioè  sedici  sepolcrali  e  diciassette  a  di  versici- 
getti  spettanti;  ne  seguono  diciotto  dell'abate  Giuseppe 
Manuzzi  di  Forlì;  ventotto  di  a^oni^^;  sietJLe.  d^. dottor 
G.B.  Vaccòlini  di  Ravenna  ;  wia  .  del  celebre  Perticari; 
altra  del  dottor  Luigi  Rigeli  di  Firenze;  una  dell*. avvo- 
cato Domenico  Missiroli  di  Rimino  ,  e  finalmente  sei  di 
Luigi  Melloni  bolognese. 

In  un'appendice  se  ne  riferiscono  alcune  altre  di  autori 
viventi,  tra'quali  trovasi  l'illustre  nome  del  conte  Giam- 
batt  Giovio  di  Como ,  seguendo  in  essa  l' ordine  soltantcf 
con  cui  furono  ritrovate:  una  distinta  ve  ne  ha  del  i623, 
che  leggesi  in  s.  Giacomo  di  Bologna. 

Questa  raccolta  viene  chiusa  con  un'  iscrizione  tratta 
dall'  antico,  stata  tradotta  dal  più  volte  lodato  abate  Lanzi, 
onde  servire  al  suo  intento,  come  ho  più  sopra  accen- 
nato, e  traslatata  pure  in  due  maniere  dal  Muzzi  affine 
di  provare  col  fatto  che  la  lingua  itahaua  si  presta  colle 
facilitazioni  rìcliicste  allo  stile  lapidario   epigrafico,   che 
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io  qui  abbasso  riporto  (i^i  onde  ciascuno  comprenda  se 
lo  sforza  dell'epigrafia  italiana  possa  sperar. di  giugnere 
alla  meta  agognata;  4Àoh  a  gareggiare  colla  greca,  e  con 
quell'  attica  venustà'  da  cui  è  pure  ornata  la  latina ,  come 
si  può  rilevare  dall'epigrafe  trascelta  ad  esempio,  e  dalle 
altr?  comprese  nella  citata  raccolta  OridL 

Tutta  1'  opera  è  composta  di  dugento  sessantasette 
epigrafi  italiane,  le  quali  senz' alcun  dubbio  possono  servir 
di  modello  ad  uno  studio  che  ad  ogni  modo  può  essere 
as^ai  uljle,  alla  bella  dicitura ,  ed  a  restringere  in  pocbi 
periodi  1^  narrazione  di  molti  e  strepitosi  eventi 
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HUSlCà. 

Dio,  sefkipre  grande,  sempre  baono  e  benefico  nelle 
sue  opere ,  volle  che  Y  uomo ,  da  lui  creato  sulla  propria 
immagine ,  non  solo  avesse  le  facoltà  proprie,  a  conservare 
la  sua  esistenza,  ma  eziandio  a  rendersela  aggradevole* 
Lo  dot&  quindi  pur  anche  di  quelle  che  la  vita  a  lui 
rendessero  lieta  e  gioconda  per  sé  stesso  e  per  gli  altri. 
A  tale  intento  l'uomo  fu  cosi  formato ,  che,  creatore  egli 
stesso  nella  sua  fantasia  coli  uso  e  colla  modificazione  delle 
varie  idee  a  lui  nate  dai  proprj  sensi,  cogU  stessi  suoi  organi 
potesse  fare  diverse  inflessioni  della  sua  voce,  grate  all'o- 
recchio di  chi  le  ode,  e  piacevoli  all'uomo  stesso,  che 
con  quelle  fa  uso  di  tali  organi  col  canto.  La  musica 
adunque  è  nata  coli' uomo  ^  perché  1'  uoilio  sente  e  canta 
prima  di  parlare  :  ri  canto  nasce  dal  cuore  e  va  al  cuore. 
Non  so  quindi  persuadermi  né  comprendere  come  Roua* 
seau ,  quel  filosofo  cotanto  sentile ,  abbia  potuto  scrivere 
che  il  canto  non  sia  naturale  all'  uomo  :  mentre  il  fan- 
ciullo die  non  sa  parlare,  canta  ;  ed  i  più  rozzi  abitatori 
delle  montagne  non  appena  possono  dar  voce  dal  petto, 
che  mandano  dei  canti. 

Che  se  il  canto  è  pure  da  Dio  medesimo  dato  agli 
ncceUi  perchè  all'uomo  stesso  servissero  di  sollievo,  da 
loro  lo  distinse  in  ciò ,  eh'  essi  non  seguendo  che  il  pro-^ 
prio  istinto,  non  hanno  che  nn  solo  canto,  per  quanta 
sia  pronunziato,  con  var)  gorgheggi,  mentre  all'uomo  è  dato 
di  variare  il  canto  m  mille  modi ,  come  più  piace  al  suo 
ingegno.  Se  non  che  può  essere  benissimo  che  all'  uomo 
il  canto  degU  ucceUi,  rispetto  al  vario  loro  gorgheggio, 
destasse  l' idea  del  suo,  e  perciò  il  Bellino  discorrendo 
dei  buoni  cantanti,  dice  che  quei  trilli,  e  quei  passaggi» 
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e>  <{uei,gargbeffgÌ9  e-  queUe  fughe  eh'  essi-Cinno,  m  giudi- 
cherebbero di  animati  usignuoli ,  o  di  qualsiasi  altro  uc' 
celletto  che  più  rapisca  quando  egli  canta.  Mentre  quindi 
l'uomo  da  sé  finq  , dalla  infanzia  comincia  a  dar  segni 
del  suo  canto  naturale,  od  irregolare,  quello  degli  uccelli 
e  di  altre  naturali  combinazioni  hanno  ragionevohnente 
potuto  all'  uomo  inspirare  Tidea  di  un  canto  regolare  od 
artificiale. 

Bisogna  perciò  che  Vxkoxna^  appena  da  Dio  creato, 
facesse  uso  della  sua  yoce  per  il  canto  anche  regolare; 
giacché  fra  i  nipoti  di  Adamo  Jubal  non  solo  era  amante 
del  cauto  comune  e  naturale,  ma  lo  era  già  della  musica 
istrumentale ,  nella  quale  era  maestro  e  capo  :  Jpse  Juit 
pater  canentium  in  cUfiara  et  organo  (i);  locchè  non 
poteva  essere  che  una  conseguenza  dei  lunghi  studj  e  dei 
progressi  già  fatti  dalla  musica  vocale  alla  istrumentale. 

L'  uomo  ingegnoso ,  che  aveva ,  nel  canto  variato  e 
metodico,  saputo  imitare  gli  uccelli,  fattosi  accorto  del-» 
l'effetto  sonoro  dell'aria  spirante  nelle  canne,  all'uso 
della  fiua.voce  accoppiò  quella  che  seppe  trarre  dalle 
9anne  d^  vegetabili,  ed  indtare  poi  queste  anche  col 
farle  di  metallo  :  imperocché  nei  tre  figli  che  Samech 
ebbe  da  Ada^  Jnbel  fu  pastore,  Jubal  musico  (2)  e  Tu* 
balcain  fabbro ,  sicché  1  uno  poteva  giovare  aU'  altro  a 
perfezionare  la  professione  alla  quale  ciascuno  si  era 
rivolto..  Le  prime  martellate  musiche,  scrisse  non  ha 
guari  un  bizzarro  autore ,  uscirono  dalle  fucine  di  Tubai-* 
cain ,  secondo  la  scrittura  ;  dai  Calibi ,  secondo  le  vecchie 
memorie  di  profano  scrittore;  da  quella  ferriera  avanti 
la  quale  a  caso  trova  vasi  Pitagora  passando,  secondo  i 
Pitagorici.  La  filosofia  adunque ,  la  storia  e  la  Bibbia  ac- 
cordansi  nel  fare  uscire  la  musica  dalla  bottega  di  un 
ferrajo. 

Brontesque^  SteropesquCj  et  nudus  membra  Pjrachmon: 
co^  Virgilio  alla  fucina  Etnea  (3).  La  natura  ha  data  la 
sonorità  ai  metalli,  ed  ha  fatto  le  budella  per  digerire  » 

(0  Genti,  IV,  f.  ao-Ji.  (3)  Ub.  Vili ,  y.  ^45. 
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fioa  mai  per  fonhaiie  gli  eflauttì!  usati  da  DaTÌde?  é'  da 
Terpandro  nei  monocordi;  tetracordi',  epteoordi,  deca« 
cordi  ecc.  Tihioteo  volgeva  dall' ira  alla  diemenka,  dalla 
crudeltà  alla  tenerezza  ranimo  di  Alessandro  ;  e  lo  iK>ppo 
Tirteo  faceva  marciare  colla  sua  ma^ca  i  Messene  ai  ^ik 
micidiali  combattimenti  Cicerone  alta  leziosa  melodia -at- 
tribuisce la  degenerazione  dei  severi  romani  costumi*^  ^  ed 
Orazio  la  corruzione  del  popolo.  '■*•'■    i 

rnam  quas  pervincere  voces 

Evaluere  sonum,  referunt  quem  nostra  theàira?      "> 

Tanto  cum  strepitu  ludi  spectantur  .  .  .  ..  .  .  (i).  -    i 

Questi  struménti,'  romoreggiantì ' ed  imitanti  il  cannone^ 
il  tuono,  il  fulmine,  tornano  adesso  alla  moda*  belle 'siii^ 
fonie,  per  rappresentare  col  subno  le  battaglicele  più ^trè^ 
pitose,  le  tempeste  di  mare  e  di  terra  via  caduta  cbl  M3<»; 
il  soffio  degli  Aquiloni,  e  sino  il  diluvio  ed  il-  caos. 

•  Se  non  ohe  questa  musa  vtdcanicà  è- talvolta  con  in^ 
concinno  fracasso  impiegata  per  esprìmere  la  taciturnità 
di  una  foresta ,  sicché  al  di  lei  rimbombo  si  sentono  le 
parole  :  qual  silenzio  è  questo  :  tutto  'qui  tace  intorno^  '  [ 

Da  questi  progresisi  nella  musica  U9d  poi  quel  pahto 
artificiale,  il  quale  tion  era  più  F ' espressione  ai  iin-^^rti 
sentimento  transìtorìo,  comune  anche  ai  selvaggi ,»  ma 
quella  connessione  di  suoni  variati,  -espressi  'ccnla* 'Vooa 
umana,  naturale  od  artificiale;  e  perchè  cavata  da  qi^alchè 
strumento  dovette  allora  il  canto  essere  combinato  «ci^ 
quella  parte  melodica  che  risulta  dalla  durata  e  stioèes* 
sione  dei  suoni ,  e  clie  dà  tanto  diletto  a  chi  Y  ode  • 
r  intende. 

Non  è  però  che  la  musica ,  il  canto  cioè ,  ed  il  suono 
sia  soltanto  di  diletto  all'  uomo  :  essa  influisce  anco  suUé 
passioni  e  sui  costumi.  Dopo  avere  la  musica  uniti  in  so^ 
cietà  gh  uomini,  fa  che  ciascuno  per  essa  senta  correre 
nell'  anima  quella  passione  che  piò  le  aggrada ,  V  allegrìa 
vivace  o  la  dolce  malinconia ,  la  tenerezza  dell'  amore , 
o  la  fierezza  dell'odio,  la  docilità  della  sommessìone,  o 

0)  Ep.  I,  ^b.  n. 


Al 6  eAPITOLO  xxu 

la  eleratestli  dell' orgogMò,  la  consedante  eorrispondenBa^ 
o  ìm  separazione  deUa  discordia ,  la  quiete  della  pace ,  o 
lo  strepito  deUa  guerra;  essa  viene  adoprata  nelle  chiese 
per  eccitare  la  pietà ,  il  raccoglimento  spirituale ,  la  com- 

Junnone  e  gli  eflSstli  tutti  della  vera  divozione  ,  e  nelle 
attaglie  per  risvegliare  e  conservare  il  coraggio  e  la 
fenxwiaa,  e  regolarne  persino  i  movimenti  e  le  azioni 
militari. 

£  siccome  la  musica  non  poteva  nel  suono  andare  dis- 
giunta dal  canto  9  e  con  esso  daUa  poe«a,  che  il  sog- 
getto presenta  dell'  uno  e  dell'  altro  ;  cod  in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  nazione  vi  furono  dei  modi  y  dei  temi ,  dei 
4Mtri  e  dei  cantori  e  dei  poeti.  I  cantici  neemici  e  ditìramatici 
dei  .Greci  y  i  versi  salimi  dA  Lazio,  gli  inni  dei  Peruviani  al 
aole,  qUelH  dei  Germani  alle  lorodekà  guerriere,  i  rap^^ 
sodi  erranti  caiUori  della  Grecia,  gli  Scaldi  e  Bardi  poeti 
ò  cantatori  del  Nord ,  non  mancavano  mai  alle  occasioni 
di  sacro,  o  profano  culto  nei  tempH,  nei  circhi  e  nelle 
piazze  e  fino  nelle  foreste,  in  ogni  trionfo^  in  ogni  luogo 
pubblico  e  nazionale. 

*  I  primi  cristiani  ancora ,  ridotti  daUe  persecuzioni  nei 
luoghi  più  alpestri  e  rìmoti  negU  antri  e  nelle  spelonche, 
o  negli  oscuri  sotterranei ,  per  ivi  innanzi  ad  altari  rozn 
e  mobili  recitare  ad  una  sola  voce  od  indistinti  cori  le 
loro  preci  a  Dio,  avevano  dei  cantori  che  in  certo  or- 
dine e  suono  musicale  regolavano  il  canto  delle  orazioni 
e  delle  salmodie.  D' indi  è,  che  mentre  nelle  barbarie  dei 
secoli  ogni  altra  mu»ca  giaceva  nelFobblio,  anche  per  le 
terribiU  guerre  che  desolavano  le  provincie,  specialmente 
dell'  Italia ,  la  sacra  è  la  sola  che  rimase  supei  stite  a  tante 
luttuose  rovine  delle  arti  e  delle  scienze.  Leggiamo  infatti 
ndle  lettere  di  Cassiodoro,  che  Clodoveo,  conquistate  le 
Gallie ,  cercò  a  Teodorìco  re  d' Italia ,  che  gU  mandasse 
dei  musici  per  sollevarlo  dalle  sue  beUiche  imprese  ,  e 
questi  gliene  inviò  dei  più  valenti  fra  i  suoi ,  onde ,  come 
gli  rispose,  colle  soavi  loro  modulazioni  temperassero  i 
feroci  petti  dei  Gentili. 
"  £gU  è  perciò  che  gU  antichi  intendevano  nella  musica 
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in  geàende  Vatmohia  dell' unirerao  ^  cioè  la  sapiente  di* 
Apoeizioiìe  e  mutua  corrispondenza  del  tutto  colle  sue 
parti ,  ed  a  vicenda  di  queste  con  quello.  £  perchè  que* 
si'  armonicfi  corrispondenza  si  manifesta  e  si  sente  eoa 
impercettibile  rapidità  nel  canto  e  nel  snono,  l'arto  di 
questa  armonia ,  o  ^elodìa  fu  chiamata  musica.  Sebbene 
quindi  ogni  arto»  o  scienza  in  genere»  e  fino  la  facoltà 
delle  belle  lettore»  per  usare  la  frase:  di  Cicerone»  sia 
dagli  Ebrei  e  dai  Greci  e  poi  dai  Romàni  chiamata  Musa 
da  1MV9»  f  majrsa  in  quelli  e  Mojsiktt  muse  in  questi  ;  pure 

risi  per  eccellenza  venne  siffatto  ncmie  dato  alla  scienza 
comporre  colla  voce  e  cogli  stromenti  dei  canti  e  dei 
suoni  capaci»  per  melodia  ed  armonia»  di  essere  gover- 
nati »  disposti  e  distinti  in  tanti  modi  dolci  »  gravi  »  acuti» 
celeri»  o  lenti»  proporzionati  tra  di  essi  con  giusti  in- 
tervalli, con  ritornelli»  con  fughe  e  con  cadenze  aggra- 
devoli  all'  orecchio  »  sicché  per  l' effetto  di  -.A  deliziosa  im- 
pressione sieno  nell'anima  eccitato  delle  analoge  sensa- 
zioni. Ecco  perchè  i  Greci  chiamavano  col  nome  di  Muse 
quelle  nove  vergini  divinizzate  dai  poeti  »  e  qualificato  con 
un  notne  antonomastico  per  esprìmere  non  solo  il  genere 
musico  e  poetico»  ma  eziandio  scientifico»  cui  erano  date 
a  presedere.  E  siccome  in  ogni  arto  per  fare  qualche 
cosa  di  buono  bisogna  cominciare  dalla'  meditazione  su 
quanto  già  esiste  per  immaginare  quanto  si  può  formare 
in  appresso;  cosi  é  questo  doppio  scopo  si  tenevano  le 
Muse  figlie  di  Giove  »  e  Mnemosine  »  cioè  della  creazione 
e  della  memoria.  Laonde  nella  Grecia  si  cominciò  a  fiime 
tre»  e  furono  Melete^  Mneme  ed  Aede^  che  significano 
meditazione,  memoria  e  canto.  Se  non  che  uno  scultore 
di  Sidone,  avendo  avuto  ordine  di  fare  le  tre  statue  di 
quelle  muse  per  il  tempio  di  Apollo»  male  intendendo 
quella  commissione ,  fece  tre  diverse  statue  per  ogni  musa»  . 
le  quali  essendosi  trovate  così  belle»  vennero  esposto  e 
collocate  nel  tempio»  e  d'allora  in  poi  se  ne  contarono 
nove»  alle  quali  Esiodo  diede  il  nome  analogo  alle  rispetp 
tive  loro  attribuzioni;  e  sono  Calliope  per  la  poesia  eroica» 
Clio  per  la  storia»  Melpomene  per  la   tragedia,  Talta 


ai  8  CAPITOLO  HXf. 

per  la  còminedié  i  Euterpe  per  la  musica  da  fiatò  »  Uraiàa 
per  r  astrononiia ,  Terpsicore  per  la  cetra  ed  arpa^  Emto 
per  la  lira  j  od  il  liuto  per  gli  inni ,  PoUnnia  per  la 
rettorica ,  ossia  per  X  azione  scenica.  Tutte  poi  si  chia* 
marono  Camene  per  \  amenità  del  canto  che  ognuna 
professava,  od  accompagnava  la  propria  incumbenza.  ' 
Non  è  però  che  per  i  nomi  greci  applicati  agli  autori 
ed  agli  strumenti  musicali  abbiansi  sempre  i  Greci  a  ripu^ 
tare  gli  inventori  delle  scoperte  loro  attribuite.  Essi  erano 
allora  come  gli  ingegnosi  Francesi  inodemi,  massime  dopo 
r  augusto  secolo  di  Luigi  XIV,  che  ciò  che  appena  gli  altri 
immaginano,  i  medesimi  eseguiscono,  perfezionano.  Se 
quindi  Mercurio  fu  dai  poeti  considerato  quello  che,  tolta  la 
carne  daUa  testuggine  detta  CheliSj  e  montatala  con  delle 
fila  sonore,  la  diede  ad  ApoUine  il  quale  quasi  per 
avergliela  pagata  col  regalo  oella  verga  fatata  e  àÀ  ea* 
duceo  alato.  La  clùamò /im^  cioè '^>orso  di  prezzo ,  e  che 
perciò  dai  Greci  venne  qualificata  con  vari  nomi ,  è  perchè 
questo  strumento,  già  dagli  antichi  usato,  gli  stessi  lo  ^lustra- 
rono,  e  resero  di  varie  più  belle  forme  ;  ed  il  rispetto  deUe 
genti  a  quella  ingegnosissima  e  classica  nazione  fece  da 
esae  seguire  i  nomi  e  le  opinioni  dei  greci  scrittori ,  i 
quali  cotanto  brillarono  eziandio  nell'  uso  di  questo  mira- 
bile strumento.  D'indi  avvenne  che  come  sotto  le  dita  di 
Apolline  ed  Orfeo,  co^  sotto  quelle  di  Agenore  e  di  Timo- 
teo la  lira  jonica  produceva  magici  effetti.  Arìstosseno  greco 
sa]*ebbe  stato  il  primo  ad  accompagnare  il  suo  canto  colla 
cetra  :  e  Trino  da  Mitilene  l' avrebbe  il  primo  portata 
in  Atene  ,  e  dopo  di  lui  gli  Arcadi  V  avrebbero  recata 
in  Italia ,  quando  ivi  se  ne  venne  col  capitano  Evandro. 
I  Cretesi  alla  cetra  avrebbero  aggiunti  altri  strumenti 
musicali,  ed  associate  loro  varie  voci  fino  dal  2igo  del 
mondo  ;  perchè  non  si  presentavano  alle  battagUe  che  in 
mezzo  al  suono  dei  flauti  e  dei  tamburi,  mentre  i  loro 
sacerdoti  colle  cetre  imploravano  la  vittoria  dal  Cielo. 
Empedocle,  pria  di  ritornare  dalla  Grecia  in  Itaha  a  get- 
tarsi nel  cratere  del  Vesuvio,  avrebbe  nel  i36o  introdotto 
per  il  primo  diverse  corde  nella  cetra;  giacché  tre  sole 


ve  ne  areva  posta  Mercurio ,  allora  spiando  nell'  Egitto 
andato  a  viaggiare ,  cessata  T  inondazione  del  Nilo  >  cogli 
altri  testacei  animali  giacenti  morti  sulle  sponde,  vide 
quella  testuggine,  dai  di  cui  filamenti  cartilaginosi  attaccati 
per  il  lungo  dell* osseo  concavo  scheletro,  e  dall'acci- 
dentale suono  della  percussione  di  quella  specie  di  cranio^ 
compose,  come  già  dicemmo,  la  lira,  onde  ne  fé' presente 
a  Febo  che  la  donò  ad  Orfeo,  il  quale,  sempre  per  una 
fervida  immaginazione  poetica ,  come  Mercurio  chiamava 
le  anime  dei  trapassati  dall'  Èrebo ,  egli  pure  vi  richiamò 
sua  moglie  Euridice  ;  ma  non  potè  averla ,  perchè  rivoltosi 
a  mirarla,  ei  la  perdette  ancora. 

Più  felice  sarebbe  stato  Orfeo  nel  chiamare  a  sé  ccJ 
canto  e  col  suono  le  fiere,  le  pietre,  le  piante,  e  nel 
celebrare  gli  Dei,  se  per  essersi  dimenticato  Bacco  nei 
suoi  inni,  il  di  cui  liquore  suole  tanto  fecondar  l'estro 
poetico,  non  avesse  quel  nume  irato  per  mezzo  delle 
Baccanti,  a' suoi  misteri  elette,  fatto  sbranare  quel  divino 
cantore  ,  le  di  cui  membra  furono  da  sua  madre  Cai* 
liope  con  altre  Muse  raccolte  e  sepolte.  Pel  suo  valore 
e  per  si  tragico  caso  ebbe  il  suo  nome  celebrità  ndla 
sua  lira,  che  fu  portata  in  cielo  fra  le  costellazioni' di- 
atinte  con  dieci  lucenti  stelle. 

Fu  eziandio  onorata  la  lira  dal  nome  ch'essa  die  ai  li- 
rici componimenti ,  dacché  i  poeti  solevano  accompagnarli 
col  melodioso  di  lei  suono ,  servendosene  nei  loro  cori  tra- 
gici ,  e  sappiamo  che  Sofocle  suonò  la  Ura  nella  sua  Tamiri. 

Alle  tre  corde  di  Mercurio,  da  Anfione^  o  da  ApoUine, 
e  da  altri  che  il  tempo  copre  di  oscurità ,  ne  furono  ag<* 
giunte  quattro,  simboieggianti  le  sette  figliuole  di  Atìan^ 
te ,  delle  quali  una  sarebbe  stata  Maja ,  madre  dello  stesso 
Mercurio;  ed  altri  le  ridussero  a  nove  per  onorarne  le 
Muse:  il  numero  però  delle  corde  nella  Ura  sebbene 
variasse  non  poco  nei  più  rimoti  secoU,  la  lira  di  sette 
corde,  o  l'eptacordo,  fu  comunemente  la  più  usata  (1)9  e 

(i)  Nel  TÌaggio  d^Ànacani  il  giovane  dei  Greci,  cosi   s^  esprìme  intorno  U 

ndtta  Grecia  (*) ,  dove  parla  della  muiioa  lira  . .  .Companre  finalmente  reptacordo; 

— —  e  per  qualche  tempo  fa  io  voga.  Questa 

O  7*.   Ky    traebaione   di    Ghueppt  lira  ha  sette  corde.  La  quattro  prìni* 

Mfofii,  t0p,  XXyiL  r^presentaito  P  antico  tetracordo,  aii, 
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^esta  Veniva  sonata  colle  dita  e  ó)ii  un  piccolo  atcvh 
mento  di  legno  chiamato  pettine  o  plettro;  e  quando 
aervivansi  d'ambedue  le  mani  pefr  sonarla,  chiamavano 
questa  maniera  pizzicare  dentro  e  fuori.  Tutto  F  insieme 
della  lira  era  formato  ordinariamente  £  testuggine  o  di 
Jbosso,  e  le  punte  erano  costrutte  coUe  coma  di  capretto 
selvatico. 

Nella  Russia  si  introdusse  uno  stromento  rauco  che 
ha  la  forma  della  lira,  con  cinque  o  sei  corde  alquanto 
grosse,  le  quali  si  {Hzzicano  a  pari  del  liuto. 

S.  Gerolamo  poi  rammenta  che  le  cetre  presso  gli 
Ebrei  erano  fino  di  ventiquattro  corde,  fatte  in  forma  di 
un  A  greco  >  di  cui  comunemente  si  attribuisce  T  inven- 
zione a  Davide;  e  che  i  moderni  da  quell'antica  cetra 
cavarono  le  forme  dell'  arpa ,  della  cliitarra ,  del  liuto , 
del  mandolino,  del  cembalo,  della  tiorba  e  similL  Con 
questi  più  volgari  strumenti  apparvero  i  girovaghi,  can- 

Jk^  tolf  2tt,  al  disopra  tiene  la^  si-  epUcordo  mi,  Jk^  sol,  la^  si^bemolf 

bemoly  ut^re,  che  procedoDo  <m>i  me-  ut^  re^  tutte  le  corde  omol^fae  8onaiM> 

desimi  luterrdli  ;  la  cui  corda  bassa  si  la  quatta ,  mi  ìa^Ja  si^ò^Hol,  sol  tUf 

ecmfQ&de  colla  più  alta  del  primo  te»  la  re;  néHf  ottaoorao  fauno  sentire  la 

tracordo.  QuesU  due  tetracordi  si  olùa-  quinta  nU  d^fa  ui,  sol  re,  la  mL 

mano  eongmnd ,  perdìè  sono  tmtti  daDa  Allora  I^  ottava  si  dnamara   armonia 

media  la,  lontana  da  una  quarta  egual->  pa^èfindiiodeTa  la  quarta  eia  quinta, 

mente  dai  jàue  estremi:  la,  mi  discen-  cioè  tutte  le  consonanze:  ed  incontran- 

dendo,  la,  rt  ascendendo  O.  dosi  questi  iutenralli  più  di  frequente 

n  musico  Terpandro,  che  Tirerà  già  nelFottacordo  che  negli  altri  stromenti, 

)oo   anni  incirca,  ^soppresse  poscia  la  la  lira  ottacorda  fil  riguardata ,  e  lo  è  di 

quinta  corda,    cioè  il  si-òemolf  e  né  presènte  ancora,  come  sistema  più  per- 

sosUtul  un^  altra  più  alta  d^  un  tuono ,  fetto  pel  genere  diatonico.  Di  là  viene 

ed  ottenne  cosi  questa  serie  di  suoni ,  che  Pitagora  (***) ,  i  suoi  discepoli ,  e 

mijjhy  sol,  la,    tu,   re,  mi,   i  èui  gli  altri  filosofi  dei  nostri  giorni  rinser- 

estremi  sonano  r  ottava  (**).  rano  la.teorìa  della  musica  nei  limiti  di 

Questo  secondo  eptacordo  non  sommi-  nn^  ottava  o  di  duetetracordi. 

nistrando  due  tetracordi  comp  eti,  Pita-  Dopo  altri  tentativi  per  aumentare  il 

gora,  secondo  alcuni,  Licaone  diSamo  numero   delle  corde,   fu  aggiunto  un 

secondo  sJtri  ne  corresse  V  imperfezione  terzo  tetracordo  sotto  del  primo,  e  si 

Inserendovi  un''ottava  corda  d^  un  tuono  ebbe  Tendecacordo  composto  di  undici 

superiore  al  la*..  L^ottaoordo ,  che  risulta  corde  ,   dalle    quali    derivano  in  serie 

dall^ addizione  di  questa  oUava  corda,  questi  suoni,  si,  ne,  re,  mi,Jà,  sol, 

è  composto  di  due  tetracordi,  ma  dis-  si,  ut,  re,  mL  Altri  musici  cominciano 

giunti ,  doè  separati  V  uno  dall'  altro ,  a  disporre  sulla   lira   quattro  ed  anche 

mi,  Ja,  sol,  la,  ut,  re,  mi.  Nel  primo  cinque  tetracordi  C***). 

O  Erastocle  presso  Aristoss.,  Ub.  i.        (***)  PluL,  della  musica. 

C*^  AriiU  probL  (****)  Ai  Umpi  cioè  di  ArisloUle. 


MUSICA.  aai 

landò  Amatare  con  ^Sanzoni  amorose  e  lascive,  ed  Enopa 
GoU'  accompagnamento  di  gesti  ridioòlósL 

Gli  Ebrei)  ma  segnatamente  Pixeo  Toscano ,  tra  gli 
strumenti  musicali  asati  nella  festa  della  famosa  dedi* 
cazione  del  tempio  di  Salomone^  trenta  secoli  dopo  la* 
creazione  del  mondo,  fece  risonare i  tknpani  e  le  trombe 
di  metallo  (i).  Più  esatto  Giuseppe^ Ebreo  nelle  sue  Ani^ 
tichità  giudaiche  (a),  racconta  ette  il  ré  Davide,  uscito 
daUe  guerre  e  dm  pericoli,  vivendo  in  altissima  pace*, 
dfttosi  alla .  musica  vocale  e  strumentale ,  coknpònesse  in 
onore  di  Dio  odi  ed  inni  in  metri  di  vaino  genere^  in 
parte  trimetro  ed  in  parte  pentàmetro  ;  e  provvedutosi 
di  buoni  strumeQti  mtlsicajyi^- insegnasse  ai  Leviti  il  modo 
di:  sonarli  e  toccarli  cantando  le  lodi  di  Dio^  tanto  nei 
giorni  di  Sabato^  quanto  tielle  altre  festività.  Tali  stra« 
menti,  se  erano  di  dieci  corde,  si  vibravano  col  plettro; 
coi  diti  s'erano  di  dodici  Vi  èrano  anche  dei  grandi 
cembali  di  metallo,  ed  altri  strumenti  di  diversa  specie. 

E  sebbene  gli  £|[izj,  famosi  in  ogni  genere  di  scienza, 
anche  niella  musica  si  facessero  autori  per  avere  colle 
canne  del  -Nilo  inventati  mdti  strumenti  da  fiato  ;  pure 
era  riservato  ai  Greci  di  dare  il.proprio  nome  ad  ogni 
arte  e  sciraza,  e  co^  anche  alhi  musica  ed  ai  proprj  e 
principali  suoi  caràtteri.  PrimO-  di  questi  si  è  riconosciuto 
essere  la  dolcezza,  e  perciò  chiamarono  melodia ^  cioò 
canto  di  mele,  quella  soavità  di  grato  e  dolce  effetto 
che  risulta  dai  difiS^renti  suoni  musicali ,  ordinati  e  dispo* 
sti  con  successione  ;  sicché  tutti  insieme  producano  1  or- 
monia,  che  è  pure  il  grato  effetto  della  unione  di  più 
voà  e  suoni  musicali ,  concordanti  e  consonanti  nel  pro^ 
prio  e  misuratof  loro  tempo ,  di  modo  che  una  successione 
continuata  di  tali  suoni  produce  la  melocUa,  e  la  con- 
tinuata combinazione  di  essi,  T armonia,  la  quale  deriva 
dal  greco  «amo{«  armozOj  convenire,  piacere,  far  buona  lega, 
ed  è  il  frammischiamento  ragionato  di  diversi  suoni  mu» 

(i)  Si  crede  che  Osiride,  unode^prinii        (3)  Lib.  Vili ,  $  13* 
re  d^EgiUo,  aia  siato  PiiiTentore  delia 
tromba  guerriera. 
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aiqalì»  :  uditi  nel  oiedettBio  tempo  ^  &  onde  ncsce  <}uell'in- 
sieme  che  forma  all' orachio  un  gioconda' ^^tto,  ed  al- 
ranima  un:;noii'iéo<  ckè  di  bello  e  diletterolei  che  piaòe- 
voieMC . gioconda^  né  rende  la  sensazione.  L'  armonia  era 
aAdi^. . prèsso  i  Greci  un  certo  genere  di  musica  comu-* 
neiB^nie  cìmaaa9^  enarmonico^  è  risultava  dalia  divi-» 
none  particolare <  dtl  tetracordo >  giusta  la  quale  l'in- 
tervallo, ohe  «ta  tra  la  terasa  corda  e  la  quarta,  è  di  un 
ditono  o .  ifi  uiia  tersa  maggiore ,  non  restando  per  ter- 
minare il  tetracordo  al  grave  che  un  semituono  divisibile 
jn  due  intervalli  » 

'  Questa  specie  dk  musica,  .che  è -più  dolce  d'o>gm  altra» 
si  crede  dtmitenzione  di  Ofimpo*  Frigibs'  ma  si  sa  però 
che  il.  sEUO^telracordo  don  contenakdd  che  tre  cordè^^ 
fonmava  tra  loro  due  intervalli  incomposti ,  il  primo  di 
un  semìtuono  e  1'  altro  di  una  terza  maggiore ,  e  da 
qudli  dito:  soli  intervalli  ripetati  di  tetraocM'do  in  tetra* 
cordo  derivava  il  perfetto  genere  enarmùniCé. 

La  sinfonia^  che  in  greco  pure  ;  iigllìica  Wrtsonanza , 
sovente  viene  quaHfioata  cc^  vocabolo  afiiBSSO  di  armonia, 
cioè  concordanza»  o  consoiianza^  venendosi  ad  esprimere 
Tuna  e  l'altra  di  queste  idee;  quantànque  la  conoOT^ 
danza  possa  ottenersi  ai^e  con  due  soli  comoni  stm^ 
mentii  e  l'armonìa  «ifi  FeflBilta  di  ogtù  mag^m*e  numero 
di  grati  suòni  in  consonanza;  per  cui  l'armoma  comprende 
in  sé  tutti  gli  altri  combinarti  insieme  buoni  e  grati  ef- 
fetti dei  suoni  musicali  ;  casa  è,  per  dir  così,  l'anima 
della  musica. 

Egli  è  perciò  che  la  musica  umana,  che  principalmente 
consiste  neli'  armonia ,  ed  in  sé  comprende  la  melodia ,  è 
la  più  sublime  anche  nel  rapporto-  fisico  e  morale  per  il 
diletto  ai  sensi  e  per  l'influenza  ch'essa  ha  sulla  dire- 
zione delle  facoltà  della  mente  e  delle  varie  emozioni 
del  cuore  ;  ed  è  perciò  anche  dai  filosofi  considerata  nella 
proporzione,  nel  temperamento  e  nella  mutua  dipendenza 
delle  parti  del  corpo  e  delle  analoghe  sue  sensazioni. 
Sotto  questo  rapporto  ha  la  musica  eziandio  per  suo  og- 
getto il  moto,  considerato  some  sotto  certe  regolari  mi- 


ftui^,e*{>roporsk>m  co^'osso^  àf&tU  i  sènsi' in  una  dokei 
e  gnataJUaiiiera  :.     •     . 

Ducere  et  ad  àertos^  nescia  membra  'tnodoé» 

Laonde  per  questo  moto,  che  nei  varj  tuoi  rapporti 
fisici  tanto  jpuò  essere  e&tto  deL  suono  ^  quanto  la*  can-* 
M,  senza  4ne  però  ogni  moto  làbbia  a  produrre  il  suo-» 
no.,  kie  AJTvlène  che  la  musica  piiò^ ^s^ere  «soltanto  orche'^ 
sUioas  se  non.tlgisce  che  suIToreccliio.^  ed  àhche  salia* 
toria^  se  accompagnata  dal^a  danea,  ò  dall'azione  di  chi 
cUnta,  o  sikouav.cadetesiandio  sotto  la  vista.  £  sebbene 
i  {NTófessori  ,di  etimolo^a,!  spiegando  la  significazione  del 
vocabolo  orchestra»  scrirano  essere  stata  presso  i  Greci 
la  p^rte  pili  .bassa  dei  loro  teatri,  fatta  in  forma  di  se*» 
nkicircolo, 'o  piuttosto  iqueUa*  ore  si  facerano  i  balli,  sic* 
cfajà  fairàssd  per  loro  una  parte  della  scena ,  e  la  derivino 
perciò  dalla  ^ca  parola  •wnuiit ,  orcheomaij  ballare  ;  pure 
prssflo  i  Romani  era  essa  il  luogo  del  teatro  occupato  dai 
seÉliidei  senatori,  dei  magistrati,  delle  Vestali  e  deUe  altre 
psnoM  distinte .  che  vi  stavano  a  vedere  le  rappresenta- 
zioni :  e  presso  di  tioi  è  esclusivamente  il  luogo  dei  suo* 
natoti ,  i  quali  accompagnano  colle  loro  sinfonie  strumen- 
tali a  dramma  od  il  biìio.  E  siccome  in  questo  vi  è  pure 
una  specie  di  dramma  nelle,  /anioni  di  quei  ballerini  che, 
oltre  di  eseguire  le  .regole. per  i  moti  leg^dri  del  cor* 
pò ,  rap[H*esentano  i  fatti  e  le .  passioni  coi  moti  e  toì 
gesti  deUa  paniomima,  che  è  l'arte  di  rappresentare  un'a** 
a^one  senza  parlare ,  e  questa  mimica  viene  accompagnata 
dal  suono  ed  alle  volte  anche  dal  canto  ;  così  tale  mu- 
sica ebbe  anche  il  nome  di  ipocritica. 

Quella  musica  detta  mimica  dalla  parola  greca  luufiuofuu, 
mimaoniaij  imitarcj  era  usata  dagli  attori  comici  o  comme- 
dianti, chiamati  pantomimi,  cioò  imitatori  di  tutto,  con- 
tra&cendo  ogni  maniera  di  gestì  e  di  positura  conve- 
nienti al  personaggio  che  rappresentavano.  Dicevasi  an^^ 
che  musica ,  o  scena  muta ,  e  serviva  per  intermezzo 
nelle  commedie ,  come  dirò  a  suo  luogo ,  anche  nei 
sensi  di  Cassiodoro.  Còsi  nell'anuo  ^86  e.  v.  fu  che  s.  Ge- 
uesio ,  professore   di  musica   mimica ,  volendo   divertire 
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r  i«iÌ>enitx>re  Dioclezkmo  ed  il  popció  romsmo  coU' imita- 
zione delle  cerimonie  nel  culto  cattolico  dd  battesimo, 
Genesio  in  qoeU'  istkfite  avvivato  dall'  inspirazione  Divina , 
lo  ricevette  realmente  professando  d'essere  cristiano  con 
pnfablioa  solenne  dichiarata  protesta  ;  a  tal  segno  che  noli 
potendo  il  tiranno  farlo  ricredere  né  co^le  kisinghe  di 
ricchi  ed  onorevoli  premj^  né  ^terrore  delle  più  feroci 
minacce ,  V  assoggettò  a  -  piiL  crmìeli  e  barbari  tormenti 
nei  quali  riportò  gloriosa  la  palma-  del  martirio. 

Nel  dramma,  cui  principslmente  suole  dedicarsi  la 
musica,  il  soggetto  ptu  elevato  ed  interessante  dell'arte 
viene  impiegato  sotto  tripUoe,  ma  unita  rapporto ,  del- 
l'oriTio/uéra  cioè  per  le  sue  diflferenze  e  proporzioni  in 
riguardo  al  grave  «d  all'acuto,  àeHisi  ritmica  i^e  riguardfel 
la  proporzione  dei  suoni  i^aifto  al  tempo  ed  alla  veló^ 
cita  o  lentezza  delle  loro  successiom,  e  detta  tnettica  die 
appartiene  alla  misura^  e  bellezza  dei  versi  end*  è  ceoipot 
aU)  il  dramma.  Laonde  T  incomparabile  abate  Pietro  He* 
tastasio,  sommo  filosofo  e  poeta  oom'^;li  era  ad  ufi  telUK 
poy  e  pentissimo  nella  musica,  diede  ai  suoi  drammi 
quella  inimitabile  dignità  del  soggetto  da  loi  trattato  laMo 
nel  grave  che  nel  terribile,  quanto  niel  ddce'  e  nel  ie* 
nero  argomento  che  formava  il  soggetto  degti  interessata 
tissimi  suoi  poetici  componimenti.  Memore  questo  inimi» 
tabile  drammatico,  chela  musica  era  nel  suo  completo 
definita  da  Cicerone  per  ulna  dolce  e  proporzionata  coni« 
posizione  di  tre  elementi,  versi,  numeri  o  misure  e  stru- 
menti, egli  di  tutti  questi  faceva  quell'uso  che  obbligasse 
la  mente  e  il  cuore  nella  sua  esecuzione  (i). 

(i)  Non  deggicmsi  qui  dìmentieare  !e  prosegue  :  ce  Ora  gN  antichi  poeli,  che 

belle  dcMrìsioDÌ ,  che  Pilotinio  ci  dà  nello  stesso  tempo  eran  miisioi ,  (ilosoG , 

circa  que8to.interes8aQte  argomento  (*).  legislatori ,  costretti  a  dÌKtribuire  da  per 

Dopo  avere  detto  che  la  musica  esseti*  se  stessi  nei  loro  componimenti   ouetla 

dosi   fatta  più  ricca  e   più  variata  \  e  «pecie  di  canto  di  cw  «ran  capaci  i  loro 

dopo  aver  ella  data  anima  ai   versi  di  versi ,  non  si  lasciaron  mai  sfuggir  d*oc« 

Esiodo,  d* Omero ^  d^Archiloco ,  di  Ter-  chio  questo  principio.  Le/nonots,  la  m«« 

paodro ,.  di  Siflponide  e  di  Pindaro  :  cosi  In&iy   il  fàmo^  qnei  tre  potentissimi 

■    ■         *  mezzi  I   di  cui  la  musica  si  serve  per 

O  ^^ggio  d^Anacarsi,  op,  eìL^  cap,  imitare,  confidati  alla  medesima  mano, 

XXyUt  TraiUn,  IL  dirigerioo  i  loro  albra  in  modo,  dio 
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Questa  musica  artifictale  drammatica  viene  da  altri  scrit* 
tori  divisa  in  sei  parti:  ritmica  cioè  péri  ihòti  del  batto; 
metrica  per  la  cadenza  e  per  la  recitatone  ;  organica  pèc 

tatto  concorreva  egualmente  all^  udìUi  tuoni    eh*  entrano   ndla   eomposoione 

delP  espressione.  d*  un  canto. 

tf  Conobbero  assai  per  tempo  il  genere  «  Neirorìgine  dePa  musica  il  suo  ritmo 

diatonico ,    cromatico ,   enarmonico  ;    e  si  modellò  esattamente  su  quello   della 

dopo  avere  ben  distinto  il  carattere  di     poesia U   numero  di  questa 

ciascuno,  assegnarono  ad  ogni  genere  nuovi  ritmi  si  è  poscia  oonsiderabilmente 

la  specie  di  poesia  cheviavea  maggiore  accresciuto  merce  le  cure  d^ÀrchilocOy 

analogia  O-  d^  Alceo,  di  Sailb  e  di  molti  altri  poett 

a  Impiegarono  i  nostri  tre  modi  pria-  Of^gidi  sono  classificati    io   tre    generi 

dpali ,  e  gli  applicarono  per  preferenza  pniicipali. 

alle  tre  specie  di  argomenti  oh^  erano  <«  Nel  pnmo  la  battuta  è  pari  alf  al* 

quasi  sempre  obbligati  di  trattare.  Fa-  tata  :  questa  è  la  misura  di  due  tempi 

ceva  d^  uopo  animare  alla  battaglia  una  eguali.  Nel  seoondo  la  durata  della  bat- 

BBiione  bellicosa  o  infiammarla  ool  rao-  tuta  e  la  metà    di  quella   delP  aliata  ; 

oonto  delle  sue  gesta  ?,  V  armonia  dorica  tal  è  la  misura  di  due  tempi  ineguali , 

prestava  loro  la  sua  fona  e  la  sua  mae-  o  di  tre  tempi  eguali.  Nel  terzo  V  alzata 

tlà.  Per  istruirla  nella  sdeuza  delle  ca-  rapporto  alla  battuta  come  3  a  a;  obi 

lamità  Cusea  d^  uopo  porle  sotto  gli  oc*<  supponendo  le  note   eguali ,  ne  abbiso» 

cbi  grandi  esempj   di   sventure  ?  V  eie-  ij^nano  3  per  un  tempo  e  a  per  V  altro. 

|Ì09  la  lamentazioni  presero  a  seguire  Si  conosce  un  quarto  genere   in   cui  il 

1  tanni  penetranti  e  patetici  della  lidia  ragguaglio  de"*  tempi  è  come  3  a  4  ;  ma 

irmonia.  Era  mestieri  finalmente  infon-  è  pochissimo  u^to. 

derìe  rispetto  e  riconoscenza  verso  ^li  (4  Oltre  questa  diiferenia  di  generi  ne 

Bei?   la  (irigia   fu   destinata  ai  cantici  ritolta  una  più  grande   ancora,  tratta 

Meri 4^1  numero  delle  sillabe  corrispondenti 

tf  II  canto  assoggettato  rigorosamente  aid  ogni  tempo  di  un  ritmo.  In  tal  guisii 

•Ile  parole,  era  sostenuto  da  una  specie  nel  primo  gemere  V  al^ta  e  la  battuti 

di  strumento  che  meglio  vi  si  adattava,  possono  del  pari  essere  composte  di  un 

Questo  strumento  faceva  sentire  lo  stesso  intinte  sillabica,  o.  d"*  un^  sillaba  breve  | 

suono  che  quello  della  voce;  e  quando  ma  nossono   egualmente   contenere   a, 

la  danza  accompagnava  il  canto ,   essa  4  >  ^i  ^  lanche  S  istanti  sillabici  :  il  che 

dipingeva  fedelmente  agli  occhi  il  seo-  talvolta  ók  per  intera  misura  una  com- 

timento  o  V  immagine  che  tramandava  binasinne  di  sillabe  lunghe  e  brevi,  che 

air  orecchio  »•  equivalgono  a  i6  istanti  silhihiri.    Net 

Quanto  al  ritmo ,    di   cui  si  fece  di*  secondo  genere  questa  combinazione  puh 

scorso  più  sopra,  rileviamo  nel  tratte-  essere  di  1 8  di  tali  istantL  Finalmente 

nimeuto  primo  le  seguenti  cose  impor>.  nel  tfino  uno   dei  t^mpi  puà  ricevere' 

tanti  per  mag^ore  iUustratione  i  *da  3  fino  a  f  5  bcevi^  e  I*  altro  da  una 

^  Il  ritmo  in  generale   è  un   movi-  breve  fino  a  io ,  o.loro  equivalentt;,  di 

■lento  successivo,  soggetto  a  certe  prò-  moda  che  la  misupi    intera   oompren* 

poniooL  Voi  lo  potete  distinguere  nel  dendo  1 5  istanti  sillabici ,  eccede  oTuno. 

volo  d*  un  uccello,  nelle  puld;ii«ioni  delle  di  qi^esti  istanti   la,  i|4sura.  del   \entk 

arterie,  nei  passi  d^  un  ballerino ,,  nei  epico,  e  può  abbracciare  fina  a  i8  sii* 

periodi  d*  nn  discorso.  In  poesia  questo  Ube  liingne  e  brevi, 

consiste  nella  durata  relativa  agP  istanti  «  Se  alla  varietà  che  porta  nd  riChii^ 

impiegati  a  pronunziar  le  sillabe  d^  uu  questa  corrente  più  q  men  rapida  d*  1^ 

verso)  in  musica  la  durata  relativa  dei  stanti  sillabirl    si  aggiunga   quella  che 

I  I  proviene  dair unione  e  miiura  dei  rttmif 

O  Pilli' <,  Della  musica.  Mem.  deWaC'  e  quella  che  nasce  dalPv  estro  del  ma- 

eaÌL  tUlU  bdU  Uutat,  ùco,  qti4B<la  secondi)  11' carattere  dell^ 

Amati.  Riccr.  St.  T.  HI.  i5 


4^6  capìtolo  XXf. 

e9M»».ft6i$QmpAg<iat^  dagU:SV*Mnidnti;  poetica,  feì^  la  parte 
dbK  ti^ha  il»;:pofe9Ìa  nel  componimento;  ipocritica  per  i 
gesti  dei  ^pa^tomoui»  ed  armonica  per  il  canto,  he  facoltà 
musicali  però  si  riducono  principalmente  alla^oe.fùi  che 
dai  versi  dell'  argomento  presenta  il  soggetto  e  l' indole 
e  là  varietà  della .  rappresentazione ,  alla  melodia  che 
redola  e  diispòne  i  tuoni  della  voce  e  degli  strumenti ,  «d 
al  riinio  che  ne  adatta  i  movimenti. 

Siffatta   melodia   si  ottenne  più  aggradevole,   allorché 
maggior  numero  di  strumenti  musicali   vennero  prodotti 

f)er  accompagnare  le  umane  voci,  ed  indurre  così  qiiel- 
-  insieme  che  Farmonia  produce.  Quest'accompagnamento^ 
che  è  tutto  proprio  delta  sinfonia,  acquista,  o  perde  del 
suo  merito  e  dell  effetto  musicale ,  se  ai  talenti  del  compo- 
sitore della  mugica  non  rispondono  colla  intelligenza  del- 
r  animo' e  colla  maestria  dea  arte  i  suonatori.  Guido  Are- 
tino, cui  all' entrare  del  secolo  XV  dobbiamo  Tinvenzionei 
di  quella  bella  composizione,  seppe  con  essa  riunire  per 

passioni  che  vuol  esprìmere  affretta  o  gioventù  (*)•    ^o    paragonerò  il  cantd 

ritarda  la  misura ,  senza  nondimeno  al-  spoglio  di  Htmo  ai  lineamenti  regolari^ 

terame  le  proporzioni ,  voi  ne  carerete  ma  senz^anima  e  senza  espressione.  Tale 

la  conseguenza,  che  in  un  concerto  il  è  la  via  per  cui  la    musica    eccita   le 

nostro  orecchio  debb^  essere  perpetua-  commozioni  che  ci  h.  provare.  In  queste 

ménte  colpito  da  movimenti  subitanei,  il  musico  non  ha  per  cosi  dire  cne  il 

che  lo  risvegliano  e  lo  sorprendono.  mento  della  scelta;  ogni  rìtmo  avendo 

u  Alcune  linee  collocate  al  principio  la  sua  proprietà  inerente  e  distinta;  Sen- 
di  ogni  pezzo  di  musica  ne  indicano  il  tite  la  tromba  quando  batte  a  colpi  rad- 
ritmo;  ed  il  corifeo  dal  sito  pia  emi-  doppiati  un  rìtmo  vivo  e  impetuoso; 
Dente  delP  orchestra  lo  annunzia  ai  tosto  vi  pare  di  sentir  le  grìda  dei  com- 
musici  e  ai  baUerìni  attenti  ai  suoi  battenti  e  dei  vincitorì  ;  e  vi  rìsower- 
gesti  (*).  rete  dei  no&trì  canti  e  delle  nostre  danze 

tf  Ho  osservato,  gli  dissi,  che  i  maestri  guerriere, 
di  musica  nei  cori  battono  il  temoo  ora        a  Se  molte  voci  vi  tramandano  alfo- 

colle  mani,   ora  col  piedi  0^.   Ne  ho.  recchio  suoni  che  si  succedono    V  uno 

parimenti  veduto  taluno   che   aveva  la  T  altro  con  lentezza  in  modo  piacevole, 

acarpa  armata  di  ferro:  è  vi  dirò   sin-  questi  subito  v^  inspirano  raccoglimento: 

ceramente  che  quelle  loro  percosse  stre-  se  i  loro  canti  contengono  le  lodi  degli 

Sitosé  turbavano  la  mia  attenzione  ed  Dei,  voi  vi  sentirete  <£sposto  al  rispetto 
mio  piacere,  rilotiiso  sorrise,  e  cosi  che  infonde  la  lóro    piresenza  ;    e  tale 
aeguitò.  appunto  è  V  effetto  che  opera  il  ritmo, 
tf  Platone  paragona  la  poesia  spoglia  eoe  nelle  nòstre  cerimonie  religiose  di- 
di  canto  i^d  un  viso  che  perde  la  sua  rige  d^  inni  e  le  danze. 
Rettezza  pèrdèpilp  .ij[  fiore   della  prima        u  II  carattere  dei  ritmi  e  determinato 
'       rr~.  ,      ,  ^  *^gno,  che  la  trasposizione  d?unasil- 
O  4^^^  ProSL\     "  '      '  laba  .basta  pp*  cambiario  ». 
(*^  'Mifn','/;deU* Accademia  delle  BelU  ^A--«f 
Uttire.              O  «or.  DcUar^pùB.  ,  /.  io. 


il  pcimo  ia  un' armonia  parecchie  melodie  distiate,  e  l'ha 
portata  e  stes^  a  quattro  parti,  del  basso  cioè,  del  tenor 
re,  d^l  controtenore   e   soprano.  Verni* egli  eoa  a    dare 
all'orecchio  il  graditissimo   risultato    della    combinazione 
di  due  o  più  concordanze ,  di  tre  o  più  semplici  suoni , 
che   tutti   insieme   diiettano  Y  udito  di   quelle    diiTerenti 
composizioni  di  concordanze ,  che  famxo  varia  sì  ma  semr 
pre  piacevole  armonia.  Poiché  quando  le  parti   musicali 
differiscono  tra  loro,  non  nella   tensione    del    tutto,   ma 
nelle  differenti  reazioni  delle  note  successive ,  e  fra  loro 
corrispondenti  per  l'oggetto  cui    sono    impiegate,   allora 
appunto  ne  danno   il   risultato  dell'armonia  ,  €he  porge 
quella  prediletta  unità ,  che  semplice  e  naturale  fa  il  bello 
di  tutte  le  produzioni  dell'umano  ingegno.  D'indie,  che 
seguendo  in  ogni  arte  questo  sublime  e  generale  precetto 
di   Orazio,   Simplex ^   dumtaxat    et   unwn^  inteudian^o 
libila  musica   esservi   armonia   quando   nel  canto   e   nel 
suono  vi  è  convenienza ,  congruità ,  conformità  ed  unione 
nel  tutto  che  vi  si  contiene.  L' applichiamo  anche  ad  una 
semplice  voce ,  quando  da  per  so  è  sonora ,  chiara ,  dolce 
e  bene  modulata ,  o  ad  un  sempUce  strumento   che   dà 
un  suono  grato  ed  analogo  al  soggetto ,  ed  al  tema  che 
vi  si  esprime.  Egli  è  perciò  che  gli  antichi  avevano    un 
genere  particolare  di  poesia   e  di  musica   a  seconda  del- 
l'oggetto  cui  era  destinata.   Tre  sorta  di  musica,  scrisse 
Celio  Rodigino  (i),  vi  erano  allora,  colla  quale   accom- 
pagnavano i  versi  adatti  a    ciascheduna,  movendo  mira- 
bilmente gU  animi  a  quell'oggetto  mttsto,  o  giojale,  per 
cui  era  essa  composta.  Colla  prima  venivano  onorati  gli 
Dei  nel  tempo  dei  sacrificj   coli' uso    dei  versi  spondei, 
gravi  e  sonori,  che  movevano  a  divozione  e    confidenza 
nella  divinità  che  si  onorava  ,  e  della   quale  se   ne   im- 
ploravano i  soccorsi  ai  pubblici  e  privati  bisogni ,   come 
narra  T.  Livio  (3).    Il  saflico  era  applicato  alla  musica^, 
che  eccitava  al  pianto ,  come  nelle  esequie  e  sepoltui^ 
riferite  da  Ovidio   ne  Fasti  (3);  e  l'ode   soleva   trattare 

CO  Lib.  IX,  cap.  20.  (3)  Lib.  IV. 

K^)  Lib.  IX. 
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con  musica  dì  trionfo,  tripudio  e  rìngratiamento  dei  gloriosi 
e  prosperi  successi.  Con  questo  musicale  sistema  gli  anti- 
chi davano  alla  mente  ed  all'orecchio  il  doppio  diletto 
di  sentire  associato  all'  armonia  che  delizia  V  udito,  il  va- 
lore delle  parole  che  interessa  Y  intelletto.  Poiché  in  quella 
antica  lirica  musica  bene  sì  udivano  tutte  le  parole  di- 
stinte, mentre  nella  moderna,  anche  dai  cantanti,  che 
sanno  meglio  sillabare  le  voci  del  loro  canto,  appena  si 
odono  le  parole  fra  lo  strepito  dei  romoreggianti  strò- 
mentì  con  non  poco  detrimento  del  musicale  diletto.  L'an- 
tica musica  perciò  procedendo  secondo  la  matematica 
proporzione  ,  era  composta  di  sette  voci  bene  distinte , 
come  le  rappresenta  Virgilio  in  quel  verso  (i): 
Obloqidtur  numeris  septem  discrimina  vocum, 

E  qui  deesi  avvertire  che  .tale  canto  spiegato  era  quello 
dei  beati  nei  campi  elisi,  nei  quali  pure  il  sacerdote  in- 
tuonava inni  di  celeste  consolazione.  In  certo  senso  la  mu- 
sica ecclesiastica  del  nostro  canto  fermo  distinta  col  nome 
di  canto  figurato ,  esprime  pur  dessa  le  sacre  voci  a  Dio 
dirette  in  otto  tuoni,  di  due,  tre  e  più  cori,  con  due  sorta 
di  chiavi,  e  con  caratteri  disposti  in  diverse  lìnee,  che 
servono  di  regola  ai  cantanti ,  onde  più  in  alto  o  in  basso 
moderarne  le  voci  chiare  e  distinte  ad  essere  udite  dagli 
astanti  e  partecipi  del  sacro  ufficio,  e  sono  anch'esse 
condotte  con  certe  misure  che  chiamansi  battute  onde 
dar  posa,  o  celerità  al  sacro  canto. 

Nella  musica  adunque,  come  in  ogni  altra  bell'arte, 
ben  si  vede  che  dai  primi  sacri  riti  ne  trassero  ì  Gentili 
.  le  idee  ed  i  precetti,  e  che  si  rinovarono  poi  con  mi- 
gliore uso  nelle  nostre  chiese,  che  il  Redentore  aperse 
agh  Ebrei  cosi  come  ai  Pagani  ed  a  tutte  le  nazioni 
del  mondo. 

Egli  è  perciò  che  nel  1 4oo  dell'  era  nostra  l' ingegnoso 
Guido  d'Aj*ezzo  scelse  dai  Gentili  l'ode  saffica,  allorché 
egli  scrisse  a  caso  nel  suo  breviario  il  principio  dell'inno 
di  S.  Gio.  Batt  il  precursore ,  ne  trasse  le  note  musicali 

0)  Eneides^  hb.  VI^  T.  646. 
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do^re^nU'-fa'-sol'las  delle  quali  egli  è  perciò  riputato 
r acuto  inventore:  dacché  avendo  assegnato  a  ciascuno 
di  quei  segni ,  o  note  il  suo  tuono ,  così  le  dispose  in  li- 
nee ,  che  le  fondamentali  note  derivarono  alla  moderna 
musica,  e  da  tali  note  se  ne  dedusse  poi  il  metodo  per  il 
solfeggio. 

UtrqueofU  laxis 

Betonare  fibris^ 

Mi-ra  gestorum 

Fa^muli  tuorwn; 

Sol'Sfe  pollati^  —i- 

Lambii  reatum 

Sancte  Joannes  (i). 
La  musica  organica  j   della    quale  ci   occuperemo   più 
direttamente  parlando  dell'  organo ,  viene  anche  a  pren- 
dere il  nome  di  idraulica^  quando  il   fabbricatore   delle 
canne ,   o   il   professore   organale  si  prevale    dell'  acqua 

Eer  produrre  ,  o  modificare  il  suono  delle  medesime, 
'organo  idraulico  dell'antichità  era  messo  in  azione  e 
movimento  dalT  acqua ,  detto  perciò  dalle  greche  voci 
olftif  »  jrdor,  acqua ,  ed  ocvxo?  ajrloSj  canna ,  flauto  :  perchè 
al  tempo  della  prima  invenzione  degli  organi,  essendo 
ignoto  il  metodo  di  applicare  il  fiato  col  mezzo  dei  man- 
tici per  soffiarh,  facevano  gU  antichi  uso  di  una  cascata 
d' acqua ,  per  dare  loro  fiato  e  farli  sonare.  Eusebio  Ales^ 
sandrìno  viene  proclamato  l' inventore  di  quest'  organo 
in  ispecie  :  poiché  già  degli  organi  in  genere  ne  aveva 
cantato  Davide  le  lodi  nei  suoi  salmi,  come  di  un  mas- 
simo strumento  musicale  con  cui  in  lieti  e  festosi  suoni 
si  celebrarono  le  glorie  di  Dio.  Questo  speciale  strumento, 
per  asserzione  di  Ateneo,  Plinio  e  Vitruvio  (2) ,  era  costrutto 

(i)  Hjrmn,  S,  Jo.  Bapt   a4  7'^-  in  a  di  toccare  breTissimamente  e  al  me* 

Biiv.  Mom.  «  gtio  che  potrò  la  struttura  degli  or- 

(a)  VitroTio  nel  lìb.  X  Af^ Architet-  u  pni  idrauHcL  Su  di  un  baaameoto  di 

tura,  cap.  XIU ,  De  ffydrauUcis,  ci  dà  u  legno  ti  «tua  una  cassa  di  rame  eoa 

una  soocinta  descrizione  di  una  di  que-  u  dr  fondi  mobili  perfettamente  Urorati 

sie  macchine,  die  io  la  crtido  troppo  «  al  tomo,  con  in  mexzo  spranghe  di 

Interessante  per  non  mancare  di  qui  ri-  u  ferro  attaccate  a  ciarnfera  alle  leve, 

Ittiria  gio^t  la  traduiiopie  del  Gailiani.  u  e  coperti  di  pelli  con  lana  :  in  oltre 

•    «  Noa  laioer^i  «pia  ÌmiìtCi  p^iUnto  u  yì  tono  nd  piano  superiore  de^buchi 
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in  fonila  rotonda ,  ed  aveva  le  canne  dentro  l'acqua,  che, 
mossa  da  quelli  che  hydratdi  sì  cliiama vano ,  cioè  suo-* 
natori  d'  acqua ,  veniva ,  per  alcuni  nervetti  che  stavano 
nelle  canne,  a  pigliar  vento  e  mandare  un  dolcissimo 
suono.  Tertulliano  (i)  ne  dà  l'invenzione  ad  Archimede 

a  di  circa  tre  dita  V  uno ,  ne^  quali  buchi  u  onde  toccandosi   questi   si   muovono 

u  Q  presso  alle  ciamicre  vi  sono  de^  del-  «  anche  i  resoletti  :  sonovi  sopra  la  ta» 

>u  fini  di  bronzo  ,  che  tengono  con  ca-  a  vola  i  buchi ,  per  li  quali  passa  oltre 

w  tene  pendenti  dalla  bocca  de^  cembali  u  il  vento  nelle  canne  :   e  ne^  regoletti 

u  calati  da  sotto  i  buchi  de^  barilotti  (*).  a  vi  son  commessi  gli  anelli,   a^  quali 

M  Dentro  la  cassa,  ove  si  conserva  Pac-  a  corrispondono  le  bocche  di   tutte  le 

u  qua,  ev  vi  poi  una  specie  d"*  imbuto  posto  u  canoe:  da^  barilotti  partono  i  condotti 

u  sosopra,    sotto  il  quale  due  tasselli,  a  attaccati  a  spalle  di  legno ,  e  giungono 

u  dì  arca  tre  dita,  servono  per  livellare  a  alle  aperture  che  sono  nella  cassetta: 

it  la  distanza   fra  le  labbra  inferiori  di  a  ivi  s^  incontrano  attaccate   delle  ani* 

u  esso  imbuto  e  il  fondo   della   cassa:  a  melle  tirate  a  tomo,  le  quali,  dopo 

u  sopra  il  suo  collo  una  cassetta,  ben  a  che  è  entrato  il  vento  nella  cassetta , 

K  commessa ,  sostiene  il  capo  della  mac-  a  otturando  i  buchi ,  non  lo  lasciano 

«  china,  che  in  greco  si  chiama Kcrvonr  «  riuscire.  ,       .     * 

^  .  tf  Cosi  dunque  cruando   si  alzano  le 

«e  MW*xo?,  cona/i,  muwcw:  sopra  questo  ^  i^^      j  macchi  lassano  gli  stantuffi 

«  per  lo  lungo  si  faimo  de  canah,  cioc  se  ^  j^,  barilotti ,  e  i  delfini  che  sono  at- 

u  e  tetracordo  quattro ,  se  esacordo  sei,  ^  ^^^^^^  ^„g  damiere  sbassando  verso 

«  se  otUcordo  otto  5  d^tro  ciascun  ca-  ^  ,^  ^^^^  j  ^j^^aU  ,  riempiono  d^  ari. 

«  naie  poi  sono  ficcate  altrettante  chiavi  ^  jj  ^„^^^  ^^,  barilotti  :  ma  quando  sol- 

a  con  manicai  di  ferro  A ,  che  col  gì-  ^  ^^^^^^  j  ^^^^  ;  fo„  j^  j«^„^^  j  1,^^. 

u  rar  de' medesimi  si  apra  la  comuni-  ^  flotti,  coi  frequenti  urti,  perche  si 
a  cazionc  fra  la  cassa  ei  canali.  Il  can-    ^  ^^^^^^^  ^j  ^^^j^  ^  ^^^^  ,„^^ 


«  none  poi  tiene  r^isfratì  «   budu  a    ^  ^ori ,  P  aria  che  vi  «trova  chiuM, 


ce  myx^  pinetx:  fra  la  tavola  e  il  can-  a  cassetta:  cosi  col  frequente  moto  delle 

a  none  vi  sono  fi-apposti  de' regoletti  ^  u  leve   Paria  spesso   promuta  penetra 

a  bucati  della  stessa  maniera,  ma  unti  a  perle  aperture  delle  chiavi,  ed  empie 

a  di  olio ,   acciocché   sieno  con  fiicilità  «  di  vento  i  canali.  Onde  qoando  i  tasti 

«(  spioti  e  tirati  innanzi   e  indietro ,   e  a  toccati  daHe  mani  vengono  a  spingere, 

u  servono   per    otturare  que'  buchi ,  e  a  o  a  tirare  consecutivamente  serrando 

u  chiamansi  pleurìtidi ,  sicché  V  andare  u  alternativamente  de'  buchi ,  ed  apren^ 

u  e  il  ritornare  di  questi  ne  ottura  al-  a  doàe ,  fanno  colle  regole  musiche  ^o- 

«  cuni ,  altri  ne  apre.  u  nare  i  tuoni  in  molte  e  diverse  modu- 

u  Hanno  questi  regoletti   i   salterelli  «  lazioni. 
u  di  ferro  attaccati ,    e   uniti  ai  tasti ,        u  Ho  fatto  tutto  il  possìbile  per  ispie- 

■■  ^  «  ffare  chiaramente  una  cosa  oscura .  a 

(^  Erano  questi  delfini  spranghe  poste  a  dimostrarla  per  iscrìtto.   È  dò  tion 

orizzontalmente  a  foggia  di  bilance  ^  d^td  u  ostante  questo  artificio  difQeile  ,  '  tiè* 

Jòrse  delfini,  perche  si  Jaceuano  per  ab»  u  da  intenaersi  da  tutti,  se  non  da  oo- 

bellimenti  di  quella  figura ,  ed   erano  u  loro    che  sobo  esercitati   in    Queste 

legati  presso  allo  stesso  manico  dello  u  cose:  e  se  alcuno  V  avesse  pòco  ea- 

stantiiffo ,  onde  calandosi  {/nello ,  si sbas-  u  pito  dagli  scritti,'^ Vedendolo  Tu  opera, 

savano  anche  le  bocche  ai  questi,  e  per  u  sicuramente  tHiverìi  il  tutto  curiosa-., 

conseguenza  i  cembali^  o  sieno ammeBé^  u  mente  e  soHihttenIc 'r(^latp.  ' 

che  attivano  appeso  alle  loro  boeche^^  e       i^)'^  suMii^,  d^VT'  ^' 
che  (eneyano  otturati  i  buchi  de^  bariloUi, 


siracusano:  e  vuole  di  più,  che  vi  fosse  una  cahna  per 
la  quale  entrava  il  vento  alle  altre  tutte:  metodo  chb 
preparò  <pello  che  in  appresso  si  usò  col  metodo  dei  man- 
tici, i  quaU  appunto  versano  il  fiato  in  una  canna  gran- 
de^ o  maestra,  o  gran  condetto,  o  tubo  detto  soinjnie^ 
rCj  che  la  somministra  e  distribuisce  a  tutte  le  altre'  canne 
dell'organo.  In  Roma  a  Monte  Cavallo,  e  particolarmente 
in  Tivoli  vi  è  una  fontana  che  con  idraulico  artificio 
manda  un  certo  suono,  col  quale  anche  in  altri  luoghi 
si  giunge  ad  imitare  le  voci  di  vari  uccelli ,  il  fischio  dei 
serpenti ,  e  lo  strepito  clamoroso  delle  trombe.  Se  quindi 
Lucrezio  descrìve  Y  uomo  imitatore  del  canto  degti  au- 
gelli per  formare  il  suo 

jit  Uquidas  avium  voces  imilarier  ore  j 
Ante  fuit  multo  j  quam  levia  carmina  canta 
Concelebrare  homines  possentj  auresque  juvare  , 
e  che  il  vento  facendo   fischiare  le  canne,  aauomo  in- 
segnasse gli  strumenti  da  fiato  : 

Et  Zephiri  cava  per  calamomm  sibila  primuMy 
Agrestes  docuere  cas^as  in/lare  cicutàs  (i):         '     • 
non  v'  ha  meraviglia  che  dalle  campestri  canne  e  dalfìdraii* 
Hca  scienza  ad  esse  figlia,  combinate  con  quelle  dell'umana 
gorgia,  angeliche  voòi  abbia  l'uomo  ardito  far  nascerci 

Infatti  la  musica  fu  sempre  in  altissima  stima  presso 
tutti  i  popoU,  come  quella  che  si  usa  in  cielo  dalle  anime 
e  dai  beati  in  quella  sede  di  etema  felicità.  Solevano 
quindi  glL  antichi  alla  musica ,  come  a  cosa  divina;  att^ 
buire  rari  e  miracolosi  effetti.  Per  lei  si  curavano  i  tnoi»- 
bi,  si  correggevano  le  passioni,  si  ébéitavano  e  dàlMIh- 
Vano  le  sedizioni,  e  si  giungeva  nelle  vane  sue  impv4- 
Bìoni  alla  salute  così,  come  alla  piase^in. 'Le' stona,  te  ino- 
rale, le  leggi  erano  seìnpre  scritte  in  vfttì-v  e  poste  ^*^ 
captate  in  musica  al  popolo  da  un  coro  elètto  ^4  «ubnt) 
degli  strumenti ,  come  mezzo  efficacissimo  ad  aniwfttlo  ai 
iwroi  doveri  verso  Dio  e  verso  i  Suoi  simili.  '  '  '-  o^/ìilq 
Da  un  eguale  sentimento  forse  animati  iGMiiyfWft^ 


(i)  LO).  V,  De  rer.  fmxurtu 


'i.  j«  '  .li    i*d 
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rìvano  la  musica  come  cosa  santa  alla  divinità  di  Apol- 
line, che  il  coro  presedeva  delle  caste  muse,  a  differenti 
.rami  musicali  intente.  E  se  ad.  Anfione  altri  Greci  attribui- 
rono l'invenzione  di  si  bell'arte,  e  della  lira  che  pria 
era  da  loro  usata,  fu  perchè  del  sommo  Giove  lo  face- 
vano figlio ,  sicché  nell'  uno  e  nell'altro  parimenti  celeste 
era  considerata  l'orìgine.  Vi  succedettero  nei  precetti 
musicali  Chirone,  come  semidio  e  figlio  di  Saturno,  ed 
£rmete  e  Mercurio  detto  trismegisius  ^  ossia  tre  volte 
massimo,  pure  di  celeste  derivazione. 

Orfeo,  andato  più  avanti  di  Talete  e  Tamiri,  che,  in- 
ventai della  sempUce  sinfonia,  trovarono  e  produssero  la 
musica  istrumentale  isolata  dal  canto,  avrebbe  il  primo 
dato  regole  alla  musica  vocale  ed  istrumentale,  e  spe- 
cialmente al  toccare  della  lira  al  canto  unita;  regole,  o 
leggi  amjJiate  poi  da  Fenicio  e  Terpandro,  contemporaneo 
di  Licurgo,  colla  invenzione  e  cou  ordine  e  colla  distri- 
buzione dei  modi  musicah.  A  questi  ed  altri  femosi  mu- 
sici, che  fiorirono  prima  dei  tempi  di  Omero,  vennero 
dietro  in  eccellente  grado  per  quei  tempi  Menalippide , 
Ginesia,  Filosseno,  Frini,  Epigonio,  inventore  di  uno 
strumento  a  quattro  corde,  detto  perciò  Y epigono j  Poli- 
dete  tanto  celebi^e  per  la  sua  tragedia  d' Ifigenia  y  Sim- 
mico,  che  ne  imitò  uno  di  trentacinque  detto  Sìmmicio, 
Lisandro,  Diodoro,  che  perfezionò  la  tìbia  coli' aggiungervi 
nuovi  fori  :  e  più  di  tutti  Laso  di  Ermione,  che  gode  la 
riputazione  di  essere  stato  l'autore  che  primo  scrisse  della 
musica  a'  giorni  di  Dario  Idaspe.  Anche  Timoteo  di  Mileto 
ampliò  il  suono  della  Ura  coli' aggiungervi  una  nuova  cor- 
da; ma  questa  addizione  parve  ai  reUgiosi  Lacedemoni 
una  profana  innovazione  a  quel  sacro  musicale  stmmen- 
to  y  e .  lo  multarono  :  tanto  può  anche  sui  più  illustri  po- 
poli un  erroneo  principio  di  male  intesa  religione  ! 
;  BieK)|[ua^  per  altro  che  già  a  quei  rimoti  tempi  molti- 
plicato si  fosse  r  uso  degli  strumeuti  musicali ,  dacché 
•nei  priWi  ad  usarsi,  .tra  quelli  del  fiato  riconoscono  la 
canna,  o  tibia ,  la  fistola ,  il  flauto ,  il  flagioletto ,  la  trom- 
ba ,  il  corno ,  il  liuto  e  Y  organo  :  fra  quelli  di  corda  si 


leggono  la  f)etra ,  o  lira,  il  salterio,  il  trigono,  il  pettina 
r armonica  (i),  il  magus,  il  barbitoron,  la  testuggine, 
il  simmicio  ,  il  pandoron  (a),  i  quali  tutti  ai  pizzicava-* 
no  ,  o  vibravano  colla  mano,  o  col  plettro;  ed  i  pul- 
satili erano  il  crotalo,  il  cembalo,  il  crepitacolo,  il  tin<- 
tinabulo,  il  sistro  (3)  ed  il  timballo  (4).  Quest'ultimo, 
che  col  moderno  contrabasso  e  col  tamburo  può  for- 
mare una  classe  a  parte  dei  romoreggianti,  bisogna  bene 
che  tragga  la  sua  origine  dalla  imitazione  del  cupo  mor- 
morio dei  corpi  concavi ,  dei  percossi  metalli ,  o  del  rìm- 
kombo  delle  caverne. 

n  flauto  in  mezzo  ai  racconti  favolosi  dei  tem{n 
eroici  della  Oreda  debb' essere  stato  naturalmente  ritro- 
vato dai  primi  pastorelli  che  dall' aprirsi  della  stagione 
di  primavera  tagliando  i  molli  virgulti  degli  alberi,  e  le- 
vandone leggermente  la  corteccia,  si  formarono  un  zu- 
folo dai  Latini  detto  fistula ,  o  siringa,  soffiando  in  quelle 
verdi  cannuccie   quasi  dalla  natura  loro   esibite.  Pausa- 

<i)  L*  annoniGa  e  uno  stmnieiito  ma-  con  tinpani  e  «istrì  :  Egmug  tuni  mh* 

llaile,  formato  con  przxi  di  vetro,  cam-  lier^s  <U  unwersù  uròiòut  ùradf  con» 

|Mmrili ,  o  bicchieri  riuniti  ^  percossi  da  tantes ,  ehoroique  ducentts  in  oceunuM 

martelli  di  legno ,  il  di  cut  suono  $*  at-  Saul  regii  in  timpanii  Imtidaf  €t  ind' 

somiglia  assai  alla  voce  umana.  Di  ouesto  stris  (*). 

Hmmento  ti  fii  inventore  il  Celebre  rran-  (4)  L^  invenzione  de^  ùmbaBi  eredeti 

Uni.  Esso  per  la  prima  volta  venne  suo-  dovuta  ai  Persiani.  Sappiamo  però  che 

Dato  in  Parigi  dalla  giovine  indese  Da-  in  tempo  delle  prime  Cfrociate  erano  ia 

tiet ,  che  fu  anche  la  prima  a  nrlo  sen-  grand*  uso  presso  i  Saraceni.  I  Tedeschi 

lire  in  Europa  verso  r  anno  1765.  rarono  i  primi  a  portarli  in  Europa.  In 

(a)  Il  pandoron  è  somi^iante  al  liuto,  Francia  si  udirono  i  timballi  per  la  pri- 
ma renda  un  suono  assai  più  dolce  a  ma  volta,  quando  del  1457  alcuni  am* 
grato.  basciadori  ungheresi  portaronsi  da  Cario 

(3)  Gli  Egixj  furono  inventori  del  si-  VII  re  di  Francia  a  chiedere  la  mano 

atro,  che  usavano  nelle  loro  cerimonie  di  Maddalena  sua  6glia  per  Ladislao  re 

religiose.  Questo  strumento,  che  aveva  d*  Ungheria.  In  quéi  primi  secoli  questo 

quasi  la  Bgura  delle  nostre   racchette ,  bellico  strumento  non  era  concesso  aOa 

era  di  meUllo ,    e  tutto  traforato.  Tre  milite  francesi    (fi   cavalleria ,    se  non 

o  quattro  bacchette  mobili,  parimenti  di  quando  fosse  stato  sopra  li  nemici  con- 

metaUo,  che  lo  attraversavano,  allorché  ouistato.    Dai   Latini   i   timballi   erano 

Venivano  agitate ,  rendevano  un  acutis-  detti   tjrmpaiuun ,  timpano  ,   timballo  i 

«mo  suono.  GU  Ebrei  usavano  awai  il  timpano  dal  greco  nJjrro» ,  puUo ,  per- 

aistro nelle  loro  dame:  e  la  sacra  Sjrit-  che  1  timpani  erano  percossi  ossia  so- 

tura  parla  di  questo  strumento.    Allor-  ^^^  j^  tempo  delle  battaglie,  nei  trionfi, 

quando  D-yidj  fu  di  ntomo  dal  campo ,  ed  in  tntte  le  fiunioni  maniali. 

tmcitor  del  Finsteo,  se  gii  fecero  m-  •— . 

contro  le  donne  d*  Israde  cantando  e  (^j  /^  jj^  XyiU,  u.  6. 

oanxando  con  istromenU  di  allqireixa,  ^  '          ^ 
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nìa  (i)  però  mole  che  il  flauto  fosse  inventato  da  Ar- 
dalo figlio  di  Vulcano ,  quantunque  altri  lo  dicano  opera 
di  Apollo,  al  pari  della  zampogna,  che:  pur  è  una  gra- 
duata composizìoiie  ed  unione  di  cannette. 

Fistiday  cui  semper  decrescit  arundinis  ardo: 
Nam  calamus  cera  jungitur  usque  minor  (2). 
Altri  scrissero  che  tale  invenzione  aebbesi  a  Minerva 
per  imitare  il  fischio  dei  serpenti  ^  che  i  poeti  finsero 
levati  dalle  teste  delle  sorelle  Gorgoni  per  circondare  la 
testa  di  Medusa.  La  comune  opinione  però  è  che  il  flauto 
fu  inventato  da  Pan,  antichissimo  pastore , e  che  i  poeti* 
finsero  eh'  egli  ,  innamorato  di  Suinga,  vezzosa  ninfa 
dell'Arcadia,  nel  seguitarla,  essa  foggi  in  un  canneto,  ove 
nell^atto  di  essere  da  lui  stretta  negli  amplessi,  (a  con- 
vertita in  una  canna,  che  T amoroso  Dio  aei  pastori  ri^ 
dusse  a  strumento,  unendone  insieme  diverse  canne  colla 
cera,  per  usarne  almeno  a  trame  armoniosi  suoni:  cosi 
riferiscono  Virgilio  (3),  Ovidio  (4) ,  Vitruvio  (5)  e  Lucrezio. 
Non  solo  però  colla  cera  si  formavano,  ma  eziandìo  colla 
pece  si  univano  dai  pastori  le  canne  alle  loro  zampogne, 
come  riferisce  lo  stesso  Ovidio. 

•  Pastor  jimctis  pice  cantai  a\^ems.       « 

$e  non  che  tutte  queste  invenzioni  poetiche  che  ci  ofire 
la  mitologia,  non  sono  nella  loro  origine  che  idee  dai 
poeti  cavate  dai  libri  scritturali,  nei  quali  fino  dal  co» 
minciare  del  mondo  i  primi  abitatori  sono  dalla  Bibbia 
3pecificati  per  gli  inventori  di  quegli  strumenti  musicali 
che  alla  immaginazione  dei  fervidi  poeti  risvegliarono 
r estro  a  fingere  degli  esseri  favolosi,  che  loro  sembrar- 
vano  più  atti  a  dilettare  il  gusto  ed  il  genio  delle  idola- 
tre loro  nazioni  (6). 

(1)  Lib.  ni.  ed  aMonfalouthr 8  novembre  i8a8,  cirì- 

(i)  Tib. ,  lib.  n ,  deg.  HI.  ferisce leprìme  imporUnti^rinie scoperte 

<3)  E  A  II.  fatte  nelrAlto  Egitto  visitaiido  le  grotte 

(4)  neU  ,1.  è.  totterranee  (  Apogei  ) ,  nelle  quali  trovò 

(5)  Lib.  X,  t5t  pitture  antichissime  relative  a  cose  di 

(6)  n  celare  sig.  GhunpoUion  il  gio-  arti,  mestieri,  e  particolarmente  al  canto^ 
▼ane,  nella  sua  quarta  lettera  estratta  dal  alla  musica ,  agli  istrumenti  di  suono  « 
Moniieur  Urdvenel^  i  a  ìfkAi.  i  Sao,  n.®  4^,  alla  dania  eoe.  :  • .  «  je  fus  agréablement 
cbeluladaladiBeiii-HMMnCCgitio)il5;  «  aiirprìt  de  trouTer  (cosi  si   esprime 


La  miMica  fu  anche   chiamata    incahtantps  b  ma^ca', 
per  i  maravìglìosi  effetti  fisici   e  Inorali  da  lei  fatti  sol* 


u  la  succitata  lettera)  une  étonante  sèrie 
«  de  peintures  parfaitement  visibics  jiis- 
tt  ques  dans  leurs  motnclrf  s  détaits ,  lors- 
u  au^elles  étaient   mouilléei   avec  une 
a  eponge ,  et  qu'^on  avait  eolevé  la  cmùte 
M'^de  poussière  fine  aui  tea  récoavrait, 
u  et  qui  aTait  donne  le  cbange  à  nos 
a  compagnons.  Dès  ce  momeut   od    se 
u  mit  à  r  ouvrage,  et  par  la-  vertu  de 
tt  DOS  cfcbdles.  et  de  Tadmirable  épon- 
tt  gè ,  la  plus  Delle  conquéte  j({ue  V  in- 
u  dustrie  humaìne  ait  pn  £ure,  dous 
m  Times  ae  dàroalcr  à  nos  yeux  la  plus 
u  ancieDoe    sòie   de    peinturcs   qu'^on 
u  puisse  imaginer ,  toutes  relatircs  k  la 
«'  vie  cÌTÌle ,  aux  aita  et  néiiers^  et  ce 
u  qui  était  neuf ,  à  la  coite  miUtaire,,,  n 
Indi  parla  ddl^archftettura  «...  la  polite 
«  de  rhypof^  est  pré^Méf  d^tin  por- 
li tiqpe  taille  à  jour  dans  le  roc  et  for- 
a  me  des  cokmries  qui  ressèmblent ,  à 
H  $*j  Dieprendre  k  la  premier -Tue  ^  tfli 
a  dorìquegrtc  de  Sicilect  d'^Italie:  elles 
«  sont  candées ,  k  base  arondie  et  pret- 
u  .que  toutes  d^  une  belle   proportion. 
«  Ù  intérieur  des  deux  demiers  bypo- 
«  gces  était  où  est  encore  soutenu  par 
ci  des  colonncs  semblables.  Nousyavons 
u  tous  vu  le  véritablc  type   du  vieux 
u  dorUme  grec ,  et  je  raflirme  sans  crain- 
u  dre  o^établir  raon  opinion  sur  des  mo- 
«  numeus  du  tems  roniain;  car  res  deux 
u  kypogecs,    le   plus  beaux  de  tous, 
«  portent  leur  date  et  appartiennent  au 
«  règne  ^Osortr^enj  deuxième  roi  de 
«  la  Tingt-troistème  dynastie  (Tanite), 
tt  et  par  conséquent  rémontcnt  au  neu- 
tt  vième  siede  avant  J.  C 

tt  Les  peintures  du  tombcau  de  Né- 
tt  hóihph  soDt  de  véritables  gouackes , 
«  d^one  finesse  et  d^une  beante  de  des- 
«  sein  fort  remarquables . . , 

tt  Cest  dans  ce  méme  hypogée  qui 
«  ]*#]  trouvé  un  tableau  du  plus  haut 
«  uitérét  :  il  représcnte  quinze  prisoniers 
«  hommes ,  fenimes  cu  enfans ,  pris  par 
«  un  des  fils  de  Nébóthpb,  et  présen- 
tt  tés  k  ce  chef  par  uo  scribe  royal, 
tt  aui  offre  en  méme  tems  une  feuille 
tt  ae  papyrus  sur  laquelle  est  relatée  ta 
tt  date    eie   la   prise  et  le   nombre  de 

«  caplifs  qui  était   dr    37 Les 

tt  hommes  captifs ,  à  barbe   pointue  ^ 


tt  sont  annés  d^arct  et  de  ladcea,  et 
tt  Tua  d^entre  eux  tient  en  maio  une 
tt  fyn  grecque  de  Tieux  stile.  Sont-ce 
tt  dei  Greca?  Je  le  croia  fermementi 
tt  mais  des  Grecs  jonieus ,  ou  un  peuple 
tt  d^Asie-mineure,  voisin  des  coToniea 
tt  jobìeDDeaetparticipantdeleursmcBara 
tt  et  de  leurs  oabitudes.  Ce  serait  une 
u  cdose  bieD  eurieuse^  que  des  Grecs  da 
t*  neuvi^ny  siede  aTant  J.  C  peints  aree 
tt  fidélìté  par  des  maina  égyptiennes. 
tt  Pai  fait  copier  ce  long  taolean  en 
tt  couleur m 

Dopo  avere  parlato  di  diverse  materie 
relative  alle  interessanti  scoperte,  rife- 
risce ciò  che  ha  relaxione  al  cofico,  alU 
musica  ed  alla  danza,  u  Un  tableau  re- 
tt  preséntant  un  concert  vòcaì-  et  istro- 
u  mental;  un  chfnleury  qu'^un  musicien 
tt  accompagne  sur  la  harpe,  est  seconde 
Ir  par  dm  chceurt ,  Pun  de  quatre  hom* 
tt  mes,  Paotredekeibq  femraea»  et  ed* 
u  les-ci  batteut  la  mesure  avec  leura 
tt  nndns:  e'^est  on  opera  tont  entleri 
u  des  joueurs  de  harpe  de  tout  sexe, 
tf  de*  joueurs  àtJiuUe  troperiiirt^  de 
tt  flagéolet ,  d^un  sorte  de  còftque ,  etc| 
tt  des  daoseurs  ,  faiiuint  divérses  ngorea 
«  avec.  les  noma  de  pas  qu^ils  dànséotf 
tt  enfili  y  une  oollectioo  tres-corieuse  de 
tt  dessins  représéntant  les  danseoset  (ou 
tt  fiUes  pubiiques  de  Tandenne  Egypie) 
tt  dansant,  chantant ,  jouant  k  la  peaume, 
tt  faisant  divers  tours  de  force  et  d^ar- 
tt  dresse. 

tt  Dessin  relatif  aux  /rux,  Exerdoes^ 
u  et  div^rtùstment,  On  y  remarque'le 
tt  mourre ,  le  jeu  de  la  paitti ,  iibe  sorte 
tt  de  maih-chaude  ^  le  maH^  le  jeo  dea 
tt  piquett  ptaruéM  en  terre  $  divers  jenst 
tt  de  force  n. 

Non  tralascerò  di  aggiungere  qui  qual- 
che cosa  di  quanto  scrive  nella,  lettera 
quarta  datata  :  Thébes  il  04  novembre 
1 838,  mentre  vi  si  trovano  cose  della  più 
alta  importanza  per  la  storia  aacra  e 
profana. 

a  Le  quatrième  jour  (  hier  a)  ) ,  je 
tt  quittai  la  rive  gauche  da  Kfil  wntr 
«  visiter  la  partie  orientale  de  Tbeoés. 
u  Je  vis  d^abord  JLouasor^  paU**  *"** 
tt  mense,  précède  de  deux  obélisoues 
tt  de  pria  de  80  pieda  d*  un  leul  dIoc 
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Tuoma  Troppo  lontano  dal  mio  istituto  io  me  ne  an- 
drei, se  qui  tessere  Tolessi  la  storia  delle  maraviglie  ope- 
rate dalla  musica  sì  nell'  antica  y  come  nella  moderna 
età.  I  Pitagorici  facevano  della  musica  la  maggior  parte 
della  filosofica  loro  disciplina  ,  e  Y  adopravano  per  inci- 
tare la  mente  ed  il  cuore  a  pensieri  ed  azioni  lodevoli , 
je  per  ingerirvi  un  amore  appassionato*  della  virtù,  poi- 
ché era  dottrina  loro ,  che  1  anima .  stessa  consistesse  di 
armonia;  e  perciò  pretendevano  colla  musica  di  ravvivare 
r armonia  prìmitiva« delle  sue  facoltà,  ove  mai  apparisse 
quella  caduta,  o  rimasta  fosse  nel  languore,  o  nell'inerzia. 
£  per  questa  armonia  primitiva  intendevano  quell'essere  che 
secóndo  il  loro  dogma  era  Toriginario  dell'anima  nel  di  lei 
alato  di  preesistenza  in  cielo.  Nella  buona  teologia,  o  piut- 
tosto nella  retta  filosofia ,  la  musica  non  è  che  un  mezzo 
naturale ,  umano ,  estemo,  il  quale  eolla  intima  sua  ar- 
monia, organica  ed  analoga  alla,  creatura  sensibile,  può 
benissimo  determinare  colle  sue  sensazioni  il  corpo  e 
r anima  a.  passare  da  uno  stato  all'altro,  in  ragione  di 

«  de  granit Cesi  encòre  Ik  da  k  port  avec  ceUe  de  ses  prédécesseun 

u  ahams^le^yrand.  Les  .autre»  parties  w  oa  successeurs;  Ik,  dans  dea  tableaux 
CI  da  paUdt  soni  dea  roia  Mandoue! ,  a  colossais ,  d**  une  sculpture  vérìtable- 
ét  Homaet  AiD<hiophii-MefniioD$  plus,  u  ment  grande  et  toute  hérolque,  plua 
u  dès  réparatìona  et  additìons  de  saba-  u  parfaite  qu'^ón  ne  peut  le  croire  en 
fc  con  rÉthiopien,  et  de  quelques  Pto-  u  Europe,  on  Toit  Mandoael  combattant 
tt  tóoées ,  avec  un  sanctuaire  tout  en  u  les  peuples  ennemis  de  V  Egypte ,  et 
tt  granit  d'Alexandre,  fils  du  cpnqué-  «e  rentrant  en  trìomphateur  dans  sa  pa- 
ci rant  Pallai  enGn  au  palais,  ou  plutòt  u  trie;  plus  loin  les  campagnes  de  Rham- 
CI  à  la  ville  de  monumens,  à  Kamac.  a  sès-Sesostris;  ailleurs,  ^éfonc^ù  tral- 
«  Là  m^apparut  toute  la  magnificence  u  nant  aux  pieds  de  la  Trioité  thébaine 
«  phanumimie ,  tout  ce  oue  les  hom-  u  Animon ,  Blouth  et  Khons ,  les  chef 
tt  net  ont  imagin^  et  executé  de  plus  u  de  plus  de  trente  nations  vaincues , 
Il  grand.  Tout  ce  que  f avais  tu  à  Thè-  u  parrai  lesquels  fai  trouvé  ,  comme 
tt  Dea,  tout  ce  que  Tavais  admiréaTec  u  cela  devait  étre,  et  entoutes  lettres  , 
tt  cnthousiasme  sur  la  rive  gauce,  me  u  Loudahamalek  f  le  rojraume  des  Juifi 
tt  parut  miserable  en  comparaison  àa  u  cu  de  Juda.  Cest  Ik  un  commentaire 
«  conceptiona  gigantesques  dont  f  étais  u  k  joiodre  au  chapitre  XIV  du  premier 

tt  entouré u  livre  des  Roia ,  qui  raconte  en  effet 

«  Dana  ce  palaia  merreilleux,  fai  con-  u  Tarrìv^  de  S^nchis  k  Jérusalem  et 

«  tempie  les  portraiu  de  la  plupart  des  u  ses  auccès ,  ainsi ,  V  identité  que  nous 

tt  Tienx  Pharaona  connus  par  leurs  gran-  a  avons  établie   entre  les    Schéschqnk 

tt  des  actìons,  et  ce  sont  dea  vortraiu  u  ^gyptien ,  le  Sésonchis  de  Manéthon 

«  TÓritables  repr^sentés  cent  roia  dans  «  et  le  Sésac  ou  Scheschòk  de  la  Bible , 

tt  let  bas-reliei  des  murs  intérieurs  ou  a  est  oonfirmée  de  la  manière  la  plus 

«  extérìeurs,  chacun  oonsenre  une  phy-  u  satb£BdsaDte. ...  n 
u  sioiioiiùe  propre  et  qui  n^a  aucoa  rap- 
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quello  in  cui  essa  A  trova,  e  della  forza  e  qualità  musi* 
cale  che  Tiene  impiegata  ad  agire  sui  sensi.  Basta  invero 
la  lettura  di  molti  trattatisti  medici  ed  autori  storici  anche 
musicali  per  vedere  quante  maraviglie  operò  la  musica 
sui  corpi  umani  (i)  e  fino  sugli  animaU.  Molti  esempi 
sono  riferiti  dal  dottissimo  Chambers  nel  suo  Diziorui' 
rio  universale  delle  arti  e  scienze  sotto  questo  articolo,  ed 
altri  sono  pure  menzionati  dal  versatissimo  sig.  dott.  Lìch- 
tenthal ,  nel  suo  opuscolo  Sulla  virtà  della  musica  : 
pieni  nel  rimanente  sono  gli  altri  storici  libri  che  su  questo 
argomento  alla  medicina  si  riferiscono. 

Per  convincersi  poi  non  meno  di  questi  prodigiosi  ef- 
fetti della  musica  ,  ma  di  tanti  altri  che  da  essa  ne  deri- 
vano, non  si  lasci  di  riandare  gli  autori  antichi  e  mo- 
derni che  della  musica  trattarono,  professarono,  e  ne 
insegnarono  le  regole  ;  e  quindi  troveremo  che  daUa. 
scuola  di  Aristotele  usci  Aristosseno ,  di  cui  esistono  an- 
cora dei  libri  sulla  musica ,  e  sono  al  certo  i  più  antichi. 
Dopo  lui  venne  Euclide ,  autore  degli  Elementi j  indi  Ari- 
stide ,  Quintiliano ,  che  scrisse  dopo  i  giorni  di  Cice- 
rone; vi  succedettero  Aleppio,  poi  Gaudenzio  il  Filosofo, 
Nicomaco  il  Pittagorìco ,  e  Bacchio  :  dei  quali  sette 
autori  noi  abbiamo  una  edizione  con  traduzione  e  note 
di  Meibonio. 

Appartengono  pure  agU  scrittori  musicali  il  celebre  ma^ 
tematico  Tolomeo,  che  verso  il  tempo  dell'imperatore 
Pio  Antonio  scrìsse  in  greco  dei  prìncipj  della  musica, 
ed  a  non  piccolo  intervallo  gli  venne  dietro  Manuele 
Bryennio. 

In  Itaha  se  né  occuparono  Boezio  sotto  il  per  lui  fiiUde 
regno  di  Teodorìco,  re  de'  Goti,  Cassiodoro,  ed  in  appresso 
Marziano  ed  il  santo  vescovo  d'Ippona.  H  nostro  grande 
Agostino  nei  suoi  sei  libri  della  musica  fa  da  pari  suo  brillare 

(1)  Le  storie  delli  Spagna  ci  riferì-  col  ino  canto  la  malinconia  da  emtmUlD 

SCOTIO  che  a^  tempi  di  Farinello  la  mu-  era  dominato  Filippo   V,   di   nuoiiera 

cica  in  quel  regno  faceva  grandi  prò-  che  ebbe  protezione  dai    niccetslTi  1^ 

grossi ,  essendo  da  quel  celd>re  musico  di  Spania  e  particolarmente  da  Ferdi- 

»opr.ino  sostenuta    e   protetta.    Questo  nando   vi ,   che  lo  distinte  colla  croce 

disliuto  maestro  portò  Tanto  di  sedare  di  Calatraya  o  ^AktaUau 
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amW  iacomparakile  «genio!  oh'  egli  aveva  pet  ogni  genere 
di , dottrina^  Definisce  egli  la  musica  per  nmt  sciehza  di 
hén  modulare,  ohe . è  quanto  di  bene  moveì^e.  Poiché, 
al  dire  dd  óanto  Dottore,  non  ci  può  essere  modulazione» 
6e  bene  Aon  si  move,  e  bea  moversi  dicesi  allora  tutto 
ciò  che  vi  è  di  numeroso,  mosso  a  certi  tempi  ed  ìnter- 
Inaili  ordinati  in  modo  da  dilettare  (i).  Indi  oi  ammaestra 
che  r  imitatone  della  natura  è  pure  un'  arte ,  una  sciènza 
quand'è  ragionevole,  perchè  non  vi  à  arte  dove  non  vi 
è  ragione.  La  bellezza  artificiale  sta  nell'  imitazione  e 
nella  ragione  (2).  Grande  lezione  è  questa  ai  compositori 
di  musica  di  non  fare  col  precetto  cà  Orazio,  che  quielle 
Cose  che  sono  conformi  alla  natura  ed  alla  ragione. 

Anche  il  nostro  grande  s.  Ambrogio  si  occupò  della 
niu»ca,  ed  introdusse  nella  sua  chiesa  il  canto  dal  suo 
nóme  detto  Ambrosiano.  Vide  il  nostro  santo  arcivescovo , 
die  '  i  crìstiam  assediati  nelle  chiese  dalle  minacce  e  dai 
liirort  degli  Ariani,  nemici  ostinati  della  divinità  di  G.  C, 
languivaino  nel  tedio;,  e.  pw  sollevare  e'  ravvivare  il  loro 
spìrito  pensò  a  compórre  degli  inni  e  dei  canti  che  ren- 
dessero a  Dio  il  culto,  ed  al  popolo  la  gioia  e  la  costanza. 
Raccolse  quiadi  il  slintO:  arcivescovo  neu'  ignoranza  dei 
tempi  qudi  mìseri  resti  della  musica  greca ,  é  ne  formò  il 
suo  canto  ecclesiastico.  La  sua  novità  e  la  sua  dolcezza  fu 
coA  efilcace,  che  Agostino:  confessa  di  avere  versato  di- 
rotto pianto  all'udire  il  canto  ambrosiano,  il  quale  ve- 
joiva  ichiaùiato  diaionicOj  perchè  univa  alla  sua  semplicità 
e  naturalezza^  che  commoveva,  quella  dignità  che  si  ad- 
diceva alla  maestà  dei  divini  uffici,  ai  quaU  era  adope- 
rato* Se  non  che  «qualche  secolo  dopo  fu  quel  canto  a 
tale  corruzione  ridotto  dalle  barbare  e  licenziose  cantilene 
lihe  vi  furono  sostituite ,  che  all'  empietà  di  una  musica 
cotanto  deformata  dalla  sacra  sua  istituzione  vi  dovette 
pure  rimediare  s.  Gregorio  Magno ,  cui  dobbiamo  queir  an- 
tifonario di  «aera  musica ,  eh*  egli  volle  composta  ad  uso 
della  chiesa  greca  e  latina. 

(1)  De  Muiitì^f  6S  3  €  3.  (3)  g  4- 
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Pia  tardi  Qdm^]i^/«A9l  finir  del  secolo  VI,  e  sulle 
tracce  di  Am^ijogio  e  di  Boezio ,  Gregorio ,  io  meszo 
alle  alte  cure  d^  divino  suo  vicariato,  le  antiche  note 
musicali  intricate  e  misteriose  si  occupò  a  metterle  in  più 
facile  ed  ovvio  metodo.  Questo  santo  pontefice  e  dottore 
della  Chiesa  latina  stabili  a  tale  uopo  dei  cantori,  e  cor- 
resse il  canto  ecclesiastico ,  dandogli  dal  suo  nome  quello 
di  Gregoriano  j  comuiKpc  paja  che  Anastasio  ne  attribuisca 
l'origine  al  pontefice  Ilario,  che  visse  cent'anni  prima. 
Questo  canto  JèrmOs  o  Gregoriano,  è  quello  in  cui  il  coro 
ed  il  popolo  cantano  in  unisono  e  tutti  insieme  nella  stessa 
maniera.  Al  dire  del  Tritemio  Aaron,  abate  al  convento 
di  s.  Martino  in  Colonia ,  nell'  entrar^  del  secolo  XU , 
s'introdusse  il  canto  notturno  Gregoriano  in  Germania. 

Anche  il  papa  Vitaliano  mezzo  secolo  dopo  si  occupò 
della  conservazione  della  musica  ecclesiastica ,  ed  iustitid 
un  coro  di  musici  romani,  che  dal  di  lui  nome  si  chia^ 
mavano  yilaliani^  i  quali  difiusero  poi  in  tutta  la  Chiesa 
latina  le  regole  e  la  pratica  del  canto  Gregoriano. 

Narrasi  pure  che  al  principio  del  secolo  XI  dopo  che 
r  imperatore  Enrico  II  ai  Germania  fu  incoronato  a  Roma 
da  Benedetto  VUI ,  avendo  all'  atto  di  sua  partenza  ma- 
nifestato a  quel  pontefice  il  desiderio  che  egh  facesse  la 
consacrazione  della  cattedrale  di  Bamberga  nella  Fran- 
conia,  di  buon  grado  vi  aderì:  e  recatosi  personalmente 
per  rendere  più  solenne  quell'atto  di  cristiana  lustrazione, 
ToUe  che  vi  si  ufficiasse  col  canto  regolato  nel  metodo 
della  Clnesa  Romana,  che  ben  era  il  Gregoriano*  A  questo 
canto  fermo  è  vicino  il  contrappunto  j  altro  modo  di  ec- 
clesiastico cantico,  e  consistente  nel  disporre  e  concertare 
diverse  parti  insieme  in  modo  armonico ,  cosicché  facciano 
un  piacevole  tutto.  Esso  è  diviso  in  semplice  é  figurato ^ 
coerentemente  alla  .  divisione  dell'  armonia ,  in  armonia 
cioè  di  concordanze  e  discordanze,  e  si  divide  anco  ìa 
semplice  e  piano  ^  perfetto  ed  imperfetto  ^  secondo  che 
sono  le  concordanze  o  discordanze  ond'ò  composta,  ed 
d>be  questo  nome  allora  quando  fu  prima  introdotta  la 
musica  in  parti  ;  essendo  l' armonia  cotanto  senqplioey  che 


non  81  adoperavano  note  A  «tempo  diffeffente,  e  si  ad*» 
dita  vano  le  consonanze  con  puntij  disposti  Funo  dirimpetto 
all'altro  ;  per  cui  a  cagione  della  eguaglianza  delle  note  del 
tempo  le  parti  facevansi  concordare  in  ogni  nota.  A  tal  uopo 
rimarca  1  erudito  dott.  Pietro  Liohtenthal ,  che  nell'epoca 
in  cui  la  musica  a  più  voci  ebbe  il  suo  perfezionamento, 
ai  segnarono  sopra  le  righe  dei  punti  invece  delle  note. 
Volendo  quindi  mettere  ad  una  melodia  una  o  più  voci, 
bisognava  aggiungere  altri  punti  ai  punti  già  esistenti, 
ossia  contrappuntare.  Viene  anche  dal  chiarissimo  autore 
citato  il  P.  Martini,  il  quale  scrìve  che  fra  le  composi- 
zioni fatte  dai  maestri  dell'  arte  sopra  il  canto  fermo,  sono 
singolari  quelle  degli  introiti  che  vengono  usati,  special- 
mente dalie  cattedrali  e  da  altre  chiese,  nelle  principali 
solennità,  ove  in  due  modi,  si  pratica  questa  sorte  di 
composizione.  Il  primo  è  che  sopra  del  canto  fermo ,  can- 
tato per  lo  più  dai  bassi,  le  altre  parti  vi  concordano 
all'  improvviso ,  formando  una  sola  melodia  assieme  tutti 
i  soprani,  i  contralti  ed  i  tenori,  venendo  così  a  produrre 
col  basso  un  contrappunto  a  quattro  voci,  come  quel 
dotto  padre  filarmonico  nel  1747  intese  con  gran  pia- 
cere ea  ammirazione  cantare  dai  cantori  pontificj  in  Roma 
nella  basilica  patriarcale  di  s.  Gio.  Laterano  il  giorno 
dell'Ascensione  di  N.  S.  G.  C,  e  questo  modo  di  cantare 
viene  chiamato  contrappunto  alla  me/ile^  perchè  si  fa 
senza  il  legame  di  quello  che  si  fa  strettamente  alle  note. 
Anche  in  Spagna  venne  promosso  assai  il  contrappunto, 
ed  ebbero  nome  Bails,  il  p.  Joseo,  l'abate  Eximeno  Mo- 
rales,  Ortiz,  e  Remacha;  e  questi,  in  generale  parlando, 
non  scrissero  che  musica  per  chiesa:  si  dee  però  distin- 
guere lospagnuolo  Ramos  Pereira,  il  quale  verso  la  metà 
del  secolo  XV  fu  chiamato  a  Bologna  dal  pontefice  Ni- 
colò V  alla  cattedra  di  musica  eretta  in  quella  città ,  che 
da  quell'  epoca  in  poi  ebbe  per  lui  notabile  incremento 
non  meno  nella  musica  sacra,  che  nella  profana. 

Questo  contrappunto  però  è  ben  lontano  ancora  dalle 
bellezze  della  musica  ragionata,  e  non  è  per  sé  che 
nn  arte  ^  meccanica  affatto  povera   di  quelle  grazie  e  di 
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quegli  effetti  che  la  combinaxione  dell*  armonia  colla  me- 
lodia suole  nell*  animo  produrre.  Ne  dobbiamo  perciò  sa- 
pere buon  grado  al  clero  ed  ai  monaci,  che  per  dare 
della  dignità  e  dello  splendore  alle  funzioni  religiose  ci 
conservarono  la  musica  di  chiesa  in  mezzo  alle  barbarie 
dei  secoli ,  sotto  i  quali  era  perita  la  musica  tutta  dei 
teatri  egualmente  come  delle  sale. 

Intanto,  per  quanto  è  dell'arte,  non  appare  che  gli  an- 
tichi abbiano  mai  pensato  al  concerto  ed  afla  vera  ar- 
monia dì  molte  parti  insieme.  Conciossiachè  mentr'essi 
■giunsero  pur  anche  ad  unire  più  voci  ed  istrunienti 
neUa  medesima  sinfonia,  non  unirono  mai  diverse  voci,  in 
modo  che  ciascuna  avesse  una  melodia  propria  distinta,  e 
che  fra  di  quelle  facesse  una  successione  di  varie  concor- 
danze, sicché  in  mezzo  a  molte  voci  e  suoni  non  vi  fosse 
che  un'  aria ,  un  canto  solo  ,  e  tutte  le  voci  eseguissero 
la  stessa  individuale  melodia.  Questa  ingegnosa  e  bella 
invenzione  è  moderna ,  e  come  ho  già  accennato,  ne  siamo 
debitori  al  P.  Guido  d'Arezzo,  monaco  benedettino.  Con 
si  egregio  sistema,  di  gran  lunga  supcriore  all'antico,  le 
parti  musicali  differiscono  non  per  la  tendenza  dell' in- 
'Mme,  ma  per  le  varie  concorcUnti  relazioni  delle  note 
étiecessive  che  un  maestro  di  genio  sa  combinare  in  modo 
tihe  le  parti  come  di  un  edificio  architettonico  contribui- 
scano e  concorrano  a  formare  un  solo  bello  e  piacevole. 

Quest'  illustre  Benedettino  in  Toscana  al  principio  del 
liecolo  XI  introdusse  l'uso  di  un  bastone  con  cinque  ri- 
ghe ,  sulle  quali  con  gli  spazj  ei  segnava  le  sue  note , 
Mettendo  un  punto  su  e  giù  sopra  di  esse  per  dinotai*e 
l^nUuire  e  fl  cadere  della  vo'ce.  Oltre  di  queste  note,  colle 
^ali  distinse  i  tuoni ,  o  modi ,  e  le  sedi  dei  semi-tuoni , 
per  la  misura  dei  quali  inventò  la  ^cala,  egh  applicò 
te  sillabe  musicali  nelle  iniziali  di  un  inno  saffico  più 
sopra  da  me  accennato;  Ut  queant  laxis^  ecc. 

Guido  sostituì  per  tal  guisa  alle  sei  lettere  deU' alfabeto 
romano,  di  cui  si  serviva  nel  piano  canto  Gregoriano, 
le  sopraccennate  sillabe  i^re-mi^/Sr-Jo/-/^  ^  per  cui  il  papa 
Giovanni  XIX   lo  fece  venire  a  Roma  riportando  la  di 

Amati.  Ricer.  Si.  T.  III.  16 
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Jjui  iuif^2^9i^  come  una  meraviglia,  dacché  con  essa  un 
ragazzo  apprendeva  nella  musica  in  un  anno  quanto  da 
pàm^  un  uomo  già  formato  poteva  appena  imparare  in 
dìepi  p  venti  anni  di  studio. 

..., Appartengono  parìmeuti  al  di  lui  genio  inventore  an- 
p)te  dWersi  strumenti  musicali,  come  spinette,  arpe  e  si- 
mili ,  da  lui  chiamate  col  generico  nome  di  poljptectra , 
cioè  a  molti  tocchi  o  plettri.  Né  sotto  questo  nome  di 
molti  plettri  si  sarebbe  per  avventura  errato  quando  vi 
fossero  compresi  anche  gli  archi  del  viohno,  della  viola, 
del  violoncello,  del  contrabbasso  e  simili;  dacché  questo 
inodo  di  vibrare  le  corde  stese  di  uno  strumento  era 
ignoto  agli  antichi  (i),  che  nelle  forme  di  scolpire 
jOrfeo  avevano  pur  quella  di  porvi  nella  mano  sinistra 
una  cetra,  e.  nella  destra  un  pettine  con  cui  cavare  il 
/suono  delle  corde,  com'era  la  statua  d'Orfeo  riferita  dal 
Crescimbene ,  scolpita  in  tale  guisa  in  marmo ,  e  ritro- 
,vata  in  Roma  sotto  Giulio  III,  verso  la  metài  del  aer 
/colo  XVL 

Nel  secqlo  XI Y  ebbe  la  musica/sensìbile  aumento  e 
i^nsiderabile  miglioramento  allorché  nel  i33o  Giovanni 
dfe  Muris,  parigino,  da  alcuni  fatto  originario  inglese,  ìup 
ventò  le  differenti  figure  di  note  che  esprimono  i  tempi, 
jch'  ebbero  poi  il  nome  di  lunghe  e  brevi,  semibrevi,  mi^ 
iiime,  semiminime. 

Se  non  che  questo  miglioramento  scientifico  della  musica 
ijfk  genere ,  come  bene  insegna  il  ripetuto  Lichtenthal ,  al 
di  cui  dizionario  di  Musica  noi  rio^ettiamo  i  lettori  per 
tutto  quanto  di  pia  sicuro  e  positivo  possa  mai  dirsi  in- 
torno a  così  bell'arte,  rese  necessario  un  nuovo  uso  del^ 
Y  organo  f  giacché  prima  del  secolo  XV,  mancando  esso 
di  molti  registri»  gridava  sempre  in  uà  modo  unifi^rma 

(i)  fe  opinione  comune  che  il  vietino  .mprabile.  Poco  diverso  del  yioKno  è  U 

sia  stato  iotrodotio  prìma  ^e\  V  secoli  i>ófla  inventaU  in  Ingfaillfrra  dal  rìm>> 

deir  era  volgare.  lu  Italia  per6  pare  cbìp  •  oméo  Fcnibosco,  padre  del  celebre,  sona- 

tion  iiaM  usato  die  verso  raooo  i4^,  ed  tore  di  lira  di  qoeato  nome, 

io  In^ilterra  se  non  sotto  o  poco  dopo  il  U  tHoìMcBUbt  ààsali  posterfofeal  tio^ 

temi  di  Cario  Ii,circa]a  metà  del  secolo  Uno,  e  ài  fii  autor?  BofiaHm  mantro  di 

X vii.  Alcuni  però  pretendono  che   in  musici  del  re  di  Portogallo» 
Alia  U>èat  itt-  tuo  Ano  da  tempo  imme- 
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Vergano   infatti,   il   più   bello,    il   più  magnifico,  il 

Eiù  sonoro  ed  il  più  vasto  degli  strumenti  musicali , 
isogna  che  nei  primi  tempi  di  Davide  e  della  Chiesa 
di  Cristo  fosse  preso  anche  nel  lato  senso  per  espri- 
mere qualunque  strumento  musicale.  Dacché  gli  infelici 
Ebrei  nella  cattività  di  Babilonia  non  potevano  certa- 
mente alle  rive  di  un  fiume  di  quella  barbara  città  so- 
spendere lungo  l'Eufrate  ai  salici  piangenti  gli  organi 
loro  (i),  se  questi  non  fossero  stati  strumenti  piccoli, 
portatili,  come  la  cetra,  le  trombe  ed  altri  di  varie^  ma 
leggiere  forme.  Né  s.  Agostino ,  erudito  investigatore  delle 
antiche  religiose  e  profane  cose,  comentando  il  verso  XII 
del  Salmo  56  alle  parole  exurge  psalterium^  etcithara^ 
avrebbe  collocato  questi  due  strumenti  fra  gli  organi,  se 
il  nome  d' organo  non  si  fosse  ancora  ai  suoi  tempi  dato 
ad  ogni  sorte  di  musico  strumento,  quantunque  già  ai  suoi 
tempi  il  santo  Vescovo  vedesse  nelle  chiese  usarsi  l'or- 
gano grande,  o  sia  quello  con  tale  nome  propriamente 
detto  :  Mterum  ergo  oiganum  salteriwn  ^  alterimi  cithara. 
Oltana  dicuntur  omnia  instrumenta  musicorum.  Nonsolum 
enim  iUud  organum  dicitur  quod  grande  estj  et  inftaiur 
/bUibuSj  sed  quidquid  aptatur  ad  cantilenami  et  cor^ 
poreum  est:  quo  instrumento  uUtur  qui  cantata  organum 
dicitur.  Anzi  per  opmìone  dello  stesso  santo  Dottore  pare 
che  già  ai  suoi  tempi  nel  secolo  IV  una  certa  specie  di 
organo  formato  di  vasi,  o  tubi  uniti,  e  congegnati  in  guisa 
da  rendere  dei  suoni,  regolati  dal^arte,  fosse  già  in  uso; 
od  almeno  Y  otgano  fosse  anche  come  parziale  strumento 
o.  parte  di  un  tutto  di  una  macchina  sonora  ed  armo« 
jiica.  Et  soli  nervi  in  citharis,  atque  hujusmodi  vasis  nm-' 
sicis^  aptantur  ad  cantumj  sed  ud  aptari  possint  itisunt 
et  catterà  in  compaff,biis  organorum  :  quce  non  percudun^ 
tur  a  canentìbus ,  sed  ea  quce  percussa  resoruint^  his 
connectuntur  (3). 

DeUo   stesso  sentimento  era  sant'  Isidoro  nel   suo   li-» 
bro  III   etimologico^  ove   di  tante  qualità  di  organi ,    o 

^1)  Ps.  i36  da  me  riferito  nel  capi-        (?)  De  CiyU,  Dei  XVI y  a,  io.fioe* 
loto  XlX  ,  pag.  69.  ' 
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piuttosto  di  tanti  stioiineiiti  e  titoli  musicali  con  voci 
greche  composte,  egli  fa  menzione,  in  quelli  compren- 
dendo fino  le  campane.  Organo  infatti  è  voce  greca 
«fyotvov  Organon  ^  la  quale  esprime  qualunque  cosa  formata 
dalla  natura,  o  dall'arte  per  una  determinata  azione ,  o 
funzione.  Il  corpo  umano  ha  i  suoi  organi  per  ogni  suo 
sentimeuto;  e  Bacone  da  Yerulamio,  gran  cancelliere  d'In- 
ghilterra ,  filosofo  e  poeta ,  chiamò  organo  delle  scienze  il 
sistema  da  lui  immaginato  per  isvolgere  ogni  ramo  scientifico. 

Non  vi  è  altronde  dubbio  che  l'organo  trasse  la  sua 
origine  dal  più  semplice,  dal  più  naturale  degti  strumenti , 
dallo  zufolo  :  onde  questo,  ripetuto  in  più  camie,  compose 
la  prima  zampogna,  dai  pastorelli  inventata  per  passare 
le  lunghe  ore  del  giorno,  e  sollevarsi  dall'ozio  nel  pa- 
scolare la  gregge  e  gU  armentL 

I  poeti  immaginarono  che  Pan,  abitatore  dei  boschi, 
insegnasse  loro  a  muovere  e  fare  scorrere  il  labbro  sulle 
canne  a  tal  uopo  tagliate  dai  cannetti,  o  svelte  nelle  tenere 
corteccie  degli  alberi.  DaUe  canne  più  lunghe  e  più  qorte 
6Ì  dedussero  varie  voci ,  e  dai  buchi  fatti  in  esse  altre 
varie  modulazioni  si  ebbero  a  trovare.  L' aria  che  soffiando 
sulle  canne  ne  faceva  uscire  i  suoni,  ammaestrare  dovette 
a  porle  in  un  otre  di  pelle  per  comprìmerla  in  varj  sensi, 
e  nacque  la  piva.  Questo  metodo  apri  la  via  all'uso  dei 
mantici,  e  tosto  i  Greci  agli  organi  enfiati  col  mezzo 
delle  pompe  d'acqua  diedero  il  nome  dì  idraulici ^  in- 
soffiati  cioè  colla  forza  dell'acqua;  e  di  pneumatici  a 
quegli  hispirati  coli' a juto  dell'aria.  Se  quindi  i  Greci  ed 
i  Romani  ne  fecero  autore  un  nume  Silvano,  i  Crìstiani 
ne  vollero  autrìce  santa  Cecilia  di  Roma,  o  di  Sicilia, 
ove  morì,  che  già  nel  secolo  V  ivi  riceveva  il  culto  ai 
Santi  della  Chiesa  dovuto,  e  che  nella  tradizione  an- 
dava famosa  per  avere  cogli  organi  cantate  le  glorie  di 
Dio ,  come  leggesi  nella  sua  vita  e  nell*  ecclesiastica  uffi- 
ciatura :  Cantantibus  organis  Ccscilia  Domino  decantabaL 

In  mezzo  però  alle  descrizioni  che  ci  danno  degh  or- 
gani del  secolo  IV  Giuliano  e  Cassiodoro,  non  ri  ha 
certa  memoria  degli  organi  nostri  prima  del  secolo  Vili , 
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o  tutt'al  più  del  VII,  giacché  Aimone  nel  suo  libro  IV 
De  gestìs  Francorwn  ci  dà  nel  656  Gregorio  per  inven- 
tore di  un  organo  da  chiesa ,  avendone  mandato  uno  in 
Francia  al  re  Pippino  padre  di  Carlo  Magno ,  per  col- 
locarlo in  chiesa,  onde  eccitare  i  fedeli  alla  divosdone. 
Fanno  anche  le  storie  menzione  dello  stesso  Vitaliano 
papa  come  fautore  dell'  introduzione  degli  organi  nelle 
chiese  sino  dal  660,  per  ivi  destare  nei  Cristiani  divoti  sensi 
di  religione.  E  chi  infatti ,  massime  durante  la  celebrazione 
della  messa  accompagnata  dagli  organi,  può  non  risentire 
la  dignità  del  sacerdozio  e  la  maestà  di  Dio  all'ingresso 
all'altare,  la  di  lui  gloria  ai  versetti  appunto  dedicati 
all'eccesso  di  gloria,  la  tenerezza  dell'amore  suo  all'ele- 
vazione, e  la  gioja  ed  il  *  rendimento  di  grazie  ai  canti 
che  succedono  alla  consumazione?  Eginardo  però  nei  suoi 
Armali  attribuisce  all'imperatore  Costantino  Copronimo  il 
dono  di  un  organo  a  Pippino.  Al  di  lui  figlio  Carlo  fu 
pure  spedito  un  organo  dal  caliiFo  di  Bagdad.  Anzi  lo 
atesso  Eginardo,  parlando  delle  gesta  di  Lodovico  Pio  im- 
peratore neU'  anno  826  ,  e  correggendo  forse  1'  equi- 
voco di  tempo  e  persona  commesso  da  Aimone,  ci  dà 
la  notizia  che  un  prete,  di  nome  Gregorio,  andato  da 
Venezia  a  Parigi  a  vantarsi  con  Lodovico  come  esperto 
fabbricator  d' organi ,  Y  imperatore  lo  spedi  ad  Aquisgrana 
per  ivi  costruirne  uno  ,  e  gli  fece  somministrare  tutto 
1  occorrente  ,  e  pare  che  quell*  organo  si  eseguisse  poi  col 
metodo  idraulico  (i). 

Verso  la  fine  del  secolo  IX  anche  i  Tedeschi  avevano 
i  loro  organi,  come  si  raccogUe  da  una  lettera  di  Gio^ 
vanni  VIII  ad  Anno  vescovo  bavaro  di  Freysing  ,  nella 
quale  lo  prega  di  spedirgli  un  buon  organo  ed  un  arti- 
sta che  sapesse  fabbricarlo  e  sonarlo ,  come  attesta  il  Ba- 
luzio  nel  lib.  I  delle  sue  Miscellanee. 

Più  grandi  e  meglio  fatti  però  di  quelli  che  sì  usa- 
vano neir  Italia  ,  nella  Francia  e  nell'Alemagna ,  erano  gli 
or^ni  costrutti  in  Inghilterra ,   ove    nel  qS  i  se  ne  am- 

CO  V  ^n  du  facteur  d*  orgiu ,  IV  p. 
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ìiìirava  già  uno  magnifico  nella  chiesa  di  Winchester  dì 
quattrocento  canne  soffiate  da  ventìsei  mantici ,  mossi  a 
vicenda y  e  con  sudore,  da  settanta  uomini  robusti,  fat- 
tovi rifabbricare  dal  vescovo  Elseg ,  cui  ne  dedicò  la  de- 
scrizione in  un  poema  il  Benedettino  Wolstan,  maestro 
in  quel  monastero. 

La  costruzione  di  un  organo  perfezionato  in  tutte  le  sue 
parti  principali  debb' essere  finalmente,  dopo  varie  gra- 
dazioni ,  riferita  al  secolo  XVI ,  quando  Y  Italia  nella 
Scuola  Lombarda  mirò  sorgere  di  lei  maestro  e  capo  Gra- 
ziadio  Àntegnati,  che  allevò  in  questa  bell'arte  il  suo 
figlio  Costanzo,  il  quale  per  la  somma  perizia  nel  fab- 
bricare organi  pneumatici  si  rese  anche  sopra  il  suo  pa* 
dre  e  maestro  piucchè  mai  rinomato  per  tutta  la  Lom- 
bardia e  lo  Stato  Veneto,  la  di  cui  breve  epigrafe  po- 
sta sul  di  lui  sepolcro  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  di 
Brescia,  1619  Twnulum  Constantii  Aniegnati^  fa  chia- 
a^amcnte  vedere  che  la  rinomata  fama  di  Costanzo  non 
jìveva  bisogno  che  di  ricordare  alle  età  future  il  di  lui 
nome,  bastando  questo  ad  ogni  più  che  distinto  elogio. 
Costanzo  Àntegnati  era  anche  perito  nella  musica ,  ed  in 
quell'  arte  pubblicò  varie  sue  composizioni  sacre  e  profane, 
.che  furono  raccolte  in  un  volume  intitolato  XAntegnaia 
Intarlatura  de  ricercarìy  libreria  Bresciana ,  p.  I ,  pag.  69; 
e  del  1608  stampò  coi  tipi  Tibaldino  di  Brescia  un'  o- 
peretta ,  alla  quale  diede  il  titolo  di  Arte  organica^  dove 
parla  della  musica  e  della  maniera  di  maneggiare  gli  or- 
,gani;  loda  Y  arte  organica  e  la  dicliiara  nobilissima  ^  li- 
berale^  e  che  venne  esercitata  da  persone  distinte  per 
natah,  per  cariche  e  per  cognizioni  scientifiche,  e  sino 
.dal  1435  da  M.  Bartolommeò  Àntegnati,  figho  dell'ec- 
cellentissimo M.  Giovanni,  dottor  di  cdilegio  di  Brescia, 
e  che  fu  1'  autore  dei  grandiosi  organi  :  del  Duomo  di 
Milano  (si  crede  però  che  quello  della  parte  dell'  epistola 
sia  stato  costituito  da  Cristoforo  Valvassori  milanese,  dhe 
vivea  nel  1*577),  e  delle  cattedrali  di  Como,  Bergamo, 
Brescia  e  Cremona,  il  qual  ultimo  venne  costrutto  circa 
r  anno    1 486 ,  che  aveva  1'  ef£à%kt  di  piedi  ventiquattro  , 
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doi'  tre  canne  più  •  grandi  di  quelle  deli'  organò  del 
Duomo  di  Milano  ,  e  col  meccanismo  nella  tastiera  per 
formare  i  quarti  di  voce  in  tutte  le  ottave  con  i  tasti 
così  detti  spezzati. 

Nel  secolo  XVI  si  faceva  nome  nella  costruzione  de- 
gli organi,  come  nel  fabbricare  gravicembali ,  viole,  piC' 
ferì  e  simili,  Giovanni  Cellini,  il  quale  essendo  assai  pe- 
rito nella  musica ,  ed  essendo  stato  nominato  Piffero  della 
Signoria  di  Firenze  j  abbandonò  ogn' altra  sua  professione, 
che  in  ciascuna  assai  riusciva,  sebbene  vi  avesse  fatto 
buoni  allievi,  e  tra  questi  il  famoso  suo  figlio  Benvenu- 
to, il  quale  sin  dalla  sua  infanzia  l'aveva  ammaestrato 
nella  musica ,  e  ben  era  riuscito  nel  canto  e  nel  sonare 
il  flauto  (i). 

Nella  Germania  comparve  tosto  fra  i  distinti  autori  il 
famoso  organista  Bernardo,  che  nel  1470  in  Venezia  in- 
ventò la  pedaliera. 

Mancava  però  all'organo  ancora  una  conveniente  mi- 
sura delTaria  per  intuonario  ,  e  perfezionarne  1*  ispira- 
zione, e  vi  accorse  Costantino  Fòruer  di  Wettin,  che  nel 
secolo  XVII  inventò  la  bilancia  o  prova  pneumatica. 
]  Pinalmente  nel  secolo  XVIII  si  diede  nell'  Italia  all'  or- 
gano l'attuale  maravigliosa  sua  perfezione,  e  chiari  ne 
vanno  i  nomi  degli  ingegnosi  artefici  che  le  loro  cure ,  i 
loro  studj ,  le  loro  esperienze  impiegarono  per  siffatto  per- 
fezionamento, n  cavaliei'e  Azzolino  ed  il  Ramai  da  Sie- 
na, i  Troci  di  Pistoja,  il  prete  Nacchini  della  Dalmata, 
il  suo  allievo  Callido  da  Venezia,  il  Biroldi  (2),  i  Serassi  (3), 


(1)  yUa  di  Bmmemuo  CeUini  .  •  •  •  industrioso  ed  abile  allievo  nel  tao  ni- 

rsdbcfa  a  buona   lezione  da  Gio.  Pala-  potè  MaronL 

mtde  CarpanL  Milano,  per  Niootò  Bei-        (3)  Per  avere  un* idea  della  eelebiiià 

toni,  iSai.  -dei  Serassi  di  Beraano   in   materia  di 

(9)  Non  si   deve   lasciare  senza  una  fabbricare  organi  di  mole  straordinkiria 

Jmìi  nierìtaUi  lodeil  sig.  Biroldi  Eugenio,  e  degni  dei  più  alti  encomi ,  si  potraniia 

jMO.aono  pochi  anni  morto  in  Varese  sua  leggere    le   Imtere  di  Giuseppe  Serami 

patria,  il  quale  si  formò  un  nome  assai  di-  n^'  Omni^  Bergamo,  nella  stamperia 

atinto    nella  costruzione  di  macchinosi  Natali  1816,    dove  sono  emditiimenle 

.•rsani,  dei  quali  egli  arricchì  i  tempj  trattati  non  pochi  pnnU    di   §tMÌa-r#- 

péu  insigni  di  città  e  paesi  assai  ragguar-  lativi  aiV  arie  io  discorsa     • 
^eroli.  Non  lasciò  disceodeoti,  ma  un 
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il  Piantanida  (i)9gli  Amati  {^),  ed  altri  Milanesi,  Man- 
to Questo  artiiU,  f^à  appartmente  C^s)  La  famiglia  Amati  sarà  sempre  ri- 
a  corpo  regolare ,  lasoata  r  Italia  ,  si  cordata  con  distiotiooc  nelki  storia  degli 
portA  io  Francia  9  dove  si  foce  am-  organi  pneumatici.  Essa  ebbe  per  suo  sii- 
mirare  per  i  suoi  grandiosi  organi ,  e  pile  Alessio  ,  che  6orì  dopo  la  metà  del 
tm  cruetti  sono  degni  di  onorevole  sec  XVIII.  Più  centina ja  sono  gli  organi 
neoaione  quelU  da  lui  costrutti  per  le  nuovi  costrutti  dallo  stesso  in  chiese 
cattedra^  di  t.  Pietro  in  Marsiglia ,  di  più  insigni  d^  Italia.  Ma  saranno  sempre 
Dime  e  Manosco  nella  Provensa;  seppe,  considerate  le  sue  opere ,  singolarmente 
oon  ci  riferisce  un  articolo  inserito  nel  sotto  i  rapporti  delle  ingegnose  sue  in- 
Jounud  la  Quotidùntw,  inventare  noa  venrionirelativeal  meccanismo,  non  meno 
«erta  aoalità  di  metallo  ,  col  ({uale  die  per  la  dolceisa  e  gravità  delle  voci . 
diede  alle  canne  degli  organi  suoni  gra-  per  V  introduzione  di  vari  strumenti 
tiatimi  per  doloena  ed  armonia.  —  Pwis,  imitanti  al  naturale  quelli  da  6ato  e  da 
•anedi  la  novembre  i8a5 ,  n.*  3i6.  eorda,  e  particolarmente  perchè  seppe 
«  On  nous  écrit  de  Digne  (département  aempre  comporre  le  sue  grandiose  mac- 
ie des  Basset  Alpes) ,  fpue  la  fiibrìqne  chine  in  nodo  che  potessero  capire  in 
M  de  TEgliae  cathédrale  de  eette  ville  am^usti  spaaj,  siccome  non  di  rado  ob- 
u  Yien  d^aoquérir  un  orgue ,  dont  Texé-  bliga  la  rìstrettezxa  delle  località  nella 
u  cution  avait  éte  conuée  à  M.  Pianta-  maggior  parte  delle  chiese. 
ce  nidai  fiM:teur  italien.  Commencé  il  y  à  A  questo  proposito  non  sarà  discaro 
u  quelqnet  aimées,  cet  instrument  était  aali  amatori  di  si  belf  arte,  che  io  qui 
u  presque  adievé  ,  déjà  méme  Fon  dia  la  detcrisione  di  un  organo  con  ero 
«  admirait  son  mécanisme  ingénieux ,  di  tutta  sua  iiiTeBaione .  che  ferma  ve- 
le rimple  et  solide,  lorsque  Tauteur  re-  ramente  le  aaservaaioni  degli  intelligenti 
ce  BAontant  son  ouvrage/Ta  porte'  à  un  e  dei;!!  aanniratofi;  il. quale  a  preferenza 
tt  point  de  periection ,  qui  «urpasse  tout  d?  ogo^'altio  si  paè  a  buon  diritto  chia- 
u  ee  que  Pon  connail  oans  ce  genre.  mare  del  tutto  nuovo  :   e  quale  me  la 

u  Fiantanida  était  déjà  eontiu  en  Fran-  esibì  uno  de^  sotto  indicati  discendenti 

tt  ce  par  le  bel  orgue  qu^il  à  construit  del  nostro  eh.  artista. 

u  dani  P^ise  de  s.  Pierre  d^Avignon,  Ma  prima  di  tutto  rendesi  indispen- 

u  et  qui   exdte  tooiours  fadmiration  aabile  oohoaeerè  la  dknensiOne  di  cotesta 

,tt  dea  connoisseurs.  Óu  peut  voir  dans  sorprendente  maochiiia.  Essa  è  riposta 

M  les  joumaux  du  temps  et  dans  le  die-  in  una  cassa,   o  conserva  portatile  ,  il 

<si  UoDDaire  de  musique  de   M.   Castel  di  cui  basamento  dividesi  dal  corpo  ad 

tt  Biase  (art.  Son  et  Flagnlti)  le  compie  esM  superiore,  ornato  da  tre  lati  di  canne 

«  rendo  de  ce  travaO;    mais  on  petit  o  facciate,   senia  bisogno  di  materiale 

tt  alBrmer  que  cet  habile  facteur  s^est  distacco  de^  condotti  del  vento ,  dei  Hli 

«  stirpasse  lui  méme  dans  la  constine-  della  pedaliera,  e  di  quelli  della  tastiera. 

tt  tion  de  l'orgue  de  Digne.  La  cassa  dal  piede  sino  alla  sua  cimasa 

a  Indépendamment  de  Part  avec  le-  è  metri  a,  cent.  86$   la  larghezza  del 

tf^quel    BL    Piantanida    est  parvenu   à  basamento  o  cassa  inferiore  di  prospetto 

«  opérer  le  melange  des  metaux ,  il  a  è  metri  i ,  cent.  68  ;   altezza  metri  — 

a  faìt  la  découverte  d^une  liqueur,  dont  cent.  88;    la   cassa  superiore  metri  i , 

tt  il  impregne  sès  tuyaux,  et  qui  leur  cent,  oo;  lo  sfondo  dem  stessa  metri  — 

tt  donne  une  qualitè    de  son  vrsiment  cent.  07.  Sette  sono  i  registri  detti  di 

tt  admirable.    Il   aerai t  à   désirer  daus  ripieno  ddP  or|;ano  maggiore ,  compreso 


tt  q^iine  de  nos  basiliques   de  France;  sul  maggior  sommiere,   ed   il  fagotto, 

tt  on  s^assurerait  ainsi  que  le  mficanisme  le  trombe ,    la  fiuta   traversiera ,   e   1 

«  employé  par  Pauteur   de  Porgue  de  bassi  sono  riposti  in  un  secondo  som- 

tt  Digne ,  ne  laisse  rien  à  désirer  pour  miere  allogato  nd  basamento  della  cassa, 

tt  Péciat ,  Pétendn  et  la  suavité  des  ove  trovansi  pure  due  mantici,  capad  di 

tt  soos  ».  dar  fiato  a  ii  ragguardevole  mimerò  di 
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tofani,  Panm^am-,  Bolognesi  e   Modenesi,  «i  distinsero 

ramip.  Qup»n  mantici,  secondo  la  mente  un   tasto   della  pedaliera,   soperéhìàtm 

ìndustre  dell'*  autore ,  doveano  «vere  il  <^la  robusta  sua  sonorità  le  deboli  voci 

loro   movimento   mediante   un  mecca-  del  minore  orbano.  Esso  riuscì  dopo  rary 

bìstoo  proprio  degli  orologi.  tentativi  a  combinare  una  macchinetta 

L^  organo  Eco,  situato  ncIP  altezza  semplicissima,  la  quale  ool  nesso  di  a» 
della  cimasa ,  contiene  cinque  registri  movimento  d^  un  sol  pedale  mentre  fa- 
di  ripieno,  ed  uno  del  flauto  in  ottava,  cevà  tacere  tutte  le  canne  più  profonde  ^ 
«i  q«aK  registri  dan  fiato  gli  stessi  man-  sotteDtrasrano  i  registri  delle  canne  di 
tici;  e  col  mezzo  di  ub  ingegnoso  mecca»  egiial  gravità ,  corrispondenti  alla  fioca 
nismo  fiidle  e  pfontìssìmat,  che  si  apre  voce  delP  organo  éóo^  e  cosi  viceverift 
e  ckiadcsi  M  piaeimenlD ,  e  nello  slesso  dalP  «co  alT  argano  grande.  Questa  at>» 
tempo  con  egualmente  pronto  movimento  lissima  invenzione  procurò  air  Amati  ooa 
rendesi  più  o  meno  ìttrit  alP  orecchio  poche  ragguardevoli  opere ,  e  V  estima- 
gli chi  ascolta  ,  ad  oggetto  di  ottenere  zione  di  ripatatìasimi  maestri  di  cappella, 
r  effetto  delle  voci  di  ripercussione ,  Gess^  di  vivere  in  febbraio  del  ioi5. 
deir  eco.  Da  Alessio  Amati  appi^pse  questa  di- 

QueHo  poi  che  va  osservato  non  senta  stinta  professione  il  da  lai  minore  fra- 
ammirazione  si  è,  che  una  sola  tastiera  tello  Luigi ,  Giuseppe  ed  Antonio,  fidi 
aenre  a  sonare  P  organo  principale,  Veco  del  predetto  Alessio,  ed  Angiolo  figno 
€  cnieUo  degli  strumenti ,  senza  bisogno  di  Antonio ,  i  quali  uHiroi  due  sono  soli 
di  levar  le  mani  dalla  tastiera  stessa,  superstiti,  e  che  continuano  sulle  tracce 
poiché  un  pedale  eseguisce  P  operazione,  de^  maggiori  la  loro  professione  nelle 
e  fii  si  che  si  postano  far  sentire  non  fabbridie  di  Monza  e  Pavia.  Tutti  I 
solo  a  vicenda  e  con  mirabile  prontezza  suddetti  hanno  riposta  o^i  loro  cura 
1*  ano  «  P  altro  organo,  ma  ben  anche  nel  portare  notabili  perfezionamenti  al- 
intti  in  un  corpo  assenibrali  ,  secondo  P  organo  pneumatico.  Giuseppe  ed  Aa- 
agsrada  al  sonatore.  Ionio  trovarono  il  modo  di  collocare  i 

La  semplicità  industriosa  dei  movi-  mantici  che  danno  P  elemento  animatore 

menti,  la  prontezza,  Pannonia,  Pequi-  del  suono  alla  distanza    di  circa  metri 

librio  ddle  voci  in  tutte  le  sue  parti  35,  ed  averne  le  risultanze  eguali  come 

formano  un"*  opera  classica  e  degna  d^es-  se  fossero  a  metri  a  circa  di  distanza  , 

sere  ricordata  alla  posterità.  senza  che  le  voci  soffrano  alcun  scuo- 

Gascuno  dei  due  corpi  che  compon-  Cimento. 

^|ono  codesta  macchina  e  connesso  a  viti.  Nella  costruzione  degli  istromenti  3 

|Nit»ndosi  ovunque  intieramente    scom-  diligente  Angiolo  trov&  il  modo  di  frre 

porre  con  facilità  e   senza  confiisìone  ^  le  hngue  con  tale  metodo ,  che  remtmie 

rendendosi  perciò  trasportabile  anche  a  lungo  tempo  alP  incordatura ,  ed  nHeii- 

più  lontane  parti   con   tenuissimo  di-  gouo  per  la  robustezza  deHe  raedeMme 

ipendio.  un  suono  più   dolce ,  gradevole ,  e  ne 

Questo  distinto   artista  fu   andie  il  fanno  prova  le  prime  praticate  nei  gran* 

primo  inventore  di  un  macchinismo  in-  dioso  organo  ai  Borgo-Pile  di  BrMeia. 

trodotto  in  non  pochi  organi ,  che  per  ed  in  quello  dei  RR.  PP.  Bamdlnti  di 

kn  fii  anco  come  una  privativa  pel  corso  Monza. 

di  molti  anni  :  quello  cioè  di  sonare  i  Consiste  questoperfezionamentod^arle 

contrabbassi  e  voci  profonde  colla  peda-  nelP  avere  sostituito  alla  così  detta  ancia 

Bera  in  modo  che  corrispondessero  alle  o  lingua  di  ottone,  come  per  P  addieli» 

voci  lontane  dell'*  organo  eco:  altrimenti  si  adoprava,  una  lamina  di  ottone  ttm 

neHa  guisa  che  crasi  da  tutti  prima  di  lui  posta  di  maggiore  quantità  di  zinco ,  per 

praticato,  risultava  Peffetto  contempora-  renderla  meno  porosa  ,   poiché  la  Mia 

«eo  di  un  forte  nelPorgano  principale,  e  naturale  era  troppo  flessimi  e  j  e  pereoil- 

del  piano  nelPorgano  minore,  o  eco.  La  sequenza  ne  risentiva  alteranora  vizloae 

ragione  si  era,  che  mancando  le  voci  prò-  ad  ogni  minimo  cangiamento  di  tcmpe- 

mde  od  i  contrabbassi  de^  pedidi,  non  ratura.   Inventò  poi  anche  cotesto  gie- 

potevaesprimerela  voce  di  ripercussione  vaiu;  industrioso   una  maeebinetta  ap- 

pcr  imitare  P^co,  o  te  comprimeyasi  posila,  formata  di  due  laoiìiie  tagHttiti 
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tutti  netta  nótìì  arte,  seguendo  la  Scuola  I^omliai-da'  degli 
Antegnati  e  del  Valvassore.  Ad  un  tempo  l'abate  Vo- 
gler,  inventore  del  Sistema  di  semplificazione ,  ed  ahrì 
illustri  artisti  contribuirono  anche  nella  Germania  al  per- 
fezionamento^ell'  organo. 

Siccome  iù  ogni  opera  dell'umano  ingegno  si  va  fa- 
cilmente nell'  esagerato  ;  cosi  mentre  V  Olanda  andava  su- 
perba del  grandioso  suo  òrgano  di  Harlem,  che  costò 
ventimila  talleri,  Fabasda  di  Weingarten  nel  Palatina to 
faceva  maggiore  pompa  nell'enorme  sua  macchina  orga- 
nica di  quattro  tastiere ,  con  quarantanave  tasti  per  cia- 
scuna, di  settantasei  registri,  e  di  seimila  e  seicento- 
aessantasei  canne  di  stagno.  Eppure  anche  a'  nostri  giorni, 
cosi  i  pubblici  foglj ,  il  conte  di  Glenthom ,  forse  il  più 
ricco  proprietario  di  Slesia,  ha  fatto  costruire  nella  fo- 
resta ai  Bumeperst,  di  sua  pertinenza,  un  organo  co- 
lossale, le  .di  cui  canne  medie  hanno  jnedi  tre  e  mezzo 
di  diametro.  Quest'  organo  ad  ogni  ora  sona  a  vapore 
varie  sonate ,  e  vantasi ,  forse  iperbolicamente ,  che  X  ef- 
fetto suo  è  sì  fortemente  sonoro,  che  arriva  ad  esten- 
dersi per  quindici  leghe  all'  intorno.  Credai  judceus 
Apellal  (i) 

^  di  due  cilindri,  nitro  i  quali  passando  la  quale  premendo  i  tasti  riapHtivi  della 

il  metallo,  preparato   come  sopra,  ne  macchina,   £s   che  il   vento  esca  dalla 

^tiene  T  eguaglianza  deU^  ancia  e  Tela-  parte  intema,  e  passi  al  foro  superiore', 

.ftìdtk  la  quale  la  fa  resistere  ai  naturali  per  cui  le  lamine  producono  un  suono 

'Cambiamenti  dell^  atmosfera ,  Tenendosi  melodioso.  I  bassi  rassomigliano  agli  stru- 

perdò    a    conservare    T  accordatura  e  menti  conosciuti  sotto   il  titolo  di  fa- 

r  armonia  delle  voci.  gotto  e  corno  inglese,  ed  i  soprani  alle 

Non  pochi  altri  miglioramenti  vennero  voci  dd  violino.  Questo  strumento  agi- 

timilmente  praticati  in  ordine  alle  leve ,  sce  con  un  sol  mantice  doppio ,  e  cor- 

ossia  catenacdature   di   ferro ,   perchè  rispondono  le  voci  perfettamente  alla 

potessero  agire  con  maggior  prontezza  e  tastiera ,  per  quanto  estesa  essa  sia,  cioè 

aenia  rumore ,  mediante  la  sostituzione  a  tutte  le  voci  ed  alle  ottave  dell*  oi> 

dei  perni  di  ottone,  dai  quali  dipende  il  gano.   Mediante   V  abbassamento  di  un 

ioro  movimento.  velo  ,  mosso  da  un  pedale ,  si  coprono 

•    Introdusse  inoltre  negli  organi  la^#-  i  buchi  in  modo  dMndebolire  alquanto 

armonica ,  inventata  dal  celebre  Carlo  le  voci ,    le   quali  allori  rassomiriiano 

Puchs  di  Vienna,  noto  per  i  suoi  cem-  alP  eco»    La  fi»«nnonica  è  stata  ci  già 

bali  accreditati  in  tutta  Europa.  introdotta  dai  detti  Antonio  ed  Angelo 

Questo  strumento  contiene  tante  la-  Amati  in  vari  organi  col  più  armemoso 

mine  di  ottone  nelP intemo,  tutte  di-  effetto   e   col  più    grad^ole   e    felice 

jposte  a  gradazione  entro  la  cassa  del  successo.                                           *     ^ 

Timo.  Superiormente  avri  la  tastiera,  (0  HoniL ,  lib.  I,  sat  V,  v.  loo. 


.     MUSICA.  s5i 

V  organo  pertanto,  detto  per  eòcellenza  il  reggitore  ao- 
vrano  di  ogni  strumento  musicale  per  la  va^titii  della  sua 
estensione,  per  la  forza  dei  suoi  snoni,  per  la  sua  att^ 
tudine  a  sostenere  e  continuare  il  suono  alle  più  forti 
espressioni  armoniche  e  la  maestà  dei  suoi  concerti,  fii 
ben  degno  di  essere  destinato  alla  maestà  divina.  Tutte 
queste  sue  prerogative  insieme  esigono  perciò  nell'  drg^ 
nista  tanta  capaoità,  quanta  basti  non  solo  ad  eseguire, 
ma  eziandio  a  preludiare  ed  improvvisare  tutte  quelle 
composizioni  che  possono  venire  disegnate  dalla  natura 
del  soggetto  e  dalla  qualità  dei  tempi  in  cui  è  posto 
nella  dignitosa  sua  azione. 

La  grandiosità  de'  nostri  organi  è  tale,  che,  se  la  chiesa 
appena  sia  collocata  in  sito  elevato,  il  suono  romoreg^ 
giante  di  essi,  massime  delle  voci  basse  e  sonore,  può 
essere  d'assai  lontano  sentito,  anche  con  maggior  facilità 
di  quella  riferita  con  segni  di  stupore  da  san  Gerolamo 
nei  due  organi  della  Palestina ,  uno  de'  quali  con  dodici 
mantici  si  poteva  sentire  a  mille  passi ,  e  l' altro  che  da 
Gerusalemme  si  sentiva  sul  monte  degli  uHvi. 

La  principale^proprietà  dell'organo  fra  tutti  ffli  slni« 
menti  musicali  è  quella  desunta  dall'  organo  della  voce 
umana  per  la  continuazione  del  suono,  colla  diJBTerenza 
che  nessun  petto  umano  può  sostenerla  più  di  qualche 
minuto  :  e  nell'  organo  artificiale  ogni  voce ,  o  suono  pu& 
venire  sostenuto,  continuato,  e  quasi  prodotto  all'infinito; 
perchè  facilmente  e  sempre  si  può  coi  mantici  sommini- 
strare alle  canne  una  continua  voce,  col  non  interrotto 
alimento  nel  soffio  dell'  aria  che  si  procura  al  somiere ^  ù 
bancone,  detto  anche  cassa  a  vento j  il  quale  costituisce 
la  più  notabile  parte  dell'organo. 

Con  tale  magnifico  strumento  «  ad  un  tempo  il  pi& 
grande  e  più  armonioso  di  tutti  gli  altri  da  fiato  eà 
aria ,  e  che  giunse  ad  imitare  anche  quelli  di  vibrazionMBJ^ 
o  pulsazione ,  la  musica  eseguisce  qualunque  sua  c(mipòl- 
dizione,  e  principalmente  se  ne  prevale  per  sonara  il 
basso  contìnuo,  con  tutti  i  suoi  accompagnamenti. 

Ogni  organo   ha  i  suoi  registri ,   i   quali  selibcne  -m 
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possano  applicare  a  tutte  le  canne  poste  sopra  una  riga, 
costituente  una  'particolare  sezione  peli'  organo  ;  pure  sono 
più  propriamente  detti  dalla  parola  reggere,  regolare,  pre- 
sentando essi  all'  organista  il  mezzo  di  regolare  e  governare 
il  vento  y  ed  introdurlo  nel  numero  delle  canne  necessarie 
alla  composizione  ch'egli  si  avvisa  di  eseguire.  Siccome 
però  questo  vento  agisce  con  minore ,  o  maggiore  forza , 
secondo  più,  o  meno  è  umida,  od  asciutta  la  stagione, 
o  la  stanza  in  cui  sono  collocati  i  mantici ,  ed  in  conse- 
guenza restano  più ,  o  meno  intuonate  ed  accordate 
l<i  canne;  cosi  gli  esperti  fabbricatori  di  organi  hanno 
diligente  cura  perchè  nelle  tavole  vicine  alle  canne  sien- 
vi  dei  buchi,  o  canaletti  proporzionati  al  bitiogno  del- 
l' aria  occorrente  per  dare  voce  alle  canne,  e  per  impe- 
dire che  il  vento  compresso  dai  mantici ,  passando  per 
niezzo  alle  tavole ,  non  s  innoltrì  a  far  ivi  sonare  le 
canne  vicine. 

Le  canne  si  chiamano  d! anima j  o  di  lingua:  quelle 
hanno  l'anima  in  una  tavoletta  della  stessa  materia  sal- 
data fra  il  corpo,  che  è  la  parte  superiore,  ed  il  piede, 
che  è  collocato  nella  tavola  superiore  al  sommiere,  ta- 
rlata vicino  al  labbro  in  modo ,  che  formi  una  stretta 
fessura,  per  cui  il  vento  passa  dal  piede  alla  canna:  e 
le  altre  a  Ungua  hanno  nella  parte  inferiore  un  canaletto 
a  guisa  di  becco  d' oca ,  con  una  linguetta  d'ottone  messa 
in  moto  dall'aria  che  vi  entra  per  l' imboccatura;  per  cui 

Sueste  canne,  massime  nella  mutazione  dei  tempi,  per- 
ono  più   facilmente   quell'accordatura   che  mantengono 
le  canne  d'  anima. 

Con  certa  qualche,  comunque  lontana,  somiglianza  del- 
l'organo, anche  il  cembalo  contiene  in  sé  una  cassa,  o 
tavola  di  armonia ,  sopra  cui  stanno  tese  moltissime  cor- 
de. Esso  è  detto  anche  clavicembalo  o  gravicembalo ,  per 
le  varie  cliiavi ,  o  tasti  coi  quaU  si  cavano  le  voci.  Dai 
Francesi  è  detto  cknfecin,  e  dagl'Inglesi  harpsichord,  ma 
non  pare  simile  all'  antico  cembalo  degli  Ebrei,  dei  Greci 
e  dei  Latini;  giacché  dai  libri  di  quei  tempi  si  vede  che 
ijue' cembali  essere  dovevano  strumenti  musicali  portatili. 
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come  i  crotali,  e  certe  canne,  o  certi  cerchi,  o  triangoli, 
coi  quali  le  donne  andavano  attorno  cantando.  Difatti 
Cicerone  rinfaccia  nella  sua  orazione  contro  di  Pisene, 
che  non  si  lasciava  infastidire  da  quel  di  lui  collega  che 
andava  coi  cembali  e  coi  cròtali  a  far  ridere  le  Irrigate. 
Yitruvio  poi  chiama  cembaU  quelle  valvole  o  quelle  ca- 
vità colle  quali  apriva  o  chiudeva  i  fon  per  i  quali  m^g^j 
organi  idrauUci  si  dava  fiato  alle  canne  (i). 

Sebbene  il  cembalo  propriamente  detto,  ove  sieno  buone 
le  tavole ,  e  sìa  ben  aggiustato  il  cavalletto  delT  ottava ., 
detto  dai  Greci  hxfrurvf  iiiapason  (2) ,  sogUa  dare  un  auonò 
robusto,  argentino,  dolce  ed  eguale  in  tutte  le  corde;  pure  a 
motivo  ch'esso  meno  sostiene  il  suono  di  tutte  le  iipecie  dei 
cembali  crustìcij  cioè  battenti ,  non  essendo  da  per  sé  atfe9 
alla  esecuzione  di  passi  cantabili  ed  alle  finezze  del  gusto, 
ai  è  dovuto  a  tale  uopo  fare  ricorso  al  piano  forte ^  il  quale» 
invece  dei  saltereUi  sospinti  alle  corae,  ha  dei  martelletti 
scoccati  contro  le  corde,  che  abiUtano  il  suonatcure  a  mo- 
dificare i  difierenti  gradi  dei  forti  e  piani,  dai  quali  Ti- 
strumento  ebbe  il  nome.  Ha  pure  degh  smorzatori,  die 
nell'atto  che  si  abbandona  il  tasto,  ricadono  eulleecop- 
de ,  e  ne  fanno  sparire  il  suono.  Non  pertanto  tutta,  noh 
ha  perduto  ancora  il  merito  suo  il  cembalo,  il  quale  si 
usa  alle  volte  per  sonarvi  il  basso  continuo  nella  ese- 
cuzione  dei  pezzi  vocah  a  più  voci,  a  motivo  del  forl^ 
suo  suono.  \ 

Il  cembalo,  o  semiclavicembalo,  viene  anche  chiamato 
spinetta.  Le  corde  vengono  toccate,  come  nel  cembalo, 
da  penne  inserite  nella  hnguetta.  dei  ^alterelli«,  che  si 
alzano  a  scuotere  le  corde ,  le  quali  rispondono  ad  ogni 
tasto. 

La  spinetta  ,  o  clavicordo ,  sebbene  nel  suo   principio 

(1)  Lib.  X,  i3.  cesi  che  sorte  dal  Diaptuom^    e    p«i- 

(^9)  Diapason   en   il    termine    col  menti  dicesi  lo  stesso  (piando  ano  stm- 

ipiale  i  Greci  esprimevano  P  intervallo  mento  per  avere  la  tensione  deOe  corde 

o  la  consonanza    perfetta    deli^  ottava,  assai  forte ,  o  assai  iil|oUe ,  jm»  manda 

Era  anche  V  estensione  conveniente  di  che  scarso  o  spiacevole  suono,   ovvero 

una  voce  o  di  uno  strumento;  per  cui  il  tuono  riesce  troppo  alto,   o  troppo 

quaudo  un  cautaulo  sforza  la  voce ,  di-  basso.  «^ 
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e  che  si  attacca  alla  cintura.  Questo  metodo,  già  imi- 
tato da  altri  in  simile  caso ,  determinò  I-Accademia  delle 
belle  arti  in  Parigi  a  fare  di  sì  bella  scoperta  la  più  ono- 
revole menzione. 

Anche  il  sig.  Kaiser  de  Tlsle  produsse  la  ingegnosa 
invenzione  della  sua  arpa  armonicO'forte  ^  e  composta  di 
trentaquattro  corde  di  ottone,  accordata  a  due  a  due, 
formando  un  contrabbasso  di  diciassette  semituoni ,  i  quali 
producono  un' :armonia  costante  colle  altre  quarantatre 
corde  ordinarie  di  queU'istrumento.  Sisoiia  eisso  col  pie- 
de ,  mettendo  m  movimento  diciassette  martelH  che  per- 
cuotono ciascuno  due  corde:  e  questo  movimento,  com- 
binato coi  suoni  dell'arpa ,  forma  un  armoniofiO  concento 
flimile  a  ^ello  del  piano-forte,  di  cui  pare  essere  una 
fltessa  spècie  in  ultra  forma. 

Alle  nuove  scoperte  musicali  negli  strumenti  che  al 
cembalo  si  riferisc<mo,  non  meno  diie  alle  varie  specie 
degli  organi  fomiti  àk  molti  cilindri ,  appartiene  il  cosi 
detto  coìì^onio ,  od  improvvisatore  musicale ,  che  ha  la 
maravigliosa  virtù  d'improvvisare  quel  pezzo  dr  musica 
che  «'desidera^  Difiìitii  questo  strumento,  ricevuto  flle^ 
ma,  ne  decompone  dà  so  stesso  le  variazioni,  ripràdu- 
cendone  le  (fiverse  parti  in  tutte  le  sue  permutazioni 
possibili ,  come  potreobe  fare  V  uomo  medesimo  colla  sua 
^vace  immaginazione;  e  l'autore  stesso,  a  la  persona  che 
megUo  conosce  quella;  sua  meccanica  costrazioiie','ir  più 
delle  volte  non  sa  prevedere  gH  accordi  <^  ne  debbono 
seguircw  Sifl^tj»  con4>ìii^z^oni  ^  vari&zioiù  poi  potrebbero 
essere  coniìmiate  per  un  tempo  indefinito  r  per  cui  que- 
sto strumentò*  potrebbe  nella  thusiòa  essere  considerato 
come  il  caleidoscopio  per  l'arte  del  disegno. 

Agli  strumenti  che  come  sussidiar)  della  ;  musica  ven- 
nero' dall'  umano*  ingegno  inventa tiy  appartiene  pure  quello 
che  dbbbianlo  al  dottor  fisico  Giovanm  Finazzi  di  Ome- 
^na  ndi'Alto  Novarese,  da  lui  chiamato  plessimetro^  con- 
sistente in  mfia' macchinetta  fatta  per  battere  la  musica, 
qualunque  essa  sia ,  colla  massima  {decisione ,  e  che  per- 
ciò, assai  meglio  dei  nèetrohomOj  scansi  con  distinzione 
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le  battute  ed  i  quarti,  o  le  sole  battute  ad  arbitrio,  to- 
gliendo con  ciò  il  difetto  di  confondere  le  une  cogli  al- 
tri ,  e  "Con  una  piccolissima  azione  si  cambia  la  celerità 
e  la  qualità  della  battuta ,  e  si  ferma  e  si  mette  ili  moto 
colla  massima  prontezza. 

Guidato  pure  dal  proprio  genio  il  sig.  abate  Gregorio 
Trentin  di  Venezia  immaginò  un  i^ioUcembaloy  cìtsito  àa\  eh. 
conte  Cicognara  nelle  sue  Effemeridi  letterarie  di  Reina  (  i  ), 
somigliante  allo  strumento  già  qui  da  più  anni  costrutto 
dal  sig.  Gerii  y  e  da  lui  usato  in  varj  concerti.  A  guisa 
appunto  di  un  cembalo  veniva  sonato  mediante  una  ta- 
stiera, le  cui  corde  somigliano  a  quelle  degli  strumenti 
d'arco:  ed  effettivamente  rendeva  la  sua  armonia  col 
mezzo  di  un  arco  composto  di  crini  :  ma  la  voce  era 
sostenuta  e  continuata  come  quella  di  un  organo  ,  e  si 
ottennero  tutte  le  gradazioni  che  si  hanno  dal  violino.  Al 
violicembalo  ha  dovuto  certamente  servire  di  norma  la  ghi- 
ronda, perciocché  la  teorìa  è  la  stessa  ,  comunque  sia 
questo  un  imperfetto  e  nojoso  strumento.  Il  già  lodato 
sig.  Lichtentlial,  che  ce  ne  dà  chiara  descrìzione ,  ci  pre- 
senta più  vecchio  r  uso  del  vioUcembalo  come  inventato 
nel  1609  da  Giovanni  Hayden  a   Norimberga. 

U  sig.  Wheatsone  propone  un  metodo  patentato  come 
nuovo  in  Inghilterra  nel  1826  per  accrescere  l'intensione  e 
la  forza  del  suono  nei  gravicembali,  negli  organi  e  simili 
strumenti ,  col  sostituire  a  tutti  i  loro  tavolati  le  inte- 
lajature  con  pelli  atte  a  vibrare  con  maggiore  possanza  le 
percussioni  come  nei  tamburi. 

Il  sig.  Legros  trovò  un  meccanismo  dettx>  JìJi^ieur  j  il 
quale  adattato  agi' istrumenti  musicali  a  corde,  fa  che  esse 
si  mantengano  sempre  colla  stessa  tensione,  ed  a  quel 
tuono  che  piace  all'artista. 

Il  sig.  Jolin  costruì  un  nuovo  corno  :  il  suo  diapason 
può  innalzarsi  od  abbassarsi  d'un  tuono  senza  venm  can- 
giamento. Un  nuovo  clarinetto  ha  parimente  lavorato  il 
sig.  Jansen,  un  poco  più  complicato  di   quello   che    per 

(0  T.  V,  p.  19. 
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r  ordinario  si  adopera  ,  ma  coir  inestimabile  vantaggio  di 
poter  con  esso  eseguir  note  in  tre,  quattro,  e  fino  in 
cinque  maniere  differenti ,  e  di  aver  V  estensione  dei  tuoni 
jdel  violino.  Il  sig.  Gol!  di  Zurigo  fabbricò  un  nuovo 
piano-forte  di  maggior  forza  e  nettezza  de' tuoni,  e  as- 
£ai  più  piacevole  dei  già  conosciuti.  Egli  sciolse  il  pro- 
blema finora  tenuto  quasi  per  insolubile,  di  dare  agli  acuti 
la  stessa  forza  proporzionata  e  la  medesima  durata  dei  bassi. 

Il  signor  Masera  di  Montefalcone  fece  tali  ingegnose 
modificazioni  con  movimento  di  rotazione ,  ed  orizzon- 
tale negli  organi,  che  può  una  musica  variarsi  in  diverse 
maniere. 

La  perfezione  che  gli  strumenti  da  corda  hanno  prc- 
fientemente  acquistata ,  specialmente  in  Germania ,  è  do- 
vuta alla  maniera  di  diseccare  il  legno  che  vi  si  ado- 
pera. Si  è  formato  a  tal  uopo  in  Yieima  un  grande  sta- 
i)ilimento.  U  legname  viene  quivi  disposto  in  casse  di  ferro 
di  dieci  piedi  di  lunghezza,  e  cinque  di  larghezza,  chiuse 
da  una  parte  ermeticamente,  ove  introducesi,  per  mezzo 
di  alcuni  tubi,  il  vapore  proveniente  da  una  caldaja  di 
acqua  bollente,  il  quale  penetrando  del  pari  nell'  interno 
del  legno,  ammorbidisce  le  parti  gommose  e  mucillag- 
ginose,' e  le  rende  solubili.  U  liquore  che  ne  scorre  ha 
perciò  il  colore  e  il  sapore  di  siffatte  materie,  il  quale 
si  fa  filtrare  attraverso  di  un  tubo  fino  a  che  non  di- 
venga affatto  chiaro.  Questa  operazione  dura  ordinaria- 
mente sessant'ore:  indi  si  estrae  il  legname  dalla  cassa 
e  si  ripone  in  una  stufa  riscaldata  fino  ai  gradi  4^  o  4^ 
del  termometro  di  Reaumur.  La  diseccazione  si  esegui- 
sce in  due  o  tre  giorni ,  quando  le  tavole  hanno  la  sola 
altezza  di  un  mezzo  poUice;  altrimenti  vi  bisognano  più 
settimane.  Questo  legno  resiste  a  tutti  i  cangiamenti  del- 
l'atmosfera; il  suo  colore  acquista  maggiore  intensità  e 
diviene  più  solido  e  più  sonoro.  Le  tavole  armoniche 
de*  piano-forti  così  preparate ,  rìsuonano  megUo  delle  or- 
dinarie; ed  i  violini  acquistano  la  qualità  che  avevano 
anticamente,  onde  erano  tenuti  tanto  in  pregio,  ed  il 
loro  merito,  avendo  essile  medesime  dimensioni,  doveva 
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certamente  dipendere  dalla  maniera  colla  quale  il  legno 
veniva  disseccato. 

Il  cnìinainetro  è  un  nuovo  strumento  del  signor  Rol- 
ler e  Ulanchet  di  Parigi,  che  serve  per  conservare  ac- 
cordato il  piano-forte,  sostituito  al  così  detto  corista ^  il 
quale  non  può  usarsi  che  dai  più  esperti.  Il  cronuimetro 
è  una  specie  di  monocordo  a  situazione  verticale ,  il  quale 
dà  i  suoni  per  mezzo  di  un  martelletto  disposto  inter- 
namente, e  che  si  muove  con  un  ingegno  simile  a  quello 
del  graviccmbalo.  La  sua  lunghezza  è  di  trenta  polhci, 
la  larghezza  di  tre  pollici  e  dieci  linee,  e  la  grossezza  di 
ventitré  hnee.  Il  suo  manico  è  fornito  di  una  lamina  me- 
tallica divisa  in  alcuni  gradi  che  notano  i  semi*tuoni. 
Questo  strumento  dà  tutti  i  suoni  di  un'  ottava  y  per  cui 
ti  appUca  al  gravicembalo  in  modo  che  i  martelletti 
di  questo  tocchino  anche  all'  unisono  la  corda  del  cru' 
mametro  :  accordata  in  tal  guisa  la  prima  ottava  del  pia- 
no-forte .  si  prosegue  regolarmente  in  tutte  le  altre  ottave. 

Un  nostro  concittadino  ha  ingegnosamente  pensato  di 
togliere  per  sempre  la  necessità  della  accordatura  del 
piano-forte,  ed  attende  ora  a  fabbricarne  uno,  in  cui  fa- 
ranno le  veci  deUe  corde  alcune  lamine  metalUche  di 
sua  composizione,  le  quali  sono  a  perfetta  accordatura, 
e  su  cui  battono  i  martelletti  come  nel  piano-forte  » 
colla  differenza  che  i  suoni  potranno  essere  anche  con- 
tinui per  mezzo  di  una  fettuccia  che  awolgesi  intorno  alle 
lame  a  modo  di  violicemhalo.  Questa  invenzione  nella 
fabbrica  di  taU  strumenti  venne,  anni  sono,  effettuata  in 
Gennania,  ma  con  alcune  imperfezioni:  esse  furono  tolte 
di  mezzo  da  questo  nostro  connazionale. 

Lo  studio  del  cembalo  infatti  ha  sempre  prodotto  quella 
cognizione  della  musica  che  distinse  i  più  grandi  com- 
positori. Il  celebre  Luigi  di  Buthoven  di  Bonn  non 
avrebbe  fatto  pronunciare  in  quest'ultimi  anni  il  glorioso 
suo  nome  con  quelh  di  Ilaydn  e  di  Mozart  senza  quella 
maestrìa  musicale  da  lui  imparata  col  sonare  il  gravi- 
cembalo,  che  destò  l'attenzione  di  tutti  gli  intelligenti 
dell'  arte. 
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Senza  più  oltre  discendere  a  parlare  di  altri  antichi  e 
nuovi  musicali  strumenti,  che  ben  descritti  abbiamo  nella 
più  volte  citata  opera  del  signor  Liclitenthal ,  arresterò 
soltanto  le  mie  considerazioni  su  quella  musica  che  chia- 
masi chx)ro  j  onde  dell'  antica  musica  ebrea  parlando , 
non  abbia  a  nascere  dubbio  sulla  intelligenza  del  quarto 
Terso  dell'  ultimo  Davidico  salmo,  con  cui  è  detto  al  po- 
polo eletto  di  lodare  il  Signore  anche  in  tjrmpano  et  choro^ 
il  quale  non  fu  già  inteso  dal  Salmista  un  luogo  destinato 
al  canto ,  ma  per  uno  degli  strumenti  musicali  allora  usati. 
Infatti  il  reale  profeta  non  si  prevale  mai  di  tale  termine, 
che  quando  numera  i  varj  strumenti  onde  far  risonare  le 
lodi  a  Dio,  ponendolo  sempre  fra  le  cetre,  gli  organi  ed  i 
timpani,  per  cui  conviene  comprendere  che  quel  choro 
appartenesse  al  genere  degli  strumenti  da  fiato,  come  lo 
intendono  anche  i  sacri  interpreti  di  quel  versetto:  Cho- 
rus  est  tìbice  genuSj  non  ccetus  canenliwn.  Diffatti  se  an- 
che l'antica  musica  era  distinta  in  tre  specie,  di  fiato, 
di  corda  e  di  pulsazione,  e  se  agli  strumenti  di  queste 
tre  qualità  è  dal  Salmista  sempre  congiunta  l' espressione 
in  choro  nei  concerti  coi  quali  egli  propone  di  lodar  con 
canti  e  suoni  il  suo  Signore,  forz'è  conchiudere  che  il 
chorus  a  quelli  da  fiato  appartenesse,  dacché  con  esso 
fiono  tosto  indicate  le  cetre  ed  il  timpano,  che  alle  corde 
ed  alle  percussioni  si  riferiscono. 

Vero  è  che  ho  qui  in  certo  senso  contraria  l'opinione 
del  grande  Agostino,  alla  quale  anche  su  questo  punto  io 
mi  rassegnerei  rispettoso,  se  dal  venerato  suo  scritto  non 
apparisse  ch'egli  più  che  una  naturale  e  materiale,  una 
spirituale  e  sublime  applicazione  fece  in  tal  passo  dei  mu- 
sicali Davidici  strumenti.  In  ogni  cosa  il  santo  vescovo  sa- 
peva trovare  la  spirituahtà ,  e  per  qm^sta  megUo  conveniva 
agli  alti  suoi  pensieri  il  considerare  che  fosse  la  voce  umana 
ii  chonis ,  e  il  chorus  la  mente  che  Y  uomo  a  Dio  inalza  ; 
locchè  pure  non  esclude  che  qiiesta  voce,  o  per  essa  il 
fiato  che  la  produce,  insofliasse  il  chorus  come  labiale  stru- 
mento ,  tanto  più  che  il  santo  dottore  conchiude  di  aver 
egli  così  ragionato  per  proprietà  di  termini  e  concetti 
non  già ,  ma  per  somiglianza  e  j^er  immagine. 
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Nec  prcBtereunduni  existuno  quod  musici  dicunt;  et 
res  ipsa  manifesta  est^  tria  esse  genera  sonorum,  voces 
flatu  et  pulsa:  F'oce,  ut  est  per  fauces  et  arierias  si-- 
ne  organo  aliifuo  cantantis  hominis  j  Jiatu  ^  sicut  per  ti'- 
biam ,  vel  quid  ejusmodij  pulsa  per  citharam  j  wl  quid 
ejusmodi.  Nullum  itaque  genas  prcetermissum  est:  una 
ifoa:  est  in  choro^Jlaius  in  tuba^  pulsas  in  cithara^  tcuu" 
quam  meìis ,  spirituSy  corpus  s  sed  per  simiUtudinem,  non 
per  proprietates  (  1  ).  Se  quindi  il  chorus  uel  Davidico  senso 
può  ragionevolmente  intendersi  per  un  isirumento  da 
fiato,  nel  moderno  senso  debb' essere  preso  per  unione 
di  voci  y  o  di  cantanti  nella  sacra ,  come  nella  profana 
musica,  sia  in  un  dato  luogo,  come  nelle  chiese  e  nei 
teatri ,  ed  in  accidentale  situazione  nelle  sale  e  nelle 
piazze. 

Che  se  la  musica  ha  nella  voce  umana  e  negli  stni- 
menti  i  mezzi  con  cui  fare  ammirare  le  sue  bellezze,  nei 
compositori  essa  ha,  per  dir  così,  come  collocata  l'anima 
e  lo  spirito  che  dà  vita  e  grazia  alle  une  ed  agli  alti*ì. 

Non  entreremo  noi  nell'oscuro  caos  che  involve  su 
tale  punto  le  teorie  ed  i  nomi  delle  jprime  scuole  musi- 
cali dell'antichità,  ma  per  dire  qualche  cosa  di  po»tivo, 
in  cui  vi  sia  il  consenso  dei  più  valenti  scrittori,  ci  por- 
teremo, col  dotto  autore  della  vita  di  Arcangelo  Gorelli 
nella  splendida  edizione  Bettoniana,  a  ripassare  le  meno 
rimote  epoche  della  musica  scienza. 

Scacciati  i  musici  da  Roma  alla  morte  di  Nerone,  i 
primi  cristiani  furono  i  s<^i  che  riparassero  nelle  loro 
chiese  la  musica  ,  ove  Ambrogio^  ed  Agostino  ordinate 
aveano  delle  buone  regole.  Ma  poco  durarono,  avveguachà 
sbucassero  dall' Alemagna  le  moleste  razze  gotiche,  onne, 
vandaliche  ed  altre  che  presero  e  corsero  l' Italia ,  Fran- 
cia e  Spagna,  rovesciando  ogni  onesta  disciplina  e  gen- 
tile costume.  Fin  che  Gregorio  dugent'anni  dopo  fece 
le  leggi  del  canto  fermo ,  e  pose  una  scuola  di  si  buon 
effetto ,  che  Francia  ,  Inghilterra  e  Germania  ricevettero 

i^\)  Dt  Musica. 
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d'Italia  il  canto.  Così  andò  per  un  buon  secolo  e  mez- 
zo, quando  nel  767,  venuto  T  organo  a  Parigi,  che  poi 
fu  per  tutto ,  diede  occasione  alle  prime  scoperte  dell  ar« 
monia;  e  furono  nell' accompagnare  il  canto  per  quarte, 
per  quinte,  che  dall'organo  si  trasportarono  alle  voci.  Nel 
loaa Guido  d'Arezzo,  come  si  è  più  sopra  riferito,  fece  la 
grande  scoperta  dì  soprapporre  al  canto  fermo  le  terze  e 
le  seste,  sovrano  cardine  dell'armonia  pr^sente,  che  fu 
detto  contrappunto,  perchè  le  note  erano  espresse  con 
punti  uno  posto  contro  1'  altro,  di  quei  di  semplice  e 
'éà  genere  diatonico.  Marchetto  di  Padova  tentò  il  genere 
cromatico ,  Y  enarmonico  e  il  diacommatico ,  e  introdusse 
le  prime  figure;  ed  il  GafForio  |)OÌ  aggiunse  le  altre, 
onde  il  contrappunto  ebbe  il  titolo  di  figurato  ;  poco  però 
stette  nei  termini  della  sua  melodia,  e  furono  tosto  trot- 
vate  le  fcrglie  ed  i  canoni. 

Era  aUora  una  mala  consuetudine  di  pigliare  a  sog^ 
getto  di  tali  composizioni ,  anche  per  chiesa ,  melodie  di 
canMni  volgari:  e  la  licenza  andò  tant'oltre,  che  la  mu^ 
sica  era  per  essere  scacciata  dalla  casa  di  Dio ,  se  il  Pa- 
lestrina  non  si  mostrava.  Pure  nel  secolo  stèsso  il  con- 
trappunto rivolto  a  giuochi  burleschi,  divenne  oggetto 
di  riso  e  scherno  appresso  le  considerate  persone;  se  non 
che  il  Carissimi  e  lo  Stradella  nel  secolo  XVII  opera- 
Tono  un  grande  miracolo.  A  questo  felice  cominciamento 
cooperò  pure  il  celebre  Arcangelo  Gorelli,  nato  nel  febbrajo 
i653  in  Fusignano,  terra  della  Romagna  inferiore,  allie- 
<vo  nel  violino  del  Bassani  e  nel  contrappunto  di  Mat- 
teo Simonelli,  maestro  della  cappella  papale  in  Roma, 
ove  diresse  la  strepitosa  musica  di  centocinquanta  mu- 
sici nel  dramma  fatto  per  Cristina  di  Svezia  da  Ambro- 
gio Inglese ,  detto  l' Orfeo  dei  suoi  tempi ,  e  direttore 
dell'  accademia  del  card.  Ottoboni.  Fu  il  Gorelli  che 
verso  il  1673  inspirò  al  Lulli  la  nuova  e  bella  idea  delle 
entrate,  colà  per  la  prima  invenzione,  dette  oui^ertures. 
(Fu  anche  il  primo  che  il  basso  monotono  e  pesante  mo- 
vesse al  tutto,  e  con  varietà  e  con  scienza:  esso  il  primo 
che  adoperò  gli  accordi  ,  ^li  intervalli  ;  che  usò  lunghi , 
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gravi  e  dignitosi  disegni  con  piacevole  contrasto  di  parli, 
invece  di  fughe,  di  que' suoni  cioè  che  formano  un  tes- 
suto in  modo  che  viene  nelle  sue  parti  proseguito  sino 
al  termine  senza  notabil  posa,  fino  che  tutte  le  voci  si 
uniscono  ad  un  comune  fine. 

Nel  corso  però  del  secolo  XVII,  e  diciamo  pure  al- 
l'entrare del  XVIII,  la  musica  drammatica  non  aveva 
ancora  veri  principj ,  comunque  Vincenzo  Galilei  trovasse 
poi  il  reciiatìs^Oy  ed  il  Cavalli  rompesse  la  lunga  cacofo- 
nia recitante  colle  aggiunte  arie.  Alessandro  Scarlati  sulle 
tracce  del  (Carissimi  suo  maestro,  che  aveva  portato  1*  ef- 
fetto al  recitativo,  vi  aggiunse  l'accompagnamento  degli 
strumenti,  il  quale  modo  ebbe  poi  il  nome  di  recitatilo 
obbligato.  Conobb'egli  allora  la  necessità  di  accoppiarvi 
il  Urico  ad  esprimere  anche  nelle  arie  le  passioni ,  il  qual 
metodo  fece  poi  fare  grandi  progressi  al  Vinci,  al  Sarti, 
fil  Leo  e  soprattutto  al  Pérgolesi.  Tre  generazioni  cam- 
minando su  questa  via  incontrarono  nuove  grazie  nella 
melodia  e  nell'accompagnamento,  che  brillarono  tanto 
nelle  composizioni  del  Gughelmi,  del  Picini  e  del  Ti-aet- 
ta,  e  degli  ancora  più  insigni  loro  allievi,  PaesieUi,  Ci- 
marosa  e  ZingarelU. 

Se  non  che  il  dramma  lirico  non  era  ancora  alla  sua 
perfezione,  perchè  il  Marcello,  disgustato  delle  scene,  si  era 
ricoverato  nei  templi,  lasciando  nei  salmi  capi  d'opern 
incomparabili  di  melodìa,  di  armonia  e  drammatica  va- 
rietà ;  la  quale  fece  poi  al.  teatro  ritomo  per  le  cure  del 
celebre  Gluk.  Non  aveva  questo  scolare  di  Martini ,  fatto 
poi  maestro  italiano,  né  tutto  il  profondo  sapere,  né 
tutta  la  eleganza  degU  altri  nostri  grandi  maestri  :  ma , 
come  opportunamente  rimarca  1'  erudito  nell'arte  Pietro 
Maroncelli ,  nella  vita  del  Corelh  ,  armossi  pur  tuttavia  di 
tanta  virtù ,  a  vincere  sì  compiutamente  l' impresa  ,  da 
finire  ad  essere  modello  ai  suoi  contemporanei  Piccini  è 
facchini ,  e  ad  altri  che  ne  seguitarono  le  orme. 
•  E  qui,  giacché  un  erudito  scrittore  francese,  in  una 
sua  dissertazione  sulla  musica,  dichiara  che  l'Italia  sola 
è  la  patria  di  si  beli*  arte,  non  reputo  lasdiaré  in  ingrato 
silenzio  quanto  egli  ci  lasciò  scritto  nella  medesima. 
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Dopo  aver  egli  fatta  menzione  dì  quello  strumonio  in- 
ventato a  Costantinopoli  nel  secolo  YIU,  da  cola  man-- 
dato  in  Occidente  da  Costantino  Copronimo,  collocato 
nella  chiesa  di  s.  Cornelia  in  Compiegne,  destinato  ad 
accompagnare  i  cantori  all'unisono,  che  fu  come  il  crea- 
tore dell'armonia  ed  il  principio  della  moderna  musi- 
ca ,  ci  ricorda  un  bassorilievo  in  un  capitello  di  un  vec- 
chio pilastro  dell'  abazia  di  s.  Giorgio  di  Bocherville,  nelle 
vicinanze  di  Rouen,  rappresentante  otto  figure  che  con 
vai^j  strumenti  da  fiato ,  di  corde  e  campanelli  accompa- 
gnano una  danzatrice,  onde  farci  conoscere  che  già  si 
conoscevano  in  Francia  le  sinfonie  concertate.  E  sebbene 
verso  il  secolo  XI  meschini,  imperfetti  e  scarsi  fossero 
ivi  ancora  i  musicali  strumenti ,  ed  alla  imperìzia  dei 
cantanti  e  dei  suonatori  si  aggiungesse  ad  intralciare  lo 
studio  della  musica ,  1'  applicazione  che  ad  essa  si  fa- 
ceva della  scolastica  filosofia  ;  nata  a  confondere  e  com- 
plicare ogni  arte  ed  ogni  scienza:  pure  i  monaci  ed  i 
Trovatori  già  componevano  canzoni  in  partitura,  inni  e 
motetti  lavorati  con  qualche  eleganza.  Si  cominciarono  ad 
udire  anche  i  rondeaux  di  Adamo  di  Le  Hale,  detto  il 
Gobbo  di  Arras,  che  si  ebbe  per  \  inventore  della  dram- 
matica musica,  e  di  quell'opera  comica  che  ancora  di- 
letta il  popolo  francese.  Quell'  opera  consisteva  princi- 
palmente in  un  dialogo ,  intitolato  Jeu  de  Robin  et  de 
Marion:  ed  in  mezzo  alla  sua  imperfezione  venne  rap- 
presentata a  Napoli  nell'  anno  1 285  alla  presenza  di 
Carlo  d'Anjou;  e  nel  suo  manoscritto  al  n.**  a^SG,  con- 
servato nella  biblioteca  di  Parigi ,  leggesi  :  (a  comenshe 
li  gieus  de  Robin  et  de  Marion  quAdan  fii.  Deesi  però 
rimarcare  che  questa  musica  era  scritta  con  note  dispo- 
ste nelle  strane  forme  di  rosarj,  di  croci,  di  ovali,  di 
romboidi ,  ed  in  si  bisbetiche  composizioni,  che  non  eb- 
bero imitatori. 

Soltanto  dopo  il  secolo  XVI  giunse  alla  Francia  il  grido 
delle  opere  italiane  in  musica,  e  fra  tante  a  Parigi  rap- 

E resenta  te,  Y  Euridice  nel  i6oo,  fatta  per  le  nozze  di  Maria 
^e  Medici  col  grande  Enrico  lY  di  Borbone  venne  estre* 
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mamente  applaudita:  non  pertanto  quella  celebre  na- 
zione era  per  anco  rimasta  straniera  ai  nobili  recessi  delle 
musicali  rivoluzioni.  Le  composizioni  di  Lulli  e  di  Ba- 
meau  erano  troppo  mediocri,  e  le  dottrine  di  Suard 
troppo  limitate  ancora  per  eccitarle  con  ottima  riuscita. 
Vi  abbisognò  che  giungesse  a  Parigi  uno  straniero  di 
grande  ingegno ,  Y  autore  dell'  Orfeo  e  dell*  Alceste. 

La  Germania  frattanto  andava  già  chiara  per  le  opere 
musicali  di  Bach  e  di  Haendel,  e  molto  più  per  i  precetti 
e  le  invenzioni  del  celebre  Gluck,  autore  appunto  dei 
tanto  rinomato  Orfeo  e  della  Ifigenia  in  Tauridej  com- 
posta e  rappresentata  in  Parigi  in  idiom»  nazionale  pria 
che  i  capo-lavori  di  Haj^dn  dessero  all'armonia  un  per- 
fetto sviluppo. 

Intanto  correva  ovunque  la  fiima  dei  sommi  ingegni  d'Ita- 
lia, Pergolesi,  Jamelli  e  Baldassare  Galuppi,  conosciuto  sotto 
nóme  di  Buranelloy  i  quali ,  al  pari  di  Paesiello ,  Guglielmi 
e  Cimarosa ,  furono  i  prodigi  nella  melodia  e  nella  dram- 
matica musica.  La  tragedia  lirica  portò  sino  alla  Senna 
le  sue  bellezze  e  la  dignità  della  musica  vocale  ed 
iatrumentale ,  sicché  il  canto ,  l' azione ,  l'orchestra  e  tutta 
la  teatrale  esecuzione  vennero  a  conseguire  tutto  quanto 
vi  mancava  ancora  per  dilettare  i  sensi  e  l'anima,  ed  ineb- 
briare  di  una  melodia  veramente  dolce,  pura  e  quasi  celeste. 

Dopo  tanti  sublimi  lavori,  l'arte  sembrava  fissata  per 
aempre  da  variamenti  infausti  ai  quali  doveva  soggiace- 
re ,  mercè  la  melodia ,  che  nel  cangiare  mai  non  ha  modo 
ne  termine.  Ma  verso  la  fine  del  secolo  XVIII  i  progressi 
della  musica  strumentale  cagionarono  sì  grandi  mutazioni 
nella  musica  drammatica ,  che  per  la  teorica  di  Haydn ,  di 
Mozart,  del  Cherubini  e  di  tutta  la  loro  scuola,  tutte  le 
ricchezze  della  sinfonia  vennero  trasportate  neU'  accom- 
pagnamento del  canto  :  e  quella  nuova  teoria  sarebbe 
8tata  convertita  nella  vera  scienza  musicale  come  prin- 
cipio e  fondamento  delle  belle  regole  dell'arte,  se  il 
canto  dalla  sua  originaria  e  prima  qualità  di  principale 
non  si  fosse  oscurato  e  ridotto  ad  essere  accessorio. 

In  mezzo  però  a  questi  periodi  di  variate  norme  nm- 
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Sleali ,  in  due  sècoli  la  musica  dram  malica  eb^  sei  tem^ 
pi,  che  ci  diedero  il  recitativo  sotto  il  Peri,  il  Monte  verde 
e  gli  imitatori  ;  la  melodia  dal  Cavalli ,  dal  Cesti  e  dal  Ca« 
rissimi;  la  scienza  dal  Perti ,  dal  Colonna  e  dallo  Scarla- 
ti;  r  espressione  col  Vinci,  col  Porpora  ,  col  Pergolesi  ; 
il  dramma  lirico  propriamente  detto  sotto  Gluk,  Picci- 
ni, Sacchini:  finaunente  la  sinfonia  sotto  l'Haydn,  Mo-^ 
Mrt,  Cherubini,  e  da  ultimo  Spontini. 

Che  se  alla  tragedia  lirica,  come  a  cosa  ardua  avviene, 
vi  abbisognarono  secoli  per  nascere,  conoscere  e  farsi 
adulta  fra  lo  stadio  e  T educazione  di  varie  scuole ,  la 
commedia  tra  noi  solo  nacque  gigante ,  e  tra  noi  rapida- 
mente si  educò  e  visse  nobilmente. 

U  Pergolesi  nella  Serva  padrona  ed  il  Piccini  nella 
Bcfna  Figliola  hanno  fatto  prodig)  di  drammatica  grazia 
e  verità.  Il  Guglielmi ,  il  Cimarosa  ed  i  loro  contemporanei 
recarono  molta  gentilezza  nella  commedia,  che  non  potè 
sottrarsi  all'invasione  della  sinfonia  sotto  il  regno  di  Mo- 
sart,  la  quale  poi  fu  temperata  da  Mayer  e  Paer. 

Sono  non  pertanto  d' unanime  sentimento  le  nazioni  nel- 
laccordare  all'  Italia  l'onore  di  avere  perfezionata  ogni  sorta 
eh  composizione  vocale  ed  istrumentale,  canto  fermo ,  a  cap- 
pella, contrappunto,  accompagnamenti,  concerti  da  ca- 
mera e  da  teaUx).  Il  Boccherini  creò  il  trio ,  il  quarto  e 
quinto.  Il  Ftescobaldi  di  Ferrara  ed  il  Clementi  h  po- 
sero al  cembalo ,  il  Besozsd  nell'  oboe  ed  il  Dragonetti 
nel  contrabbasso. 

A  questi  successi  del  canto  e  del  suono,  egualmente 
capaci  a  rendere  le  immagini  delle  parole  e  dei  pensieri  « 
a  svegliare,  o  reprimere  le  passioni,  a  dilettare  l'udito 
«  muovere  il  cuore,  contribuì  non  poco  la  soave  do- 
cenza dell'armonica  hngua  itaUana ,  che  nella  poesia  riceve 
tutte  quelle  forme  che  portanci  ai  piò  sublimi  gradi  della 
melodia,  l'arte  la  più  efficace  a  fare  la  dehzia  dei  sensi  e 
dell'anima  negli  uditori.  EgU  è  perciò  che  ai  tempi  del  Tar- 
tini  soleva  dirsi  che  ad  ogni  suonata  egU  mirava  a  vol- 
tare in  nota  un  sonetto  del  Petrarca ,  come  il  Geminiani 
ed  il  Locatelli  sviluppavano  passionatamente  lo  stile  Pin- 
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danco  nelle  opere  usbite  da  saggio  italiaho  poeta ,  nelle 
quali  sia  facilmente'  spiegato  quel'  germe  di  dolcezza  a 
severità ,  ctii  la  musica  risponde  colla  grazia  o  colla  leiW 
ribili tà  delle  sne  espressioni.  Che  se  alcune  'volte  la. buo^ 
na  filosofia  dettò  ai  sommi  maestid  «delle  belle  cou^iop- 
sizioni  libere  e  franche  della  poesia;  non  di  menci,  se  nckf 
nelle  parole ,  nei  pensieri  alnieno  le  muse  vi*  elid^erd  senat^ 
pre  la  prima  parte  colle  loro  divine  iiis])ira(2Ìom  nel  sog^ 
getto  Urico ,  tragico ,  od  anche^  comico .  eh'  esso  doàsmi 
poiché  nelle  cose  di  sentimento,  se  la  sola  gretta  filoMH 
fia  regge  all'autore  la  mano,  diceva  il 'dolcissimo  BeiH 
loia,  ^kt  tuiti  i  cuori  giurano ,  che^ gliela  resse  ùwana^^ 

Non  si  creda  già  che  sempUce  afiatto  e  di  facile  eae-^ 
cuzione  fosse  T antica  musica,  perciò  che  gli  antickt 
usassero  figure,  o  note  di  gran  valore;  o  perchè  venissero 
si  celeremente  eseguite  come  le  nostre;  mentre  anche  i  pt4 
valenti  artisti  si  vedrebbero  af  resta  ti  dalle  gravi  difiìcolÀ 
neir  eseguire  le  vecchie  musiche  di  circa  tre  secoli  paar 
8ati ,  come  sono  quelle  del  libro  verginale  della  regina 
Elisabetta,  pubblicalo  nel   iSyS.  :ì{ 

Anche  ai  nostri  giorni  in  questa  musicale  palestra  n  d># 
slinguono  vialentt  compositoril  La  comune  opinione,  aerH 
Tono  i  peliti  nell'arte,  colliderà  il  maestro  Generali 
come  il  primo  che  prendesse' le  mosse  in  ciò  che  chi^ 
masi  ristauramento  della  musica.  I  co^  detti  crescendola 
che  le  danno  sa  gran  risalto,  debbono  a  lui  la  prima  orìr 
gine  ,  tanto  più  insigne,  in  quanto  che  ne  offii  il 
greto  in  ciò  anche  all'immaginoso  Rossini;  uè  fii 
colpa  se  altri  per  imitarli  ne  abusarono*  Anche  la  com- 
plicata vivacità  del  canto  vestivasi  per  lui  di  seducente 
attrattiva,  prima  che  F incomparabile  Rossini,  quell'ar- 
monico soggiogatore  delle  menti  e  del  cuore ,  non  sììm^ 
gasse  i  confini  del  prepotente  suo  impero ,  tailto  nel  senaé 
della  libera  facondia  delle  sue  composizioni,  quanto!  m 
quello  dell'universale  aggradimento  dell'Europa  inteni^ 
ammiratrice  dell'  inarrivabile  suo  genio  e  dell'  indocile  sua 
fantasia.  Soghono  quindi  asserire  gli  scrittori  che  cinque 
o  sei  opere   felicissime  attestano   in   (jìenerali   il  weàto 
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della  sua  anteriorità;  ma  venti  vittorie  di  Rossini  le  fé* 
cero  obbliare  per  lo  strepito  della  novità  e  della  gran- 
dezza. Non  è  però  che  sieno  andate  nell'obblio  tutte  le 
luminose  sue  comparse  nel  teatrale  arringo  :  mentre  tante 
«cene  nelle  sue  opere  eccheggiarono  di  clamoroso  ap- 
jdauso  in  onor  suo,  e  la  sua  musica  fu  lodata  al  cielo, 
per  il  canto  appassionato  ed  energico  che  vi  espresse^ 
per  i  recitativi  ricondotti  all'antica  eloquenza,  per  le 
melodie  appropriate  al  concetto,  alla  parola,  al  senti- 
mento, per  l'armonia  istrumentale ,  &tta  sostegno  e  non 
oppressione  delle  voci ,  e  per  quei  sublimi  tratti  musi- 
cali che  incantano  l'intelletto  e  muovono  gli  affetti,  sotto 
gli  auspici  dei  quali  anche  i  cantanti  hanno  facilmente 
gran  parte  nel  trionfo  del  compositore.  Egh  è  perciò  che 
in  Trieste  il  maestro  Generali  divise  le  palme  nel  suo 
Jefìe  col  magico  cantare  della  vezzosa  FavelU  e  della 
iwusta  Belloc,  celebri  virtuose,  che  ancora  fiinno  F orna- 
mento de' nostri  teatri 

Sono  pure  celebrate  in  punto  di  musicale  eloquenza  la 
preghiera  delilfoome^  di  Winther  e  del  Aforà  di  Rossini,  e 
qneUe  altre  fortunate  allocuzioni  musicali  che  furono  dettate 
dalle  dolci  inspirazioni  del  genio  di  Haydn  o  di  Beet- 
hoven ;  perchè  in  esse  quell'  energia  di  declamazione ,  che 
è  il  fondamento  del  canto  drammatico ,  è  temperata  dalla 
soavità  che  molce  gU  aninu  degU  uditori,  allora  quando 
è  esegidta  da  una  voce  agUe,  docile  ed  intonata  tanto 
nella  forza  delle  corde  alte,  quanto  nella  grazia  delle 
temperate. 

Emulo  e  fors' anche  geloso  di  Rossini  chiamasi  da  al- 
cuni il  celebre  maestro  Paer. 

Di  rinomanza  degni  pur  sono  li  maestri  Bellini  che  si 
meritò  non  ha  guari  su  questo  nostro  grande  teatro  alla 
Scala  meritati  applausi  nella  grand'  opera  della  Straniera  ; 
e  Pacini,  valente  scrittore  teorico  ed  elegante  compo- 
sitore musicale. 

Siccome  però  nulla  vi  ha  di  nuovo  e  di  bello  fra  gli  uo- 
mini, che  non  abbia  i  suoi  oppositori;  cosi  anche  T  at- 
tuale risorgimento  della   musica  non   andò  esente   dalla 
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taccia  di  essere  esso  stato  anzi  di  lei  un  pessimo  degra- 
damento. 

Difl^tti  Marcello  Ferrino,  già  rettore  ed  amministratore 
del  Conservatorio  di  musica  a  Napoli,  in  una  lettera  ivi 
stampata  nel  181 4  ad  un  suo  amico  sul  proposito  di  una 
disputa  relativa  alla  musica,  sostiene,  non  oserò  dire, 
i  paradossi  e  gli  argomenti ,  che  la  moderna  musica ,  sia 
da  teatro,  o  da  chiesa  ,  è  insoffribile,  e  che  T imperfezione 
delle  musica  attuale  dovendosi  ripetere  dalla  sua  attuale 
decadenza,  questa  è  tale  da  non  potersi  sperare  di  ve- 
derla risorgere.  Si  è  anche  da  altri  mossa  guerra  alla 
musica  di  Rossini  ed  ai  Rossinisti,  contro  il  maestro 
Paer,  e  sino  in  modo  satirico  contro  il  canto  della  pa- 
rimenti celebre  Catalani.  Ma  e  a  quale  mai  sommo  ar^ 
tista  e  scienziato  non  si  mosse  dall  invidia  o  dalla  mal- 
dicenza guerra  e  persecuzione?  Il  vero  merito  però  ò 
di  tanta  propria  sublimità  fornito,  che  quanto  più  s'im- 
merge per  gettarlo  al  profondo ,  tanto  più  s' innalza  lu- 
cente a  sfolgorare  d' intorno ,  come  già  diceva  ai  suoi 
tempi  Orazio:  Merses  profundo j  pulcrior  evenit  (i). 

Non  è  pertanto  nostro  pensiero  di  fare  giudizio  sulla 
musica  di  Gioachimo  Rossini ,  nato  in  Pesaro  nel  1 79 1 , 
ma  non  ci  possiamo  dispensare  dal  riferire  Taltrm,  in 
quanto  i  fogli  pubblici  sembrano  esibircelo  come  in^par- 
ziale  in  mezzo  ad  alcune  bizzarre  circostanze  di  sua  edu- 
cazione, nella  quale  si  dice  che  dopo  la  religione  catto* 
lica  e  l'Ariosto,  le  colte  e  vivaci  donne  da  lui  emulate 
fecero  il  resto  all'elevato  suo  ingegno. 

Amatore  anch'  egli  dell'  uso  del  clavicembalo,  primo  stru- 
mento istruttore  d' ogni  compositore ,  e  con  cui  egli  giunse 
a  cantare  con  gusto  e  brio  particolare,  usci  colle  sue 
opere  a  distinguersi  per  una  vivace  originalità ,  per  cui , 
sebbene  giovanissimo ,  fu  indomabile  alle  vecchie  regole  di 
simili  composizioni,  ed  anche  difficile  a  combinare  colle 
idee  del  poeta,  come  avvenne  col  marchese  Serio,  au- 
tore Ae\{*OtellOj  la  di  cui  festevole  sinfonia  per  altro  appa- 
lesa quanto  mai  il  maestro  fosse  animato  dallo  spirito  tra- 

(0  Lib.  IV,  od.  IV. 
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fgtco,  di  quel  dramma  j  dopo  che  il  poeta  gli  aveva  fran'» 
camente  risposto  che  Shakespeare  era  un  barbaro,  e  che 
bisognava  correggerlo.  Era  non  pertanto  attento  anche  alle 
più  volgari  cantilene  àéi  trìvii  per  cavarne  una  musica 
sempre  nuova ,  come  avvenne  della  famosa  cavatina  Di 
iantì.  palpiti  nel  Tancredi  ^  che  egli  prese  da  una  melo- 
dia greca,  o^  come  altri  vogliono,  da  una  litania  cattoli- 
ca ,  che  cantavasi  per  le  vie  di  Bologna ,  ma  che  fu  da 
lui  udita  in  una  delle  isolette  che  accerchiano  le  lagune 
di  Venezia.  L'  unica  imitazione  che  fece  degli  altri  mac- 
8lrì,  per  quanto  è  della  teoria,  fu  quella  dei  crescendo^ 
per  la  quale  seguì  l'esempio  del  maestro  Mosca. 

Dipendette  pure  dall'  esimio  Paesiello  per  avere  il  di 
lui  consenso,  e  l'ebbe,  dì  scrìvere  mia  nuova  musica  nel 
Barbiere  diSisrìglia,  da  lui  composto  in  giorni  tre,  per  cui 
gliene  batteva  il  cuore  allorché  alla  prima  recita  si  mise 
al  pianoforte  per  accompagnarla.  In  quest'opera  perà 
dtd>e  incerto  il  pilbblico  giudizio,  da  che  si  esitò  a  rite- 
nerla superiore  a  quella  di  Paesiello:  vi  si  trovò  qualche 
aria  desunta  da  una  simile  di  Mozart ,  e  vi  si  desiderava 
da  altri  il  più  comico  ed  affettuoso  sentimiento  di  Cimarosa. 

E  pure  inesplicabile  nella  sua  incredibile  velocità  di 
comporre  quella  certa  sua  avversione  alle  sinfonie,  ap- 
palesata evidentemente  in  varie  sue  opere.  Di  questo 
rapido  suo  comporre  ne  fece  egli  stesso  l'  elogio  a  sé 
medesimo  nel  difendersi  dall'  avere  in  alcuna  di  esse  la- 
sciato correre  degli  errori  u  In  sei  settimane  debbo  com- 
u  porla:  il  primo  mese  trapassa  in  distrazioni  e  diver- 
^  limenti ,  e  solo  negli  ultimi  quindici  giorni  posso  com- 
M  porre  un  pezzo  al  giorno,  il  quale  si  distribuisce  fra  \ 
u  cantanti  nel  dì  medesimo ,  qual  tempo  mi  resta  adun- 
u  que  per  rivedere  l'istrumentazione? 

Fu  pure  chi  attribuisce  a  naturale  pigrizia  ed  impa- 
nenza  la  ripetizione  musicale  delle  sue  prime  idee,  co- 
munque variate^  e  la  rarità  di  nuovi  passi  nella  d'al- 
tronde splendida  e  deliziosa  sua  musica  :  difetto  che  si 
Tuole  eziandio  attribuire  alla  scarsezza  dei  mezzi  del  lin- 
guaggio musicale,  non  ben  nota,  dice  qui  un  anonimo, 
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a  qtiei  sapienti,  i  quali  forse  assai  più  si  ricopiarono 
che  non  sembra.  Narrasi  infatti  che  il  celebre  Mayer  avesse 
l'abilità  di  produrre  e  far  gustare  come  nuovo  un  suo 
lavoro  vecchio  9  soltanto  col  capovolgerne  le  note. 

Yien  egli  anche  imputato  che,  con  quel  suo  estro  di 
aiinonizzare  con  istrumenti  romorosi,  desti  uno  strepito 
che  sorprende  :  ma  che  trascorso  il  primo  momento  det 
l'entusiasmo,  e  giudicata  la  musica  con  tranquillità ,  vi  si 
trova  troppo  di  chiasso  e  di  tempi  di  walz  nelle  scene 
più  commoventi  e  più  terribili,  quantunque  abbia  egli  alle 
volte  voluto  indebobre  e  raddolcire  il  terrore  deUe  pa* 
i*ole  con  una  musica  leggiadra  e  soave. 

Si  è  pure  rimarcato  che  in  alcune  delle  più  stimate 
sue  opere  la  composizione  è  subbme ,  e  porta  l' impronto 
del  vero  patetico,  ma  che  le  manca  il  colorito  fosco 
dello  stile  di  Mozart  Siccome  però  il  genere  di  Rossini 
aveva  per  sé  il  prestigio  della  novità ,  ed  un  certo  non 
80  che  di  romantico ,  che  sembra  fare  la  delizia  dei  tempi 
per  riguardo  ai  sommi  genj  che  comparvero  nelle  lettere 
e  nelle  arti  ad  adottarlo;  cosi  non  è  maraviglia  se  un 
fogUo  d'Italia  nel  1819  annunciasse  diciassette  teatri  nei 
quali  ad  un  eguale  tempo  si  rappresentavano  opere  di 
fià  famoso  maestro,  oltre  di  altri  sette  fuori  d'Italia. 

Non  v'  è  dubbio  infatti  che  il  carattere  principale  della 
musica  di  Rossini  trovisi  nella  sua  straordinaria  rapidità , 
la  quale ,  come  si  esprime  il  già  citato  anonimo  nel  suo 
opuscolo  Rossini  e  la  sua  musica^  non  permette  all'a- 
nimo d' abbandonarsi  a  profonde  impressioni  ed  ai  dolci 
pensieri ,  che  mancano  assai  di  rado  nei  movimenti  gravi 
di  Mozart.  Tale  rapidità  è  accompagnata  con  una  sem- 
pre nuova  freschezza,  che  desta  una  spècie  d'incanto, 
per  cui  a  paragone  della  musica  Rossiniana  ogni  altra 
sembra  debole  e  nojosa.  Inoltre  essa  è  di  una  tale  tem<^ 
pra ,  che  diverte  continuamente  :  mentre  per  goderla 
non  è  necessario  ne  un  alto  grado  di  attenzione,  né  un 
forte  sentire  neli'  anima  per  udire  convenientemente  ,  o 
gustare  quando  il  maestro  cerca  di  esprimere  le  più  pro- 
fonde paòsioui  ;  da  che  valendosi  il  sommo  artista  per  lo 


2']  2  CAPITOLO  XXt 

5iù  dì  arie  di  concerto,  vi  si  richiede,  per  esseme  sod- 
isfatto ^  ben  poco  dì  attenzione,  sicché  l'orecchio  è  di* 
vertito  senza  che  Y  animo  sia  obbligato  a  prendervi  gran 
parte.  Se  non  che  quel  continuo  suo  splendore  è  la  ca- 
gione principale  per  cui  le  sue  composizioni  non  lasciano 
osa  impressione  permanente,  ed  ì  distinti  dilettanti  ita- 
liani oiTnai  desiderano  una  musica  differente;  non  già 
perchè  le  cose  prodotte  da  quel  rarissimo  genio  musi- 
cale non  sieno  meritevoli  d'ogni  attenzione,  ma  perchè 
non  essendo  esse  assoggettate  alle  costanti  e  giuste  re- 
gole del  gusto  e  del  bello  musicale ,  ove  non  escano  dalla  di 
lui  fantasia,  non  sono  pili  tali  da  essere  facilmente  imi- 
tate da  una  scuola  regolare  di  musici  precetti. 

Si  è  quindi  pensato  da  molti  intelligenti  ed  amatori 
delle  classiche  produzioni  in  ogni  genere  di  belle  arti , 
che  appunto  questo  straordinario  ed  inaudito  rossiniano 
trionfo  impedirà  o  farà  cessare  col  tempo  quell'aura  di 
popolarità  della   quale   ora    gode  Rossini,   per   cui  quel 

E  rimo  maestro  il  quale  avrà  Y  ingegno  ed  il  coraggio  ab- 
astanza  superiore  per  non  copiare  Rossini,  e,  come  ri- 
marcano i  pratici,  di  abbandonare  i  crescendo  onde  ri- 
tornare ai  tempi  larghi  ed  alla  vera  espressione  del  canto, 
oscurerà  di  certo  lo  splendore  di  questo  maestro ,  e  in- 
debohrà  la  imponente  autorità  del  suo  esempio. 

Sebbene  quindi  adesso  venga  egli  quaUficato  come  in- 
comparabile per  la  straordinaria  facilità  sua  nel  comporre, 
in  cui ,  quasi  nuovo  Giulio  Cesare ,  fra  dodici  o  quindici 
copisti ,  ed  in  minore  tempo  di  un'  ora  potè  dare  vita 
alle  sue  più  belle  arie,  alle  canzoni  ed  alle  romanze  che, 
uscite  da  lungo  studio ,  diedero  fama  ad  insigni  maestri; 
ad  ogni  modo  quando  cessasse  il  personale  prestigio  per 
.  dare  luogo  e  seggio  alle  vere  insti tuzioni  dell' ai*te  mu- 
sicale, questa  non  potrebbe  certamente  riposarsi  sicura 
e  tranquilla  dalle  censure  sui  trionfi  strepitosi  delle  più 
belle  opere  di  Rossini.  Conciossiachè  nessuno  forse  che 
egli  stesso  indovinerà  quel  suo  segreto  nella  musica  per 
valersene  a  seconda  soltanto  della  feconda  sua  imma- 
ginazione, colla  quale  abbandonandosi  egli  alla  sua  felice 
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inspirazione ,  mostrò  non  gran  fatto  curarsi  del  comune  e 
classico  sapere  musicale,  né  di  valersi  dei  rigidi  pre- 
cetti dell' armonia  9  ma  ne  arbitrò  di  (piello  e  di  qnesto 
a  suo  talento  j  facendo  fare  con  inusitati  mezzi  un  pia- 
cevole e  nuovo  ufficio  alla  sua  beli'  arte ,  nella  quale  somma 
e  maraviglioso  egli  divenne. 

Da  questa  sua  animosa  emancipazione  dei  precetti  al- 
trui senza  dame  dei  proprj,  ne  avvenne  che  l'orecchio 
aolo  ha  potuto  finora  farci  avvertiti  delle  .  maravigliose 
innovazioni  da  questo  autore  introdotte  nell'  armonia  vo- 
cale ed  istrumentale ,  le  quali  si  sentono  succedere  ra- 
Fidamente  come  le  onde  di  un  romoroso  torrente  che 
alma  riempie  di  commozione  e  di  stupore.  Sentiamo 
nella  sua  musica  il  bello,  ma  non  ci  lascia  essa  tempo 
e  campo  a  considerarne  le  bellezze.  La  musica  è  in  lui 
quel  dono  spontaneo,  quella  sublime  inspirazione,  che 
nella  poesia  e  nella  pittura  die  alla  Grecia,  a  Roma  ed 
al  mondo  quei  sommi  autori  che  onorano  il  loro  secolo, 
il  loro  paese.  Egli  è  uno  di  quei  genj  che  la  natura ,  quasi 
uscendo  dalla  regolarità  delle  sue  produzioni,  talora  pro- 
duce per  manifestare  la  forza ,  la  grandezza  dell'  onnipo- 
tente suo  creatore.  Fornito  di  si  rari  doni  Rossini,  come 
scrive  un  elegante  moderno  autor  francese ,  al  pari  di 
tutti  i  sommi  ingegni  ebbe  meno  pazienza  e  più  ambi- 
zione, per  cui  d'un  salto  sorpassò  ogni  antica  regola  mu- 
sicale, e  per  un  incanto  il  gusto  della  semplicità  passò 
d'  un  tratto  a  quello  della  comphcazione  :  ed  il  mirabile 
si  è,  che  nel  complicare  oltre  misura  la  sua  armonia, 
le  sue  idee  restano  sempre  chiare  e  brillanti  ;  le  sue  bel- 
lezze sono  ripetute  e  non  annojano  j  sebbene  forse  qual- 
che volta  si  facciano  troppo  sentire. 

Vero  è  che  gh  amatori  dell'  ordine  e  delle  leggi  dell'arte 
in  mezzo  a  tanto  stupore  giungono  ad  inquietarsi  sulla 
«orte  futura  della  musica  per  l'abuso  che  talenti  a  lui 
minori  e  privi  del  suo  genio  possono  dell'uno  e  delle 
aitile  commettere:  ma  sì  prudente  inquietudine  può  es* 
sere  calmata  dal  pensiero,  che  la  difficoltà  dell'imitazione, 
e  dicasi  ben  anche  l' impossibiUtà  di  somigUante  migliar 

Amati.  Ricer.  Si.  T.  lii.  18 
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innovazione  ^  lascerà  tosto  cadere  neli'  obblk)  quegli  ardi- 
mentosi novatori,  •che  senza  il  Dedaleo  ingegno  sì  cimen- 
tassero ed  uu  Icarìo'  volo.  Darebbero  essi  tutt'  al  più  forse 
il  nome  alla  loro  caduta ,  alla  elevazione  non  già.  Le  mi- 
sere loro  rapsodie  non  verranno  giammai  credute;  per- 
chè non  saranno  accompagnate  mai  dal  talento  della  va- 
rietà' e  della  inven^one ,  unici  segnali  che  fanno  fede 
della  proprietà  che  ha  V  autore  delle  opere  che  produce; 

Ma  se  pur  anche  nella  musica  di  Rossini  vi  fossero 
delle  cose  da  desiderare  per  il  più  sicuro  prosperamento 
dell'arte,  le  sue  opere,  come  quelle  che  lo  dimostrano 
più  cupido  dello  strepito  della  riuscita,  che  della  pompa 
dei  precetti,  resteranno  sempre  come  altrettanti  dipinti  me- 
ravigliosi ,  nei  quali  i  cultori  dell'  arte  medesima  sapranno 
trarre  profitto  dallo  studio  di  tante  parti  ingegnose  e 
belle  che  producono  sull'anima  degli  ammiratori  le  più 
cevoli  e  grate  sensazioni. 

Se  non  che  di  tutte  le  sue  eccellenti  opere  non  ne 
daremo  qui  il  novero ,  da  che  sono  esse  note  a  tutta 
l'Europa,  e  pieni  dei  loro  cataloghi  ne  sono  tutti  i  li- 
bri che  sotto  qualunque  rapporto  alla  storia  della  mu« 
sica  o  dei  teatri  possono  appartenere. 

Dal  fin  qui  detto  pare,  come  diceva  nel  1808  un  eloquente 
oratore  francese  nella  sala  di  quell'Istituto  a  Parigi,  che 
la  musica  al  pari  di  ogni  altra  bell'arte  passasse  nei  tempi 
antichi  dalla  Grecia  in  Roma,  ed  avesse  ivi  e  nelle  in- 
subri contrade  tenuto  continuo  il  seggio.  Aggiungeva  quel 
dotto  encomiatore  delle  arti  liberali ,  eh'  esse  di  pieno 
volo  dall'  Italia  avevano  per  le  Alpi  fatto  retto  passaggio 
alla  Francia.  Volavano  esse  invero  alle  vicine  egualmente 
come  alle  più  rimote  regioni  oltramontane,  ma  non  la- 
sciarono perciò  il  natio  loro  nido  in  Roma  e  nelle  al- 
tre più  cospicue  città  d'Italia.  Ne  perchè  anco  gU  Olan- 
desi coltivassero  la  musica  con  qualche  successo  nei  se- 
coli XIV,  XV  e  particolarmente  nel  XVI ,  è  perciò  che  le 
influenze  fiamminghe  abbiano  dato  il  più  valido  ed  il  più 
esemplare  impulso  a  rialzarsi  al  miglior  gusto  la  musica 
italiana,  e  che  anzi  non  abbiano  in  quel  medesimo   se- 


qolo  XVI  i  genj  italìaoi  da  loro  imparalo  il  cattivo  gusto 
musicale  cbe  dalle  Alpi  Uitte  a  noi  d'intorno  pioveva  ad 
iqinebbiare  i  precetti,  i  tezsi  ed  i  pregi  di  si  belTarte. 

Deesi  non  pertanto  giusto  encomio  a  tanti  illustri  ol* 
tremontani  che  di  lei  sorsero,  o  fiorirono  esimj  cultori 
9  maestri  tanto  nella  musicale  composiaione,  quanto  nella 
vqcj^e  ed  istrumeutale  esecuzione.  Ma  in  mezzo  allo  splen- 
dore di  cui  brillavano  le  memorande  opere  loro,  non  esi* 
tavolo  eglino  con.  nobilissima  nazionale  modestia  a  mar 
piiGestare  nei  Ipro  scritti ,  che  dopo  l' universale  dominaf- 
zioqe  del  romano,  incero  la  patria  delle  belle  arti,  in  cui 
si  erano  naturalizzate,  era  l'Italia. 

La  letteratura  della  storia  musicale  antica  e  moderna, 
e  queUa  della  teoria  e  della  pratica  di  questa,  noQ  che 
r  analoga  biografia  dei  più  distinti  di  lei  coltivatori , 
eh'  ebbe  tanta  influenza  nell'  umano  incivilimento  ,  e  si 
gran  parte  nei  giornaUerì  diletti  della  stessa  vita  civile, 
non  poteva  con  più  precisa  erudizione  essere  trattata  dal 
più  volte  commendato  signor  dottore  Lichtenthal ,  né 
£0n  nouiggiore  sempUcità  e  verità  essere  presentata  at 
r  Europa  per  giustificare  che  se  tutti  i  popoli  presero  lo- 
devole interesse  e  somma  parte  nella  perfezione  della 
musica,  questa  con  ispeciale  predilezione  e  per  naturale 
disposizione  e  preparazioni  dei  primi  suoi  elementi  nel» 
r  Italia  si  tenne  sempre  ad  abitare ,  per  ivi  come  in  ma- 
terno seno  accogliere  per  adozione  anco  i  benemeriti 
figh  delle  estere  nazioni,  e  mandando  loro  i  parti  suoi 
a  ricreare  i  teatri  delle  più  grandi  nazioni ,  ed  a  ri- 
svegliare nei  loro  talenti  quel  genio  musicale  che  quasi 
poi  in  una  sola  universale  famiglia  ,  con  mutui  oilicn 
uniti  ,  dessero  e  ricevessero  con  vicendevole  vantaggio 
i  sempre  crescenti  nuovi  mezzi  che  cotanto  contribui- 
rono al  perfezionamento  della  teorica  e  pratica  scienza 
musicale. 

Ma  poiché  in  questa  bell'aite  anche  i  sommi  compo- 
sitori forz'è  che  dividano  le  loro  palme  con  altri  esseri 
lavoriti  dalla  natura,  e  guidati  da  sublime  genio  a  de- 
gnamente esprimere  e   far  brillare    colla   voce  e   coU'a* 
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«ione  dd  dramma  i  sensi  e  i  masiculi  concetti  ofìd'essi 
a  minore  fama  non  à  alzano  colla  magia  de)  canto  ed 
abbelKre  i  pregi  dell'arte,  e  che  nel  secolo  dell'umano 
perfezionamento,  solo  dei  sotnmi  viriilosi  nelle  arti  ne 
tiene  ccmto  il  mondo;  noi  qui,  senza  diminuire  la  fama 
di  altri  cantanti  s  quella  seguiremo  della  cotaMo  celebrata 
nostra  concittadina  Giuditta  Negri  Paista ,  la  quale  ha  com^ 

E  reso  di  maraviglia  la  patria  non  meno  che  l'Italia  tutta, 
I  Germania  (i),  la  Francia  e  l'Inghilterra,  ed  ovunque 
mai  ella  provò  col  canto  e  coli' anione  quanto  ad  ogni 
altro  cantar. sovrasti  nel  dilettare  l'udito  e  lo  sguardo, 
e  signoreggiare  il  cuore. 

Poiché  neL<{anto  suo  la  Pasta  ancor  pìji  vezzosa  ella 
si  reéde  e  cara  9  tanto  la  natura'  le  fu  prodiga  dei  rati  è 
più  bei  doni  :  e  siccome  il  fatto  è  maggior  d  ogni  discor*- 
so ,  cod  rispetteremo  noi  coli'  erudito  espòsitor  nella  Fàr^ 
faUa  le  soavi  universali  impressioni  che  qoesta  mirdbile 
cantante  lasciò  sulle  alme  gentili  la  sera  del  7  dicembre 
1828  quand'ella  in  Milano  cantò  aU Accademia  del  Giardi^ 
nOj  ove  un  giudice  ben  atto  a  pronunciare  sulla  musicale 
scienza  esclamar  dovette  che  conservato  la  Pasta  aveva 
tutti  i  severi  e  casti  modi  dell'  antica  italiana  scuola ,  ed 
unito  della  nuova  ad  essi  il  flore  dei  più  brillanti  orna- 
menti ,  sicché  essa  ottenne  sopra  quante  altre  mai  sicuro 
il  suo  trionfo  ed  il  più  nobile  omaggio  che  conseguir 
mai  possa  un'  abile  cantante.  Mentre  infatti  negli  artificj 
del  canto  in  lei  appena  scopronsi^  perchè  senza  studio 
usciti ,  le  maravigliose  gradazioni  della  soave  voce ,  i  voli 
rapidi ,  i  trilli  incantatori  di  quelle  armoniose  corde  , 
le  scale  e  cento  altri  pregi  di  quell'organo  umano,  ogni 


PasU 
ba        . 

Viennesi ,  ed  in  particolare  della  Sovrana  bei  pregi  ;    potendo    ella    ormai  essere 

Corte,   die  S.  AL  V  Imperatore  Fran-  sicura   non   meno  di  inspirare  uidie  a 

cesoo  I  si  compiacque  di  conferirle  Po-  primo  colpo  ìd  chiunque  P ascolta,  sor- 

norifico  titolo  di  Inima  Fìriuosa  di  Ca^  presa  ed  amiéirazione ,    che  di  procac- 

mera.   Il  sovrano  favore  accordalo  alla  ciare  a  se  stessa  ben  neritati   applausi 

celebratissima  Italiana,  la  quale  non  fu  ed  oi^ori. 

sentiU  che  poche  n>lte   neOa   c^^tiUc  ' 
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rao  accento  parte  dal  cuore  ,  che  ttiilD  ift  lei  è  passione  ^ 
tutto  forte  ad  un  tempo  e  delicato  sentire  che  gli  astanti 
di  repente  inebbria  di  non  pria  gustato  piacere  :  e  quel 
deUcato  velo  che  par  avvolga  l'argentea  voce,  è  come 
una  dolce  e  leggiere  tinta  che  grazie  aggiunge  all'ama- 
bile modular  del  suo  bel  canto.  Ora  essa  unita  alla  gen- 
tile Favelli  le  glorie  va  facendo  del  teatro  Carcano,  ove 
il  pubblico  ammiratore  dei  tanti  di  lei  pregi  va  costante 
a  tributarne  i  plausi  suoi. 

Altri  cantanti  fecero  di  loro  parlare  meritamente  e 
coi  debiti  encomj,  le  storie  delle  arti;  ed  i  loro  nomi, 
come  di  Pachiarotti,  Babini,  Marchesi,  David,  Tamburini  e 
Bobini  negli  uomini ,  e  quelli  dì  Grassini ,  Cafforini,  Cam- 
poresi ,  Catalani  nelle  donne ,  ancor  risonano  fastosi  nelle 
musicali  scuole ,  e  dei  quali  ragguardevoli  soggetti  non  è 
del  piano  mio  il  tessere  a  tutti  distinta  corona  (1). 

D  altronde  nel  capitolo  clella  Poesia  altri  cenni  ho  fatto 
di  quelle  cose  e  di  quelle  persone  che  nella  ricerca  del- 
l'origine,  nello  sviluppo,  o  perfezionamento  del  cauto 
e  dei  suoni  ridotti  a  metro  sulle  metriche  parole ,  hanno 
alla  musica  arte  sì  prossima  relazione.  Conciossiachè  senza 
l'artificio  della  poesia  quello  della  musica  non  sarebbe 
forse  mai  giunto  a  quel  magico  accordo  che ,  mentre 
niiiove  i  sensi  e  gli  affetti,  le  passioni  eccita  o  tem- 
pera dell'anima  e  del  cuore  egualmente  interessati  dalla 
espressione  del  verso  e  dell'armonia  con  cui  si  pronuncia. 

-  CO  ^  società  moricale  per  In  com-  Unghcrefi         i34    Svedesi               i6 

fMxtone  clsMÌca  a  Parigi  pubblìrberà ,  Italiaoi             701     DaoMÌ                 18 

caiaMDciaiido  da!  yenturo  anno  i83o ,  un  Spagnuoli           18    Oreei  ^                78 

Lanieo  musicale.  In  esso  si  leneraoiio  Poriogheii          9    Turchi                 3 

i  ponii,  la  patria   e  la   vita  eh  tutti  i  Russi                3o8 

imfnon  ;  di  cinéllf   in  particolare  delle  Tutta  P  opera  sarà  divìsa  in  dodici 

Mire ,  dal  tempo  ai  Kandel  fino  a  toIubì  ,  ognun  de^  quali  verrà  dedicato 

ini.  È  detto   nel   manifesto  per  la  ad  uno   de**  piu^  rinomati  professori  di 

icaxione  di  tale  Lessico,  che  i  vhr-  musica  ;  il  cui  ritratto  starti  iu   fronte 

si  troveranno  aommariameote  nel  del  votune.  Boldien  aeoettò  la  dedica 

numero  ;  del  primo  ;  Rossini  ha  pregato  di  riser- 

i3i    Tedeschi          617  bario  per  P  ultimò  volume. 
laé    Boemi              709 
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GIUOCHI. 

j 

Articolo  I. 
Giuochi  degli  Antichi  in  generale. 

I  giuochi  é  le  feste  fino  dalla  più  rimota  antichitSi 
vennero  introdotte  per  avvì\'are  in  diversi  modi  nella  M- 
cietà,  che  progrediva  nella  civilizzazione  e  nei  buOTii 
studj  9  r  esercizio ,  1'  emulazione ,  la  virtù ,  e  fuggire  la 
perniciosa  oziosità ,  riconosciuta  sino  dalle  prime  età  del 
mondo  in  singolari  maniere  funesta  al  buon  ordine ,  alla 
politica  ed  alla  morale. 

n  giuoco  adunque  può  chiamarsi  un  divertimento  lecito, 
regolare ,  e  qualche  volta  istruttivo ,  una  ricreazione  pré* 
scritta  e  Umitata  da  certe  leggL  II  giuoco  è  pubblico  ò 
privato,  sia  per  il  luogo  in  cui  è  dato,  sia  per  il  modo 
con  cui  è  fatto.  Sotto  tali  rapporti,  i  giuochi  si  distin- 
guono in  quelli  di  esercizio  ^  dì  abilità  e  destrezza^  ed  in 
quelli  di  sorte  e  di  azzardo.  Ai  primi  appartengono  gli 
scacchi  ^  il  trucco  (  bigliardo) ,  la  pallacorda  ^  la  scher- 
ma  coi  bastoni y  la  lotta  ,  il  pugillato ,  il  tirar  tt  ar^ 
coy  e  un  tempo  anche  la  g^'o^fm  ed  i  tomeamenti,  ecc. 
Ai  secondi  si  ascrivono  le  carte,  cioè  ombre j  picche^ 
tOy  basse ttaj  whist,  ecc.  Ma  quelli  proprÌ£^mente  chia- 
mati giuochi  pubblici  furono  presso  gli  antichi  certe  fe^ 
ste,  spettacoli,  q  pubbliche  rappresentazioni  per  oqca- 
»one  di  trionfo,  di  vittorie,  di  religione,  di  funerali  e  di 
altre  simili  cause. 

Tali  appresso  i  Greci  furono  i  giuochi  Olimpici j  Pitii, 
Istmii ,  Iselastici  e  Nemei  ecc. ,  che  si  davano  nei  con- 
tprni  d*  Olimpia ,  di  Delfo ,  di  Corinto ,  d'Atene  e  di  Ne- 
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mea;  ad  eccezione  però  dei  Lacedemoni,  i  quali  non  ai 
esemlavaiio  che  nei  giuochi  di  destrezza ,  di  forza ,  di 
pazienza  e  di  coraggio  j  ed  erano  questi  gU  spettacoli  loro 
graditi  9  che  soltanto  essi  facevansi  attori  e  spettatori.  E 
tra  i  Romani  erano  i  giuochi  Sacri  ^  Onorarj  e  LudricL 

I  giuochi  antichi  erano  però  presso  i  Greci  ed  i  Ro-* 
roani  distinti  in  tre  classi,  cioè  corsia  combattimenti j  e 
spettacoli  ;  i  primi  venivano  chiamati  equestres  o  curules 
ludij  ed  erano  corse  di  cavalli,  di  carri,  eseguite  nel  circo: 
sotto  la  qual  classe  prima  deggionsi  comprendere  gli  Olim- 
pici, Pirrici  e  Pitj,  Iselastici,  Nemci,  Sacri  ed  Onorarj  ;i 
secondi  si  denominavano  agonales  o  gjrmmci,  cioè  com- 
battimenti di  nomini  e  di  bestie  nell'anfiteatro,  vale  a 
dire,  la  lotta,  il  pugillato,  il  pancrnzìo,  il  disco,  T eser- 
cizio del  salto,  quello  del  troco,  della  corsa,  degli  atleti, 
e  tutti  questi  formavano  la  miglior  parte  delle  solennità 
de'  giuochi  pubblici.  Gli  ultimi  erano  detti  scenici  ^  poe-» 
tici  e  musici,  ed  erano  tragedie,  commedie,  baUi  ecc., 
rappresentati  nei  teatri,  sui  pah:hi:  non  che  tutti  i  giuochi 
privati  di  carte,  dadi  ecc. 

Premesse  tali  generali  nozioni,  io  non  trovo  giuochi 
piii  celebrati,  che  reggano  in  confronto  degli  oliùipici, 
dei  quaU  i  Greci  ne  formarono  la  loro  epoca  e  distin- 
sero gli  anni  col  ritornare  dei  giuochi  olimpici,  i  quali 
àì  celebravano  sul  principio  d'ogni  anno  quinto,  in  vi- 
cinanza ad  Olimpia,  città  dell'  Elide  nel  Pcloponeso  sulle 
rive  del  fiume  Alfeo,  che  aveva  la  lunghezza  di  seicento 
piedi ,  così  detti  dalla  misura  del  piede  di  Ercole ,  il  quale 
aveva  la  denominazione  di  stadio. 

§1. 


Giuochi  Olimpici. 


lei. 
lai 


Onesti  giuochi  ebbero  origine  da  Jphitns ,  sovrano  d 
VEliJe,  l'ieiranno  della  creazione  del  mondo  3238;  e 
periodo  Giuliano  SqSS;    avanti    l'era  volgare  «y-jG  anni, 
ossieno   Olimpiadi  1 94  ;  l' anno  vìgesimoterzo  avanti  Tedi- 


aSo  CAPITOLO  XXII. 

iicasEione  di  Roma  (i),  nella  quale  prima  Olimpiade  fu 
vincitore  Gòrebo  d'Elide.  E  questa  è  la  più  comune 
opinione. 

I  -  giuochi  olimpici  però  vogliono  taluni  che  istituiti  fos- 
sero da  Ercole  in  onore  di  Giove,  ma  Polidoro  Virgilio, 
Pausania  ed  altri  sostengono  che  infatti  Ercole  gì'  introdn- 
oesse,  ma  in  onore  di  Pelone  figlio  di  Tantalo  re  dei  Lidi. 

Qualunque  però  sia  la  favolosa  o  reale  origine  di  tali 
giuochi,  l'epoca  della  loro  introduzione  avvenne  negli 
anni  indicati  più  sopra.  Essi  avevano  prìncipio  nel  primo 
plenilunio  di  quell'anno,  previa  l' intimazione  che  facevasi 
un  mese  avanti;  nel  qual  tempo  mettevasi  in  Olimpo,  su 
di  un  altare  espressamente  eretto,  un'aquila  di  Oronzo 
colle  ah  spiegate ,  e  sopra  una  colonna  situata  all'  ingresso 
eravi  collocato  un  delfino  parimente  di  bronzo.  Tali  giuo- 
chi consistevano  in  una  corsa,  che  da  principio  facevasi 
soltanto  dagli  agoni  olimpici  j  dal  greco  «yov»  (Jgorij  cer^ 
tome;  ed  in  questa  consisteva  tutta  la  solennità,  ed  il 
vincitore  nella  corsa  era  quegli  che  portava  il  nome  suo 
durante  il  corso  degli  anni  dell'  Olimpiade  :  quantunque 
il  nome  d'ogn' altro  vincitore,  dopo  le  ulteriori  introdu- 
zioni ,  venisse  anch'esso  registrato.  In  seguito ,  onde  esten- 
dere sempre  più  il  divertimento,  s'introdussero  le  corse 
dei  cavalli  coi  fantini,  e  dei  cavaUi  attaccati  al  carro. 

L'inventore  però  di  queste  corse  coi  cavaUi,  o  sia,  dirò 
meglio,  di  attaccare  i  corsieri  ai  carri,  che  in  seguito 
denominaronsi  bighe ^  cioè  a  due  cavalli,  fuCloeta,  che 
ebbe  l'onore  per  tale  invenzione  di  una  statua  innal- 
zatagli nell'  Olimpo  con  questa  iscrizione  riportata  da 
Pausania  : 

Carcere  ab  Elio  docuit,  qui  mittere  currus 
Ni  aucior  Clocias ,  flatus  Àristocleo. 

I  Latini  poi  chiamavano  i  cavalli  che  attaccavano  alle 
bighe    corsieri,  cioè   cavalU   nobiU,    equi  generosi.  Tutti 

il)  p€igiùi  ^f)par,  chronolùg.adÀnn.  a  lebraU  aatem  prima    Ofympioi   anno 

Batvnj.  Num.  XXI,  u  tertio  et  vicesuno  ante  Roman  con- 

u  Durante    hac  quinta  mundi  astate  u  ditam ,   anno  adlicet  Periodi  Greco- 

u  rcppit  releberrimum  in  Gnecia  certa-  u  Romans  i']i9» 
u  men  Ofy-ntpicutn^  auctore  IpliitO.  Ce- 
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coloro  i  quali  non  fossero  sclnavi  o  stranierij  erano  ani* 
messi  a  dar  .prova  di  coraggio  in  queste  velocissime  cw» 
se ,  ma  dovevano  prestare  solenne  giuramento  di  boh 
usare  inganno  alcimo  e  di  essersi  esercitati  per  dieci  mesi 
alla  scuola  di  un  maestro  di  palestra  ;  e  quando  la  data  fkdm 
trovavasi  non  adempita,  venivano  i  contravventori  con- 
dannati alla  prescritta  multa,  che  serviva  poi  alla  costati* 
zione  ed  au  ornato  di  un  portico,  sotto  cui  passavano 
i  giudici  ed  i  giuocatorì.  Tale  giuramento  prestavasi  boh 
pra  un  animale  di  già  sacrificato,  il  quale  veniva  abbni^ 
ciato,  o  gettato  in  mare. 

Nel  centro  dello  stadie  stavano  disposti  i  premj  de* 
stinati  ai  vincitori.  Una  corda  tesa ,  od  una  spranga  fop» 
mava  barriera  agli  atleti,  combattenti,  o  contendenti ^ 
stando  ciascuno  nella  posizione  dalla  sorte  determinata  : 
finché  levata,  si  slanciassero  tutti  colla  velocità  del  lampo 
all'estremità  opposta,  ov'eravi  il  lecco ^  o  sia  quel  ter* 
mine  di  pietra ,  il  quale  prescriveva  la  meta  ai  vincitori* 

La  corsa  però  veniva  duplicata,  triplicata  e  ben  an* 
che  con  giro  di  più  carriere;  la  semplice  chiama  vasi  quella 
dello  stadio  y  la  quale  arrivava  una  volta  soltanto  alla 
meta  segnata  più  sopra;  quella  del  diaulo ^  in  cui  dopo 
essere  giunto  al  termine  dello  stadio ,  tomavasi  alla  bar- 
riera, e  quella  detta  diidolica,  era  di  una  lizza  di  un 
diaulo  duplicato. 

Gli  ippodromi  f  codi  chiamati  dalle  voci  nnrog  hipposy  ca- 
vallo, e  ifm^  dromoSj  corso,  erano  i  luoghi  ove  si  te- 
neano  le  corse  a  cavallo ,  o  sul  carro,  ed  erano  di  quat» 
tro  stadj  di  lunghezza  ed  uno  di  larghezza;  ma  per  dare 
libero  sfogo  ai  corsieri  &cevano  il  gii*o  sino  a  sei  volte. 
L'ippodromo,  secondo  s.  Girolamo  (i),  nell' antichità «!• 
gnificava  la  strada  che  può  correre  in  un  giorno  un  ca- 
vallo: questo  vocabolo  però  prendevasi  comunemente  per 
dinotare  un  luogo  determinato  alle  carriere,  ossia  un 
teatro  ove  i  cavalli  gareggiando  in  velocità,  contendevano 
il  premio  dei  vincitori.  Omero  e  Pindaro  parlano  di  que* 

<i)  ^i  Gttu  ,  fap.  XLVIII. 
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8ti  ippodromi:  nei  tempi  però  ad  essi  posteriori-  si  cntana 
coir  diàtinìdone  dagli  -storici  quelli  di  Costanliiiopoli ,  di 
6aiftagiiie,  di  Alessandria  d'Egitto  e  di  Roma. 

Prima  di  date  principio  alle  corse,  i  giudici  ricorda* 
Yano  le  condizioni  prescritte ,  e  tosto  da  un  araldo  con- 
dticevdnrì  gli  atleti  per  tutta  la  lizsa ,  invitando  gli  spet* 
tirtori  a  dire  pubblicamente  quanto  si  opponeva  aU'o- 
nore  di-  chi  era  presentato  per  la  corsa  :  e  fatta  in  seguito 
ri  maestri  di  palestra  la  consueta  eseroitcu^ioney  prescrìtta 
jfe^' regole  dei  giuochi ,  e  proclamati  i  nomi,  previa- 
mente descrìtti  nell'elenco,  percorrevano  lo  stadio  pre<> 
cedui»  da  un  araldo  e  da  un  tubatore  in  mezzo  alle  ac- 
dbmiaifloni,  avendo  coronata  la  fronte  e  portando  una 
palma  in  mano.  Allora  davasi  principio  alle  corse,  stan* 
do  presenti  i  giudici,  in  faccia  ai  quali  sedeva  la  sacer- 
dotessa di  Cerere  a  poca  distanza  delle  porte  delle  cosi 
dette  carceri,  donde  sortire  dovevano  t  destrieri  che  coi 
continui  loro  nitriti  mettevano  in  attenzione  l'ivi  radu- 
nata moltitudine. 

t  QueUi  che  erano  dai  giudici  proclamati  vincitori  rice- 
vevano l'onorifico  prenome  di  oxwm^iowxij  ,  olympionices  ^  ed 
tma  ludrìca  corona  fatta  di  una  specie  di  uhvo  selvatico 
appropriata  a  quest'uso  :  e  questo  era  il  sommo  premio 
che  si  contendevano.  Gli  oljrmpioTuccs  erano  d' indi  gr«inde- 
mente  onorati  nella  loro  patria,  giacché  credeasi  che  gli 
afvessero  reso  un  onore  immortale.  GU  Ateniesi  poi  erano 
talmente  pTx>dighi  nel  far  doni  ai  vincitori  loro  concita 
tftdini,  che  Solone  giudicò  dovete  di  giustizia  limitare  la 
loro  generosità  con  ufia  legge ,  •  la  qusdè  prescriveva  che 
la  città  non  potesse  accordare  agli  oljrmpUmices  più  di  cin- 
quecento dramme,  premio  corrispondente  a  cinquantotto 
once  d*  argento. 

'  I  nomi  dei  vincitori  così  proclamati,  venivano  depo- 
sitati negli  archìvi  e  descritti  nei  fasti ,  e  le  loro  vittorie 
erano  celebrate  dai  più  insigni  poeti:  anzi  arrivarono  i 
Greci  ad  attribuire  ai  vincitori,  anche  colle  statue,  onori 
divini  ed  immortali,  cosicché  ebbe  a  dire  Cicerone,  che 
nella  Grecia  era  assai  più  gloriosa  una  vittoria  in  Olim- 


poV>d)e^ìi  trkbifo  dtrico  «iniUtaK  ftir'l^^ 
per^  altro- iél  «tò  da  raartTiffUartiv*  "p^txilià*  to'ii|pìf^ 
odi  tali  fiuooki  tennero  stalilHi)  fu  per  radaftaM  ié<tttl 
sol  punto  'i  diversi  Stati  >  déUa  •  ìGrecia  ^  e  tulli  '  aniitfiarH 
con  questi  esercizj ,  immagini  della  guerra^' 1(1»  desiderio 
della  gloria 9  ed  inalzare  l'animo  dei  vincitori  alle  più 
grandi  imprese  a  favore  della  patria. 

Nelle  prime  olimpiadi  ^^ra  alle  donne  vietato  d'assi- 
stere a  questi  giuochi,  anzi  era  stabilito  che  se  una  donna 
avesse,  ajrdìto  dirtanraHi  presente  ^  foése  ppecipiliita.dal- 
rOlimpd;  lÉia  asdendcl  avvenuto  che  GàUipetera  ^'  TeÉtel 
d'  amazzone  9  entrasse  ooraggioaa  nello  stoecalb^)  «vendo 
ann  servitd.diipa^nno  aPisidbro  suo.  figlioolù,  da  aerila 
olimpiade  .ini  poi  le  donne  pretesero  dì  aspirare.  :al  pne^ 
mio  dei  vincitori  nelle  corse  àpiedi^  a  davÙlo  e  atti  cai> 
ri,  siooome  ottenne  per.la  jprima  la  fj^mosa.Cikiìsca,  la 
quale,  superando  tutti  i  corsieri,  riportò  la  vittoria  e  l'o- 
nore della  corona  di  ulivd,  ^sebbene  però  Pausania  (i) 
sostenga  che  dopo  quella  prima  epoca ,  i  giuochi  dalle 
donne  erano  celebrati  in  ;dtri  cinque  giorni  con  diverse 
cerimonie  ed  in  onore  di  Giunone  per  ringraziarla  delle 
nozze  di  PeuelopOi  e.  ai  facevano  in -Piao.iBèlto  vìdiiahze 
dell'Elida  •  ■  (. .     i 


§  2. 

Pinici  e  PiticL 


\: 


\  t 


Mdto  celebii  èrano  pure  in  Grecia  i  «^  gìftoeki  f>irrieìy 
i  quali  celebravana  c<m  grandi  appamoebl  ògm»  eìiimt 
anni  :  ma  queati  non  sqppartenevafno  ^ai  ghiodii  olimfinei , 
e  si  facevano  tra  perscxie  armate*  al  DinnerO  di  akuni 
versi  che  si  cantavano  nei  giuochi,  i  quali  evàno*  piuttosto 
una  danza  continuata  scorrendo  tutto  il  circo  od  il  luogo 
assegnato ,  e  se  ne  vuoici  autore  Pirro*figlioi  d'AchìUe,  detti 
perciò  giuochi  frimai  dal  suo  noacie.  Questi  gmochi:  però 
diflerivano  dai  Pitici  dal  ereco  nt^  iViJor^  Piaio»  so* 


(I)  Nel  libro  IH. 


'«t< 
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pransoBMrd'i^poIk).  Eiwio  gitiocfai  scdenni  die  ogni  quattro 
noni  '  isekjbraTaiui  a  Delfo  in  onore  di  ApoQo,  in  me« 
morìa  di  avere  egli  ucciso  il  serpente  Pitone;  e  perchè 
«acro  era  a  quel  Dio  Y  alloro  con  cui  si  coronava  al  vin- 
citore il  capo. 

5  3. 

jiscoUasmo. 

I..'.  ■ 

■:»Vì]k3ìo  scrìve  di  un  giuoco  chiamato  ascoUasmo  isti- 
tuito ad  onore  di  Bacco,  nel  quale  coloro  che  dovevano 
oorrere  o  damare ,  mettevano  il  piede  in  un  otre  gonfio  ed 
assai  unto  d'olio,  in  modo  che  non  potendosi  reggere 
im  piedi  j  cadevano  in  terra ,  con  gran  divertimento ,  riso 
e  battimani  degE  spettatorì  : 

MàlUbus  in  pratìs  undos  stdiere  per  utres  (i). 

§4-  . 


I  > 


M  Jstmj. 

1.  giuochi  istm},  seco,ndo  Pkitavco,  furono  insti  tuiti  da 
Teseo  in  onore  di  Nettuno ,  ad  imitazione  di  Ercole ,  il 
quale  aveva  di  già  introdotti  i  giuochi  olimpici.  Archia 
però  vuole  che  la  loro  orìgine  venisse  da  Malicerta  o 
ralèmone,  che  i  Latini  chiamano  Portumnus:  altrì  però 
opinano  che  T  introduzione  di  questi  giuoclii  derìvi  da 
Ifirìs  figlio  di  Nettuno,  ovvero  da  Sisifo  fratello  di  Ata- 
mante  re  di  Corinto ,  la  di  cui  opinione  viene  favorìta 
dalla  circostanza ,  che  tali  giuochi  venivano  celebrati  nel- 
V istmo  di  Corinto  d'onde  trassero  il  nome. 

Nei  giuochi   istmj   il   premio  che  toccava  ai  vincitorì 

era  una  corona  di  prezeemolo;  ma  Plutarco  e  Strabene 

vogliono  che  m  orìgine  venisse  data  una  corona  di  pino, 

,che  poi  cambiosai  colla  suddetta  di  prezzemolo,  il  qual 

uso  non  continuò  lungo  tempo,   essendosi  di  bel  nuovo 

(I)  GMTf. ,  Ub.  I,  a. 


sostituita  la  prima  di  pino.  Oltre  la  corona,  riceveva  il 
vincitore  cento  dramme  d'argento.  Questi  giuochi  cele* 
bravansi  ogni  tre  anni ,  sebbene  Plinio  sostenga  che  ogni 
cinque  soltanto  avessero  luogo.  Siccome  i  giuochi  Istmj 
erano  pacifici ,  affinchè  Nettuno  placasse  i  venti  e  Tonde 
dd  mare:  eoÀ  dorante  làcddimnone  di  eMifi^eri^in 
tutta  la  Grecia  una  ao^wiflion* ' df 4inMÌ.  i<'  >         > 


I  « 


•  §'-5. 

■ 

PoMttdUUCim 

Le  feste  Panateiudche  introdotte  da  Erìtonio  celdira- 
vansi  dagli  Ateniesi  ogni  cinque  anni  ad  ^nore.  di  Pair 
lade ,  ed  i  vincitori  delle  cprse  che  tenevanai  coi  cavali^, 
ricevevano  in  premio  alcuni  vasi  di  terra  ornati  di  pit^ 
ture ,  e  pieni  di  olio  chiama^  olio  di  PaUade.  In  queste 
feste  leggevasi  il  libro  d' Isocrate  detto  Panatenaico  ,  il 
quale  conteneva  i  fasti  d'Atene  e  le  cose  memorande  ope- 
rate dagli  Ateniesi.  Di  questi  giuochi  e  di  questa  recita- 
zione ne  parlano  Cicerone  (i)|ibisonio  (a),  Servio  eVarope. 


§  6. 


» 


Nelle  città  della  Grecia  dell'AC,  al  tempo  dei  roma+ 
ni  imperatori  si  celebravano  con  gran  pompa  i  gìttòdbì 
iselastici ,  cosi  detti  dal  greco  u%%hmm  »  eisekgmo ,  en- 
trare, dal  Latino  ins^ehor^  ingrecUor,  e  ciò  dallo  straor- 
dinario ingresso  che  facevano  i  vincitori  venendo  intro- 
dotti in  città  per  mezzo  di  una  apertura  espressamente 
fatta  nella  muraglia ,  seduti  su  di  un  carro  tirato  da  quat- 
tro cavalli  y  portando  in  capo  la  corona  ricevuta  sul  canapo 
di  vittoria.  In  città  pm  venivano  proclamati  i  privilegi 
che  si  accordavano  al  vincitore,  e  l'assai  ragguardevim 
pensione  vitalizia  che  veniva  assegnata  a  spese  della  città. 

(O  In  OroLf  cap.  12  j  ti  De  Setì^eL^       (a)  In  Profiumib.^  n.^  i|  ?.  i3* 
cap.  5. 
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Ili  PttiBfcOle. Stésso ::VOgli(Mk>'Cfe>a^^  erìgine 

i  giuochi  Nemei.ÌAiigteteriiMO^^^OKai.tdi  airone  »  ucciso  il 
leone  nella  foresta  Nemea.  Pausania  però  riferisce  l'isti- 
tuzione  ad   Adrasto.   Da  ptìitcipio  questi   giuochi  erano 


eginxo 


ctàjelhr  disastrosa  gubrìra»  il  nÉiesto  ippici  venne  sostituito 
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''léàé'liióhoUey  sècónào  Piausania  (1),  si  celebravano 
in  Epidauro,  in  Egina  ed  in  Trezene,  onorando  con  danze 
e  trìpudj  di  diverso  genere  la  memoria  di  Lamia  e  di 
Aussesìa  ,  ambedue  donzelle  cretesi,  state  da  alcuni  abi- 
tanti di  Trezene  lapidate  in  tempo  di  popolare  tumulto; 
pm  €$uì  Venire  stabilito  |.  onde  placare  le  loro  omlk^e  »  di 
fltfcgbA^nr»  ogni  anno  una  soleane  festa. 


!  §    9. 

JBaccanalL 

■  '  I, 


'  ;I-  b«cBanali  erano  feste  sacre  al  Dio  Bacco,  ed  i  Greci, 
iii«  particolanoenie  gli; Ateniesi  ,•  v'  impiegavano  le  maggiori 
icrieaàitài  perchè  priita  che  avesaero- principiò  le  olimpiadi, 
da  ;queHe  le&te  baccanali  computavano  i  loro  anni.  Diodoro 


Vuole  che  ti^ssero  migineìn  E^tto^.è  the  Molato 
trasAfrisae  in  «Grecda.  Qaesle  feste  od^rayanfli  in  autunsu)^ 
e  l'Areonte  in  Atene  ne  stabiUva  il  modo.  Ih  queste  £er 
sie  le  donne  credevano  d'  aver  diritto  a  preferenxa  dia- 
gli uomini,  e  se  ne  attribuivano  la  parte  principale ^jEidr 
la  ragione j  dicevano,  et ai^er  cxcompagnaio  Bacco  alla 
conquista  delle  Indie  j  per  cui  qnando  Bacco  venne  an- 
noverato tra  gli  Dei,  le.  donne  furono  qualificate  sacer- 
dotesse col  titolo  di  BacccB  o  Bachantes.  L'ufficio  di  que* 
8te  sacerdoteisse  nei  giorni  delle  solennità  del  loro  Dio 
era  di  correre  per  le  vie  e  sui  monti  cantando  ledji.lttt 
glorie,  le  vittorie»  i  trionfi,  e  per  lo  più  erano  oopi^nte 
di  pelli  di  tigre  scarmigliate ,  portando  in  una  mano  niia 
torcia  e  nell'  altra  tenendo  il  tirso ,  il  quale  non  era  che 
una  lancia  intrecciata  d' intorno  di  edera  e  pampini  di 
vite;  e  gridavano  £«•!  p^afytt  cm«  Bawxo^i  o  come  dicono  i 
poeti  italiara:  EiH>è,  £voò^  viva  Bacco  il  nostro  re. 

A  queste  feste  intervenivano  uomini  e  dcmne  del  tutto 
nude ,  tranne  le  anche  ed  il  capo ,.  che  coprivano  a  foggia 
dì  ghirlanda  e  corona  formata  di  tralci  e  foglie  di  vite^ 
dalle  quali  pendevano  grappdi  di  uva,  quivi  danaavano 
con  salti  e  gesti  stranissimi ,  cantando  inni  a  Bacco ,  finr 
che  tutti  stanchi  e  storditi  cadevano  semimortì  aul  pa^ 
vimento.  ^ 

Akre  feste  ed  altri  giuochi  erano  in  uso  presso  i  Gre- 
ci; cioè  i  giuochi  sacri  in  onor  di  Danao  re  d'Argo.  Le 
feste  in  Atene  a  Minerva,  le  £ésfte  Pannellenie  a  Giovai 
le  feste  Ceramiche  ad  onore  di  Prometeo ,  Vulcano  m 
Minerva;  le  hpidaure  ad  £scuk^>io,  Ansteterie  e  Ann 
brosie  (1)  a  Bacco;  le  Brauronie  a  Diana>>  le  Calceje  a 
Minerva,  le  Dedalie  a  Giunone,  Omo&gie  a  Bacco  •aa4 
corà;  riservandomi  a  parlare  in  seguito  degli  altri  giuo^ 
chi,  cioè  dei  pugillatori,  lottatori,  ecc.,  essendo  comuni 
cogli  usi  introdotti  presso  i  Romani 

Non  tardarono  infatti  i  Romani,  doinatori'  di  ndsHM 
ni,  vincitori  di  eserciti,  ad  introdurre  in  Roma  le  feste 


(1)  Eaiodo  y  Scoi  I  lib.  Xil. 
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«d  ì;fMÉ>elii  celebrati  d|d  Greci,  sebbene  da  altri  popoli 
appren,  4X>tiie  in  seguito  esporrò:  &bbrìcarono  cAx^bi, 
anfiteatri  e  ieatrt;  e  ben  tosto  si  videro  còrse  stìvpitose  di 
malvalli  e  di  carri ,  con  lotte  di  uomini  e  di  bestie ,  con 
dapze  e  eanti. 


i  IO. 

Circensi. 

•  I  ginocM  <drcMMi  furono  coevi  col  popolo  romano,  e 
^liiamali  o  ^1  circo  in  cui  venivano  celebrati,  o  perchè 
^cfodicati  a  Nettuno  detto  Cohms^  Conso,  Dio  de'  con- 
idrij ,  ai  quali  pure  attribuivano  il  titolo  di  Consualia  Jè- 
9UL  Ai  tempi  di  Tarquinio  il  vecchio  questi  giuochi  si 
celebravano  alle  sponde  del  Tevere,  ed  allora  vemvano 
denominati  ludi  romani;  ma  dappoiché  quel  re  di  Roma 
ebbe  fabbricato  il  circo  massimo,  presero  il  titolo  di  ludi 
drcenseSf  sotto  la  quale  generica  voce  comprendevansi  non 
solo  le  corse  di  cavalli-  e  delle  carrette ,  ma  le  lotte  con 
pugni,  spade,  lande,  frecce,  picche,  bastoni  contro  gli 
uomini  e  contro  le  fiere  sull'  arena  e  sull'acqua.  Venivano 
però  i  giuochi  identificati  a  tenore  della  solennità  per 
OQ}  celebravansi ,  cioè  lèste  Consuali  quelle  dedicate  a 
Conso ,  ossia  Nettuno  ;  Baccanali  a  Bacco  ;  Àpollinari  ad 
ApoUìne;  Saturnali  a  Saturno;  Secolari  quelle  che  non 
avevan  luogo  che  ogni  cento  anni;  ed  Augusto  celebrò 
questa  secolare  festa  l'anno  di  Roma  73? ^  e  per  questa 
straordinaria  solennità  Orazio  scrisse  il  celebratissimo  suo 
inno  ad  Apolline:  Carmen  scBculare  prò  ùnperii  Romani 
incolumitate.  Quinquennali  wti  dicevansi  le  feste  che  si 
facevano  al  compiersi  di  un  lustro,  e  decennali  di  un 
decennio. 

I  giuochi  però  generali,  e  sacri  a  tutto  il  popolo  ro- 
mano, in  origine  celebravansi  ogni  anno  nei  mesi  di  set- 
tembre e  novembre ,  cioè  nel  giorno  decimoquarto  di  cia- 
scuno dei  detti  mesi  si  esperimentavano  i  cavalli,  e  nel 
giorno  quindici  avevano  luogo  i  giuochi.  I  Consuali  però 
avevano  principio  il  21  di  agosto  e  i5  di  dicembre. 
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Prima  però  di  entrare  nella  descrizione  dei  giuodii  in 
u«o  presso  i  Romani,  trovo  indispensabile  di  esaminare  se 
dai  Greci  imparassero  i  Romani  l'idea  di  tali  splendidis- 
sime instituBÌoni.  Dionigi  d'Àlicamasso  sostiene  che  i  Greci 
furono  i  maestri  dei  Romani ,  dimostrando  che  da  qnelli 
e  non  da  altre  nazioni  apprendessero  i  Romani  tutte  le 
migliori  produzioni  attinenti  alle  belle  arti,  non  meno 
che  a  tanti  oggetti  di  lusso  e  di  divertimento;  e  non  è 
da  stupirsi  se  con  tanta  franchezza  egli  tramandasse  le 
sue  memorie  alla  più  rimota  posterità,  onorando  in  %sA 
modo  la  sua  patria,  qual  madre  e  maestra  dei  Romaài. 
Ma  quale  storico  imparziale  nelF  attribuire  la  gloria  a  chi 
appartiene,  vorrebbe  togliere  un  diritto  ad  una  nazione 
qualunque  essa  sia ,  quando  in  pace  lo  godesse ,  e  con 
tatti  i  caratteri  di  verità ,  o  senza  tema  di  spirito  dì  par- 
tito? Convenrà  dunque  che  indifferente  e  giusto  sia  il  suo 
cwme  e  saggia  la  sua  crìtica,  ed  allora  riceverà  l'omag- 
gio di  adesione  anche  dal  suo  avversano. 

L'antico  siculo  scrittore  Timeo,  seguito  dal  dotto  Ter- 
tulliano, narra  che  i  popoli  della  Lidia  venuti  dall'Asia, 
guidati  da  Tireno  in  Italia,  stabiUronsi  nell' Etruria ,  e 
che  fra  i  superstiziosi  loro  riti  avevano  introdotti  certi 
apettacoli,  sotto  titolo  di  religione.  Da  questi  i  Romani 
scelsero  i  più  abili  a  prescrìvere ,  in  ordine  ai  giuochi , 
le  leggi ,  le  regole  ed  i  tempi  in  cui  dovevansi  celebrare , 
e  tali  giuochi  li  chiamarono  in  lingua  del  Lazio  ludi  ^ 
vocabolo  che  a  non  pochi  eruditi  sembrò  tratto  da  Ljrdiaf 
i  cui  popoU  portarono  la  prìma  idea  dei  giuochi  in  ItaUa. 

Livio  (i)  afferma  poi  che  i  Ludioni,  cioè  i  direttori 
dei  ludij  furono  chiamati  a  Roma  dalla  vicina  Etruria, 
e  che  v'  introdussero  pei  primi  anche  la  musica ,  il  canto 
ed  il  ballo;  e  questa  opinione,  che  veste  il  carattere 
della  massima  verità  ed  imparziaUtà  di  raaiocinio,  divenne 
accreditatissima  presso  non  pochi  storici  citati  da  M.  Guap- 
nacci  nell'eruditissima  sua  opera  (a):  ma  rimettiamooi 
d'onde  siamo  partiti 

(1)  Lib.  VII,  e.  ù,  istorico-éirusché   sopra   P  antìchigMÙua 

(-2)  Origini  italiche  f  o  siano  Memorie     Re^ìO  d'JuUia,  Luóca  1767. 

Amati.  Ricer.  St.  T.  111.  19 


:390  CAPITOLO  XXII. 

Pjrima  della  celebrazione  dei  giuochi  circensi  procede- 
'vasi  alla  tanto  decantata  Pompa  Circense ,  la  quale  consi* 
«teva^  <£rò  così,  in  una  solenne  processione,  che  per  la  sua 
ìnagiiificenza ,  accompagnamenti  d'ogni  sorta  e  per  il  lusso 
straordinario  ebbe  tale  qualificazione,  ed  era  questa  pompa 
il  preludio  dei  giuochi. 

Radunati   nel  Campidoglio    tutti   quelli    che   avevano 
diritto   d'  intervenire  aUa  pompa ,    e   distribuiti   secondo 
il  grado  e  \  ordine  assegnato,  scendevano  tosto  verso  il 
ilÙP*co ,  passando  pel  foro  romano  e  per  la  strada  tuttora 
.fdùamata  pelabro  dal  velario,  come  vuole  Plutarco,  eoa 
cui  veniva  coperta  tutta  la  via,  afl^chè  nessuno  potesse 
affacciarsi  alle  finestre  o  porte  delle  case,  essendo  a  chiun- 
que vietato,  sotto  pena  di  sacrilegio,  guardare  quei  sacri 
pegni  che  si  portavano  scopertamente  entro  le  arche,  per 
essere  poi  esposti  nel  luogo  destinato  sulla  spina  del  circa 
£  da  qui  pare  che  sia  venuto  il  costume  di  coprire  le  strade 
in  occasione  che  si  fanno  anche  presso  i  cristiani  le  so* 
lenni  processioni,  non  solo  per  accrescere  T  esteriore  ap* 
parato  e  ripararsi  dai  raggi  solari;  ma   eziandio   perchè 
ninno  potesse  affacciarsi  aUe  finestre,  stare  sui  balconi  o 
fermo  sulle  porte  e  botteghe,  a  far  divagare  le  persone 
intervomenti  al  sacro  rito.  Questa  religiosa  disciplina,  co- 
,  tanto  raccomandata  dal  nostro   santo    arcivescovo   Carlo 
BorrCHneo  e  da  tutti  i  nostri  più  zelanti  arcivescovi,  ao* 
cresce  e  mantiene  non  solo  la  pietà  nei    fedeli ,   ma   la 
dignità  e  divozione  al  rito  stesso. 

In  questa  pompa  precedevano  sempre  in  abito  di  ce- 
rimonia i  magistrati ,  aprendo  direi  quasi  colla  loro  au- 
torità la  sacra  e  legale  marcia;  indi  tenevano  dietro  i 
giovani  patrìzj,  e  quelli  particolarmente  delle  famiglie  dei 
senatori  e  degli  ordini  equestri  divisi  in  decurìe  a  cavallo, 
ed  in  seguito  tutte  le  più  eleganti  fanciulle  a  piedi ,  vestite 
con  abiti  di  maggiore  e  singolare  sfoggio.  Ovidio  (i)  dice 
che  conccMrrevano  a  questo  magnifico  ed  elegantissimo  spet* 
taccio  la  più  colta  gioventù  e  le  più  belle  fanciulle ,  a  guisa 

(l)  Db  m$  ornane f  Ut>,  I ,  ▼.  93, 


CIUOCHI.  391 

i  lungo  stuolo  dì  formiche  che  andavano  avide  di  ve- 
dere j  o  piuttosto  di  essere  vedute.  Ma  gli  applausi  e  roc- 
chio teso  del  romano  spettatore  estendevasi  più  oltre  i 
circoscritti  confini,  quando  apparivano  i  carri  coi  loro 
aunghi ,  avendo  ciascheduno  il  colore  della  fazione  a  cui 
apparteneva:  ed  era  veramente  imponente  lo  spettacolo 
rappresentato  da  cento  carri,  e  da  quattrocento  cavalli 
éhe  coi  loro  nitriti  sembrava  volessero  anch'  essi  pren- 
dere parte  al  comune  tripudio.  A  questi  seguivano  gli 
atleti ,  i  lottatori  e  giuocatori  d'  ogni  rango  i  quali  ap- 
parivano nudi,  tranne  una  ricca  fascia  sostenuta  dai  fian- 
chi, e  ciò  onde  mostrare  al  popolo  la  loro  destrezza  : 
indi  i  danzatori  divisi  in  tre  centurie  formate  per  età, 
in  abito  rosso,  coi  loro  brodieri  ornati  di  accia jo,  dai  quali 

Cmdeva  la  spada  ,  ed  eravì  pure  fermata  la  piccola 
ncia:  avevano  la  testa  coperta  di  celata  con  pennac- 
<^o,  ed  era  preceduta  ciascuna  centuria  da  un  esperto 
danzatore ,  il  cui  ofiicio  era  di  mostrare  i  movimenti 
del  corpo,  che  ognuno  doveva  eseguire,  imitando  par- 
ticolarmente le  azioni  che  si  fanno  nel  combattere,  e 
qoesta  danza  era  simile  al  ballo  pirrìM'dei  Grreci,  la  quale 
Teniva  accompagnata  da  diverse  compagnie  di  suonatori , 
di  pifieri,  zampogne  ,  flauti  ed  altri  musicali  strumenti* 
In  seguito  a  questi  cori ,  che  militari  chiamavansi , 
venivano   i   cori    satirici   vestiti   con   peUi  di   capra  :   e 

Siuesti  individui  non  facevano  che  ridicolosaggini  e  bui- 
onerie ,  deridendo  coi  maggiori  sarcasmi ,  con  ironie 
ed  atti  ben  anche  indecenti  i  balli  e  le  azioni  più  se- 
rie di  coloro  che  formavano  la  comitiva  ,  dal  che  ne 
derivò  il  titolo  di  satira.  Dopo  questi,  la  comitiva  pren- 
deva altro  carattere  venerando  e  maestoso.  Scelto  coro 
dei  più  distinti  musicali  strumenti  riempiva  quel  cielo  di 
aimoniosi  concenti  e  sinfonie  gravi,  le  quali  avvertivano 
il  popolo  di  piegar  la  fronte  ai  vicini  sacri  depositi,  che 
in  mezzo  agU  incensieri  destinati  pei  sacrifizj  e  sostenuti 
dai  più  distinti  cittadini  romani,  venivano  in  seguito,  ed 
erano  questi  pegni  sacri  al  popolo  romano,  le  statue 
d'avorio  degli  Dei  portate  sopra  certe  bare  dette  fcrcur 
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la,  Dionigi  d' Alicarnasso  nella  elegantissima  descrizione 
che  ci  lasciò  deUa  pompa  circense,  indica  le  deità  che 
accompagnavano  quel  festoso  tripudio.  La  prima  che  com- 
pariva, era  la  Dea  Vittoria,  alla  quale  i  Romani  riferi- 
Tduo  tutta  la  loro  gloria  e  la  loro  grandezza  :  era  questa 
figurata  una  giovane  vestita  alla  greca  con  elmo  in  testa, 
.  siccome  Pallade,  e  dal  dorso  spiega vansi  due  lunghe  ali, 
che  indicavano  la  celerità  con  cui  i  Romani  avevano  rì« 
portate  tante  e  si  segnalate  vittorie;  veniva  in  seguito  il 
Dio  Nettuno ,  siccome  quello  a  cui  erano  dedicati  special* 
mente  i  giuochi  cijrcensi  ed  i  cavalli;  indi  Marte,  ricono- 
sciuto padre  di  Romolo  e  Remo  ;  poi  le  statue  di  Febo  e 
della  Luna,  che  erano  risguardati  quali  Divinità  protettrici 
della  scienza  augurale,  ciò  che  formava  uno  dei  punti  prin- 
fsipali  della  loro  religione;  tenevano  poi  dietro  le  statue  di 
Minerva,  Dea  delle  arti,  di  Cerere  e  Bacco,  Dei  dell'a- 
gricoltura ,  di  Castore  e  Polluce  e  di  altre  molte  divinità 
pdorate  particolarmente  dai  Slomani,  e  numerate  nella 
maggior  parte  dallo  storico  d*  Alicarnasso  :  e  quando  tutte 
queste  romane  divinità  erano  entrate  per  la  gran  porta 
del  circo,  allora  i  Flamini  imponevano  il  più  sacro  A* 
lenzio  a  tutti  gli  spettatori  ivi  radunati ,  gridando  dal^* 
l'uno  e  dall'altro  lato  del  circo,  con  quanta  voce  ave* 
vano  :  Favete  linguiSy  fawie  ammis.  Questo  mòdo  d' im- 
porre silenzo,  praticato  sin  dalla  più  rimota  antichità 
anche  nella  Chiesa  Milanese ,  tuttora  si  usa  nelle  mag- 
giori solennità  in  questa  nostra  metropolitana  prima  che 
U  diacono  caoti  il  vangelo,  gridandosi,  dall'ambone,  da 
un  ministro:  Farcite  fabidis ,  e  tosto  da  due  cherici,  il 
priino  de'  quali  dallo  stesso  ambone  dove  si  dee  cantare 
il  vangelo,  intimando  con  sonora  voce,  silentiiun  habete^ 
ripetendosi  la  stessa  intimazione  da  un  altro  chierico, 
stando  a  lato  dell'altare,  habete  silentium. 

Debbesi  anche  avvertire  che  dopo  la  cessazione  della 
repubblica  romana  s' introdusse  l' uso  di  trasportare  in 
seguito  agi'  idoli  le  statue  dei  Cesari  defunti  e  delle  defunte 
auguste  loro  mogli,  divenute,  per  l'apoteosi,  Semidei;  ma 
(|ue$te  statue  qoq  erano  portate   a  spalla  ,  ma  compari* 
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Tdiio  dui  carri  a  due  ruote,  splendidamente  ornati  d'oro 
e  d' avorio ,  e  tirati  da  uomiiii  che  se  lo  ascrivevano  a 
aommo  onore ,  ed  ora  da  mule  rarissime  ,  dst  elefanti ,  da 
leoni,  da  cervi,  da  cammelli  e  da  altri  animali  forestie- 
ri. Chiudevasi  la  pompa  dai  consoli,  dai  pontefici,  dai 
sacerdoti,  dagli  auguri ,  dagli  aruspici,  dai  flamini  e  da 
tutti  coloro  che  nei  templi  avevano  qualche  impiego,  te« 
nendo  nel  mezzo  di  loro  le  vittime  destinate  ai  sacri- 
fizj.  Intanto  le  are  collocate  sulla  spina  erano  all'  uopo 
disposte  ed  ardevano  di  fuoco  sacro^ 

Quando  l'intera  pompa  era  entrata  nel  circo,  ciascuno 
prendeva  il  posto  assegnato  ;  ma  i  sacerdoti  e  gli  auguri 
intanto,  dopo  purificate  le  loro  mani,  versavano  l'acqua 
sulla  fronte  delle  vittime;  allora  i  ministri  destinati  le 
uccidevano,  e  poscia  scorticate  prendevano  parte  dei  loro 
visceri,  e  parte  dei  membri  che  sparsi  di  farina  venivano 
presentati  ai  sagrìficatori ,  i  quali  gettavano  il  tutto  sulle 
are  ardenti,  perchè  fossero  consumate,  mentre  la  fiam- 
SU  veniva  spruzzata  con  vino  generoso;  e  quando  ogni 
cosa  era  ridotta  in  cenere ,  dichiaravansi  compiti  i  sacri- 
§M^.  Indi  l'arena,  ridondante  di  magistrati,  dì  sacerdoti 
•  di  tutti  coloro  che  erano  intervenuti  alla  pompa,  in 
un  istante  veniva  sgombrata,  e  tosto  davasi  principio 
alla  corsa  circense,  la  quale  finalmente  non  era  altro 
che  una  disfida  tra  cento  aurighi  distinti  in  venticinque 
mandate  del  colore  di  quella  mzione  a  cui  apparteneva 
l'auriga,  accordando  il  premio  a  chi  dopo  aver  girato 
sette  volte  colla  più  azzardosa  agilità  intorno  la  spina  col 
carro  a  due  o  quattro  cavalli,  giungeva  il  primo  alla  meta 
situata  in  faccia  alle  carceri.  VirgiUo,  volendo  poetica- 
mente descrivere  un  giuoco  circense,  dice  che  agiterà 
cento  carri  tirati  ciascuno  da  quattro  cavaUi  (i). 
Centwn  quadriugos  agitato  ad  Jlwniìia  currus. 

Le  carrette  destinate  per  la  corsa,  dopo  essere  state 
tutte  schierate  nella  pompa ,  radunavansi  in  un  largo 
^azio  dietro  le  carceri  aspettando  la  loro  chiamata  ,  la 

0)  Georg,  ,  lib.  UI ,  v.  18. 


394  CAPITOLO  XXTT. 

auale  eseguivasi,  mediante  estrazione  a  sorte ,  tanto  per 
numero  della  mandata  o  corsa,  quanto  per  cpiello  della 
carcere  assegnata. 

Da  principio  le  carrette  non  avevano  attaccati  che  dae 
cavalli,  poi  se  ne  aggiunse  un  terzo  :  e  questo  chiamavaai 
cavallo /imario j  perchè  era  attaccato  con  una  fune;  e 
finalmente  si  portò  al  numero  di  quattro  cavalli,  e  que*» 
sti  carri  a  due  e  quattro  cavalli  ed  anche  a  due  e  quattro 
ruote  chiamavansi  bighe  e  quadrighe. 

Il  prefetto  del  circo,  dopo  eseguita  l'estrazione,  dava 
il  primo  segnale  della  corsa ,  ed  in  un  punto  solo  strì- 
devano sui  cardini  le  |ravi  porte  delle  carceri  e  tutte 
vedevansi  spalancate.  Nelle  prime  introduzioni  dei  giuo-  y 
chi  circensi ,  il  segnale  era  1  apparire  di  una  fiaccola  ar* 
dente,  ma  ai  tempi  di  Nerone  venne  sostituita  una  mappa 
bianca  che  dall'alto  gettavasi:  dopo  qualche  piccolo  in** 
tervaUo ,  allo  squillar  di  tromba  mettevansi  in  pronta  ^ 
aurighi,  e  gli  occhi  degli  spettatori  tutti  intenti  enma 
verso  le  carceri  ,  gli  uni  e  gh  altri  palpitando  di  udire 
r  ultimo  suono  dell'  oricalco  strumento ,  il  quale  ,  direi 
quasi,  con  magico  incantesimo  faceva  cadere  il  canape 
che  traversava  dall'  una  all'  altr'  erma ,  e  dava  moto  pU^ 
veloce  di  quello  sarebbe  il  dirlo  aUe  carrette  ,  dirigendo 
la  corsa  alla  destra  del  circo,  ov'eravi  la  prima  meta» 
retrocedendo  dall'  altra  parte  della  spina,  girando  stret- 
tamente d' intorno  all'  altra  meta  situata  in  fiiccia  alle 
carceri,  e  dichiarando  vincitore  quell' auriga  che  nel  set- 
timo ed  ultimo  giro  era  pel  primo  arrivato  aUa  detta  meta» 
siccome  afferma  anche  Ovidio  (i): 

Seu  septem  spatiis  circo  meruere  coronam. 

Sulla  base  dell'ultima  meta  stava  un  giudice,  il  cui 
officio  era  di  dichiarare  il  vincitore  che  pel  primo  aveva 
sorpassata  la  linea  segnata  di  bianco,  ne  si  poteva  du- 
bitare sul  numero  dei  giri ,  mentre  un  ufficiale ,  a  ciò 
destinato,  alzava  dall'  alto  di  uno  dei  tempietti  collocati 
sulla  spina,  di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo,  ad  ogni  giro 

(I)  Hai.,  T.  69. 
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un  delfino»  ed  im  akro  JNninienti  su  di  tmiiecpnd^  tete-^ 
pìetto  levaTa  una  di  quelle  grandi  uova  cIm  jwrìiiienti 
sì  descrÌTeranno  in  seguito. 

Non  si  creda  poi  che  le  mandate  o  corse  fossero  sempr» 
state  di  soie  quattro  carrette  a  due  e  quattro  cavalli;  ma 
oltre  di  avere  aggiunto  a  ciascuna  un  cavallo  sciolto  mon« 
tato  da  bravo  cavaliere,  quasi  in  atto  di  guidare  la  biga  o 
quadriga»  si  fecero,  secondo  Dione  (i),  le  corse  con  sei 
carrette,  siccome  riferisce  avere  praticato  T imperadorei^ 
Comodo;  ed  il  chiariss.  sig.  Bianconi  aggiunge  di  jhù  es-^ 
servi  in  Foligno  un  bassorilievo  sepolcrale,  sul  qtfal# 
veggonsi  scolpite  nove  carrette  in  atto  di  co^*  ;  ed -av- 
verte che  di  queste  carrette  non  essendo  scolpita  che  1» 
E  arte  posteriore  delle  ruote  sul  finire  del  mam^ ,-  sem^ 
ra  che  lo  scultore  abbia  voluto  dare  a  comprendere» 
che  ve  ne  sarebbero  state  anche  in  maggior  nùmero 
£•  nove  ,  quando  il  sarcofago  fosse  stato  piò  lungo  ; 
•  per  verità  a  qual  uso  avrelwero  dovuto  servire  dodici 
•«pcerì  nei  circhi ,  se  la  necessità  delle  carrette ,  desti^ 
nate  per  ogni  mandata ,  non  ne  avesse  richiesto  che  quat- 
tro? Per  cui  giova  credere  che  fosse  in  arbitrio  di  chi 
dava  i  giuochi  e  destinava  il  premioi  fame  correre  sino 
a  dodici  per  ciascheduna  mandata. 

Tosto  che  il  vincitore  aveva  pel  primo  toccata  la  meta» 
riceveva  il  premio,  sebbene  taluni  vogliano  che  da  sé  •stes- 
so lo  prendesse,  e  questo  premio  era  di  genere  diverso  » 
a  seconda  deUe  circostanze  e  dei  tempi  in  cui  venivano^ 
celebrati  i  giuochi  circensi.  Dapprima  il  vincitore  riceveva'' 
un  ramo  di  palma ,  al  quale  in  seguito  si  uni  una  corona 
e  vaij  altri  oggetti  lavorati  in  seta  ;  nel  decorso  dei  tem-J^ 
pi ,  oltre  la  corona  vi  si  aggiunsero  i  palj  »  loccbè  fu  ori«> 
gine  della  co^  detta  corsa  dei  polf^   la    qudle  trasse  la 
denominazione  da  quel  panno  che  accordavasi   al  vinci^ 
tore  per  fare  un  palio,   o  mantello.   I  Toscani   furono^ 
quelli  che  imitarono  in  ciò  i  Greci  ed  i  RomanL  SappÌ2|ma 
che  anticamente  era  assai  in  uso  in  Firenze  la  corsa  dei 
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ffàìf  h  quale  era  una  festa  molto  distìnta^  od  un  giuo* 
eo  okkt  imiamavasi  la  bufòla^  e  la  bufòlata  era  là  corsa 
stessa  dei  pallio  colla  bufola.  IVoyiamo  poi  indicato  un* 
altra  specie  di  premio^  e*  quest'era:  il  bras^iwH,  Orazio 
afferma  abe  T  onore  del  premio  r^ide va  gli  uomini  eguali 
agli  Heii  e  si  dfaoamaya ,  nei  giuociii  circensi ,  tale  onore 
ricevete  il  brwUan  (a);  termine  usato  da  s.  Paolo  allorché 
scrìsse  a  quelli  di  Corinto  é!di  Filippi,  animandoli  nel  suo 
senso  ad  acquistare  il  bra^ium,  che  alcuni  però  lo  indica- 
rono per;  nome  etimologico  di  hravo,  che  è  il  guiderdone 
d'un  glorioso  certame. 

.  È  perP;  d'avrertire.die  non  era  un  solo  quello  che 
idceTeFa  il  premio;  anche  aL secondo  ed  al  terzo  auriga 
era*  riserbato  qualche  ricompensa  di  gloria /sebbene  di  una 
difibrenoa  somma  da  quella  toccata  al  primo;-  il  quarto 
poitfd  altri,  se  ve  n'erano,  venivano  disprezzati  da  tutti , 
e  filmavano  il.  soggetto  di  notabilissime  perdite  pei  loro 
filatori,  a  motivo  delle  scommesse  assai  vistose  che  ave- 
Tino  fatte,  sino  talora  ad  arrischiare  alla  sorte  quasi  l'in* 
tiero  patrimonio. 

Sii- 

BaccanalL 

I  Romani  non  si  accontentarono  di  queste  q)lendidissi- 
me  feste  e  dispendiosi  giuochi  circensi,  ma  anche  tutti  gli 
altri  divertimenti  in  uso  presso  altre  nazioni  ben  presto , 
sull'eccitamento  degU  Etruschi,  s'introdussero  in  Roma, 
tra  i  quali  le  feste  baccanaU ,  che  fra  questo  popolo  sol- . 
lecito  di  tutte  le  invenzioni  ebbero  luogo  con  una  sfron- 
tatezza tale,  che  non  sarebbesi  perdonata  a'popoU  più 
selvaggi,  mentre  i  BaccanaU  secondavano  tutta  la  hcenza 
della  plebe.  Né  il  pestifero  influsso  stette  tra  i  confini 
del  Lazio ,  ma  i  Romani  stabihti,  in  conseguenza  delle 
strepitose  loro  vittorie ,  nei  più  freddi  climi ,  lo  dilatarono 

(i)  Non  pochi  «ODO   d?  opinione  che    vittoria,  non  fosse  poi  che  lo  stesso  pre- 
a  ònunum^  brabium,  chiamato  qualche    mio  del  palio. 
Toka  aache  braòèumf  cioè  premio  della 


portandovi  i  'Tìs^  '  tntti'  &  *  qpeste  invereconde  solennità  ,* 
narrando  Oìovàntii  Boemo  \i)j  che  la  «Geraaanìa >  la  Boe» 
mia  ed  altri  Stati  gustarono  facilmente  le  lascivie  dei 
Baccanali  ed  il  trasporto  a  tutte  le  licenze  carnovalesche. 
Nei  giorni  stabiliti  per  le  (foste  baccanali,  uomini  e  donne 
entravano  in  remoti  ridotti  o  destinate  grotte,  dove  stava 

f)reparata  un'ara,  sopra  la-qaale  dovevasi  sagrìficare  al 
oro  Dio;  e  quando  il  sacrificatore  pronunciava  ad  alta 
voce  il'Vénsetto  218  del  capo  L ideila  Genesi,  estingue- 
vansi  i  Inmi  y  e  tra  il  silenzo  e  V  oscurità  di  que'  conta- 
minati'antri  inebbrìavonsi  oon  quel  calice  ohe  «con tionq 
tuttora  >  gli  impuri  avanzi  delle  riprovevoli  feste  di  Baiooo 
e  dei  Baccanali  ,  indi  riaccesi  i  lumi ,  si  ooknpiva  il 
sacrifizio.  *: 

La  sfrontatezza  di  tali  feste  Venne  repressa  dalla  legge 
di  Q.  Marzio,  che*  le -proibì  per  tutta  l'Italia;  ed  il 
decreto  di  Postomio  Albino  estese  il  divieto,  a  tutti  i  po^^ 
poli  soggetti  alla  don^azione  romana  con  jpene  le  pia 
severe,  e  ben  anche  di  morte,  a- chi  avesse  tentato t di 
nuovamente  introdurle  ;  poiché  Y  uomo  perdendo  ógni 
senso  di  umanità  e  ragione  per  la  forza  del  vino  e  dei 
liquori ,  che  senza  limite  bevevansi  in  quelle  feste,  ^«li- 
ventava  oggetto  di  pubbUca  scostumateeza ,  ed 'oscurava 
nel  più  vii  modo  l'antica  romana  disciphna. 

§  12. 

Salii. 

Sino  dai  primi  anni  di  Roma  troviamo  celebrati  i  giuo- 
chi Salii ,  che  dai  sacerdoti  di  Marte  facevansi  in  marzo. 
Vestivano  un  lungo  abito  tessuto  a  varj  colori ,  con  una 
fascia  fatta  a  maglia  di  rame,  dalla  quale  pendeva  una 
spada ,  portando  nella  destra  mano  una  lancia  e  colla 
sinistra  tenendo  stretta  una  bacchetta ,  con  una  targa  ad 
uso  de'  Traci.  In  tale    guisa  vestiti,  presentavansi  sulle 

(I)  Lib.  V,  cap.  XI. 
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piazze  e  nei  luoghi  più  firequentati  della  eittà,  introdiw 
cendoTÌ  una  danza  simile  a  quella  che.  vdigarmente  chia- 
masi ^anza  oioresca. 

f  i3. 

SaUmudi. 

In  ^cembre  poi   ad   onore  di  Saturno  celebravansi  t 
SaUimalij  e  ciò  per  avere  questo  Dio  regnato  sempre  in 

Sace  con  Giano ,  e  queste  feste  avevano  principio  il  1 7 
elio  stesso  mese  e  duravano  »  secondo  alcuni,  cinque , 
e  secondo  altri  sette  giorni.  In  un  testratico  d'Ausonio^ 
posto  sotto  il  simbolo  di  dicembre,  Icggesi  questo  distico: 
Aurea  nunc  revocai  Saturni  festa  december , 
Nunc  Uhi  cum  Domino  ludere,  verna  licet 
E  siccome  appunto  in  queste  feste  rammentavansi  quelle 
età  in  cui  tutti  i  beni  erano  goduti  in  comune;  coA  in 
tempo  dei  Saturnali  concedevasi  ai  servi  di  stare,  diver- 
tirsi e  mangiare  alla  stessa  mensa  coi  padroni ,  come  se 
fossero  nati  della  stessa  stirpe  e  qualità.  In  questi  giorni 
erano  continui  i  conviti ,  i  regali ,  le  danze  accompagnate 
da  un  ìstrumento  solo ,  conosciuto  sotto  nome  di  tibia 
agrestis ,  e  particolarmente  era  in  uso  il  giuoco  delle 
tessere  e  dei  tali,  dei  quali  si  parlerà  in  seguito.  E  sebbene 
questi  giuochi ,  per  giuste  cause ,  in  alcune  circostanze  fos- 
sero vietati  fra  Tanno,  non  lo  furono  mai  però  in  tempo 
dei  Saturnali.  Ciò  viene  anche  confermato  dal  Raderò  in 
questi  precisi  termini:  Talis  ludebatur potìssimum  animi 
causa  ab  omni  astate,  prcesertim  Satumaubus:  tessera  s^ro 
lucri  gratiaj  e  quantunque  ai  tali  si  giuocasse  per  lo  più 
dalle  persone  più  colte  e  non  mai  per  guadagno,  non  è 
poi  vero  che  giammai  si  giuocasse  a  danaro.  A  questo 
proposito ,  beUo  e  lepido  è  il  dialogo  che  Luciano  in- 
troduce tra  un  sacerdote  e  Saturno  nei  giorni  dedi- 
cati a  quella  Deità  ;  il  sacerdote  chiede  a  Saturno  : 
Quin  illud  etiam  mihi  responde  ;  talis  ludere  in  usu  fuit 
tui  quoque  sasculi  mortaubusì  Saturno   r^ponde:  Erat 
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sane^  at  non  depositif  talentisi  oc  decem  nununum  miU 
lihus  j  quemadmodum  ìh)s  facitìs^  9erum  ad  summum  nu^ 
cihus.  Locchè  dimostra  chiaramente  che  si  giuocava  ai 
talij  e  che  il  premio  di  tale  giuoco  era  di  sole  noci  » 
che  equivale,  giocar  per  piacere  e  non  per  guadagno, 
siccome  altri  praticavano  Ufi  pomi  Saturnali 

§  li 
LupercalL 

Evandro,  venuto  in  Italia  daU^Arcadia,  sostituì  alle 
feste  di  pace  le  feste  bipercali,  delle  quali  fa  menzione 
Ovidio: 

TransUdit  Ewmder  sjrWestrìa  Nomina  secum  ^ 
ed  erano  queste  dette  lupercali ,  secondo  la  comune  opi« 
nione ,  dalia  spelonca  che  sotto  il  Monte  Palatino  fo  da 
Evandro  dedicata  a  Pmie^  Dio  dell' Arcadia*  I  giovani, 
èhe  celebravano  i  giuochi  lupercali,  correvano  spogliati 
per  la  città,  battendosi  a  vicenda  con  guimaìj  fatti  di 
pelle  di  capra,  ed  intanto  le  donne  maritate  uscivano 
per  le  strade,  onde  ascoltare  i  colpi  di  quelle  sferzate^ 
credendo  che  per  queste  potessero  fecondÌEirsi.  H  satinco 
Giovenale  (1)  coA  prese  a  derìdere  la  fiducia  di  una  di 
queste  conjugate: 

Nec  prodest  palmas  prmhere  Luperco. 

AaTicoLo  IL 

Giuochi  della  seconda  classe. 

A  questa  classe  appartenevano  i  combattimenti  quali- 
ficati ludi  agonales  o  gpnnici ,  di  uomini  e  di  bestie , 
principalmente  nell' aimteatro ,  dedicati  a  Marte  od  a 
Minerva. 

(I)  NcOa  tatira  ih 
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$  I. 

AdeA. 

Gli  atleti  chiamavahsi  coloro  che  espressamente  si 
esercitavano  onde  abilitarsi  a  contendere  il  premio  nei 
pubblici  giuochi;  e  tal  arte  veniva  qualificata  ginnastica j 
e  coloro  che  volevano  avviarsi  in  questa  professione ,  ave  • 
vano  obbligo  di  frequentar  sino  dalla  prima  gioventù 
i  ginnasi  o  palestre ,  i  quali  stabilimenti  erano  sostenuti 
à  spese  pubbliche;  ed  i  giovani  iniziati  a  diventar  atleti 
erano  tenuti  a  seguire  una  regola  '  assai  severa  in  ordine 
al  vitto  che  doveva  essere  modicissimo,  oltre  la  totale 
astinenza  dal  vino:  e  prima  di  essere  ammessi  a  com- 
battere doveano  subire  non  pochi  esami ,  e  sottoporsi  a 
Aioltissimi  esperimenti  In  Grecia  nessuno  era  ricevuto  at- 
leta se  non  nazionale,  e  non  avesse  giammai  sofferto  mac- 
chia nell'onore,  e  fosse  di  condizione  veramente  libero. 

Nella  classe  degli  atleti  vengono  compresi  gU  agonoteti 
ò  atloteti.  Questi  però  non  erano  combattenti,  ma  sib- 
bene  coloro  che  erano  destinati  a  soprantendere  agli  agóni 
ed  ai  giuochi ,  ed  avevano  T  incarico  di  registrare  i  nomi 
ed  il  luogo  di  nascita  degU  atleti  che  si  esponevano  nei 
giuochi  ;  dovevano  ricevere  il  giuro  dagli  atleti ,  di  osser- 
vare col  massimo  rigore  tutte  indistintamente  le  leggi 
prescritte  ,  di  non  commettere  cosa  alcuna  che  fosse  in 
opposizione  al  buon  ordine  ed  alle  regole  stabilite. 

§  a. 

Gladiatori. 

Se  vogliamo  giudicare  dalle  storie  antiche  pare  che  \  o- 
rigine  dei  giuochi  gladiatorj  che  si  davano  più  comu- 
nemente nel  foro,  nascesse  dall'  antico  costume  di  sa- 
crificare a  Marte,  Dio  delle  battagUe  e  delle  vittorie,  i 
prigionieri   di   guerra  ,  ovvero  per  placare  i  Manes   dei 
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sommi  capitani  ucciai  sul  campo.  Infatti  Achille,  aio 
oome  leggiamo  nelì* Iliade  (i),  sacrifica  dodici  giovani 
trojani  ai  Manes  dì  Patroclo.  Ma  perchè  sembrò  in  se- 
guito ai  Greci  cosa  assai  barbara  ed  inumana  di  svenare 
degli  uomini  al  pari  di  bestie  macellate,  si  decretò  do- 
versi destinare  dei  gladiatori ,  i  quali  venivano  mantenuti 
a  spese  del  pubblico ,  ed  erano  per  Io  più  schiavi ,  che 
dopo  tre  anni  venivano  resi  liberi ,  quando  però  nel  comi- 
battimento  avessero  salvata  la  propria  vita  coli'  uccisione 
dell'avversario.  Da  questo  punto  divenne  la  professione  dei 
gladiatori  tanto  importante,  che  si  collocò  tra  le  arti  beUe^ 
e  si  stabilirono  dei  maestri  ginnastici ^  i  quali  si  facevano 
giurare  dai  loro  istruiti  discepoli  di  combattere  sino  alla 
morte,  sottoponendosi,  in  caso  di  trasgressione,  alle  più 
acerbe  pene  delle  spade,  dei  flagelU  e  del  fuoco. 

Non  andò  molto  che  questi  giuochi  divennero  1*  eser- 
cìzio non  dei  servì ,  ma  beqsi  dei  più  esperti  uomini 
Uberi ,  di  rango  e  di  più  distinte  quahtà. 

Colle  solennità  prescritte  era  avvertito  il  pubblico  del 
giorno  in  cui  si  dava  principio  ai  giuochi  dei  gladiatori , 
del  tempo  in  cui  avrebbero  durato  le  feste,  e  di  quante 
paja  di  gladiatori  si  sarebbero  battuti.  Sembra  ben  an- 
che rilevarsi  dal  verso  5 2  della  VII  Satira  di  Orazio, 
che  si  facessero  delle  rappresentazioni  in  pittura  dei  com« 
battimenti  che  dovevano  succedere,  siccome  veggiamo 
anche  tra  noi  espresso  nei  co^  detti  cartelloni ,  che  espon- 
gonsi  ad  indizio  degli  spettacoli  che  si  devono  dare  nei 
teatri  ed  altrove,  o  di  altri  trattenimenti  e  giuochi  pub* 
blici  e  privati. 

Nel  giorno  destinato  portavansi  nell'  arena  due  quaUtà 
di  armi:  le  ij^e  erano  spade,  pugnali  di  ferr^  e  simili, 
chiamate  arma  decretoria  ^  cioè  date  per  decreto  o  sen- 
tenza del  pretore,  o  da  coloro  alle  cui  spese  facevam  lo 
spettacolo  ;  le  altre ,  bastoni  o  fioretti  di  legno,  chiamate 
rudeSj  o  arma  lusoria ,  le  quali  servivano  per  giuocare 
di  scherma,  per  iscaramucciare;  ed  era  questo  il  prela^ 

(I)  xxui. 
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dio  della  battaglia:  ed  allorché  i  gladiatori  con  questo 
armi  eransi  dal  furore  del  bellicoso  Marte  riscaldati ,  assu- 
mevano le  prime,  dando  principio  al  combattimento , 
stando  del  tutto  nudi. 

Non  era  in  potere  del  vincitore  donare  la  vita  al  vinto 
quando  cedeva  le  armi:  questo  diritto  spettava  al  po- 
jbolo^  Finché  durò  la  repubblica ,  ed  in  tempo  degli 
imperadori ,  doveva  andare  unito  il  voto  di  questi  al 
^roto  del  popolo  per  accordare  grazia ,  e  ciò  si  conosceva 
dall' abbassare  che  facevano  il  dito  poUice,  stringendolo' 
tra  le  altre  dita,  dove  invece  se  si  alzava  e  drizzava 
▼erso  i  combattenti ,  era  decisa  Y  uccisione  del  vinto ,  sio- 
eome  rilevasi  dal  più  volte  citato  Giovenale  (i). 

*  n  premio  del  vincitore  era  un  ramo  di  palina  ed  una 
determinata  somma  di  denaro. 

Lottatori. 

*  Non  meno  celebri  erano  i  giuochi  dei  lottatori,  detti 
palcBStrce  ludi,  i  quali  erano  in  uso  sino  dal  secolo  o 
tempo  eroico  :  poicné  oltre  d'essere  più  dilettevoli ,  di  jmù 
lunga  durata  e  meno  fieri,  riuscivano  di  maggiore  impegno 
di  quelli  delle  corse  e  dei  gladiatori ,  trattandosi  di  get- 
tare a  terra  Y  avversario  e  farlo  dichiarare  pubblicamente 
vìnto ,  senza  però  lanciarsi  tra  loro  percossa  alcuna. 
Dapprincipio  la  lotta  facevasi  colla  massima  semplicità ,  il 
peso  del  corpo  e  la  forza  dei  muscoli  operavano  assai 
più  che  l'astuzia.  Fu  Teseo  che  introdusse  una  più  stu- 
diata destrezza  circoscritta  da  certe  leg^ ,  e  di  gran  lunga 
più  artificiosa;  egli  prescrisse  le  pubbliche  palestre  dove 
risiedevano  i  maestri  ad  istruire  nel  lottare  la  gioventù; 
quando  poi  gli  ammessi  alla  lotta  entravano  nel  luogo 
destinato  al  cimento,  s' inchiudevano  in  un'  urna  i  loro 
nomi,  o,  come   vogliono   altri,  si   mettevano   nell'urna 
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dei  numen  o  delle  lettere  alfabetidfae ,  le  quàfi  estratte 
a  sorte  ^  faceVano  che  si  accoppiassero  alla  lotta  i-due 
che  avevano  avato  numero  pari:  e  tosto  denudati,  si  fa** 
ce  vano  strofinare  il  corpo  con  olio ,  perchè  più  difficile 
riuscisse  la  presa  nell'  acchiappare  :  ma  perchè  queste 
unzioni  toglievano  loro  la  faciUtà  di  abbracciarsi  e  di 
venire  alle  prese ,  pensarono  in  seguito  di  gettarsi  rotolone 
nella  polvere  della  palestra,  ovvero  ooprìvansi  scambie- 
volmente con  una  finissima  sabbia  ,  che  a  tal  uopo  ser* 
bavasi  nei  portici  dei  ginnasj.  Ma  tutte  le  mire  dei  lotta- 
tori erano  però  rivolte  a  £irsi  padroni  delle  gambe  ddi 
competitore,  locchè  noi  diressimo  dare  il  gambetto. 

Dato  il  segnale  ideila  lotta,  a  pochi  passi  distanti  gli 
uni  dagli  altri,  fermavansi  sui  due  piedi  guardandosi  con 
occhio  di  fuoco:  e  già  afferratisi  per  le  braccia,  quasi 
serpi  si  av volticcliiavano ,  e  poi  curva vansi  ora  sulle  co- 
sce ed  ora  suU'  avversario  fianco,  cozzando  coUa  fronte  a 
guisa  di  arieti,  e  quasi  lambendo  l'arena  sembrava  che 
ambedue  fossero  vinti  senza  avere  vincitore;  quand'ecco 
snelli  rizzarsi  suUe  loro  piante,  intrepidi,. a  continuare  la 
zuffa  senza  tregua:  ma  l'uno  manovrando  con  più  in^ 
dustria ,  al  suo  rivale  le  gambe  intreccia,  e  vinto  {temen- 
dolo sotto  l'implacabile  pie,  l'obbliga  ad  alzarla  mano, 
onde  testare  la  propria  sconfitta  ;  sebbene  al  vincitore  re- 
sti lottare  sino  alla  terza  volta  coU' avversario  ed  averlo 
almen  due  volte  vinto  nel  cimento ,  onde  riportare  com- 
piuta vittoria.  Non  mancano  però  taluni  che  sostengono 
che  in  tutte  e  tre  le  lotte  vi  dovesse  concorrere  la  su- 
periorità dcdl' emulo  per  essere  dichiarato  vincitore.  Era 
costume  nella  prima  introduzione  dei  giuochi  ginnastici 
di  coprirsi  con  una  cintura  o  fascia  onde  presentarsi  al 
pubblico  in  maniere  decenti;  ma  essendo  occorso  ad  un 
giuocatore  di  essergli  caduta  tale  fascia,  per  il  qual  ac- 
cidente perdette  la  vittoria,  così  venne  tolto  del  tutto 
tale  avanzo  di  decenza. 

Àblancourt  riferisce  che  Licurgo  aveva  stabilito  che  an- 
che le  giovani  spartane  lottassero  in  pubbUco  denudate, 
onde  togliere  la  loro  soverciiia  delicatezza,  e  farle  apparire 
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pììk  robuste  ed  avvezzare  '  ii^o  stesso  tèiiipo  il  popolo  a 
mirarle  senza  offesa;  ma  tale  costume  fu  tÙ  breve  durata. 
.  In  Acàja,  siccome  narra  Pausania  (i),  s'introdussero 
alcuni  giuochi  i  quali  celebravansi  di  notte  in  onore  di 
Bacco,  girando  i  giuocatori  con  fiaccole  accese  per  la 
città  in  traccia  dei  barili  che  ripieni  di  generoso  vino 
•v^aìvano  riposti  in  varj  luoghi  della  città  stessa,  col  quale 
s'inebbriavano  e  si  abbandonavano  ad  ogni  sorta  di  ec- 
cessi. Queste  feste  celebravansi  una  sola  volta  all'  anno, 
in  ottobre,  e  continuavano  sette  giorni,  nel  qual  tempo 
uomini  e  donne  radunavahsi  in  un  bosco  dedicato  a  Ce- 
rere, dove  s'intrattenevano  gli  uni  e  le  altre  con  una 
infinità  di  giuochi  ;  ma  nel  terzo  giorno  ,  verso  il  tra- 
monto del  sole  ,  tutti  entravano  nel  tempio.  Allora  le 
donne  incoraggiate,  colla  forza  e  col  disprezzo,  caccia- 
vano fuori  tutti  gU  uomini.  Durante  la  notte  onoravano 
la  loro  Dea  con  alcuni  sacrifizi  i  quali  continuavano 
fino  allo  spuntare  dell'aurora;  nel  qua!  tempo  lasciavano 
rientrare  nel  tempio  gli  uomini  ;  ma  li  maltrattavano  con 
ingiurie  e  strapazzi,  per  lo  che  nel  decorso  degU  ultimi 
quattro  giorni  succedevano  lotte  terribiU,  quali  si  possono 
figurare  più  ;  infievolite  tra  uomini  e  donne ,  che  termina'* 
vano  sempre  con  sanguinose  Scene  nel  settimo  ed  ulti- 
mo giorno. 

Anche  i  Lacedemoni  e  Colofonj  una  volta  ogni  anno 
radunavansi  insieme  formando  due  schiere ,  ciascuna  delle 
quaU  aveva  alla  testa  un  majale,  o  porco  domestico,  che 
si  contendeva  ;  allora  cominciava  la  lotta  simultanea  ,  e 
quella  parte  che  rimaneva  vittoriosa  della  lotta  e  del  majale, 
formava  a  sua  scelta  una  nuova  schiera,  tratta  sempre  dai 
più  robusti ,  la  quale  nel  seguente  giorno,  nel  punto  meri- 
diano ,  dopo  il  sacrifizio  offerto  ad  Achille ,  andava  in  una 
piccola  isola  ben  coperta  di  platani,  e  disposti  i  rivali 
nel  luogo  toccato  in  sorte ,  ivi  cominciavano  a  due  a  due 
la  lotta ,  la  quale  nel  calore  .della  pugna  univa  tutti  in- 
sieme i  lottatori,  battendosi  alla  rinfusa  con  pugni  e  cal- 
ci, cercando  gli  uni  cacciar  gU  altri  nell'acqua. 

(I)  Lib,  va 
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5  4. 

Mirmillone. 

Alla  lotta  apparteneva  parimenti  il  giuoco  del  mir- 
milione  j  così  chiamata  dal  greco  /uofMvpo^  mormjrros ,  che 
suona  quanto y^e^ce ,  il  quale  portavasi  sull'elmo  di  chi 
s'esponeva  a  questo  giuoco,  vestito  con  tunica  corta,  avente 
in  mano  una  spada  ed  uno  scudo  per  difesa  ;  ma  era  ob- 
bligo deir  avversario  di  tenere  la  testa  ignuda  portando 
un  tridente  d'acciajo  nella  sua  destra  ed  una  rete  nella 
sinistra,  colla  quale  inseguendo  il  mirmillone  doveva  in- 
vilupparlo ,  ed  allora  con  duri,  colpi  del  suo  tridente 
percuotendogli  il  capo ,  troncare  la  vita  ali*  infelice  in 
segno  del  barbaro  suo  trionfo. 

§  5. 

Pugillato. 

U  pugillato  era  un  combattimento  sostenuto  a  colpi  di 
pugno,  d'onde  prese  la  denominazione,  escludendosi  ogni 
arma  offensiva:  eppur  fra  i  combattimenti  ginnici  il  pu- 
gillato era  de'  più  fieri ,  poiché  oltre  il  rischio  di  restare 
storpiati ,  gli  atleti  correvano  quasi  sempre  pericolo  di 
perder  la  vita.  Ammessi  i  pugiltatori ,  scelti  i  rivali  ed 
intimate  le  leggi ,  coprivansi  sino,  all'  orecchio  con  ber- 
retto di  rame  chiamato  celata  ;  e  coperte  le  mani 
con  certe  armi  oHènsive  dette  cesti  (i),  prendevano  po^ 
sizione  a  certa  distanza  segnata  da  una  pietra ,  atten- 
dendo con  impazienza  il  segno  della  zuffa;  ed  ecco  allo 
squillo  di  tromba  ginnastica  ,  sordo  mormorio  face  vasi 
sentire,  simile  allo  strepito  di  una  tempesta  di  colpi,  fo- 
riero di  decisivo  cimento;  indi  al  prescritto  loco  ritor- 
nando guardavànsi  T  un  Y  altro  in  faccia  ,  spiando  l' i*- 
stante  dì  piombare  sull'avversario.  Figuratevi  nervoso  mo- 

(1)  I  ctsii  erano  composti  di  fimicelle  o  cuojo  fortificalo  con  Ijunioe  5ÌÌ  metallo.  ' 
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viraento  di  braccia,  di  fianchi,  di  lombi,  che  rapidi  suc- 
cedonsi  senza  interruzione  :  ma  il  momento  non  è  an- 
cora :  e  tra  tale  incertezza  passano  ,  pieni  di  ferocia , 
ore  intiere;  quand'ecco  uno  dei  pugillatori  cogliendo  op- 
portuno l'istante,  piomba  di  brocco  sull'avversario,  e  con 
colpo  misurato  da  polso  di  battagUa  ,  fa  ribombar  dal 
pallido  fianco  sordo  rumore  :  quegli  allora  dalla  forza  del 
dolore  riarso,  ancor  più  fiero  colpo  impiantagli  del  suo 
rivale  sulla  faccia,  il  quale  sebbene  sfigurato  e  di  san- 
gue cosparso,  tutte  richiamando  le  forze  ,  furioso  ,  im- 
placabile, inquieto  arde,  s'inanimisce,  si  rinfranca  in  sé 
stesso,  ed  atra  percossa  di  disperazione  vibrata,  al  suo 
antagonista  il  fianco  apre,  che  dalla  mortai  ferita  esina- 
nito, lascia  in  una  gloria,  tutta  di  crudeltà  ripiena,  co- 
ronare il  vincitore ,  il  quale  tutto  compiacesi  di  vendetta 
sanguinosa  e  fiera. 

L'immortale  Canova,  tra  le  belle  opere  dell'impareg- 
giabile suo  scalpello,  fece,  direi  quasi,  continuare  la  lotta 
descritta  daDa  chiarissima  Isabella  Teotochi  Albrizzi  dei 
due  Argivi  pugillatori  espertissimi ,  Creugante  e  Damos- 
seno,  i  quali  dopo  aver  sostenuta  per  quasi  un'intiera 
giornata  una  pugna  senza  frutto  di  vittoria  dall'una  delle 
due  parti ,  finalmente  si  venne  a  patti  di  lanciarsi  al- 
ternativamente un  colpo  che  della  corona  decidesse.  Chi 
avesse  visto  Creugante  nell'  atto  di  vibrare  il  più  duro 
colpo  sulla  testa  di  Damosseno,  avrebbe  creduto  decisa  la 
vittoria  ;  ma  Damosseno ,  niente  avvilito,  si  mette  in  attitu- 
dine di  renderglielo  con  estrema  forza  e  valore,  e  fattosi  pa- 
drone del  rivale,  gU  intima  di  levare  la  destra,  che  tosto  nel 
fianco  il  pugno  di  Damosseno  si  fé'  strada  ad  estrarre,  con 
brivido  di  tutti  gli  astanti,  le  viscere  di  sangue  cosperse 
dal  boccheggiante  infelice  pugillatore  Creugante  ;  venendo 
però  l'inumano  pugillato  di  Damosseno  condannato,  ed 
all'esiho  mandato  il  pugillatore,  essendosi  decretato  l'o- 
nore delle  statua  coronata  a  Creugante;  e  ciò  fu  in  con- 
seguenza di  una  legge  che  privava  dell'onore  della  co- 
rona chi  nel  pugillato  avesse  ucciso  l' avversario ,  con 
castigo  più  o  meno  grave,  a  seconda    della    maggiore  o 
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minore  malizia  e  crudeltà  usata  dall'uccisore,  da  ricono- 
scersi con  sentenza  dai  giudici.  Anche  Y  Inghilterra  in 
questi  ultimi  anni  richiamò  l'antico  valore  dei  pugilla- 
tori.  Si  videro  delle  intrepide  Amazzoni ,  emulatrici  del 
greco  e  romano  coraggio,    sostenere  lunghe  e  gagliarde 

Eugne  da  poter  istancare    qualunque    più    robusto   corn- 
ai tcnte. 

§  6. 

Pancrazio. 

Alcuna  volta  succedeva  nello  stesso  combattimento 
lotta  e  pugillatOf  ma  ciò  non  poteva  aver  luogo  che  in 
conseguenza  di  facoltà  esphcita  ottenuta  dai  giudici  : 
allora  chiamavasi  giuoco  del  pancrazio  dal  greco  ^xy 
paity  tutto  xf«r»f  cratoSj  forza,  cioè  tutto  colla  forza  si 
vince,  si  supera:  il  quale  era  il  terzo  esercizio  ginnastico. 
Il  giuoco  del  Pancrazio  per  la  natura  di  sua  fierezza  su- 
perava ogn' altro  esercizio.  Per  ottenere  la  vittoria  ren- 
devasi  necessaria  tutta  la  forza  del  corpo  per  sostenersi 
con  valor  maschio  nella  lotta  e  nel  pugillato;  poiché  il 
Pancrazio  prendeva  dalla  prima  le  contorsioni  e  le  scosse, 
e  dal  secondo  tutta  la  più  fina  perizia  onde  vibrar  ar- 
dito il  colpo,  od  avveduto  scansarlo.  Ma  qui  deesi  av- 
vertire che  sebbene  nella  lotta  fosse  vietato  dar  pugni, 
e  nel  pugillato  proibi vasi  l'abbracciarsi,  nel  pancrazio  in- 
vece non  solo  i  rivali  facevan  uso  d'ogni  malizia  che  era 
in  pratica  nella  lotta,  ma  si  servivan  senza  riserbo  de' 
pugni  e  de*  piedi,  adopravano  denti  ed  ugne  per  re- 
star vincitori  dell'avversario. 

U  Pancrazio  venne  introdotto  molto  tempo  dopo  i 
primi  due  ,  e  quelli  che  esercitavansi  in  questo  giuoco 
chìamay SLìisi  pancraziastiy  il  qual  nome  impropriamente  si 
attribuì  poi  da  taluni  a  tutti  coloro  che  si  apphcavano 
e  riuscivano  in  diversi  esercizj,  e  che  erano  vincitori  in 
tutti  i  giuoclii;  ma  i  pancraziasti  erano  esclusivamente  co- 
loro che  nel  pugillato  e  nella  lotta  davano  prova  colle 
mani  e  coi  piedi  di  tutta  quanta  la  loro  forza  ;  e  da  ciò 


3o8  CAPITOLO   XXII. 

0Ì  può  abbastanza  comprendere  l'errore  di  coloro  clie 
confusero  i  giuocatori  del  pancrazio  con  quelli  del  peri' 
tallo  ^  detto  anche  quinquerzio  ^  il  quale  comprendeva 
cinque  giuochi ,  cioè  il  pugillato ,  la  lotta ,  il  salto  ,  il 
disco y  la  corsa,  a  cui  s'aggiungeva  anche  il  troco  o  trot- 
tola j  i  quali  sebbene  appartenessero  ai  giuochi  ginnastici, 
non  erano  però  praticati  che  per  esercizio  corporale,  per 
destrezza  ed  agilità ,  e  piuttosto  preparatori  alla  lotta  ed 
al  pugillato. 

Il  giuoco  del  disco  consisteva  nel  lanciare  più  lungi, 
o  più  alto  di  qualunque  altro  discoboli tore  j  che  così  chia- 
inavansi  i  giuocatori,  cioè  scagliatori  del  disco,  una  la- 
5truccia  di  forma  rotonda,  piana  sotto  e  sopra,  per  lo 
più  di  rame  ,  piombo  ed  anche  di  pietra.  Se  voghamo 
fitare  alla  descrizione  fatta  da  Omero,  non  si  può  met* 
lere  in  dubbio  che  il  disco  fosse  di  tale  e  tanto  peso , 
che  per  trasportarlo  non  bastassero  le  mani ,  ma  biso- 
gnasse sorreggerlo  cogli  omeri  :  nell'  atto  di  lanciar  il  disco 
il  giuocatore  avanzava  alquanto  l'un  piede  sul  quale  s'in- 
curvava  tutto  il  corpo,  e  mettendo  tosto  in  bilico  il  braccio 
che  sosteneva  il  disco ^  facevasi  allora  prendere  l'azione 
ondulatoria,  dietro  la  quale  davasi  la  spinta  colla  forza  della 
mano,  del  braccio  e  di  tutto  il  corpo  che  in  qualche 
Hianiera  veniva  ad  accompagnar  l'urto. 

Il  salto  consisteva  nel  saltar  leggermente  sopra  uno 
npazio  circoscritto  da  certe  hnee;  ed  il  giayellotto,  che 
era  una  specie  di  dardo  detto  dai  Latini  teìunè  missile, 
dpveasi  lanciare  col  piede,  onde  vincere,  da  una  certa 
distanza  ad  un  sito  determinato  detto  il  segno.  Questi 
due  giuochi  però  erano  per  lo  più  presi  ad  esercizio  dai 
soldati ,  perchè  fossero  addestrati  all'  agiUtà  necessaria  in 
occasione  di  batta ghe. 

Il  giuoco  del  troco  ^  o  della  trottola  ^  o  palleOy  esegui- 
vasi  mediante  un  cerchio  di  bronzo  o  ferro  del  diame- 
tro di  mezzo  uomo,  spinto  da  un  n^nubrio,  che  chia- 
mavasi  mazza  :  e  siccome  nella  fascia  di  tale  cerchio  sta- 
rano attaccati  degli  anelU,  ed  anche  delle  piastrelle  di  me- 
tulio;    eoa  nella  corsa    udivasi  certo   tuitimiio  o   suono 
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che  tendeva  più  festivo  il  giuoco.  Orazio  (i)  dice  essere 
stato  inventato  questo  giuoco  dai  Greci.  Negli  antichi  bas- 
sirilievi  si  veggono  dei  trochi  ornati  con  otto  .  anelli  e 
con  sonagliere  :  per  cui  taluni  furono  d' opinione  che  non 
servissero  a  solo  uso  degli  esercìzj  agonistici ,  ma  che  gli 
antichi  gli  adoprassero  assieme  ad  altri  strumenti  musicali^ 

A  questa  seconda  classe  dei  giuoclii  detti  agonales  o 
gjrmnicij  cioè  combattimenti  e  lotte,  deggiono  appartcv 
nere  tutti  i  giuochi  e  le  feste  introdotte  dai  Romani  dopo 
la  loro  politica  esistenza,  e  quasi  in  tutto  consimili^  sotto 
un  certo  quaL-i'apperto  ,  a  quelle  più  sopra  indicate  : 
sebbene  queste  ultime  non  reggano  al  confronto  di  quelle 
splendidissime  dei  Romani  portate  al  sommo  grado  di 
magnificenza,  per  non  dire  di  stravaganza^  non  meno 
per  le  ingenti  spese  che  impiegavansi ,  che  per  la  bella 
comparsa  e  regolar  ordine  che  si  osservava  :  quantunque, 
siccome  avviene  in  tutte  le  umane  instituzioni ,  degene- 
rassero la  maggior  parte  di  tali  festosi  divertimenti,  ed 
anzi  se  ne  introducessero  di  barbari  e  feroci,  di  osceni 
e  del  tutto  indegni  del  nome  romano. 

Grato   è   alla   penna  dello  storico  descrivere  l'origine 
delle  ginnastiche  romane  istituzioni.  Una  conquista  di  un 
regno,  di  una  nazione,  d'una  monarchia;  una  vittoria, 
una  pace  onorifica  ed  utile ,  o  qualunque  siasi  nazionale 
trionfo,  venivano  celebrati  nel  circo,  nell'anfiteatro,  con 
corse  di  uomini  a  piedi,  a  cavallo,  sui  carri,  con  giuo- 
chi di  piacere,  di  divertimento,  innocenti  e  talora  istrut- 
tivi ^  con  lotte,  con  finte   battaglie,   con    guerre   navali, 
che  sulla  vastità  dei  mari  o  sai  campi  di  prodezze  tras- 
portavano con  viva  illusione  gli  spiriti  dei  combattenti; 
ma    quando  la  crudeltà,  la  ferocia,  l'orgoglio,  Y  inuma- 
nità saUrono  su  que'  troni ,  un  dì  sì  famosi  per  gloria  e 
per  valore ,  allora  si  videro  calpestati  i  più    sacri  sodali 
diritti   dell'uomo,   avvilite  le    più    venerande    leggi    del 
campidoglio    e  del  senato,  e    le    più   barbare,  veridiche 
tragedie  di  raccapriccio ,  di  orrore  e  di  sangue  contami- 

(1)  Lib,  in  ,  od.  a4 ,  T.  57. 
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narono  i  recinti  dell'antico  romano  splendore,  e  gli  ao- 
niini  avventurati  si  videro  alla  rabbia  di  fiere  sitibonde 
e  mai  sazie  di  umano  sangue,  rallegrando  in  tal  modo 
la  tirannia  dei  Cesari  e  formando  il  divertimento  più 
gradevole  alla  fierezza  dei  conquistatori  del  mondo:  ov- 
vero 5  bruttato  ogni  sentimento  di  pudore ,  autorizzato  si 
trovò  il  più  sfrenato  pubblico  libertinaggio I 

I  giuochi  ginnici  proprj  esclusivamente  della  fierezza 
e  della  barbarie ,  furono  introdotti  in  Roma  ai  tempi 
dei  consoli  Claudio  e  Fulvio.  In  seguito  per  ordine  di 
Dolabella  si  stabili  che  si  celebrassero  ogni  anno  a  spese 
dei  questori ,  i  quah  poi  vennero  posti  a  carico  degli 
Edili.  Cesare  ed  Augusto  prescrissero  che  tutti  coloro  che 
erano  destinati  a  questi  giuochi ,  dovessero  stare  nel  gin- 
nasterio,  ossia  in  un  luogo  emuiente  e  separato  dalla 
moltitudine  degU  uomini;  e  perchè  nel  campo  Marzio 
non  si  potevano  sempre  tenere  taH  ginnici  spettacoli  per 
le  inondazioni  del  Tevere ,  i  Romani  pi:;escelsero  un  luogo 
più  eminente  sul  monte  Celio,  ed  in  seguito  si  traspor- 
tarono nel  circo  e  nell'anfiteatro:  ma  tali  giuochi  non 
erano  finte  guerre,  ma  vere  battaglie,  in  cui  più  uomini 
dovevano  succombere  per  divertire  gli  spettatori  !  Ed  ecco 
come  i  Romani  davano  alla  barbarie  uno  spirito  di  pro- 
dezza e  %artù ,  rivolgendo  i  fini  di  questi  terribih  giuochi 
ad  oggetto  d'istruzione,  di  destrezza  e  di  valore.  La  si- 
tuazione ed  il  coraggio  dei  competitori  ,  dicevano  i  le- 
gislatori di  si  barbari  spettacoli,  non  lasciano  di  essere, 
sotto  certo  aspetto,  un  titolo  il  più  commovente  di  com- 
miserazione e  di  pianto!  ma  ragioni  assai  più  forti,  e 
che  superano  ogni  confi^onto ,  danno  ai  medesimi  l' im- 
ponente guerriero  carattere  che  degni  li  renderà  di  pre- 
mio e  di  corona!  Con  questi  giuochi  si  accostumano  i 
genitori  a  mirare  co'  propri  occhi  la  barbara  strage  de* 
loro  figli ,  eseguita  nel  pacifico  terreno  della  patria  ,  si 
agguerriscono  i  figli  al  valore  di  Marte ,  si  dispongono  ai 
più  sublimi  gloriosi  cimenti  e  si  ammaestrano  a  spar- 
gere senza  timore  e  ribrezzo  quel  sangue  che  sagrato 
è  dai  riti  sull'are  degli  Dei  e  della  patria.  Illustri  madri 
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di  tanti  eroi  5  rendetevi  come  alla  casta  Dea  dei  hoschi, 
pur  anco  care  al  patrio  Marte  :  venite  al  circo ,  all'  anfi- 
teatro ad  animare,  colla  vostra  presenza,  i  combattenti; 
battete  giulive  le  mani  alla  gloria  dei  vincitori  ,  e  non 
restate  oziose  in  casa  ad  accarezzare  un  cagnoolino  od 
a  portare  sulla  palma  un  pappagallo! 

Qualunque  però  fossero  le  ragioni,  questi  giuochi  non 
lasciavano  fin  da  principio  di  far  sentire  tutta  la  fierezza 
della  barbarie,  e  prepararono  così  la  tirannia  ad  eser- 
citare tutti  quegli  altri  giuochi  distruttori  del  popolo;  sì 
che  la  penna  rifugge  al  solo  rammentarne  le  storie ,  per 
cui  finalmente  Onorio  imperadore,  con  universale  appixH 
Vazione,  li  proibì,  intimando  rigorosissime  pene  ai  tra- 
sgressori. 

Gli  antichi  Romani  avevano  un'altra  specie  di  gladia- 
tori che  chiamavano  bustuarf  j  perchè  combattevano 
d'intorno  al  bustum^  cioè  d'intorno  a  quella  piramide 
o  catasta  di  legna  ove  ponevansi  i  corpi  dei  defunti  per 
essere  abbruciati;  e  tosto  che  il  bustiun  era  tutto  in- 
cenerito ,  le  donne  destinate  a  raccoghere  quelle  per  lom 
preziose  rehquie ,  le  chiudevano  in  un  vaso  od  urna  che 
veniva  poi  depositata  nel  sepolcro  (i). 

Presso  i  Greci  eravi  pure  cotal  costume  di  sacrificare 
alcuni  schiavi  presso  il  bustuniy  od  anche  sulla  tomba 
dei  guerrieri  che  col  loro  valore  si  erano  rimeritati  gli 
onori  patrj,  siccome  possiamo  rilevarlo  da  Omero   nelle 

(0  Taluni  panò  ,  e  sembra  che  non  che  mette  neHa  S?izxera,  e  che  vennero 

aieno  lontani  da  una  giusta  critica ,  to-  distrutte  e  consumate  perfettameuie  dalle 

gliono  che  bustum  non    fosse  la   pin-  fiamme ,    che  per  la  sua  natura  e  per 

ioide  o  catasta  di  legni ,  che  chiama-  uso  di  espressione   potrebbe  Bisusenio 

yasi  /fjrra .  e  neppure  la  catasta  mentre  tener  luoffo  di  superlativo  come  presso 

ardeva,  cne  allora  denomina  vasi  rodili,*  i  Francesi    il    t/vj  per  molto  ,    cioè    o 

ma   benai  àustum  era  detto    dopo  la  bene  uttum ,   o  bis  uatum ,   assai  con* 

totale  consumazione   del   rogo  ,   quasi  sunto  dalle  fiamme  ,  o  fors^  anche  ^of 

beile  od  anche  bit   ustum  ;   e   di   tali  volle  consunto.  Così  è  pure  che  si  dicalo 

espressioni  ne  troviamo  nelle  storie  dei  tal  nome  a  Butto  Arsizio ,    sia    perche 

Romani  in  Italia.  Nelle  vicinanze  di  Va-  ivi  dopo  le  famose  battaglie  del  Ticino 

rese  ,    e  jirecisamente  nelle  alture  che  vi  si  abbruciarono  i  morti  soldati,  quia, 

guardano  il  lago  Cerrsiano  o  Luganese,  ibi  erant  combusta  corpora  militaria:  o 

havvi  uu  paese  denominato  Bisusvhio  ,  perchè  fosse  stato  quel  borao  dai  nemici 

dove  si  veggono  degli  avanzi   di    torri  due  volte  incendiato  quasi  bis  uslum  o 

e  mura  che   hanno    servito   per   forti-  bis  arsum, 
licaziooi  onde  difendere  quel  possa^^io 
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esequie  di  Patroclo  e  nei  tragici  greci.  Credevano  che  il 
sangue  di  queste  vittime  dovesse  placare  gli  Dei  infernali 
a  favore  delle  ombre  di  quel  cadavere.  Nelle  età  seguenti, 
riputandosi  barbaro  il  sacrificio  di  tali  schiavi  »  si  desti- 
narono degli  esperti  competitori  a  supplirvi ,  essendo  loro 
ferma  opinione  che  il  sangue  di  questi  potesse  egualmente 
rendere  propizie  le  stigie  divinità  ai  manes  di  quei  morti. 
Narra  Valerio  Massimo ,  che  Marco  e  Decio,  figli  di  Bruto, 
nell'  anno  4^9  di  Roma  rendettero  Y  onore  dei  bustuarj 
alle  ceneri  del  loro  padre. 

L' anno  di  Roma  49^  M-  ^  Decio  Bruto  furono  i  pri- 
mi phè  introdussero  i  combattimenti  tra  gli  uomini ,  colla 
morte  almeno  di  una  delle  parti  contendenti,  e  verso  l'anno 
568,  oltre  le  guerre  degli  atleti ,  si  fecero  combattere 
gli  uomini  armati  colle  belve  più  feroci.  Siila,  essendo 
dittatore  ,  fece  dare  lo  spettacolo,  non  pria  inteso,  né 
più  udito  ,  di  cento  uomini  combattenti  con  cento  leoni, 
sciolti  dalle  loro  catene;  poiché  prima  del  consolato  di 
Siila  nella  pugna  si  tenevano  le  fiere  tuttavia  incate- 
nate, e  questo  diventò  lo  spettacolo  più  gradito  ai  Ro- 
mani, che  in  seguito  sotto  i  tiranni  fece  costar  la  vita 
a  migUaja  d'intrepidi  atleti  della  cristiana  fede,  che  là 
in  quelle  micidiali  arene  le  palme  gloriose  raccolsero 
della  fede  e  del  martirio. 

Vogliono  taluni  che  il  pancarpus  fosse  uno  spettacolo 
che  gU  imperadori  romani  davano  al  popolo,  il  quale 
consisteva  in  una  caccia  che  facevasi  nel  circo  o  nel- 
r  anfiteatro  con  un  gran  numero  di  cervi,  tori,  lepri  e 
simili.  TaU  bestie,  chiuse  in  questi  luoghi,  venivano  ab- 
bandonate ai  cacciatori  destinati  a  dare  lo  stabihto  di- 
vertimento; e  dicono  che  Ehogabalo,  Probo  e  Gordiano 
dessero  sovente  di  queste  pubbliche  caccie;  ma  Cassiailo, 
Claudiano  e  Cassiodoro  sono  d' opinione  che  il  pancarpus 
non  fosse  che  un  combattimento  nel  quale  uomini  i  più 
robusti  combattevano  colle  fiere. 
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Articolo  in. 
Giuochi  sceglici  j  poetici  e  musici. 

Gli  ultimi  giuochi  erano  presso  i  Greci  ed  i  Romani 
gli  scenici,  poetici  e  musici ,  cioè  tragedie,  commedie, 
balli  e  rappresentazioni,  accompagnate  talora  anche  dal 
canto  e  dal  suono,  fatte  nei  teatri  dedicati  a  Venere , 
a  Bacco,  ad  Apollo,  a  Minerva. 

Omero  nella  sua  Iliade  ci  d^  una  bella  descrizione 
di  tali  giuochi  instituiti  da  Achille  nel  funerale  di  Pa- 
troclo suo  singolarissimo  amico,  dove  ci  lasciò  anche  il 
più  bel  monumento  della  ginnastica  greca:  deducendosi 
da  ciò  che  essi  avevano  le  corse  dei  carri,  dei  fantini 
a  piedi  ed  a  cavallo,  i  pugni,  la  lotta,  i  gladiatori,  il 
gittar  del  disco,  il  tirar  a  arco  e  lo  scagliare  il  giavel- 
lotto, sembrando  anzi  dai  particolari  che  ci  dà  il  greco 
poeta  di  questi  esercizj ,  che  la  ginnastica  sino  d' al- 
lora fosse  quasi  arrivata  alla  sua  perfezione.  Inoltre  nella 
sua  Odissea  ci  descrive  molti  altri  diversi  giuochi  rap- 
presentati nella  corte  d'Alcinoo  presso  i  Feaci  e  gli 
Itacensi;  ed  è  pur  bella,  viva  e  non  inferiore  a  quelle 
dell'  Iliade  e  dell'  Odissea  la  descrizione  che  fa  VirgiUo 
dei  giuochi  celebrati  da  Enea  nei  funerali  del  vecchio  suo 
padre  Anchise. 

Se  non  che  i  giuochi  scenici,  propriamente  detti,  erano 
presso  gli  antichi  Greci  e  Romani  trattenimenti  o  rap- 
presentazioni date  sulla  scena  o  sul  teatro ,  per  cui  sotto 
titolo  di  ludi  scenici  venivano  a  comprendersi  tutti  gli 
spettacoli  da  teatro  e  da  palco ,  stabili  e  mobili ,  non 
escluse  le  danze. 

PaniominL 

I  Romani  però  non  introdussero  i  giuochi  scenici  che 
sotto  il   consolato   di  Cajo  Sulpicio  Petico   e    C,  Licinio 
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Stolo,  cioè  389  9  o,  come  vogliono  i  crìtici ,  891  anni 
dopo  la  fondazione  di  Roma.  Si  narra  però  che  i  pri- 
mi attori  che  si  fecero  vedere  in  Roma,  fossero  Etru- 
schi^ chiamati  dai  Romani  all'intento  di  far  cessare  ta 
peste  e  placare  gli  Dei,  e  che  fossero  conosciuti  sotto 
Home  di  istrioni  j  la  cui  professione  era  di  danzare  al 
^uono  del  flauto  in  giro  della  scena ,  non  recitando 
giammai,  ma  facendo  piuttosto  la  loro  parte  con  gesti 
e  bafUi  nelle  mimiche  rappresentazioni.  Infatti  si  sa  che 
questi  fino  d*  allora  si  chiamavano  mimij  ed  i  più  ac- 
creditati archimimij  cioè  bighemj  o  arcibigheraj  ^  che 
lioi  diremmo  bujffòtd  od  arcibujffòniy  i  quaU  introdussero 
le  mattacinate  od  i  giuochi  conosciuti  sotto  nome  di 
maUacino  dal  latino  mimus  j  ì  quali  mimi  o  pantomimi 
in  sostanza  non  significavano  che  muti  allori  comici,  la 
di  c;ui  arte  era  di  imitare,  contraffiire  le  maniere,  ì 
gesti,  i  sembianti,  le  positure  di  tutti  quei  personaggi  che 
volevano  rappresentare ,  fossero  essi  %fis^ntì  o  tra  gli  estìnti. 

Non  andò  molto  tempo  che  queste  mute  rappresen- 
tazioni cominciarono  a  disaggradare  ,  essendosi  assai  di 
troppo  caricata  la  buffoneria,  ed  allora  principiarono  a 
recitare  dei  versi,  ed  ebbero  cosi  origine  le  tragedie  e 
le  commedie. 

Zozimo,.  Svida  ed  altri  sono  di  sentimento  che  la  pan- 
tomina  abbia  avuto  origine  ai  tempi  d'Augusto:  e  cele- 
bri furono  in  Roma  fra  i  mimi  o  commedianti  P.  Labe- 
rio  ,  P.  Syro ,  M.  Manlio ,  Lentulo  e  Philistion  Niceno  (  1  ). 

§  2. 

Tragedia. 

La  tragedia,  secondo  Aristotile,  era  un'azione  seria, 
un  poema  drammatico,  col  quale  venivasi  ad  imitare 
un'impresa  segnalata,  grave  e  perfetta,  rappresentata  da 
persone  illustri,  e  che   per  lo   più    terminava    con   una 

(1)  Yoss.^  par.  Il  Jnitii.  poét, ,  cap.  XXXII. 
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catastrofe ,  cioè  con  un  esito  fatale  y  il  qaale  spargendo 
terrore,  spavento,  eccitava  al  pianto,  alla  compassione} 
per  cui  Ovidio  disse  che  la  tragedia  deve  superare  pel 
grave  suo  stile  ogni  altro  genere  di  componimento: 

Omne  genus  scripti  gravitate  tragedia  ifincit 
Eschilo  ateniese  si  vuole  che  fosse  U  primo  a  rappre- 
sentare in  Cimone  una  tragedia  ,  nella  quale  per  ren- 
ilere  V  azione  più  grave  e  commovente  vi  condusse  le 
ossa  di  Teseo  ,  le  quali  infine  rimasero  a  Sofocle  il  vin* 
citore;  e  fu  appunto  da  questa  prima  rappresentazione 
che  Seneca,  Euripide,  Ovidio,  Accio  e  Lucio  Andro* 
nico  pigliarono  l'ordine,  il  metodo  e  lo  stile  dì  fare  di- 
verse composizioni. 

Sebbene  la  tragedia,  come  vorrebbe  M.  Hedelin,  nei 
suoi  primordi  non  fosse  che  un  inno  cantato  dà  molte 
persone  in  onore  di  Bacco ,  le  quali ,  insieme  unite ,  for* 
mavano  un  coro  ;  siccome  però  tale  cantata  unisona  produ* 
ceva  allora  negli  spettatori  queir  effetto  che  fanno  adesso 
ai  fedeli  nelle  chiese  i  nojosi  e  lunghi  concerti  a  violino 
con  continue  cadenze  e  sospiri;  cosi  comuiciarono  egual- 
mente a  prenderla  a  tedio,  e  per  diminuirlo  divisero  la 
cantata  in  due,  tre  e  sino  in  cinque  parti j  che  chiamaronst 
atti;  introducendo  tra  un  atto  e  l'altro  alcune  recite 
che  noi  diremmo  farse,  Thespis  o  Tespi  in  queste  re- 
cite ,  inventate  anche  per  dar  tempo  ai  cantanti  e  balle- 
rini di  prendere  riposo,  v'introdusse  una  sola  persona; 
ma  Eschilo  vedendo  che  una  sola  non  bastava,  ve  ne 
aggiunse  un'  altra ,  e  formò  i  discorsi  in  dialogo ,  i  quali 
piacendo  agH  spettatori ,  li  chiamarono  attori ,  accora 
dandogli  vestiario  e  maschera  conveniente  al  personaggio 
che  rappresentavano. 

Le  composizioni  che  recitavano ,  siccome  non  facevano 
parte  colla  cantata,  cosi  le  denominarono  episodj. 

Sofocle  ed  Euripide  avendo ,  osservato  che  tali  episod) 
piacevano ,  presero  da  quegli  argomento  per  dare  perfe- 
zionamento alla  cantata;  ma  avendo  altronde  osservato 
che  due  persone  non  bastavano  per  la  varietà  delle  tra- 
giche  rappresentazioni ,  v'  introdussero  una  terza.  Pare 
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però,  secondo  la  comune  opinione,  che  i  Greci  in  tali 
componimenti  non  abbiano  voluto  oltrepassare  questo  nu-» 
mero  di  tre  attori  sulla  scena  ,  potendosi  appena  citarci 
qualche  straordinario  caso ,  nel  quale  quattro  persone 
sieno  state  introdotte. 

,  In  tal  modo  si  venne  a  perfezionare  la  tragedia,  e  si 
ridusse  dai  Greci  ad  uno  spettacolo  il. più  commovente, 
avendo  saputo  mettere  in  azione  le  più  forti  e  più  grandi 
passioni ,  non  meno  che  i  più  eroici  sentimenti  che  pos- 
sano aver  luogo  in  cuore  umàno« 

A  grado  che  la  tragedia  acquistava  miglior  forma  si 
trovarono  dei  nuovi  e  sempre  più  adattati  sistemi  :  si 
cangiò  la  misura  del  verso  e  si  ridusse  Y  azione  fra  lo 
spazio  di  una.  giornata. 

Circa  Tanno  di  Roma  5i49  i  Romani  parimenti  adot- 
tarono la  tragedia,  cioè  i6o  anni  dopo  Sofocle  ed  Euri- 
pide ;  ed  anzi  si  è  con  giusta  critica  osservato  che  i  primi 
poeti  i  quali  scrissero  per  il  teatro  dei  Latini ,  non  furono 
che  imitatori ,  e  ben  anche  perfettissimi  traduttori  dei 
tragici  greci.  Quintiliano  non  profonde  forse  subhmi  en- 
comj  alfa  Medea  di  Ovidio?  (i)  e  di  tutte  le  tragedie 
degli  antichi  Romani  quali  altre  ci  restano  quando  si 
eccettuino  quelle  di  Seneca  ? 

In  orìgine  la  tragedia  presso  i  Romani  non  era  che  la 
semplice  recita  di  poesie  gravi  senza  canto;  il  qual  uso 
continuò  più  di  un  secolo ,  sino  a  quando  L.  Andronico 
v'introdusse  la  favola,  conservando  però  sempre  per  la 
tragedia  il  grave  suo  stile;  e  quando  la  tragedia  non  era 
molto  lunga,  sull'uso  praticato  dai  Greci,  v'introdussero 
i  Romani  dei  satin,  dei  contadini  ed  altrì  simili  attori, 
i  quali  con  buffonerie  e  faceti  dialoghi  rallegravano  lo 
spinto  del  popolo.  Ma  rìconosciuti  questi  atti  intermedj 
come  aheni  dallo  spinto  delle  tragedie,  furono  del  tutto 
levati,  allungando  invece  le  tragiche  rappresentazioni  col 
canto  e  con  altre  cose  più  proprie  ed  analoghe  alla  moralità 
ed  al  buon  costume. 

(0  Ovid.  ,  Metam.  lih.  VH ,  v.  o  et    —  S«»n«j. ,    In  Med.    —  Val.    Flacc.  , 
•eq.  —  Horat.,  in  Aru  poeL^  t.  i85.    lib.  VIL 
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In  Francia  la  tragedia  non  cominciò  a  fiorire  che  verso 
la  fine  del  regno  di  Carlo  V;  i  di  cui  drammi  si  prò* 
dnssero  sotto  titolo  di  chant  rojralj  perchè  il  tema  a 
dava  dal  re  di  quell'anno,  ovvero  dalla  persona  éhe 
aveva  riportato  il  premio  Tanno  antecedente. 

In  Italia  la  tragedia  trovò  pochi  amatori  sino  circa  la 
metà  del  secolo  passato,  dopo  la  qnal  epoca  eomp^overò 
su  questo  suolo  felice  genj  in  ogni  genere  di  scienze,  di 
belle  arti ,  e  sublimi  autori ,  tra  i  quali  gli  inimitabili  Me^ 
tastasio  ed  Alfieri,  ad  illustrare,  colle  loro  tutte  nuove 
ed  eccellenti  composizioni,  le  scene  italiane,  il  primo 
con  drammi  trattati  con  lingua  e  sentimenti  i  più  espres- 
sivi, i  più  commoventi,  ma  sostenuti:  i  quah  accompa* 
guati  dalle  melodie  del  canto  e  dall'armonia  dei  musi^ 
cali  strumenti,  sot*presero  tutte  le  scene,  ove  si  produssero 
si  straordinarie  composizioni;  il  secondo,  accoppiando  iti 
sé  stesso  quanto  ci  ha  mai  di  antico  e  moderno ,  neU'  e^ 
spressione,  nella  forza  e  nella  semplicità  del  genere  tragici^ 
qual  astro  solare ,  ofiuscò  nel  suo  vivace  splendore  ogni 
altra  luce  dei  minori  pianeti,  che  in  qualche  manijera  fino 
a  quel  punto  brillarono  fra  il  silenzio  di  tranquille  notti , 
sicché  non  mancò  chi  volendo  coronare  l'onorata  fronte 
di  Vittorio  Alfieri ,  con  enfasi  pronunciasse  :  che  se  Al- 
fieri avesse  vissuto  ai  tempi  di  Sofocle  e  di  Euripide , 
avrebbe  conteso  il  trono  a  qualche  Divinità  padrona  del 
Parnasso.  ' 

Non  si  deggiono  qui  porre  in  un  ingrato  obblio  le  altre 
buone  tragedie  che  per  le  prime  nel  passato  secolo  illu** 
fitrarono  le  italiche  scene.  La  Sofonisha  e  la  Merope  del 
MafTei  erano  ben  degne  dei  grechi  tempi,  e  si  fecero  an- 
che più  interessanti  per  la  maniera  ond'  era  la  catrastrofe 
dell'azione  condotta  e  sviluppata  al  suo  termine. 

§3. 
Tragicommedia. 

I  Romani ,  dopo  qualche  secolo  dall'  introduzione  della 
trdgedia,  posero  sulle  scene  alcuni  componimenti  dràm^ 


3l8  CAPITOLO  XXI r. 

jDoaUci^  i  quali  però  non  terminavano  giammai  con  tra-' 
gid^e  azioni  sanguinose  o  funeste ,  ammettendpvisi  anzi 
dei  '  caratteri  meno  serj:  iocchè  fece  dare  a  tali  drammi 
il  titolo  di  tragicommedia.  Questo  genere  di  drammatico 
componimento  y  cho  non  fu  mai  usato  né  conosciuto  in 
Grecia ,  non  solo  venne  accolto  in  Roma,  ma  specialmente 
i;iel  passato  secolo  in  Italia,  in  Francia ,  in  Ingl^ilterra , 
&)agna  ed  altrove  trovò  tanti  imitatori  da  npn  potersi , 
ifarei  qnasi»  ^spettar^  una  tragedia  die  non  partecipasse 
nUa  commedia ,  od  alla  farsa ,  per  far  ridere  e  rallegrare 
g^  spettatori  Ormai  la  tragicommedia,  per  essere  assai 
jjjoiitaaa  dal  buon  senso ,  dal  vero ,  dal  modello  della  na- 
tura e  dallp  spirito  degli  antichi  introduttori  della  com- 
media, fid  mise  fuori  d'uso;  poiché  ciascuno  che  ha  ha- 
jl^^tc|  criterio,  é  convinto  che  insieme  non  possono  in 
ipiodi  convenienti  combinarsi  tragico  q  comico,  serio  e 
ridìcploy  essendo  Tuna  cosa  contraria  all'altra;  e  quella 
commozione  d'animo  che  ci  procura  il  tragico,  viene 
distrutta  dal  burlesco  del  comico. 

$4- 

Commedia. 

La  commedia ,  dice  Boileau ,  ebbe  eguale  l'  origine 
coUa  tragedia,  anzi  furono  una  sola  e  stessa  cosa,  seb- 
J>ene  diversamente  rappresentata.  In  Atene ,  da  fini  Ueti , 
da  febei  ed  aggradite  risultanze  di  tragiche  azioni  nac- 
que la  commecba: 

Des  succhs  fortunés  du  spéciacle  tragigue 
JDans  y^iJiènes  nnquit  la  comédie  antique. 
Altri  però  vogliono  che  la  compiedia  avesse  orìgine 
nell'Attica  da  certe  rustiche  canzoni,  le  quali  canta- 
tavansi  da  molti  individui  insieme  uniti  in  tempo  deUe 
vendemmie ,  stando  sui  carri  vestiti  da  satiri  e  da  fauni , 
motteggiandosi  reciprocamente  ;  ed  in  particolare  beffando 
(otti  coloro  che  incontravano  per  le  vie  ,  andando  dalla 
vite  al  torchio.  Locchè  diede   l'idea   di   comporre    delle 
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poesìe  atte  a  divertire  e  far  ridere,  presentandosi  in  seguito 
nelle  città  e  nei  villaggi  a  recitarle ,  stando;  assisi  sui 
carri,  o  palchi  espressamente  preparati*  Ma  siccome  gli 
amori,  la  licenza  ,  la  satira  e  la  biiffonerìa  erano  le 
parti  che  singolarmente  prendevansi  di  mira  in  tali  re- 
cite ;  così  non  molto  dopo  la  loro  introduzione  gli  Spar* 
tani  proscrissero  le  commedie  siccome  tendenti  ad  in- 
trodurre moti  inordinati  negH  animi  deigU.  nomini  pro- 
clivi piuttosto  al  male  che  ad  azioni  proprie  4i  un  es- 
sere di  tanta  dignità,  focili  però  furono  i.  seguaci  di 
questa  legge  ^  e  si  trovò  modo  di  eluderla.  I  poeti  ed  i 
comici,  ch^  ne,  r^pavavano  notabile  vantaggio ,  non  l^r 
sciarono,  intentato  alcun  mezzo  per  riprod^u^.  DiffiitU 
trovando  essi  Y  assistenza  di  Pericle ,  soprannominato  l'Or 
JimpicOj  che  visse  prima  del  4^9  avanti  la  nostra  enr, 
entrarono  in  Atene  e  Sparta ,  dove  si  videro  con  vìntosi 
premj  inanimiti.  Per  tale  incoraggiamento  queste  comiche 
rappresentazioni  presero  tutt'  altro  aspetto ,  e  la  cammedief, 
ebbe  il  suo  vero  principio ,  formata  sulla  base  di  un  poemt 
scrìtto  con  certo  metro,  ordine  e  regole  ;  sembrando  fino  dal 
suo  nascere,  ch'essa  volesse  andare  pan  passo  colla  tragedia: 
ciò  che  sarebbe  accaduto  se  Tautorìtà  governativa  che  bt>var 
vasi  in  mano  del  popolo,  non  avesse  abusato  della  libertà 
e  del  suo  potere  per  mettere  in  discredito  gli  oratori,  i 
filosofi,  e  portare  persino  le  più  vili  censure  contrQ  \ 
suoi  rappresentanti  e  più  distinti  magistrati.  Ora  tale  li- 
cenza, invece  di  far  servire  le  poetiche  rappresentazioni 
a  riforma  del  costume^  siccoipe  era  il  principale  scopo, 
divenne  la  sorgente  di  clandestine  dissensioni,  d'inimr 
cizie  le  più  fatali  e  persino  di  crudeli  e  proditorie  ag^*es>^ 
sioni.  In  seguito  passata  Atene ,  verso  il  4^9  avanti  i  era 
cristiana,  sotto  la  dominagliene  di  Alcibiade,  posto  alla 
testa  di  quella  repubbUca ,  restò  per  determinazione  di 
quel  magistrato  privata  di  tali  poetiche  rappresentazio* 
ni  :  e  da  quel  punto  la  commedia  che  recitavasi  daf^nri** 
ina  ,  chiamossi  antica  ^  permettendosi  un  nuovo  genere 
di  commedia  detta  media  o  mezzana^  nella  quale ,  giusta 
la  proposta  di  Melandro  e  Filemone,  si  vi^tò   cpl   mas- 
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^tttto  rigore  di  nominare  le  persone ,  sostituendosi  in  Vece 
homi  arbitrarj ,  i  ipialì  però  dai  poeti  essendo  tanto 
bene  applicati  alle  pèrsone  che  intendevano  derìdere 
e  satireggiare  9  perchè  anco  vestite  e  mascherate  in  una 
maniera'  tanto  Conforme ,  ognuno  tosto  vi  riconosceva 
le  persone  adombrate  ;  ed  in  tal  maniera  il  pubblico 
admtavà  è  proferiva  sènza  alcun  risèrbo  c[uei  nomi  che 
eriàno  (KiI'ihaésiÉiio  rigore  interdetti  ai  comici;  per  cui 
vi  abbisÒ^n5^'Wtf  secondo  decreto  onde  frenare  V  artifi- 
ciosa-Mtìricà  ^licenza  della  commedia  mèdia.  Allora  si 
cominciò  a  -rappresentare  le  azioni  dell'  uomo  in  gene- 
rafie  :'  '  potendosi  da  questo  putito  stabilii?  l' epoca  della 
^ìéra  '  coÀlìMfedia ,  la  quale  ebbe  poi  anche  il  nome 
dt  commedia  nuova  ^  e  non  rappresentava  altro  che 
finte  avventure  con  nomi  totalmente  immaginar).  Crete 
levò  il  cofo  di  ventiquattro  persone,  che  nelle  comme- 
die V  intervenivano  ;  Frincio  ateniese  fu  quegli  che  v'ìn- 
trodosse  la:  donna,  Aristofane  il  servo.  Piacque  anche  ai 
Romani  di  godere  Ìo  spettacolo  comico;  e  per  renderlo 
più  interessante  ed  utile,  Cècilio,  Attilio  e  Terenzio  rab- 
bellirono con  argute  espressioni  atte  a  formare  il  costume. 
Orazio ,  e  dopo  di  lui  Giovenale  e  Lucilio ,  furono  gì'  in- 
troduttori dèlia  sàtira:  ma  fu  questa  non  un'azione  tea- 
trale, sibbene  un  componimento  poetico  diretto  a  cen- 
surare il  vizio,  onde  renderlo  più  raro  almeno  nella  ci- 
vile società. 

I  Romàni,  allorché  adottarono  la  commedia,  presero 
a  modello  dai  Greci  quell'ultima  detta  nuom  ^  ma  eb- 
bero anch'essi  in  seguito  una  triplice  distinzione  in  an- 
tica j  media  e  nuos^a^  intendendo  cosi  distinguere  i  varj 
periodi  delia  loro  repubblica,  annoverando  tra  le  com- 
medie antiche  quelle  di  Livio  Andronico,  il  quale  fu  il 
primo  che  l' anno  5 1 4  di  Roma  facesse  rappresentare  delle 
composizioni  regolari ,  sebbene  M.  Plauto ,  poeta  dram- 
matico romano ,  portasse  dopo  di  lui  la  commedia  quasi 
alla  sua  perfezione.  Mori  questo  poeta  184  anni  circa  avanti 
l'è.  V.;  ed  i  suoi  componimenti  se  non  ignoti,  inediti  al- 
meno rimasero  per  molti  secoli  ;  finche  gii  eruditi  feccix) 
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pubbliche  le  di  lui  commedie,  unitamente  a  quelle  di 
altri  poeti  romani.  In  Venezia  nel  1472  si  fece  la  prima 
edizione  del  Teatro  di  Plauto-,  e  vi  compresero  poi  tra 
le  mezzane  quelle  di  Pecuvio ,  e  tra  le  nuoK^e  le  com- 
medie di  Publio  Terenzio.  Questo  autore  drammatico  la- 
tino, nato  a  Cartagine,  trasferitosi  a  Roma  dopo  la  rovina 
della  sua  patria,  indi  tornato  in  Grecia,  morì  Tanno  iSg. 
Le  di  lui  commedie  vennero  pubblicate  con  data  ,  non 
prima  però  del  1471  >  in  Venezia  ed  altrove.  I  componi- 
menti di  Terenzio  sono  meglio  scritti  di  quelli  di  Plauto, 
ed  assai  più  castigati,  ma  sono  alquanto  inferiori  nella 
forza  comica. 

Siccome  nella  tragedia,  cosi  nella  commedia  si  consi- 
derarono sempre  le  seguenti  parti  quasi  esseiìziali  ed  in- 
tegranti, cioè  \P  la  pratosi j  che  era  l'apertura  dell'a- 
zione, il  carattere  delle  persone,  l'interesse  o  la  parte 
che  ciascuno  vi  prende;  2.^  Yepitasij  o  sia  la  seconda 
parte  del  dramma  corrispondente  al  secondo  e  terzo  atto 
dei  drammi  moderni,  cioè  l'inviluppo,  l'intrigo,  o  l'a- 
zione proposta  ed  introdotta  nella  protasi y  dove  s'inol- 
tra, si  esalta  e  si  agita  fino  al  punto  in  cui  sì  arriva 
alla  catastasi,  che  era  la  terza  parte  del  dramma  antico, 
la  qual  formava  il  mezzo ,  il  gruppo  del  dramma  ;  o 
quando  1'  azione  di  già  incominciata ,  si  promuove  e  si 
porta  a  quell'istante  in  cui  dispiegasi  la  catastrofe^  la 
quale  sostiene  il  cambiamento,  la  rivoluzione  del  dram- 
ma ,  ovvero  la  fine,  che  scioglie ,  mette  in  chiara  luce  il 
gruppo  dell'azione  e  la  termina.  Queste  quattro  parti 
essenziali  costituiscono  le  cinque  parti  integranti ,  che 
sono  gli  atti  composti  di  una ,  o  più  scene ,  che  per  ciò 
alle  volte  si  presero  gli  atti  stessi  per  le  scene ,  il  numero 
delle  quali  non  è  precisamente  stabilito,  sebbene  Orazio 
pare  che  non  ne  voglia  né  più,  né  meno  di  cinque: 
Ne\^e  minor  non  sitj  quinto  productior  actu. 

In  origine  le  vere  commedie  presso  i  Romani  si  di- 
stinguevano e  dalle  persone  e  dall'abito  che  indossavano, 
chiamandosi  togate ,  pretestate  ^  trabeate  e  tabernarie ,  le 

Amati.  Ricer.  St.  T.  IIL  ai 


333  CAPITOLO   XXII. 

quali  ultime  erano  praprie  soltanto  della  vii  plebe  »  e  si 
avvicinavano  per  certo  qual  rapporto  alle  nostre  pia  basse 
farse. 

§  5. 

Socco  ^  Coturno  e  Maschera, 

Ciò  che  faceva  distinguere  se  una  tragedia  o  comme- 
dia si  dovesse  rappresentare  al  primo  comparir  degli  at- 
tori sulle  scene,  era  il  socco  ed  il  coturno.  11  socco  in- 
trodotto col  vestiario  delle  commedie  da  Eschile,  poeta 
tragico  morto  di  Ó9  anni  nel  477  avanti  1*  era  cristiana , 
era  nna  specie  di  scarpa  alta,  la  quale  arrivava  sopra 
il  nodo  del  piede,  e  che  portavasi  anche  dagli  attori 
nelle  antiche  commedie.  U  coturno  era  uno  stivaletto  con 
zoccolo  assai  alto  di  sughero,  il  quale  era  distintivo  e 
proprio  soltanto  degli  attori  che  recitavano  nelle  trage- 
die, onde  poter  comparire  più  alti  e  apparentemente  più 
^somiglianti  agli  eroi  che  rappresentavano:  questo  stiva- 
letto copriva  la  maggior  parte  della  gamba,  ed  era  fer- 
mato con  un  legacciolo  al  disotto  del  ginocchio. 

Si  crede  che  Sofocle  sia  stato  l'inventore  dei  coturni. 
Siccome  da  questi  calzaretti  si  distinguevano  i  drammi 
che  aveansi  a  recitare ,  si  usò  poi  fino  a  noi  a  porre ,  quasi 
per  epigrafe,  o  titolo  dedicatorìo,  avanti  o  sopra  il  palco 
scenico  socco  et  coturno  ,  cioè  cominedia  e  tragedia.  Il 
signor  Fenelon  parlando  di  tah  emblematici  distintivi  disse 
che  la  commedia  dee  favellare  in  uno  stile  più  basso  e 
più  umile  della  tragedia ,  il  coturno ,  dicea ,  e  piìt  alto 
del  socco. 

Formio  Siracusano  introdusse  le  vesti  caudate ,  ed 
Eschile  suddetto,  o,  come  altri  opinano,  il  poeta  Tespì,  il 
quale  viveva  al  tempo  di  Pitagora ,  credesi  Y  inventore 
della  maschera ,  invece  di  bruttarsi  la  faccia  con  colori,  i 
quali,  oltre  di  arrecare  nocumento  a  chi  ne  faceva  uso, 
lasciava  non  poca  difficoltà  a  pulirsi,  restando  per  tal  modo 
Fattore  anche  dopo  la  rappresentazione  esposto  agli  scherni 
della  plebe.  Infatti  Terenzio  cartaginese,  dopo  i  disastri 
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della  sua  patria,  8Ì  portò  a  Roma  sapendo  che  era  aUora 
onorata  da  tanti  begli  ingegni,  ed  ivi  diede  alla  luce  le 
sue  eruditissime  commedie,  le  eguali  con  popolare  entu- 
siasmo vennero  ripetutamente  rappresentate  sulle  romane 
scene,  dove  gli  attori  comparvero  mascherati.  Sebbene  non 
si  conosca  dalle  storie  il  vero  inventore  della  maschera, 
sappiamo  però  come  essa  fosse  presso  gli  antichi  :  le  loro 
maschere  da  teatro  erano  una  specie  di  elmo,  che  co- 
priva tutta  la  testa  con  barba  e  capeUi  negU  uomini;  e 
per  le  donne,  con  tutti  gli  ornamenti  loro  proprj.  La  ma- 
schera non  usavasi  soltanto  in  tempo  delle  rappresen- 
tazioni teatrali,  ma  ben  anche  nelle  solennità  religiose  e 
Specialmente  in  tempo  delle  feste,  delle  pompe  pubbliche 
e  dei  giuochi  saturnali,  dei  baccanaU,  dei  trionfi,  ed 
anche  nei  conviti.  Usarono  ancora  le  co^  dette  maschere 
comiche^  aventi  cioè  doppia  faccia,  triste  da  una  parte, 
allegra  dall' altra ,  una  vecchia,  l'altra  giovane,  fatte  però 
sempre  con  singolare  maestria  ed  atte  ad  eccitare  le  risa 
o  la  compassione. 

Anche  presso  noi,  nel  passato  secolo,  si  distinse  per- 
fettamente la  commedia  dalla  tragedia ,  siccome  ed  uguale- 
mente  si  vuole  separata  pienamente  la  commedia  dalla 
Jàrsa.  La  commedia  presenta  i  costumi  dell'uomo  nello 
stato  naturale  dei  proprj  affetti  e  delle  analoghe  pas* 
sioni:  e  la  farsa  gli  esagera  all'eccesso;  l'una  fa  vedere 
la  società  civile  e  la  naturale,  quale  essa  è,  e  l'altra  la 
mette  in  beffe ,  la  deride  e  le  dà  tutto  quel  ridicolo  che 
propone  il  tema. 

§6. 
Farsa. 

La  farsa,  nella  sua  introduzione,  non  era  che  un  buf- 
fonesco spettacolo  popolare  dato  sulle  strade,  atto  a  di- 
vertire la  plebaglia ,  rappresentato  da  certe  basse  persone 
che  noi  chiamiamo  ciarlatani j  coi  loro  bigheraj  o  buffoni, 
che  ora  conosciamo  sotto  nome  volgare  ai  pagliacci. 
Questi  non  riconoscendo  alcuna  legge  nelle  loro  rappr&« 
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sentazioiii,  ammettevano  qualunque  cosa  stravagante  ed 
irregolarissima,  triviale  e  ridicola ,  e  da  questi  principj 
ne  venne  che  nelle  farsa  i  duiloghi  sono  assai  volgari  e 
Lassi:  e  tra  la  farsa  antica  e  moderna  non  havvi  altra 
differenza,  che  in  allora  sulle  strade  venivano  rappre- 
sentate ,  e  dopo  sui  teatri ,  usandosi  per  conseguenza  modi 
assai  più  regolari  e  decenti  e  non  tanto  bassi ,  trovan- 
dosi non  alla  presenza  della  plebaglia ,  ma  al  cospetto 
di  persone  civUizzate  e  colte. 

5  7- 

AteUane  e  Fescenmni. 

Le  alsllane  presso  gli  antichi  erano  certe  composizioni 
comiche  e  satiriche  e  non  burlesche ,  ma  non  tanto  gravi 
e  severe  come  le  tragedie,  per  cui  si  è  osservato  con  giu- 
sta critica,  che  le  satire  dei  Greci  conispondevano  per- 
fettamente alle  favole  atellane  dei  Romani. 

La  denominazione  di  composizioni  e  rappresentazioni 
atellane  si  crede  che  provenga  da  un  paese  detto  A' 
Iella,  che  alcuni  dissero  essere  nella  Toscana,  altri  nel 
regno  di  Napoh  nella  Terra  di  Lavoro,  e  fors'  anche 
da  una  borgata  detta  A  Iella  ,  antica  città  degh  Opici 
o  Osci ,  dove  furono  per  la  prima  volta  messe  sulle 
scene  tali  composizioni ,  per  cui  a  motivo  dell'  amenità , 
lepidezza  e  buon  umore  delle  atellane ,  si  adottarono  dai 
Romani,  i  qnaU,  sempre  più  Uberi  nei  loro  pensamenti, 
fecero  divenire  le  composizioni  atellane  sì  hcenziose  ed 
impudenti,  che  per  ordine  del  senato  vennero  messe 
fuori  di  uso ,  massimamente  perchè  i  Romani  vi  avevano 
introdotti  i  \ersì  Jèscewilni ,  i  quali  supplirono  per  al- 
cuni anni  le  rappresentazioni  teatraU.  Questi  versi  erano 
rozzi  senza  alcuna  misura,  estemporanei,  e  recitati  da 
gente  selvaggia,  beiiàrda,  la  quale  traeva  tutta  la  viva- 
cità de'  detti  da  una  fantasia  riscaldata  dal  vino  :  erano 
gli  attori  villani  ,  che  carolavano  zoppiconi ,  sfacciata- 
mente   mettendo    in   pubblico    gli    errori ,    i   difetti ,    le 
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passioni  ed  i  vizj  tutti  degli  uni  e  degli  altri,  non  ri- 
sparmiando neppure  le  prime  magistrature:  formavano 
racconti  lubrici ,  ributtanti  ed  osceni ,  massimameute  poi 
quando  trattavasi  con  queste  rappresentazioni  di  solen- 
nizzare qualche  matrimonio,  essendosi  appunto  data  tale 
denominazione  di  fescennino  da  Jascinum  ,  incantesimo  , 
credendo  che  fossero  atti  a  discacciare  le  malie  dai  conju- 
gati,  sebbene  per  altra  parte  non  fossero  che  canzoni 
zeppe  di  gofferie  sommamente  satiriche  accompagnate  in 
quest'ultimo  caso  da  danze  e  positure  indecentissime,  onde 
Orazio  ebbe  a  scrivere  (i): 

Fescennina  per  hunc  inventa  licentìa  morem 
Fersibus  alternis  opprobria  rustica  Judit 

Articolo  IV. 

Teatro  Moderno. 

Nei  secoli  a  noi  più  vichii,  il  teatro  fece  nobili  pro- 
gressi fra  varie  nazioni  colte  e  civilizzate,  che  abbando- 
nando il  cattivo  degli  antichi,  appresero  quel  tanto  che 
poteva  essere  più  adatto  ai  costumi  ed  ai  progressi  d'ogni 
bell'arte.  Gli  SpagnuoU  furono  quèUi,  che  prima,  e  più 
d*  ogni  altro  popolo  presero  ad  imitare  il  teatro  de*  Greiii 
e  dei  Romani  ,  e  pervennero  in  tempo  ancora  per  essi 
difficile  a  sì  alto  grado  di  rinomanza,  che  relativamente  alle 
rappresentazioni  drammatiche  si  vide  da  loro  tolta  T imita- 
zione dai  teatri  francesi  ed  italiani.  Ma  l'Italia  se  avesse 
anche  prima  coltivata  la  poesia  scenica*,  essendo  staUi  in 
tutte  le  età  questa  terra  feconda  di  belli  ingegni,  come 
fecero  in  meno  della  metìi  del  secolo  in  cui  viviamo  gli 
ultimi  grandi  poeti  MeUistasio  ,  Alfieri,  Goldoni,  Monti, 
Manzoni,  ed  il  famoso  improvvisatore  di  tragedie  Sgricci, 
avrebbe  senza  dubbio  gareggiato  colla  maestra  non  solo, 
ma  contesa  ben  anche  la  ])nlma  con  quella  stessa  na- 
zione   francese  che  ora  per  certe   couìbìnazionì  e  per  le 

CO  E|>ist.  1  ,  lib.  n. 
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sublimi  produzioni  dei  celebratissimi  Comeille  e  McJiere 
primeggia  in  questo  genere  fra  tutti  i  popoli  sul  Conti* 
nente.  Non  di  meno  le  opere  dei  nostri  sommi  dram* 
matici  saranno  sempre  care  alle  italiane  lettere  e  di 
gran  lustro  a  tutte  le  teatrali  scene. 

Teatro  Francese. 

La  prima  orìgine  del  teatro  francese  si  riferisce  ai  re^ 
gno  di  Carlo  V,  e  la  prima  produzione  teatrale  rap* 
presentata  fu  nel  piccolo  villaggio  di  s.  Mauro ,  poco  di» 
stante  da  Parigi:  e  siccome  il  di*amma  era  sacro  riferen- 
dosi alla  passione  dì  Gesù  Cristo ,  questa  circostanza  fece 
dare  agli  attori  il  titolo  di  Confratelli  (iella  Passione^  e 
con  lettere  patenti  del  i4oa  venne  riconosciuto  ed  ap- 
provato il  loro  stabilimento;  e  del  i5i8  Francesca  I  ij^ 
di  Francia  riconfermò  tutti  i  loro  privilegL  Questa  perà 
fìi  l'epoca  in  cui  i  confratelli  deviarono  dal  giuralo  loio 
inslituto,  portando  sulle  scene  non.  più  cose  sacre  ^  ma 
drammi  profani ,  commedie,  farse  ed  altri  simili  leatraK 
componimenti  buffi  ;  tant'  egli  è  vero  che  tutte  le  fìtk 
rispettate  instituzioni  umane,  quando  deviano  dai  knt^ 
principi,  rapidamente  precipitano  in  sistemi  a  loro  aper- 
tamente opposti  1  Jodele  Stefano  rappresentò  sulle  scene 
pel  primo  drammi  serj  sull'imitazione  dei  Greci  e  dei 
Romani,  e  si  vide  segm'to  nel  suo  sistema  da  Baif, 
da  de  La-Perouse  e  da  Gamier,  il  qiial  ultimo  andò 
un  passo  ihu  avanti  dei  primi:  Comeille  poi  portò  la 
tragedia  al  suo  vero  carattere,  e  finalmente  H(diere  ri- 
dusse la  commedia  a  tanta  perfezione,  che  non  si  po- 
trebbe aspettare  di  più ,  e  nessuno  forse  arrivai  ad  imi*^ 
tarlo  in  tutte  le  sue  classiche  partL 


aiUOCHT. 


7 


§2. 
Opera. 

S.*  Evremond  definisce  T  opera  un  accozzamento  chi- 
merico della  poesia  e  della  musica ,  per  mezzo  del  quale 
il  poeta  ed  il  musico  si  avviluppano  tra  di  loro;  e  noi 
diciamo  essere  \  opera  una  composizione  drammatica  po- 
sta in  musica ,  cantata  sul  teatro ,  accompagnata  da  stru- 
menti musicali,  arricchita  con  vestiari  sfarzosi  e  sontuose 
decorazioni. 

È  quasi  comune  opinione  che  l'opera  ahbia  avuto  la  sua 
origine  in  Venezia  in  occasione  degli  splendidi  straordi- 
narj  divertimenti  carnevaleschi,  per  cui  avendo  incontrato 
genio  universale,  tutta  l'Italia  in  breve  tempo   l'adottò. 

L' ab.  Perrin ,  introduttore  degli  ambasciatori  a  Gastoii 
duca  d'Orleans,  fu  quegli  che  si  prese  le  più  sollecite  e 
diligenti  cure  perchè  \  opera  fosse  introdotta  a  Parigi , 
e  n'  ebbe  si  feUci  rìsultamenti ,  che  il  re  di  Francia 
nel  1669  accordò  a  Perrin  il  privile^o.  Dopo  quest'e- 
jpoca  l'opera,  sull'esempio  della  Francia,  venne  messa 
snlle  scene  in  Inghilterra.  Jomella,  Pergolesi,  Vinci,  Gluck, 
Gimarosa ,  Paesiello  e  Rossini  con  altri  antichi  e  moderni 
compositori  di  musica  portarono  intanto  l'opera  italiana 
al  più  sublime  grado  dì  gravità  e  splendore,  ricca  del 
più  bel  canto  e  delle  più  sublimi  ed  elaborate  combina- 
zioni armoniche,  delle  quali  parlai  nell'antecedente  capì- 
tolo XXI.  E  siccome  la  lingua  italiana  per  la  sua  armo- 
nia è  la  più  opportuna  ad  esprimere  la  modulazione 
della  melodia;  cosi  le  nazioni  tutte ,  che  sentono  il  buon 
gusto  della  musica  ,  ormai  fecero  a  gara  ad  introdurre 
nei  loro  teatri  ,  a  maggior  •  lustro  dei  loro  spettacoli , 
l'opera  italiana.  Vienna,  Parigi,  Londra,  Pietroburgo, 
Lisbona ,  BerUno ,  Dresda  ne  rendono  col  fatto  la  più 
autentica  prova. 
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§3. 
Buratlini  o  Marionette. 

L'origine  dei  burattini  o  marionette  (e),  secondo  narra 
Van'one  (2),  si  ebbe  da  certe  figurine  da  fanciulla  co- 
perte di  lunga  veste  di  bianco  lino,  colle  quali  prende- 
vano trastullo  i  ragazzini,  e  giunti  alla  pubertà,  quasi  a 
simbolo  della  conservata  loro  verginità  le  offerivano  alla 
Dea  Venere ,  perchè  propisda  si  mostrasse  nel  futuro  loro 
matrimonio.  Né  si  creda  poi  che  queste  figurine  servis- 
sero a  sola  ricreazione  dell'età  puerile;  ma  presso  i 
Greci  formarono  in  parte  l' occupazione  di  sommi  uomini  : 
Senofonte,  Socrate,  Aristotile  è  Platone,  oltre  di  tro- 
vare oggetti  in  queste  marionette  di  ricreare  il  loro  spi- 
rito dai  gravi  studj,  dedussero  da  esse  non  poche  filoso- 
fiche osservazioni.  D'indi  è  che  Platone  nel  suo  primo 
libro  delle  leggi  trae  motivo  di  dire  che  le  passioni  agi- 
scono sui  sensi  corporei  a  pari  dei  movimenti  che  i  figli 
ed  alcuni  artisti  &nno  eseguire  alle  loro  figurine,  quali- 
ficate dai  greci  col  titolo  di  neurospasti  da  »«vf*»  nejron, 
nervo  e  ^9m  spaOj  tirare,  cioè  Fatto  di  mettere  in  moto 
coi  nervi  o  colle  cordicelle  quelle  figurine.  Le  passioni, 
dice  egualmente,  mettono  in  movimento  tutte  le  nostre 
membra  ,  e  tale  movimento  addiviene  più  o  meno  con- 
traddittorio a  misura  che  le  passioni  stesse  sono  tanto  o 
meno  opposte  le  une  alle  altre. 

Anche  i  Romani  ebbero  in  uso  le  marionette,  e  con 
queste  davano  divertimenti  pubbUci  e  privati  ;  e  tale 
uso  lo  troviamo  più  volte  indicato  da  Marco  AureUo  im- 
peradore  nelle  sue  opere  dove  parla  di  certe  statuette 
mobili  fatte  a  molla  ;  e  da  Orazio  indicate  sotto  nome  di 
mobile  lignum. 

Nel  progresso  dei  tempi  l'esercizio  di  dare  delle  rap- 

(0  Alcuni  fanno  deiÌTare  il  nome  di    rìne  mobili  ;    denominazione  usurpaftsi 
marionette    da    marion  ,  diminutivo  di    poi  dagli  Italiani. 
Maria^  che  i  Francesi  davano  alle  figa-        (a)  Apud  Non.  ,  cap.  U ,  n.®  67$. 
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presentazioni  sulle  strade  e  piazze  coi  burattim  divenne 
quasi  una  privativa  dei  cavadenti  ;  e  per  verità  si  crede 
geueralniente  dai  Francesi,  che  l' accreditatissimo  Brio- 
che sia  stato  il  primo  ad  introdurre  i  burattini  nella  Fran* 
eia.  Anche  in  Italia  se  ne  conobbero  di  celebratiasimi  in 
questo  genere,  tra  i  quali  il  noto  famoso  Romanino»  da  tutti 
cosi  chiamato  perchè  reduce  dopo  molti  anni  da  Roma, 
che  morì  in  Milano  sua  patria  alla  fine  dello  scorso 
secolo.  Questi  còlle  sue  comiche  rappresentazioni,  colle 
sue  arguzie,  e  spesse  volte  satiriclie,  si  attirava  sulla  piazza 
della  nostra  metropolitana  d'intorno  al  suo  teatrino  por- 
tatile una  infinità  di  persone  distintissime  d'ogni  ordine 
e  condizione. 

L'uso  di  dare  delle  rappresentazioni  sulle  piazze  con 
queste  figurine  fece  nascere  l'idea  dei  piccoU  teatri,  detti 
appunto  delle  marionette ,  tanto  con  piccoli  fantocci , 
quanto  con  figure  grandi  al  naturale,  come  si  pratica  a 
Bologna  ed  altrove.  Degno  aarà  sempre  di  essere  rammen* 
tato  con  onore  su  questo  rapporto  il  già  da  me  ricordato(i) 
teatro  delle  marionette ,  chiamato  Filando^  dal  nome  ddi 
proprietario  e  giocolatore,  detto  anche  di  Giro^mo  dai 
protagonista  piemontese  che  sostiene  le  parti  comiche  nei 
drammi  che  ivi  si  rappresentano.  Non  potrebbe  deside- 
rarsi di  più  in  questo  teatro,  sia  per  tutto  ciò  che  forma 
il  complesso  delie  rappresentazioni,  sia  per  tutti  gli  ao- 
cessorj,  non  essendovi  ormai  personaggio  di  alto  e  più 
elevato  rango,  che  non  vada  in  esso  a  godere  delle  va- 
ghissime opere  che  ivi  si  recitano:  ed  in  questi  ultimi 
anni  fu  onorato  Girolamo  da  principi  e  sovrani  che  non 
cessarono  di  testificarne  coli' ammirazione  il  loro  pieno 
aggradimento: 

Danza. 

I  giuochi  musici^  così  propriamente  detti ,  erano  danze 
o  balli ^  i  quaU  nascevano   o  dall'armonia    delle    voci    o 

(0  ^el  t.  Il,  cap.  VJ,  Teatri^  Anfiteatri  e  Circhi ^^  S  i5,  pag.  a8. 
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flal  suono  di  certi  musicali  strumenti ,  ed  avevano  per 
principale  scopo  il  moto,  risguardato  e  gradito  sotto  certe 
regole  che  allettano  i  sensi  dell'  uomo  nelle  più  Innnglien 
voli  ed  affettuose  maniere. 

Porfirio  chiama  la  musica  scenica  rhrtmicaj  venendo 
da  lei  la  regola  dei  movimenti  del  ballo;  metrica,  ser- 
vendo alla  cadenza  e  recitazione;  organica j  proponendo 
la  pratica  degli  strumenti  musicali}  poetica j  assegnando 
t  numeri  ed  ì  piedi  dei  versi;  hjrpocritica,  ins^nando  i 
gesti  ai  pantomimi;  e  finalmente  armonica j  regolando 
le  modulazioni  e  tutto  ciò  che  ha  relazione  al  bel  canlo. 

Dietro  le  qualità  qui  proposte  della  musica  ne  deriva 
che  la  danza  o  ballo  è  un  vivace  e  regolare  movimento 
del  corpo  artificiosamente  accompagnato  alle  misure  ed 
al  suono  di  uno  o  più  strumenti,  di  una  o  più  vocL 

La  danza,  isolatamente  guardata,  non  è  per  so  aleasa 
vietata  da  alcuna  legge  divina  od  umana,  mentre  leg- 
giamo nelle  sante  Scrittore  che  fino  dalle  prime  età  del 
mondo  fu  posta  in  uso ,  e  tenuta  non  sólo  per  innocente, 
ma  per  santa,  e  fu  essa  riprovata  quando  degenerò  dal 
imo  primiero  fine.  Danzò  il  popolo  d'Israele  là  sulle 
sponde  dell'  Eritreo ,  magnificando  Y  invincibile  potere  del 
-suo  Dio  pel  prodigioso  passaggio  del  mar  rosso ,  mentre 
cantava  f  inimitabile  inno  di  Mosè  (i).  Danzò  Davidde 
nauti  l'arca,  manifestando  con  lieti  movimenti  del  suo 
corpo  l'allegrezza  pel  di  lei  ritorno  nella  città  di  Sion- 
ne:  Ei  DavUl  saltabat  lotis  i^iribus  ante  Dominimi  (a); 
telo  Spirito  Santo  (3)  accenna  pure  esservi  un  tempo  anche 
per  la  danza ,  et  tempus  saltandi.  Ma  siccome  ogni  cosa , 
sebbene  innocente  ed  utile,  che  degenera  dalla  sua  institu- 
rione  e  dal  suo  fine ,  viene  giustamente  riprovata ,  cori 
in  progresso  di  tempo  nella  danza  venne  proibito  Y  abuso , 
la  corruzione  ed  il  cattivo  uso  a  cui  gU  uomini  la  fecero 
servire.  Infatti  leggiamo  che  ai  tempi  di  Cicerone  essendo 
la  daiiza  divenuta  riprovevole,  questo  filosofo  oratore 
ebbe  coraggio   di  pubblicamente   rimproverare  Gabinio , 

Ci)  Exoti, ,  np.  XV.  (3)  JTccl. ,  cm).  IH. 

(a)  II  i?«f.,  r«p.  VI,  T.  14. 
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uomo  consolare,  perchè  avesse  ballato:  Tiberio  scacciò 
come  infami  i  ballerini,  perchè  avevano  tenute  danze 
effemminate,  scandalose  e  lascive;  e  Domiziano  escluse 
alcui  senatori  dal  sedere  in  quell'augusto  consesso,  solo 
perchè  avevano  pubblicamente  danzato. 

I  balli  degli  antichi  chiamavansi  m/^^  cioè  ballo  di 
molte  persone  in  giro  ;  emmelia  j  cioè  balli  a  terra ,  detti 
dai  moderni  pas^aniliej  corda jc^  che  rassomiglia  alle  ga- 
votte, giravolte,  ed  alle  casi  dette  gagliarde  e  correnti; 
siciniSj  il  quale  era  un  misto  di  ^ave  ed  allegro;  e  A 
vuole  anche  che  Neottolemo,  figlio  d'Achille,  inventasse 
la  danza  pirrìca,  ossia  danza  armata,  la  quale  si  usava 
allorché  i  soldati  andavano  a  dar  battaglia  ;  e  che  Numa 
fosse  pure  T  inventore  di .  quelle  danze  usate  dai  Salj, 
sacerdoti  di  Marte ,  nei  quaK  iCranvi  introdótti  i  danzaf 
tori  armati 

La  ginnopedia  o  gpnnopedia^  che  viene  dalle  greche 
voci  rvMV9f,  gjrmnoSj  nudo  eweut^paiSy  fanciullo  o  £inciulla» 
era  una  danza  in  uso  presso  i  Lacedemoni,  che  face- 
vano in  tempo  dei  loro  sacrìfizj,  ed  erano  giovani,  quelli 
che  ballavano ,  stando  del  tutto  nudi ,  cantando  nell'  i* 
stesso  tempo  un  inno  ad  Apollo.  Terpandro  greco  si 
crede  inventore  della  gymnopcedia ,  ed  Ateneo  parla  di 
questa  danza  e  la  descrìve  come  un  ballo  bacchico ,  fatto 
con  affettati  movimenti,  e  particolarmente  tenendo  quasi 
sempre  le  braccia  e  le  gambe  vibrate,  sembrando  tra  i 
danzatori  quasi  una  lotta. 

I  giuochi  o  le  danze  di  Domiziano  consistevano  nell'intro*» 
durre  in  una  stanza,  espressamente  costrutta  per  tale  oggetto^ 
i  senatori  e  cavalieri  romani ,  indi  tra  spaventose  tendbre 
vedevansi,  al  solo  fosco  chiarore  d'una  lucerna  sepolcrale, 
dei  depositi  col  nome  a  cui  ciascuno  era  dedicato:  al» 
lora  escivano  da  certi  fori  del  pavimento  alcuni  anneriti 
fanciulli  rappresentanti  spettri  di  persone  ivi  tumulate,  ed 
introdotta  la  danza,  ballavano  d'intorno  agli  invitati,  i 
quali  per  lo  più,  presi  dal  massimo  terrore  e  spavento, 
svenivano,  quantunque  il  crudele  stravagante  Domiziano 
per  placarli  maiidasse  in  seguito  alle  loro  case  ricchi  doni 
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dal  suono  di  certi  musicali  strumenti ,  ed  avevano  per 
principale  scopo  il  moto,  risguardato  e  gradito  sotto  certe 
regole  che  allettano  i  sensi  dell'uomo  nelle  più  lusinghe^ 
voli  ed  affettuose  maniere. 

'<  Porfirio  chiama  la  musica  scenica  rhyimica^  venendo 
da  lei  la  regola  dei  movimenti  del  ballo;  metrica j  ser^ 
vendo  alla  cadenza  e  recitazione;  organica^  proponendo 
ia  pratica  degli  strumenti  musicali;  poetica ^  assegnando 
i^ìfiumeri  ed  i  piedi  dei  versi;  hjrpocrìtica j  insegnando  i 

rti  ai   pantomimi  ;   e  analmente   armonica  j  regolando 
modulazioni  e  tutto  ciò  che  ha  relazione  al  bel  canto. 

Dietro  le  qualità  qui  proposte  della  musica  ne  deriva 
che  la  danza  o  ballo  è  un  vivace  e  regolare  movimento 
del  corpo  artificiosamente  accompagnato  alle  misure  ed 
ali  ^uono  di  uno  o  più  strumenti,  di  una  o  più  voci. 

La  danza ,  isolatamente  guardata ,  non  è  per  sé  «tessa 
vietata  da  alcuna  legge  divina  od  umana,  mentre  leg- 
hamo nelle  sante  Scritture  che  fino  dalle  prime  età  del 
Inondo  fu  posta  in  uso ,  e  tenuta  non  sólo  per  innocente, 
bla  per  santa,  e  fu  essa  riprovata  quando  degenerò  dal 
suo  primiero  fine.  Danzò  il  popolo  d' Israele  là  suUe 
isponde  dell'  Eritreo ,  magnificando  Y  invincibile  potere  del 
-suo  Dio  pel  prodigioso  passaggio  del  mar  rosso ,  mentre 
cantava  F  inimitabile  inno  di  Mosè  (i).  Danzò  Davidde 
nanti  l'arca,  manifestando  con  lieti  movimenti  del  suo 
corpo  l'allegrezza  pel  di  lei  ritomo  nella  città  di  Sion- 
ne:  Et  David  saltahat  totis  piribus  ante  Dominum  {2)1 
^lo  Spirito  Santo  (3)  accenna  pure  esservi  un  tempo  anche 
fier  la  danza,  et  tempus  saltandL  Ma  siccome  ogni  cosa, 
^sebbene  innocente  ed  utile,  che  degenera  dalla  sua  institu- 
zione  e  dal  suo  fine ,  viene  giustamente  riprovata ,  così 
in  progresso  di  tempo  nella  danza  venne  proibito  Y  abuso , 
la  corruzione  ed  il  cattivo  uso  a  cui  gli  uomini  la  fecero 
servire.  Infatti  leggiamo  che  ai  tempi,  di  Cicerone  essendo 
la  danza  divenuta  riprovevole,  questo  filosofo  oratore 
ebbe  coraggio    di  pubbUcamente   rimproverare  Gabinio , 

(i)  Exod, ,  cip.  XV.  (3)  EccL ,  caip.  III. 

(a)  II  Heg.^  c«p.  vi,  ▼.  14. 
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uomo  consolare,  perchè  avesse  ballato:  Tiberio  scacciò 
come  infami  i  ballerini,  perchè  avevano  tenute  danze 
effemminate,  «fcandalose  e  lascive;  e  Domiziano  escluse 
alcui  senatori  dal  sedere  in  quell'augusto  consesso,  solo 
perchè  avevano  pubblicamente  danzato. 

I  balli  degli  antichi  chiama vansì  ridda ,.  cioè  ballo  dì 
molte  persone  in  giro  ;  emmelia  ^  cioè  Inaili  a  terra ,  detti 
dai  moderni  pavaniliej  cordax^  cbe  ramcn^iglia  alle  ga- 
votte, giravolte,  ed  alle  cosi  dette  gagliarde  e  correnti; 
siciniSj  il  quale  era  un  misto  di  ^rave  ed  allegro;  e  si 
vuole  anche  che  Neottolemo,  figlio  d'Achille,  inventasse 
la  danza  pirrica,  ossia  danza  armata  ^  la  quale  si  usava 
allorché  i  soldati  andavano  a  dar  battaglia  ;  e  che  Kuma 
fosse  pure  l'inventore  di .  qtiellé  danze  Uisate  dai  Salj, 
sacerdoti  di  Marte ,  nei  quaH"  éranvi  introdótti  i  danzat- 
tori  armati 

La  ginnopedia  o  gpnnqpedia^  €Jbe  viene  dalle  greche 
voci  rviM9^,  gjrmnos^  nudo  e^ouffpaiSj  fanciullo  a  fiinciulla» 
era  una  danza  in  uso  presso  i  Lacedemoni,  che  face- 
vano in  tempo  dei  loro  sacrifizj,  ed  erano  giovani,  quelli 
che  ballavano ,  stando  del  tutto  nudi ,  cantando  nell'  i- 
siesso  tempo  un  inno  ad  Apollo.  Terpandro  greco  si 
crede  inventore  della  gjrmnopcedia  j  ed  Ateneo  parla  di 
questa  danza  e  la  descrive  come  nn  ballo  bacchico  j  fatto 
con  affettati  movimenti,  e  particolarmente  tenendo  quasi 
sempre  le  braccia  e  le  gambe  vibrate,  sembrando  tra  i 
danzatori  quasi  una  lotta. 

I  giuochi  o  le  danze  di  Domiziano  consistevano  neU'intro^ 
durre  in  una  stanza,  espressamente  costrutta  per  tale  oggetto^ 
i  senatori  e  cavalieri  romani ,  indi  tra  spaventose  teiidbre 
vedevansi,  al  solo  fosco  chiarore  d'una  lucerna  sepolcrale, 
dei  depositi  col  nome  a  cui  ciascuno  era  dedicato:  alt- 
iera escivano  da  certi  fori  del  pavimento  alcuni  anneriti 
fanciulli  rappresentanti  spettri  di  persone  ivi  tumulate,  ed 
introdotta  la  danza,  ballavano  d'intorno  agli  invitati,  i 
quali  per  lo  più,  presi  dal  massimo  terrore  e  spavento, 
svenivano,  quantunque  il  crudele  stravagante  Domiziano 
per  placarli  mandasse  in  seguito  aDe  loro  case  ricchi  donL 
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$  5. 
Almen  o  Impros^spisatrici  e  Danzatrici. 

Nel  compendio  intomo  ai  viaggi  moderni,  pubblicato 
da  M.r  Caillol,  professore  emerito  nell' università  di  Pa- 
rigi ^  e  console  generale  di  Francia  in  Egitto,  vengono 
descrìtte  le  almee,  ossia  imprwifisatrìci  e  danzatrici  d'aita. 

Rilevasi  che  l'Egitto  ha  l'arte  d'improvvisar  versi  a 
pari  d' Italia.  Quest'  arte  viene  di  preferenza  esercitata  dalle 
almee  ,  le  quali  sono  donne  istrutte  e  riputate  comune^ 
mente  le  più  dotte ,  locchè  conoscesi  dalla  stessa  denonii- 
nazione  loro  attribuita.  Le  fattezze  della  persona,  essendo 
per  lo  più  le  femmine  di  maggior  avvenenza,  la  spedi- 
tezza della  lor  lingua  assai  esercitata ,  e  la  cultura  essen- 
ziàlissimà  in  diversi  generi  di  poesia  onde  e^^ere  atte  ad 
improvvisare  ili  versi  adatti  alle  circostanze  in  cui  ven- 
gono chiamate,  sono  tutte  parti  essenzialisstme  per  en- 
trare nel  novero  delle  almèer  Inoltre  esse  deggiono  saper 
cantare  tutte  le  più  /celte  canzoni  nazionali ,  ed  essere 
pronte  a  trattener  le  società  con  amene  novellette  ,  per 
cui  non  direbbesi  perfetto  il  tripudio  d'una  festa ,  o  coni- 

Eiuta  l'allegria  d' un  convito  se  qualche  almea  non  l' ab- 
ellisse  col  suo  intervento.  Alle  mense  occupano  un  posto 
più  elevato ,  e  tosto  che  il  convito  è  terminato,  esse  danno 
principio  ad  una  danza  che  si  direbbe  meglio  un'azione 
pantomimica  :  e  sono  tanto  versate  in  questo  genere  d'i- 
mitar le  azioni  umane,  che  lo  spettatore  riempi esi  di  am- 
mirazione; accresce  diletto  e  venustà  la  loro  più  che  vi- 
vace espressione  dello  sguardo,  la  sorprendente  mobilità 
di  ogni  muscolo  della  faccia ,  l' agilità  e  pieghevolezza  del 
corpo,  l'odore  che  spargono  le  belle  ed  olezzanti  loro  trecce 
cadenti  sulle  spalle,  a  dovizia  profumate,  la  leggerissima 
veste  di  seta  stretta  al  fìanco  da  ricca  cintura ,  ed  il  can- 
dido finissimo  lino  che  artificiosamente  vela  il  seno:  seb- 
bene tutti  i  .particolari  di  queste  adunanze  facciano  alle 
almec  sovente  dimenticare  l*  essenziale  femminile  pudore. 
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Tutti  gli  arem  8ono  frequentati  dalle  almee ,  anzi  esse 
sono  le  istitutrìci ,  insegnano  la  danza  coi  modi  i  più  af- 
fettati e  seducenti,  ammaestrano  nell'arte  di  far  versi  e 
di  declamarli,  e  tutti  in  fine  propongono  i  segreti  della 
loro  professione. 

Le  almee  sono  dappertutto  desiderate  e  colle  maggiori 
distinzioni  accolte ,  e  la  loro  presenza  è  tanto  più  aggra- 
dita ,  in  quanto  che  impiegano  ogni  studio  onde  parlar 
con  dolcezza  e  grazia,  lo  che  è  loro  facile  per  il  con- 
tinuo esercizio  nella  poesia  che  le  fa  essere  pronte  ad 
usar  delle  più  belle  frasi  e  gentili  espressioni.  La  natura 
sola  è  la  maestra  del  lor  canto;  ma  nel  patetico  sono 
esse  più  inclinate ,  e  più  che  nelF  allegro  vi  si  fanno  di- 
stinguere. 

Le  almee  assistono  sempre  alle  ceremonie  dei  matri- 
moni y  e  nell'  accompagnar  la  sposa  o  sonano ,  o  im- 
provvisano versi  analoghi  alle  circostanze  della  conjugale 
unione;  intervengono  anche  alle  funzioni  funebri  cantando 
inni  accompagnati  dal  più  vivo  dolore  della  disperazione, 
che  a  loro  facile  riesce,  essendo  ammaestrate  a  rappre- 
sentare tanto  nelle  prospere  che  nelle  avverse  cose. 

Sono  le  almee  ridondanti  di  ricchezze,  venendo  esse 
presentate  in  tutte  le  circostanze  da  regali  i  più  abbon- 
danti e  preziosi. 

Da  queste  notizie  riferiteci  dall'  illustre  viaggiator  fran- 
cese rileviamo  che  le  almee  nell'Egitto  riuniscono  le  qua- 
lità di  improvvisatrici  o  cantatrici  di  versi  estemporanei , 
quelle  di  ballerine,  di  narratrici  di  storielle,  ed  in  fine 
di  piagnenti  ed  assistenti  ai  funerali. 

In  fatti  sappiamo  che  queste  donne  in  Egitto  sono 
anche  le  più  distinte  nelle  rispettive  rappresentanze.  Tanto 
nella  danza,  come  nel  canto  dei  versi,  vengono  accoiiH 
pagnate  per  lo  più  da  tre  o  quattro  strumenti  e  da  un 

{)iccol  tamburo.  Cantano  in  hngua  araba  loro  naturale, 
a  quale  sebbene  per  sé  gutturale,  viene  raddolcita  dal 
verso  e  dalla  melodia  musicale ,  lenta  per  lo  più ,  e  dirò 
ben  anche  alquanto  monotona.  Le .  canzoni  d'  ordinario 
non  avendo  in  mira  che  cose  amorose  e  lubriche,  sono 
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piene  d'enfasi,  ed  al  costume  orientale    fervide  ed  am- 
pollose ,  e  recitate  eolhi  massima  energia. 

La  danza,  che  meglio  direbbesi  mimica  rappresentazione 
delle  più  inoneste  scene  amorose ,  prende  di  mira  anche 
gli  astanti  »  né  alcuno  va  esente  dalle  indiscrete  azioni 
delle  almee  danzatricL  TaU  danze  si  eseguiscono  per  lo 
più  da  due  di  loro;  Tuna  rappresenta  l'oggetto  princi- 
pale ,  la  seconda  fa  da  aggiunta ,  e  sovente  da  cameriera. 
Ciascheduna  di  queste  attrici  accompagnasi  in  cadenza 
con  certe  naccherine  di  metallo ,  e  non  di  rado  d' ar- 
gento ,  poste  sui  diti  pollice  ed  indice,  piegando  le  brac- 
cia in  modi  i  più  vezzosi.  U  vestiario  e  gU  ornamenti 
sono  quaU  li  descrìve  il  eh.  viaggiatore  francese,  ma  al 
berretto  di  feltro  rosso  ,  chiamato  tarbousch^  applicano 
la  maggiore  ricchezza  ed  industrioso  lavoro:  la  calotta 
dello  stesso,  se  non  è  lavorata  a  tutto  ricamo  d'  oro,  è 
coperta  intieramente  da  una  lastra  d'oro  effettivo,  ricca 
di  brillanti  grossissimi ,  perle  e  pietre  preziose ,  avendo 
il  contorno  vagamente  adorno  di  un  velo  rosso  o  bleu, 
il  quale  gira  in  leggieri  pieghe  a  foggia  di  basso  e  pic- 
colo turbante.  Alcuni  ben  ordinati  ricci  ornano  la  fronte^ 
cadendc^li  sugh  omeri  ,  e  spargendosi  sino  alle  anche  i 
lunghi  capeUi,  non  senza  alcune  treccie  ,  che  d'ordinario 
sono  di  seta  ,  entro  le  quaU  sono  innestate  non  poche 
monete  d'  oro.  Di  capelU  sono  pure  formate  anche  le 
loro  collane,  i  braccialetti  ed  altri  ornati  ricclii  di  pre- 
ziosi metalli,  di  ben  grosse  perle  e  di  pietre  fine.  Un 
grande  schall  di  cachemire  gira  con  arte  sopra  i  fian- 
chi, aggruppato  da  un  lato  colle  punte  cadenti 

Queste  singolarissime  donne  del  Levante,  sebbene  sieno 
ricchissime ,  e  sieno  molto  ben  pagate  ,  sono  comune- 
mente riputate  donne  senza  credito,  tenute  in  conto  di 
prostitute,  e  come  tali  realmente  considerate.  Sortendo 
però  esse  dai  recinti  ove  hanno  tenuto  le  loro  rappre- 
sentazioni a  faccia  e  petto  scoperto,  prendono  anch'esse 
il  solito  velo  col  quale ,  giusta  il  costume  della  nazione , 
copresi  il  viso;  oltre  il  gran  drappo  che  scende  dalla  testa 
ed  involge  quasi  tutta  la  persona,  secondo  le  costumanze 
e  leggi  islamitiche. 
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I  raccontatori  e  raccontatrici  di  storielle  occupano  un' 
altra  classe  che  non  potrebbe  appartenere  precisamente 
alla  classe  delle  almee,  ma  questa  aorta  di  gente  ritrovasi 
in  tutta  TAsia  musulmana  :  e  nelle  città  e  nei  grossi  villaggi 
sono  in  tal  numero ,  che  in  ogni  luogo  ed  ora  se  ne  tro-  ' 
vano  pronte  ad  esercitare  la  loro  professione  »  essendo  esse 
sempre  circondate  da  numerosissimi  ascoltatori.  Questi  rac- 
contatori maschi  e  femmine  formano  un  corpo ,  alla  testa 
del  quale  eleggono  un  capo  e  direttore  chiamato  Schei* 
kidnieddah,  cioè  sceicco  dei  narratori  da  caffè. 

L'  artificio  principale  dei  raccontatori  è  quello  di  so- 
spendere la  loro  storia ,  allorché  sono  arrivati  alla  parte 
che  più  interessa ,  rimettendone  il  seguito  al  giorno  suc- 
cessivo. Ansioso  r uditore  di  sapere  l'esito  del  racconto^ 
accorre  nell'  ora  indicala  ;  ma  trova  che  il  narratore  , 
invece  di  tener  dietro  alla  storia  di  jerì ,  dà  principio  ad 
un'  altra  nuova  ,  la  quale  artificiosamente  e  non  senza 
malizia  viene  interrotta  di  bel  nuovo  per  ripigliare  l'antece-r 
dente,  e  talora  anche  per  introdurne  ancora  una  nuova; 
venendo  in  tal  modo  a  formare  come  una  rete  di  nar- 
razioni,  che  avviluppano  l'udienza  al  circolo  di  più  giorni, 
lasciando  di  giorno  in  giorno  luogo  alle  brame  degli  ascol- 
tatori,  i  quali  non  di  rado  tra  loro  introducono  fortis- 
sime questioni  sull'esito  del  racconto,  giudicandolo  pre- 
viamente a  seconda  del  proprio  sentimento  o  caprìccio. 

Le  piangenti  o  prefiche,  quelle  donne  cioè  che  fanno 
professione  di  accompagnare  i  morti ,  sono  femmine  arabe 
vestite  al  pan  delle  altre,  cioè  colla  massima  semplicità 
e  senza  lusso ,  ricevendo  generosa  ricompensa  per  tale  loro 
pietoso  ofiicio.  Anche  queste  hanno  d'ordinario  alla  loro 
testa  una  seniore ,  la  quale  &  le  veci  di  direttrice.  Quando 
le  prefiche  vanno  a  levare  un  morto,  raccolgonsi  nel 
cortile  o  avanti  la  porta  mortuaria.  Una  di  esse  percuote 
un  piccol  tamburo  con  mesto  suono ,  e  le  altre  baltonsi 
le  mani;  si  lordano  il  viso  con  terra  rossiccia,  saltano, 
ballano,  battono  i  piedi,  ridono,  piangono,  e  non  la- 
sciano di  mandare  acutissimi  strilli,  i  quali  ripetono  as- 
sieme ad  alcune  preci  quando  accompagnano  u  cadavere 
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al  campo  di  tumulazione  :  laddove  giunte  si  abbandonano 
ad  ogni  sorta  di  scene  ridicolissime ,  non  senza  simulati 
atti  della  maggior  disperazione,  sinché  il  cadavere  sia 
stato  posto  sotto  terra.  Le  preghiere  però  si  fanno  per 
le  persone  di  rango  distinto  con  accompagnamento  di 
una  flebile  musica  chiamata  buzurk. 

Gioverà  qui  osservare  però  che  le  prefiche  esistevano 
sino  dalla  più  rìmota  antichità  anche  presso  gli  Egizj , 
die  dell'  officio  di  queste  parlano  senza  contraddizio- 
ne le  storie,  sebbene  diverse  fossero  in  varj  temjM  le 
loro  costumanze  e  gli  usi  d' accompagnamento  dei  de- 
funti. Non  così  però  pare  potersi  dire  delle  almee  dan- 
zatrici mimiche  ,  le  quali  non  possono  sicuramente  ap- 
partenere alla  rìmota  antichità,  essendo  uscite  dalla  na- 
zione araba,  cui  appartengono;  non  sembrandomi  pro- 
babile che  al  tempo  degli  Egizj  colti ,  religiosi  e  di  tanta 
rigidità  da  processar  persino  la  vita  dei  defunti  per  ao- 
cordargU  onori  dopo  morte ,  potessero  soffi'ire  delle  scene 
e  rappresentazioni  oltre  modo  lussuriose,  indecenti  e  tutte 
piene  di  libertinaggio. 

5  6. 

« 

Danza  civile  e  teatrale. 

in  Italia  la  danza  venne  sempre  riguardata  sotto 
doppio  aspetto  di  religione  e  di  divertimento.  Associata 
dagh  antichi  la  danza  alle  costumanze  reUgiose ,  si  man- 
tenne per  alcun  tempo  pura  nella  santità  di  un  tripu- 
dio ,  il  quale  non  aveva  di  mira  che  le  glorie  di  (piel 
Dio  le  di  cui  vittorie  riportavano  i  più  stupendi  trionfi 
sulla  crudeltà  e  sull'errore;  ma  a  misura  che  T antico 
ardore  della  fede  andava  scemandosi,  anche  la  danza  di- 
venne, piuttosto  che  un  omaggio  di  religione,  una  profa- 
nazione, anzi  un  abuso  di  religione,  sicché  la  (jhiesa  pria 
del  mille  l'avea  di  già  con  autorevole  sanzione  pienamente 
da  tutte  le  instituzioni  del  culto  proscritta,  non  essendo 
rimasta  all'Italia  che  la  danza   considerata   sotto   i    rap- 
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porti  di  dÌTertimento  »  la  quale  comunemente   si   diyide 
in  civile  e  teatrale. 

Di  queste  danze  civili  altre  erano  priwiie  ed  altre  po^ 
polari;   quelle   si   tenevano   in   occasioni   di   matrimonj, 
di  promozioni  a  cariche  secolari,  o  per  qualche  piacevole 
avvenimento  di  famiglia  tra  le  domestiche  mura  e  tra  per- 
sone strette  nei  vincoli  di  parentela  e  di  amicizia ,  usanza 
pervenuta  sino  a'  nostri  giorni»    la   quale  essendosi  resa 
ormai  comune  a  tutta  l'Italia,  mi  dispensa  da  maggiore 
illustrazione.   Le  popolari  poi    erano   danze   praticate  in 
occasione  di  qualche    pubblica    allegrezza    o    festa   detta 
propriamente  popolare;   ma   dalle  cronache  antiche  pos- 
siamo abbastanza   comprendere  che   gli  ammogliati  non 
vi  prendevano    alcuna    parte,    ma  ai  soli  nubili   giovani 
d'  ambo   i    sessi   era    riserbato   tale    divertimento  ;   e   Id 
storie  patrie  narrano  che  in  Milano  stessa,  alcuni  secoli 
fa ,  dopo  terminate  nelle  chiese  le  festive  vespertine  fun- 
zioni, si  radunava  gran  parte  del  popolo,  ma  particolar- 
mente le  fanciulle  ,   sulle  cosi  dette  braide  (  i  )  »  o  sieno 
prati  della  città,  in  ter  tenendosi  con  innocenti  ed  amene 
carolette;  ed  un  avanzo  di  questa  danza  popolare  sembraci 
rimasto  nelle  radunanze  ,  che  in  addietro  nei  prati  sub- 
urbani  e   sui  baluardi  ed  ora  sugli   spalti,  volgarmente 
detti  tappeti  verdi  y   si  veggono  eh  persone   d'  ogni  età  , 
trattenendosi  con  fanciulli  e  fanciulle  che  si  divertono  con 
varj  balli  tutto  propri  di  quella  innocente  età* 

In  molti  paesi  ancne  di  estere  provincie  conservansi 
le  antiche  costumanze  delle  danze  festive,  ed  io  stesso 
attraversando  il  Genovesato  alcuni  anni  sono  ,  vidi  a 
Campo  Marone  ,  in  occasione  di  festivo  concorso ,  che 
su  d*una  piazzetta  danza  vasi  tra  persone  di  sesso  di- 
verso ,  col  solo  accompagnamento  di  diversi  clarinetti  ; 
e  si  sa  parimenti  che  nella  Sardegna  sì  pratica  anche 
presentemente  una  danza  popobre ,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  hallo  tondo  ^  al  suono  di  un  iatrumento  di 
canne,  dai  Sardi  chiamato  lannedda. 

(1)  Le  Braidé,  ora  denoroinaU  Brm^    V  «lira  dove  ti  triura  ora  il  pa1a«»d0lU 
mu»o  due  :  V  mia  al  di  là  di  P.  IVoauina,   acicBM  ed  aiti  ^  quatto  nome. 

Amati.  Bicer.  St.  T.  UL  aa 
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La  danza  teatrale  finalmente  venne  introdotta  in  Ita* 
lia  verso  il  principio  del  secolo  XVII,  la  quale  avendo 
trovato  un  terreno  disposto  a  coltivarla  col  maggiore  im- 
pegno, perchè  alimentata  dalla  mimica ,  animata  dalla 
musica ,  dalla  pittura ,  dal  vestiario  e  da  quanto  per  illu- 
sione può  mai  idearsi  di  grande  e  sorprendente,  venne 
elevata  a  quel  si  alto  rango  che  minor  sarebbe  dei  tanti 
relativi  suoi  pregi  ogni  elogio. 

Considerata  Y  arte  coregrafica  come  degna  di  stare  fra 
le  amene  scienze,  la  storia  ricorda  con  distinzione  fra  i 
più  distìnti  coreografi  il  Grossatesta,  il  Clerici  ed  il  ce- 
lebre Salvatore  Vigano  che  nell'  esercizio  di  sua  profes- 
sione lasciò  un  nome  degno  d'  essere  tramandato  alla 
posterità. 

Fra  le  cose  scritte  per  la  teorica  della  danza  abbiamo 
X  orchesograjia  del  ballo  di  Thoinot  Arbeau,  maestro  di 
ballo  in  Parigi ,  ove  pubbHcò  nel  passato  secolo  ,  sotto 
questo  titolo,  il  piano,  o  diremo  megUo  la  sfera  teoHa  del 
hàUo  j  avendo  descritti  e  delineati  tutti  i  passi ,  le  azioni 
e  movimenti  del  ballo  egualmente  come  sono  scritte  le 
note  di  una  canzone ,  opera  che  in  questo  genere  si  è' 
meritata  una  straordinaria  approvazione,  e  che  ha  ùttto 
fare  al  teatro  francese,  in  materia  di  ballo,  un  passo 
da  gigante,  sebbene  Beauohamp  abbia,  fuor  di  propo- 
sito, preteso  di  essere  stato  egli  stesso  l'inventore  del- 
l'orc^^og^/i/iiti ,  e  ne  abbia,  forse  appoggiato  a  mendicati 
miglioramenti  e  con  falsi  titoli,  carpito  dalla  reale  san- 
zione un  brevetto  d'invenzione,  che  a  questo  rapporto 
venne  e  sarà  sempre  conteso. 

§7- 

Ballo  dei  Buffoni. 

Ateneo,  Celio  Rodigino  e  Scaligero  parlano  del  ballo 
chiamato  dagli  antichi  saltatio  mimicorumj  cioè  bàUo 
dei  buffoni ,  nei  quali  i  ballerini  vestivano  alcuni  piccoli 
corsaletti,  con  dorati  elmi  in  testa,  avendo  attaccati  alle 
gambe  4ue  sonaUere,  con  spade  e  scudi  nelle  mani,  • 
colla  maschera  in  faccia. 
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$  8. 
Balìerlni  da  corda  o  FunamhulL 

Un  altra  specie  di  danzatori  ritrovavasi ,  che  noi  chia- 
miamo ballerini  da  corda,  detti  m^n^rm  schoenobates,  la  di 
cui  abilità  e  professione  era  di  saltare ,  danzare  e  cammi- 
nare sopra  una  grossa  fune,  o  eorda  assicurata  nelle  due 
estremità  in  punti  opposti ,  locchè  fece  loro  attribuire  la 
latina  denominazione  funambulL 

In  Grecia  ed  in  Roma  eranvi  pure  siflfatti  saltatori,  sic- 
come possiamo  assicurarsi  dalle  yoci  greche  e  latine  neuro^ 
bates  e  schoenohates  funambiduSy  che  derivano  dalle  voci 
wvf ov ,  ne/roìty  nervo,  e  Bmv»  ,  bainOy  andare,  passeggiare,  ecc.; 
ma  sembra  ai  critici,  appoggiati  appunto  a  queste  voci,  che 
non  danzassero  come  i  nostri,  ma  soltanto  camminassero 
sopra  la  fune  ;  ed  avevano  pure  i  loro  cremnobati  ed  ori^ 
batij  e  questi  erano  schiavi,  i  cui  padroni  li  facevano 
ammaestrare  a  correre  sugli  orli  dei  precipizj  onde  gua- 
dagnar danaro  e  divertire  il  popolo  con  giuochi  e  salti 
che  praticavano  in  luoghi  si  pericolosi.  Svetonio  Gajo 
Tranquillo ,  storico  e  segretario  dell'  imperadore  Adria- 
no (i),  Seneca  (2),  Plinio  (3)  parlano  di  elefanti  am- 
maestrati per  eccellenza  a  camminare  sulla  corda. 

In  questi  ultimi  tempi  abbiamo  avuto  in  Italia,  in 
Francia ,  in  Germania  ed  in  altri  Stati  danzatori  funamboli 
Sì  straordinarj,  che  nulla  si  potrebbe  aspettare  di  più  sor- 
prendente e  maravighoso  in  questo  genere. 

Sopra  gli  altri  si  distinsero  M.**  Lalland  e  M ad.  Sacchi , 
i  quali  diedero  nell'anno  1824  in  Milano  prove  sì  straor- 
dinarie di  equilibrio,  agilità  e  destrezza,  che  oltre  di 
eseguire  suUa  corda  tutti  i  più  difficili  giuochi  e  danze 
che  si  farebbero  a  piano  terreno,  camminavano  sulla  fune 
in  una  distanza  la  più  estesa,  quanto  mai  si  sarebbe  potuto 
ottenere  in  un  grande  teatro,  compresa  la  platea  e  palco 
.  scenico ,  facendo  correre  una  carretta  ,  portando  in  mano 

(I)  Io  Galòa,  cap.  VI.  (3)  Lib.  VUI ,  eap.  U. 

(a>  lu  epui.  LXXXV. 
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palloni  y  incendiando  fuoclii  d' artificio  e  simili  altre  cose 
che  destarono  la  comune  sorpresa.  Sebbene  tali  giuochi 
divertano  gli  spettatori ,  lasciangli  però  sempre  certo 
quale  angustioso  timore. 

Mi  astengo  dal  descrivere  i  giuochi  pubblici  in  uso  an- 
che ai  nostri  giorni  tra  gli  Europei ,  e  principalmente  le 
corse  a  piedi ,  a  cavallo  e  colle  bighe,  i  baccanali,  le 
feste  da  ballo  ed  altri  divertimenti,  perchè  dall'esame 
che  ciascuno  porterà  su  quelli  degli  antichi,  vi  troverà 
una  perfetta  analogia  coi  moderni,  potendo  ciascuno  rw 
levare  senza  faticoso  studio,  essere  i  nostri  spettacoli, 
tranne  que' barbari  dei  gladiatori,  lottatori,  pugilla tori,  ecc., 
una  continuazione  di  tutti  i  giuochi  e  spettacoli  più  sopra 
descritti. 

Articolo  V, 

Dei  fuochi  prìvati. 

Passando  a  descrivere  i  giuochi  privati  più  comune* 
niente  in  uso  presso  gli  antichi ,  e  pervenuti  sino  a  noi, 
tra  i  primi  proporrò  quelli  che  portano  esercizio,  agilità 
e  destrezza  di  corpo,  riserbando  pei  secondi  quelli  di 
sorte  o  di  rischio.  Prima  però  di  parlare  di  tali  giuochi 
prìvati ,  credo  far  cosa  grata  agli  amatori  delle  patrie  cose 
dando  un  cenno  di  alcune  feste  secolari  che  furono  in  uso 
in  Milano  nel  XIII  secolo ,  tra  le  quali  celebri  erano  quelle 
chiamate  corti  bandite. 

Feste  secolari  o  Corti  bandite. 

Tra  le  feste  secolari  le  nostre  storie  parlano  della  corte 
generale  o  corte  bandita  celebrata  V  anno  i  oQn ,  sotto  gli 
ordini  di  Ubertino  Pelavicino,  podestà  di  Milano.  La  corte 
bandita  si  tenne  fuori  di  Porta  Vercellina  nel  luogo  detto 
s,  Siro  alla  ì^epra^  dove  fu  innalzato  uno  straordinario 
numero  di  padigUoni  ,  formandosi ,  dirò  quasi ,  apparta- 
menti e  stanze  di  verdi  rami  e  di  tele  con  vaghi  e  rie* 
chi  ornamenti:  colà  erano  combinate  moltissime  compa- 
gnie, e  non  sarebbe  esagerato  il  dire  che  tutti  i  nobili 
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•  plebei  della  città ,  distribuiti  in  società.  T'intervenissero* 
Ciascun  individuo  era  servito  di  cibi  i  più  squisiti,  di 
vini  generosi  e  forestieri,  non  che  di  rinfreschi  d'ogni 
genere ,  venendo  di  più  accresciuta  Y  allegria  e  la  splen- 
didezza della  corte  con  ogni  sorta  di  giuochi  e  di  diver- 
timenti che  a  quell'età  si  praticavano,  essendo  i  giuoco- 
latori  chiamati  dalla  vicine  e  lontane  città.  Quelli  però 
che  godevano  la  corte  bandita ,  non  potevano  intervenirvi 
se  non  erano  vestiti  di  una  divisa  bianca  e  rossa ,  e  credo 
che  questi  colori  abbiano  prodotto,  o,  come  taluni  vo- 
gtiono,  dinotassero  il  balzano,  ossia  il  colorito  del  blasone 
della  città.  Tali  feste  cominciarono  il  1 3  giugno  e  continua- 
rono per  alcuni  giorni;  e  perchè  non  nascesse  confusione, 
stante  l'immenso  numero  degli  intervenienti,  venne  deter- 
minato che  i  domiciliati  di  tre  assegnate  porte  della  città 
uscissero  un  giorno ,  e  queUi  delle  altre  tre  v'  intervenis- 
sero nell'altro,  e  cosi  successivamente.  Siccome  poi  le 
persone  che  erano  tenute  a  fermarsi  in  città ,  sarebbero 
rimaste  prive  di  divertimento  ed  anzi  triste,  occupate  da 
melanconia;  cosi  si  divisò  di  piantare  per  le  strade  e 
fluUe  piazze  di  Milano  delle  ampie  tavole,  disposte  a  ser- 
Tire  di  cibi  e  bevande  chiunque  si  fosse  presentato,  come 
se  stato  fosse  in  casa  propria  o  in  un  albergo. 

Di  queste  corti  bandite ,  scorrendo  le  storie  di  Milano, 
se  ne  incotrano  con  qualche  frequenza  all'epoca  citata 
più  sopra,  sebbene  fossero  di  un  dispendio  che  non 
saprebbesi  immaginare.  Distinta  ,  sontuosa  e  splendida 
fu  quella  tenuta  nel  palazzo  del  Broletto,  in  occasione 
del  matrimonio  concertato  da  Matteo  Visconti  tra  Ga- 
leazzo suo  figlio  colla  principessa  Beatrice  d' Este ,  so- 
rella del  marchese  Azzone  Vili,  signore  di  Ferrara,  Mo- 
dena e  Reggio,  essendo  continuata  questa  corte  bandita 
per  otto  giorni,  dove  tra  le  altre  cose  v'intervenne  uno 
straordinario  numero  di  ciarlatani (i),  di  giocolatori,  d'i- 


(i)  La  Toee  ciarìataoo  ,   il  Calmino  tarobandii   ▼enditorì  di   balsami, 

la  fa  derÌTare  dair  italiaDO    cerretano  ,  piastrì  e  poYrerì  medicÌDali ,   per   tirar 

Orretwn ,    città    posta   in  Tidnania  di  popolo  d^  intorno    al   palco  che  aliano 

Spoleto  ,  doV  ebbero   orìgine  i  ciarla*  sulle  piane  e  nei  luoghi  freciueotati  onde 

tani,  riic   sono  certi   enpirìd  o  can-  Tcodere  quegli  iadBeaci  mnedj ,  la  dk 
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strioni ,  bigherà j  o  buffoni ,  i  qulali /fra  tanti  regali  otte* 
nuti)  ebbero  in  dono  le  vesti  ricchissime  che  indossa^ 
vano  le  due  principesse  nel  giorno  del  trionfale  loro  ingresso 
in  Milano,  la  sposa  cioè  e  sua  figlia  la  principessa  Gio- 
vanna di  Gallura,  che  l'accompagnava,  destinata  a  Marco, 
altro  dei  figli  di  Matteo  Visconti ,  ma  che  fu  poi  salutata 
sposa  di  Camino,  signore  di  Treviso,  col  quale  si  uni  in 
matrimonio. 

5  a. 

Magnifica  Badia  o  Facchinata. 

Sebbene  incerta  assai  sia  l'origine  del  divertimento 
proprio  della  sola  città  di  Milano,  conosciuto  sotto  ti^ 
tolo  di  facchinata  ^  abbiamo  però  patrie  tradizioni  , 
che  assicurano  alla  capitale  della  Lombardia  per  quasi 
tre  secoh  (i)  questo  popolare  ,   magnifico  e  vago    tripu- 

cui  aUivith  però  viene  esaltata.  Praticano  u  Giampavel  Lomazz ,  e  simel  sort  de 

mille  buffonerie  ,  giuochi  e  canti ,  nar-  u  gent.  Da  prinzipi  ghe   se  paiisra  la 

rancio  cose  rìdicolissime   e  favolose,  ed  u  lengua    della  Vali  de  Bregn,  ciie  Vk 

anche  portentose  per  fissare  Tattenzionc  u  molto  pu  aspra  de  quella  d'^Intngoa, 

degli  stupidi  uditori  e  carpirgli  astuta-  u  che  se  usa  adess  ;  e    con  iatt  quest 

mente  V  incongrua  roerceue.  u  gh^emm  alla  stampa  ona  Raocolta  de 

(i)  Vedi  \^ Badia  di Meneehitt a  con-  u  parigg  in  quella  lengua,   che  non  te 

suka  . . .  Milan  1760,  coi  tipi  Anelli,  «  pò  vede   la    pù  bella  cossa.  HabUch 

dove  alla  pag.  34  >  °^^  >  9  parlasi  del-  u  dra  Accademi^Ua  Dor  Compa  Zatfcr* 

V  antichità   della  Badìa    dei    Facchini,  u  gna  ec.  Milano  per  il   Potttio  1 585  , 

u  La  Badia  di  Facchin  Vt  dal  mila,  e  «  in  4-^)  «  per  lo  Bidelli  1627,  in  la.^; 

u  cinqucent  sessanta  a   sta  part  che  la  u  e  in  sta  Raccolta   gh"*  è   anca  chi  ha 

«  dura  ;  e  gh^  è  st»  denter    di  perso-  u  compost  in  Milanes  fin  d^allora,  senza 

«  nagg  de  stima  e  di  povetta  famos.  Ghe  u  che  nessun  bell'*umor  ghe  das  contra- 

«  se  cunta  tra  quist  on   Cont    Pir  Vi-  u  E  pcù  in  lenguagg  de   facchin  ,    do- 

«  scont ,  on  Coscra  Aldana ,  on  Giulian  _-— .^ 

«  Goselin  (*),  on  Bernardin  Baldin  ,   on  L'epigrafe  di  Giulio  ricordandoci  iUusiri 

— — —  memorie  j  l'iene  qui  riferita, 

O  ^^^IP^S^o  sie.  march.  G.  B.  Litta  ivliako  gosblixo 

Modignani ,  damo,  di  S.  M,  /.  B,  A. ,  iiìtb^iutats  PRVDsimA.  OOHsii.10 

possiede  alcuni  poetici  componimenti  mss,  admuiabili 

di  Giuliano  Goselino ,  le  di  cui  mortali  svmmis  pbihcipibvs  primaiuisq  viais 

spoglie  sono  deposte  in  questa  mia  par-  carissimo 

rocchiale  nella   cappella   deW  Orazione  compokendis  discordiis  wato 

di   Gesìi   Cristo    nel   Getzemani ,    dove  poetab  illvstri  et  historico  sximio 

esiste  pure  la  bella  tcwola  di  Gio.  Paolo  clara  albikiaka  vxoi 

Lomazzi  da  me   ricordata  nel    tom.  /,  mobstissima 

Cfspit.  lllf  pag.   160  ,   nella  quale  cap-  marito  commvri  OMinvii 

ptUa^  già  ai  padronato  della  estinta  jà-  lvctV  deplorato 


miglia  Goselino  ,    sono  eretti   e 
numenti ,  V  uno  a  Giuliano  ,  V 


due    mo-  p 

alùn     a  OBIlT  PRIO    ID   PBBBVAl 


Giulio  Agrippa  padi'e  e  figlio  Goselino,  anmo  mdlxxzyh 
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dio  f  détto  anche  la  mascherata  de*  facchini^  la  quale 
rappresentava  alcuni  popoli  abitatori  delle  valli  che  cìr^- 
condano  il  più  alto  del  lago  Verbanoo  Maggiore,  e  par- 
ticolarmente di  Blegno  e  d' Intragna ,  la  più  parte  de' 
quali,  abbandonando  il  paese  natale,  portasi  a  Milano 
onde  occuparsi  in  quegli  esercìzi  relativi  a  facchino;  i  cui 
individui  che  formavano  per  1  ad.dietro ,  direi  quasi ,  un 
ragguardevole  corpo  mediante  l'adempimento  di  alcuni 
obblighi,  godevano  franchigia  e  privilegi,  in  conseguenza 
de'  quali  veniva  autorizzato  l' esercizio  ed  il  loro  soggiorno 
in  questa  città.  Tali  facchini  di  professióne  diedero  quindi 
origine  a  quella  rinomata  congrega  che  veniva  in  qual- 
che rapporto  a  rappresentarU  colla  mascherata  volgar- 
mente conosciuta  sotto  nome  di  facchinata^  composta 
col  tempo  anche  da  cittadini  appartenenti  a  civili  e 
nobiU  famighe,  ascritti  a  tale  corpo,  che  sin  da  rimoti 
tempi  assunse  la  denominazione  di  magnifica  badia ^  e 
ne  godeva  parimenti  alcuni  privilègi  concessi  dalle  supre- 
me magistrature  dello  Stato  in  rimunerazione  delle  pub- 
bhche  dimostrazioni  di  giubilo  per  qualche  strepitoso  avve- 
nimento o  civico  tripudio.  La  magnifica  badia  era  prese- 
duta da  tutte  le  cariche  competenti  ad  un  corpo  distinto,  coi 
titoli  di  abate,  di  abadessa,  di  cancelliere,  di  dottore,  di 
poeta,  di  portiere  ecc;  oltre  del  corpo  de' cacciatori  compo- 
nenti le  bande  istrumentali^  e  diversi  drappelli  di  sin- 
fonia nominata  grìngraje.  11  massimo  buon  ordine  re- 
gnava e  nei  capi  della  magnifica  badia  e  nella  congrega, 
mediante  lo  statuto  dal  quale  era  regolata.  L'  abito  era 
formato  di  panno  bigio  con  giubbetto  e  calze  simili  :  il 
cappello ,  d'  egual  colore ,  era  sormontato  da  ricchi  pen- 
nacchi, che  per  il  loro  numero  e  varietà  rendevano  la 
comparsa  assai  imponente.  Un  ricco  gi*embiale  vagamente 
e  colla  maggiore  maestria  d'  arte  ricamato  in   oro  ed  in 

u  mandi  mi,  ghe    manca  forsi  anca  al  «  componimentfaedal  P/of ara  della  Badia, 

«  di  d^incGBu  in    sta  Badia  di  Povctta  u  copiotsun  dal  Dialoghista ,  e  da  mi , 

u  de  Taglia,    che  no  te  la  lassen  fa  in  u  che  besogna  fiegh   de   rapell,    e  che 

«e  barba  da  quij  dd  dnqucent  ?  Gh^é  in  u  han  merita!    d^ess   tradott   in  Imgua 

u  stampa  tra  i  olter  «erte  ottser  intitoLi:  m  Toscana  da  soggitt    de    stima  ,  e  «le 

«  la  Legne ,  che  no  se  poiin  lesg  senza  a  valor  pù  che  quieighcdun  d''oU«r  ff. 
u  stupì M^en,  e  maraTc'jaAsen.    Gh^  e  di  -^ 
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argento;  con  rap{n*e8entazioiii  allusive  allo  ipecial  camù 
tere  dell'indivìduo  che  veniva  a  figurare  y  cingeva  ciasche- 
duno. Sulle  spalle,  qual  segnale  specifico  de'  facchini, 
g orlava  ognuno  il  suo  sacco  di  finissimo  ma  biancastro 
no,  col  quale  formare  la  cercine.  Ogni  facchino  dovea 
aver  la  maschera  al  viso  :  e  sebbene  cercasse  di  conser- 
vare più  che  fosse  possibile  la  naturalezza  del  soggetto 
ed  il  costume,  ogni  studio  però  ponevasi  nel  rappre* 
sentare  fisonomie  sempre  nuove  e  sempre  piacevoli  Primo 
studio  del  facchino  era  quello  di  affettare  il  dialetto  pro- 
prio del  paese  al  quale  fingeva  d' appartenere ,  ed  ap- 
propriarsi un  nome  caratteristico  proprio  de'  montanari , 
ma  che  non  sonasse  privo  di  significato  e  bizzarria.  In 
complesso  poi  ed  in  ogn'  altro  accessorio ,  ma  partico- 
larmente nel  ballo  venivano  sempre  conservate  certe  non 
ispregievoli  costumanze  nazionali ,  e  che  non  lasciano 
giammai  di  divertire  lo  spettatore,  allettato  non  di  rado 
dagli  usi  proprj  e  de'  suoi  maggiori,  o  da  quelli  che  di- 
stinguono a'  suoi  tempi  il  proprio  paese. 

L'esposizione  di  una  sontuosa  pompa  della  magnifica 
badia  ella  è  tanto  interessante  la  storia  dei  patrj  diver- 
timenti, per  non  mancare  d' esporla  quale  la  riferisce  V  in- 
signe abate  G.  Parini  nella  sua  Descrizione  delle  feste  cele- 
brate in  Milano  per  le  nozze  delle  LL.  A  A.  BK  l'Arciduca 
Ferdinando  d'Austria  e  l'Arciduchessa  Maria  Beatrice  <t Ei- 
ste j  Vanno  1771:  desumendosi  da  questa  l'idea  del  costume 
della  magnifica  congrega  e  delle  diverse  sue  rappresentanze, 
w  Uscì  adunque ,  così  il  lodato  eh.  scrittore ,  la  masche^ 
rata  de'  facchini  sotto  aspetto  che  il  loro  comune  venisse 
in  forma  solenne  alla  città  per  prestar  riverenza  alle 
LL.  AA.  RR.  in  occasione  delle  lor  nozze  :  e  la  forma  e 
l'ordine  e  il  cammino  della  mascherata  fu  il  seguente. 
u  Dalla  Porta  Ticinese  (  i  )  per  la  quale  sogliono  entrar 

(0  Un'^incUione  in  rame,  rappreten-  componevano  ,  come  per  il  numrro  • 
Unte  una  mascherata  de^  faocnini ,  ho  bellezza  de*  caTa)li,  dei  carri  trionfali,  e 
aTuto,  pochi  giorni  sono,  soU^  occhio,  della  ricchezza  di  ogni  relatÌTo  corredo. 
la  quale  mi  diede  veramente  una  chiara  Essa  era  cosi  intitolata  e  descritta  :  Miti- 
idea  di  quanto  dov^a  essere  imponente  acmrade  doifichin  dot  Lagh  Afgjó^  tucrice 
fi  per  la  quantità  delle  pert<me  ohe  la  òi  tia  megnifiche  Ò€dù /àccie  in  MiUuu 
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•oloro  che  vengono  dal  Lago  Maggiore ,  entrò  la  festevole 
e  pomposa  brigata  nella  città;  e  quindi  fra  mezzo  ad  un 
popolo  immenso  che  empiva  tutte  le  vie,  le  logge  e 
le  finestre,  avanzossi  direttamente  alla  volta  del  ducal 
palazzo  per   quivi  presentarsi  a'  RR.  Sposi. 

u  Tutta  la  mascherata  era  o  a  cavallo  o  sopra  carri  va- 
gamente inventati  e  dipinti ,  o  in  carrozze  e  in  calessi 
scoperti  d'ogni  genere.,  e  tutti  con  ornamenti  caratteri- 
stici della,  rappresentazione. 

ti  Precedeva  il  corriere  della  magnifica  badia  seguito  da 
una  squadra  d' usseri  che  servivano  di  vanguardia  alla  man- 
cia; e  dopo  questi  veniva  il  portiere  della  stessa  badia, 
avendo  in   seguito   un    grosso    numero    di   sonatori   con 

Sani  e  trombe.  A  questi  succedette  l'equipaggio,  il 
3  consisteva  in  ben  trenta  muli  carichi  di  sporte  e 
;ste,  e  ornati  di  fiocchi,*  di  piume  e  di  coperte  di 
vario  colore.  In  alcune  di  quelle  ceste  vedeansi  con  ca- 
pricciosa negligenza  riposti  gli  arnesi  e  gli  strumenti  che 
servono  agli  uflìcj  ed  al  mestier  del  facchino,  e  questi 
mescolati  con  eroaggi,  con  fiori  ed  altre  simili  cose  tal- 
mente ordinate,  che  ciascun  oggetto  rappresentava  un 
disegno  assai  piacevole  a  mirarsi.  In  altre  sedevano  £u;- 
chinelli  bambini  colle  fanti  o  colle  nudrici  che  ne  ave- 
vano cura  ,  tutti  graziosamente  vestiti  e  collocati  secondo 
l'età  e  il  carattere  loro.  Altre  finalmente  avevano  copery 
toj  di  varie  guise,  sopra  de'  quali  erano  dipinte  o  in  al- 
tro modo  rappresentate  le  armi  delle  famiglie  che  hanno 
feudi  nel  paese  della  badia.  Avanzossi  dipoi  il  gonfa- 
lone del  comune,  portato  dal  cancelliere,  e  accompagnato 
da  buon  numero  di  belli  giovinetti  facchini;  e  a  que^ 
sto  venne  dietro  un  carro  a  quattro  cavalli  vagamente 
adorno  di  (rondi  e    di  fiori,  in   cui  sedevano  le    facchi- 

Etsa  ieorra  quetO  ordine  nella  marcia,  guito),  regoladoo  i  borseelle  o  lascheurm 

Usci*,  diretoOf  tromb   9   tambor  ,  usar  dot  Morose  (  nave  o  barra  tirata  da  tei 

muj.  Pori€  Cafoifné ,  Feehin ,  Fùai  dol  caTalIi  con  numeroso  leanito  di  eoodii 

acrudni  f    abbd    sgiubitó ,    '8^ fi    w  a  sei  caTalli  ).  Ntvedn  de  gringrajepar 

d'aòèà,  gringrafty  trionf  dai  Jbbà  «e-  ol  boUy  a5  brugf  de  mtnesf  (carrettnri 

Mdent  (  in  un  cocchio   a  otto  cavalli  )  ,  con  donne   e   piccoli    bamnini  ) ,  utar 

èedess  (  a  sei  caralli  con   tre  cocchi  a  eh*  o  ttrtnse  la  wuuearade, 
•ei  e  quattro  caralli  co»  domw  di  se- 
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nelle  ballerìne  deUa  compagnia.  Seguita  uà  grossa  coro 
di  sinfonia,  il  quale  serviva  di  festoso  accompagnamento 
al  primo  trionfo  che  immediatamente  succedeva.  Questo 
trionfo  era  un  carro  assai  nobilmente  disegnato,  sopra 
del  quale  stava  in  grazioso  ordine  disposto  un  umile  tri- 
buto, che  la  magnifica  badia  intendeva  di  presentare  a' 
BR.  Sposi,  de'  (rutti  e  delle  produzioni  del  suo  paese. 
Consisteva  questo  in  caci ,  in  casjtagne  e  simili ,  e  in 
agnellini,  pernici,  fagiani,  camocce,  caprioli,  cerbiatti , 
cignaletti  ed  altri  somiglianti  animali  tutti  vivi.  Appressa 
Tenne  una  moltitudine  di  facchini  montati  sopra  cavalli 
belli  ed  elegantemente  guerniti:  e  questi  furono  seguitati 
da  una  pomposa  lettica  scoperta,  portata  da  due  muli, 
nella  quale  sedeva  il  dottore  della  badia.  Teneva  questi 
avanti  di  sé  il  tavolino  con  calamajo  e  scritture  perti- 
nenti agli  affari  della  badia.  Portava  al  disotto  T  abito 
da  facchino,  e  sopra  di  esso  la  toga  nera  fornita  di  zi- 
bellini. Non  aveva  il  cappello  ornato  di  piume  come  gli 
altri,  ma  in  quella  vece  una  maschera  che  gli  copriva 
non  solo  il  viso,   ma  anche  tutto  il  capo,  il  quale   ap- 

{mriva  largo  e  calvo  e  con  soli  pochi  capegli  manchi  e 
unghi  che  gli  cadevano  sopra  le  spalle.  A  questa  ma- 
schera, che  fu  nel  vero  assai  nobile  e  giudiziosa,  ven- 
nero in  seguito  molti  altri  facchini  di  quelli  che  si  chia- 
mano dello  scrutinio,  e  dopo  di  essi  in  un  picciol  carro 
a  quattro  cavalli  l'assistente  regio  della  badia  con  due 
giovani  facchini  che  cavalcavano  a  lato  di  lui.  Appresso 
▼enne  un  altro  grande  coro  di  sinfonia  che  annunciava 
l'arrivo  dell'abate.  Sedeva  questi  colla  badessa,  tenendo 
il  bastone  e  le  altre  insegne  della  sua  carica ,  in  un  alto 
e  superbo  carro  tirato  da  una  bellissima  muta  a  sei  ca- 
malli di  S.  A.  R.  Erano  poi  di  seguito  al  carro  dell'abate 
due  altre  consimili  mute  di  S.  A.  S.  il  sig.  Duca  di  Mo- 
dena ,  le  quali  conduce  vano  un  numero  di  vaghe  e  leg- 
giadre facchinelle,  tutte  nel  loro  costume  vestite  con 
molta  ricchezza  del  pari  e  semplicità.  Venne  poi  dopK> 
queste  il  corpo  de'  cacciatori  della  badia,  che  tutti  so- 
nando varj    strumenti    da    fiato    precedevano   un  nuovo 
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trionfo  conveniente  alla  natura  del  loro  impiego  :  e  qàe^ 
sto  era  un  carro  di  gentile  e  spiritosa  invenzione  c«n 
grandi  ed  ornate  gabbie  ripiene  d'uccelletti  d'ogni  sorta. 
A  questi  uccelletti,  nel  punto  che  la  mascherata  pre^ 
sentossi  davanti  ai  principi  nel  gran  cortile  del  palazzo 
ducale,  fu  dato  in  un  tratto  la  libertà:  ed  alcuni  che^ 
fuggendo,  capitarono  in  vicinanza  delle  LL«  AA.  RR. , 
ebbero  la  fortuna  di  riaverla  dalle  lor  mani.  Sopravvenne 
dopo  questo  trionfo  la  muta  parimenti  a  sei  cavalli  di 
S.  £.  il  sig.  ministro  plenipotenziario,  seguita  da  ben 
dodici  altre  simih,  oltre  un  grandissimo  numero  di  car» 
rozze ,  di  calessi ,  di  carri  d' ogni  specie ,  pieni  tutti  di 
belle  e  leggiadre  facciane ,  le  quali  venivano  di  mano  in 
mano  assistite  da  quantità  di  facchini  a  cavallo.  Tutte 
questo  lunghissimo  seguito  era  di  tanto  in  tanto  interr 
rotto  con  altri  cori  di  sinfonia  e  con  trionfi  diversi^ 
tutti  egualmente  che  gli  altri  nel  carattere  della  masche- 
rata. Il  prìmo  di  questi,  che  nella  sua  perfetta  semplì^ 
cita  venne  giudicato  bellissimo,  era  un  carro  rappresene 
tante  un  piccolo  spazio  di  terreno ,  sopra  di  cui  elevavasi 
un  alto  castagno.  All'ombra  di  quello  forse  dodici  p^ 
core  stavano  pascendo  l'erba,  e  un  biondo  e  rubicondo 
pastore,  appoggiando^  al  tronco  e  accavalciando  negli^ 
gentemente  Tuna  delle  gambe  al  bastone  che  teneva  tra 
le  mani ,  quelle  pascenti  pecore  custodiva.  Due  altri 
trionfi  che  vennero  in  seguito,  rappresentarono,  l'uno 
la  scuola  de'  fanciulli  fecchini  governati  dal.  vecchio  pe* 
dante  della  badia,  e  l'altro  la  scuola  delle  figlie.  Final- 
mente degli  ultimi  tre  il  primo  era  un  trofeo  degU  uten»- 
sili  e  de'  vasellami  che  s  appartengono  al  governo  àA 
vino,  stato  ideato  ed  eseguito  con  non  minor  decoro 
che  bizzarria  ;  l' altro  rappresentava  molto  al  naturale  un 
pergolato  carico  d'uve,  con  facchini  e  facchine  che  le 
vendeuuniavano ;  l'ultimo  poi,  col  quale  ponevasi  fine 
alla  mascherata ,  era  il  trionfo  di  Bacco.  Appariva  il  carro 
di  questo  trionfo  altissimo  e  maestoso ,  con  vaghe  e  no- 
bili forme  imitate  sull'antico,  e  intorniato  di  vasi  e  di 
simboli  proprj  di   quella  divinità.  Otto   bellissimi  cavalli 
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grigi  lo  conducevano,  e  lo  accompagnavano  a  piedi  Sm^ 
tìxiy  Fauni  ed  altri  silvestri  numi  che  formano  il  seguito 
di  Bacco.  Sedeva  questi  giovane,  rosso  e  robusto  sull'  alto 
del  carro ,  tenendo  una  gran  coppa  fra  le  mani  ed  ac- 
cennando tuttavia  di  bere.  Finalmente  un  altro  corpo 
d'usseri  chiudeva  la  marcia. 

t€  Girò  la  mascherata  per  quasi  tutti  i  luoghi  più  fre- 
quentati della  città,  e  finalmente  verso  la  sera  giunse 
sul  corso  di  Porta  Orientale.  Qui  fu  dove  il  colpo  d' oc- 
chio riuscì  per  ogni  sua  parte  dilettoso  e  sorprendente; 
imperciocché  era  quivi  più  che  in  ogn' altra  parte  grande 
il  concorso  del  popolo,  ed  eransi  schierate  dall' un  lato 
e  dall'  altro  tutte  le  carrozze ,  e  la  mascherata  aveva  spa- 
zio di  spiegarsi  e  di  presentarsi  allo  sguardo  tutta  in  un 
ponto.  Laonde  cpiei  carri,  que'  trionfi,  quelle  splendide 
mute,  quegli  ornati  cavalli,  quelle  piume  svolazzanti  sul 
cappello  delle  maschere,  in  mezzo  a  tanta  folla  di  po- 
polo e  di  carrozze,  acquistavano  maggior  bellezza,  e  fa- 
cevano più  sorprendehte  veduta. 

tf  Poiché  fu  quindi  partita  la  mascherata,  s'avviò  diret- 
tamente al  ducal  palazzo,  dove  la  magnifica  badia  ebbe 
il  singolare  onore  d'essere  ammessa  a  baciar  la  mano 
alle  LL.  AA.  RR.  A  queste  l'abate  fece  nella  sua  lin- 
gua un  ossequioso  ed  umile  complimento,  in  nome  del 
suo  corpo,  frattanto  che  gli  altri  facchini  dispensavano 
deganti  poesie  relative  alle  circostanze ,  e  scritte  mede- 
simamente nella  lor  lingua  colle  traduzioni  toscane  a  lato. 
Dopo  di  ciò  i  facchini  e  le  facchinelle  fecero  alla  pre- 
senza de'  medesimi  principi  un  ballo  alla  foggia  della 
loro  nazione.  Per  fine  umanissimamente  congedati  entra- 
rono nel  teatro  a  gran  lume  di  torchj ,  dove  occupa- 
rono le  sedie  per  essi  destinate;  poiché  S.  A.  R.  si 
degnò  graziosamente  di  concedere  che  la  badia  serbasse 
le  sue  antiche  costumanze.  Cosi  colla  recita  della  sere- 
nata ebber  fine  i  divertimenti  di  questo  giorno  n. 
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§  3. 
Tornei. 

Fra  i  giuochi  privati  di  esercizio ,  abilità  e  destrezza  si 
annoverano  pei  primi  i  tornei  o  tomeamentiy  e  le  giostre, 
che  quantunque  appartenessero  aUe  specie  dei  giuochi  pub- 
bhci  di  corse  e  lotte,  erano  però  stati  introdotti  dap* 
prima  quasi  a  solo  militare  esercizio  dei  nobiU  giovani 
cavalieri  per  dar  prova  di  loro  abiUtà  e  destrezza. 

La  cronaca  di  Tours  fa  inventore  dei  torneamenti,  che 
per  eccellenza  vengono  chiamati  famosi  trastulli^  certo 
GeofFry,  signore  di  Previllì,  e  ne  assegna  l'approssi- 
mativa epoca  al  1066,  sebbene  Munster,  combattendo 
tale  opinione ,  sostenga  essere  stato  Enrico  Y  Uccellatore , 
duca  di  Sassonia ,  poi  imperadore.  La  Storia  Bizantina 
all'opposto  dichiara  che  i  Greci  ed  i  Latini  hanno  ap- 
preso l'esercizio  dei  torneamenti  dai  Franchi,  e  di  ciò 
ne  famio  menzione  Catacuzeno,  Gregorius,  Besarione  ed 
altri  autori  greci. 

Budeo  fa  derivare  la  voce  tomeamento  dal  latino  Tro^ 
jana  agmina^  e  Menalo  da  TomensiSj  ed  altri  critici  la 
traggono  da  Trojamentum ,  cioè  ludus  Troice  y  od  anche 
da  Hastìludium  o  Decursio  ludrica^   ed   altri  ancora  da 

(lOfCtt/  parola  alemanna  che  significa  sonar  il  corno ,  poi- 
ché dicono  che  i  giacca  tori  quando  presentavansi  ai  tornei 
sonavano  il  corno. 

In  origine  i  tornei  non  erano  che  corse  a  cavallo, 
nelle  quaU  i  cavalieri  cercavano  a  tutto  potere  dì  urtarsi 
Tuu  l'altro  con  impeto,  portando  in  mano  una  canna 
a  guisa  di  lancia  o  asta. 

Quando  il  principe  che  governava,  goder  voleva  di 
questo  divertimento,  spediva  un  re  d'arme  con  una  spada 
ai  cavalieri,  il  quale,  nel  presentarla,  con  modi  urbani 
e  gentiU  avvertiva   che  il  principe   era  occupato  nel  di- 

I)ingere   un   torneo   in   presenza   di  dame  e  damigelle, 
occhè  equivaleva,  il  principe  passa  tinnito. 
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Fissata  la  giornata  e  stabilita  dal  principe  1'  ora,  tutii 
gli  invitati,  nessuno  eccettuato,  trovavansi  nei  luoghi  a 
tal  uopo  destinati ,  e  non  appena  appariva  il  prìncipe , 
che  tosto  s' impegnava  ciascuno  da  solo  a  solo  in  un  coni- 
battimento,  poi  si  univano  più  individui  formando  di- 
stinti corpi  :  e  quando  si  erano  ben  bene  esercitati ,  pro- 
clama vasi  il  premio  che  sarebbe  stato  dato  al  miglior 
cavaliere  od  al  più  esperto  nel  tirar  di  spada  :  allora  suc- 
cedevano i  giuochi,  secondo  le  regole  prescrìtte,  e  co- 
nosciuto e  (Schiarato  il  più  valoroso  ed  esperto,  veniva 
condotto  come  in  trìonfo  avanti  la  dama  del  torneo, 
e  dopo  d'  averla  rìpettosamente  ossequiata  ,  ed  inchi- 
nata parimenti  la  sua  damigella,  riceveva  tra  gli  applausi 
degli  spettatori  quel  premio  ch'era  stato  assegnato  dal 
prìncipe,  il  quale  sovente  era  anche  accresciuto  quando 
li  vincitore  si  fosse  condotto  in  modo  straordinario. 

Essendo  poi  i  tornei  giuochi  che  esponevano  i  ca- 
valierì  a  sommi  perìcoli  e  ben  anche  a  perdere  la  vita , 
siccome  è  accaduto  ad  Enrìco  II ,  morto  per  una  ferita 
ricevuta  in  tal  giuoco ,  vennero  dal  papa  Eugenio  II  proi- 
biti con  pena  di  scomunica  e  privazione  della  sepoltura 
ecclesiastica,  non  solo  contro  cni  s' introduceva  nel  giuo- 
co, ma  ben  anche  a  chi  assisteva  ai  tornei  con  un  di- 
vieto penale  simile  alle  censure  per  i  duelli. 

§  i- 

Blasoni  o  Arnie  gentilizie. 

Ai  giuochi  dei  tornei  si  deve  l'introduzione  dei  blasoni 
o  arnie  ^  facendo  prova  la  forma  degli  scudi ,  i  colori , 
le  principali  figure,  le  fasce,  i  costumi  ecc.,  e  ciò  deri- 
vava da  certi  nastri  di  colori  diversi  e  preziosi  oggetti 
che  sovente  donavano  le  dame  dei  tornei,  e  che  i  fa- 
voriti cavalieri  portavano  nell'  elmo  e  liello  scudo  ,  i 
quali  servivano  in  seguito  di  emblematico  disUntìs^o  non 
solo  al  vincitore,  ma  ai  discendenti  di  sua  famiglia. 

Arrigo  sopraauominato  il  Cacciatorej  introdusse  in  Ger- 
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mania  nei  Lomeamenti  una  specie  di  li^^rea  fatta  con  sbar» 
re ,  filetti  e  colorì  diversamente  disposti,  da  cui  ebbe  pnnci- 
pio  nelle  arme  la  fascia ,  la  banda ,  lo  scaglione  e  la  lozan- 
ga ,  e  perciò  anticamente  si  praticava  in  Germania  tenere 
un  torneamento  ogni  tre  anni  per  servire  di  prova  di 
nobiltà,  e  chi  si  era  trovato  a  due  tomeamenti,  diceasi 
blasonato  s  cioè  pubblicato  nobile ,  e  portava  suU*  elmetto 
due  trombe  a  guisa  di  cresta ,  in  segno  di  aver  sonato 
due  o  più  volte  nei  tornei  questo  strumento,  e  quelli  che 
non  erano  entrati  nei  torneamenti,  non  potevano  portare 
il  blasone  o  arme  ,  quantunque  gentiluomini. 

Gli  eruditi  però  sono  molto  divisi  tra  loro  sul!'  ori- 
gine dei  blasoni,  e  molti  non  vorrebbero  attribuirla  ai 
tornei.  Oltre  quelli  che  la  fanno  coeva  col  mondo,  od 
almeno  coi  tempi  di  Noè  o  di  Mosè  con  Filostrato  e 
Senofonte,  sonovì  altri  che  l'assegnano  al  secolo  eroico 
sotto  il  regno  degli  Assiri ,  dei  Medi  e  dei  Persiani  :  altri 
che  sostengono  avere  Alessandro  Magno  moderate  le  re- 
gole del  blasone,  ed  altri  la  £ainno  discendere  ai  tempi 
di  Chrlo  Magno.  Alcuni  vogliono  che  il  blasone  abbia 
origme  dalle  Crociate  ,  nelle  quali  facevasi  uso  degU 
stenuni  come  di  bandiere  destinate  ad  indicare  ai  soldati 
nelle  battaglie  il  luogo  di  £sir  centro  in  caso  di  disper- 
sione, e  per  essere  tosto  riconosciuti  fra  tanti  guerrieri 
di  diverse  nazioni.  Ma  a  distruggere  questa  opinione  ba- 
sterà far  riflettere  che  la  prima  crociata  venne  pubblicata 
nel  1095,  e  sin  dal  1027  erano  di  già  in  uso  gli  stemmi, 
blasoni  o  arme  gentilizie  delle  famiglie,  e  circa  quest'e- 
poca s'introdussero  parimenti,  com'era  troppo  naturale, 
1  nomi  di  famiglia  in  Germania,  in  Italia,  in  Inghilterra, 
in  Francia  e  altrove. 

Io  però  sono  di  sentimento  che  fra  diverse  nazioni  si 
introdusse  l'uso  delle  arme  o  blasoni  in  diversi  tempi  e 
per  particolari  circostanze;  ma  l'origine  propriamente 
detta  della  sua  vera  introduzione  pare ,  dietro  circostan- 
ziate prove,  si  debba  ai  tornei  che  celebravansi  con 
grande  pompa  verso  la  fine  del  secolo  X,  i  di  cui  nastri 
ricevuti  dalla  dama  de'  tornei  in  allora  furono  il  oosU- 
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tutivo  del  blasone.  In  seguito,  e  a  non  dubiUmc,  dopo 
la  prima  crociata,  una  spada ,  una  lancia,  un  arco  rapito 
all'  inimico  o  al  contendente  nella  pugna  o  nel  torneo  ; 
i  colpi  9  i  rendimenti  e  simili ,  che  aveano  segnato  un 
clipeo;  un  propugnacolo,  una  rocca,  una  torre,  le  mer» 
lature  o  le  palizzate  de'  baloardi  superati  e  vinti ,  ripa- 
rati e  difesi ,  diedero  orìgine  alla  yarìetà  de'  blasoni ,  i 
cui  compartimenti  indicavano  non  di  rado  il  numero  delle 
pugne  e  de'  cimenti  sostenuti 

In  seguito  s'introdussero  nei  blasoni  diversi  emblemi, 
i  quali  dinotavano,  piuttosto  che  imprese  del  bellicoso 
Marte  o  valor  di  Nettuno ,  orìgini  di  famiglia ,  paesi  pos- 
seduti, pingue  greggie,  cacce,  pescagioni,  fiumi  e  simili; 
e  quindi  si  videro  nei  blasoni  lioni ,  tigrì,  orsi,  cavalli, 
bovi ,  aquile ,  falcili ,  corvi ,  colombi ,  monti,  colline ,  tor- 
renti ecc.  ecc.,  e  quel  tutto  che  noi  vediamo  nei  bla- 
soni che  gli  araldi  d' armi ,  tenuti  sovente  a  dover  ca- 
ratterizzare quei  pomposi  significati  emblematici ,  onde 
favorire  le  persone  che  godevano  il  privilegio  del  bla- 
sone, vi  applicarono  imprese  sublimi  ed  eroiche,  ardite  e 
Ericolose  dei  loro  antenati ,  che  per  verità  non  eb- 
ro  forse  neppur  sognato.  Così  vanno  le  cose  del  mondo, 
quando  sono  coperte  dal  velo  dell'antichità! 

§5. 

Giostra. 

La  giostra ,  la  di  cui  denominazione  si  fa  derivare  dal 
latino  /iurta ,  o  dalla  greca  voce  moderna  zoustra  ^  in 
origine  non  era  che  lo  stesso  torneamento,  e  non  pochi 
sostengono  che  questa  pure  appartenga  al  liulus  trojanus; 
con  questa  differenza  però,  che  il  torneamento  racchiu- 
deva tutti  i  divertimenti  militari,  tutte  le  pugne,  tutte 
le  zuffe  sostenute  da  molti  insieme,  e  la  giostra  non  era 
che  un  giuoco  da  solo  a  solo  con  lancia  e  spada  misu- 
rata in  più  stretta  vicinanza  ,  detta  hasta  velituris, 

Niceta,   scrittore   accuratissimo,   vuole   che  il  giuoco 
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d^  gioatra  s' introducesse  per  la  prima  Tolta  in  Antiochia 
dall' imperadore  d'Occidente  Gomneno,  il  quale  volendo 
iìir  vedere  che  i  Greci  non  erano  menò  valorosi  dei  La- 
tini, inventò  questo  esercizio  ,  nel  quale  oiascnno,  con 
lancia  senza  ferro,  dovesse  cimentare  il  suo  valore;  anzi 
egli  stesso  ,  accompagnato  da  un  immenso  numero  di 
greci  personaggi  distintissimi,  fece  conoscere  tanta  forza 
e  destrezza,  che  gettò  da  cavallo  due  giuecatorì  dei  più 
esperti  e  robusti. 

Nette  Spagne  si  crede  che  dai  Mori  sia  stata  introdotta 
la  giostra,   e   la  chiamano  giuoco  di    canne,  juego   de, 
cannas. 

Anche  questo  giuoco,  divenuto,  al  pari  dei  torneamcnti, 
assai  pericoloso,  fu  proibito  da  varie  leggi  canoniche  ed 
ultimamente  dal  ConciUo  Tridentino  (  i  )  ;  ma  poco  dopo 
ai  pensò  a  riformare  questo  giuoco  introducendovi  molte 
cautele ,  per  cui  no»  ai  ritenne  sotto  le  preaecennate  ini^ 
bitive  prescri^owi 

$6. 

Carosello. 

Il  carosello  o  garosello,  dai  Latini  detto  ludrica  equitatìo^ 
giuoco  trojanOj  era  una  sorta  di  festeggiamento  a  cavallo^ 
il  quale  chiamavasi  anche  bagoNtare,  cioè  festegffiare  armeg- 
giando e  giostrando.  Era  questo  nn  divertimento  magnifico 
introdotto  in  occasione  di  qualche  pubblica  allegrezza,  ma 
fatto  a  spese  di  private  persone ,  e  per  loro  propria  vo^ 
lontà.  Consisteva  in  una  cavalcata  di  diverse  persone  ric- 
camente vestite  e  splendidamente  ^ornate  alla  foggia  dei 
cavalieri  antichi,  divisa  in  isquadroni  l*adunati  in  una 
gran  piazza,  manovrando  con  nobili  esercizi  e  ben  andie 
neUe  giostre  e  nei  torneamenti.  Presso  i  Fraaoesi  erano 
assai  in  uso  questi  festevoU  divertimenti ,  ed  in  Parigi  evvi 
tuttora  la  piazza  denominata  del  Carosello ,  dove  antica* 
mente  si  saranno  praticati  questi  giuochi  jQ  tèrmine  eti« 

<i)  S^ss.  XXV,  e.  XIX. 
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tutivo  del  blasone.  In  seguito,  e  a  non  dubitarne,  dopo 
la  prima  crociata,  una  spada,  una  lancia,  un  arco  rapito 
all'inimico  o  al  contendente  nella  pugna  o  nel  torneo  ; 
i  colpi,  i  rendimenti  e  simili,  che  aveano  segnato  un 
clipeo;  un  propugnacolo,  una  rocca,  una  torre,  le  mer» 
lature  o  le  palizzate  de'  baloardi  superati  e  vinti ,  ripa- 
rati e  difesi ,  diedero  orìgine  alla  yarìetà  de'  blasoni ,  i 
cui  compartimenti  indicavano  non  di  rado  il  numero  delle 
pugne  e  de'  cimenti  sostenuti 

In  seguito  s'introdussero  nei  blasoni  diversi  emblemi, 
i  quali  dinotavano,  piuttosto  che  imprese  del  bellicoso 
Marte  o  valor  di  Nettuno ,  orìgini  di  famiglia ,  paesi  pos- 
seduti, pingue  greggie,  cacce,  pescagioni,  fiumi  e  simili; 
e  quindi  si  videro  nei  blasoni  lioni ,  tigrì,  orsi,  cavalli, 
bovi ,  aquile ,  falcili ,  corvi ,  colombi ,  monti,  colline ,  tor- 
renti ecc.  ecc.,  e  quel  tutto  che  noi  vediamo  nei  bla- 
soni che  gli  araldi  d' armi ,  tenuti  sovente  a  dover  ca- 
ratterizzare quei  pomposi  significati  emblematici ,  onde 
favorire  le  persone  che  godevano  il  privilegio  del  bla- 
sone, vi  applicarono  imprese  sublimi  ed  eroiche,  ardite  e 
Eerìcolose  dei  loro  antenati  ,  che  per  verità  non  eb- 
ero  forse  neppur  sognato.  Cosi  vanno  le  cose  del  mondo, 
quando  sono  coperte  dal  velo  dell'antichità! 

§5. 

Giostra. 

La  giostra ,  la  di  cui  denominazione  si  fa  derivare  dal 
latino  /iurta ,  o  dalla  greca  voce  moderna  zoustra  ^  in 
origine  non  era  che  lo  stesso  torneamento,  e  non  pochi 
sostengono  che  questa  pure  appartenga  al  lu/lus  trojanus; 
con  questa  diflferenza  però,  che  il  torneamento  racchiu- 
deva tutti  i  divertimenti  militari,  tutte  le  pugne,  tutte 
le  zuffe  sostenute  da  molti  insieme,  e  la  giostra  non  era 
che  un  giuoco  da  solo  a  solo  con  lancia  e  spada  misu- 
rata in  più  stretta  vicinanza  ,  detta  hasta  velituris, 

Niceta,   scrittore   accuratissimo,   vuole   che  il  giuoco 
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d^  gioatra  u  introducesse  per  la  prima  Tolta  in  Antiochia 
dall' imperadore  d'Occidente  Gomneno,  il  quale  Tolepdo 
iìir  vedere  che  ì  Greci  non  erano  menò  valorosi  dei  La- 
tini ,  inventò  qaesto  esercizio  ,  nel  quale  oiascnno ,  con 
lancia- senza  ferro,  dovesse  cimentare  il  suo  valore;  anzi 
egli  stesso  ,  accompagnato  da  un  immenso  numero  di 
greci  personaggi  distintissimi,  fece  conoscere  tanta  forza 
e  destrezza,  che  gettò  da  cavallo  due  giuecatorì  dei  più 
esperti  e  robusti. 

Nelli  Spagne  si  crede  che  dai  Mori  sia  stata  introdotta 
la  giostra,   e   la  chiamano  giuoco  di    canne,  juego   de. 
cannas. 

Anche  questo  giuoco,  divenuto,  al  pari  dei  torneamcnti, 
assai  pericoloso,  fu  proibito  da  varie  leggi  canoniche  ed 
ultimamente  dal  ConciUo  Tridentino  (i);  ma  poco  dopo 
ài  pensò  a  riformare  questo  giuoco  intnoduceudovi  molte 
cautele ,  per  cui  ocHi  ai  ritenne  sotto  le  preaecennate  ini^ 
bitive  prescruiowi 

$6. 
Carosello. 

Il  carosello  o  garoseUo,  dai  Latini  detto  Indrica  eifuitatìo^ 
giuoco  trojanOj  era  una  sorta  di  festeggiamento  a  cavallo^ 
il  quale  chiamavasi  anche  bagoNtarCj  cioè  festeggiare  armeg- 
giando e  giostrando.  Era  questo  un  divertimento  magnifico 
introdotto  in  occasione  di  qualche  pubblica  allegrezza,  ma 
fatto  a  spese  di  private  persone ,  e  per  loro  propria  vo^ 
lontà.  Consisteva  in  una  cavalcata  di  diverse  persone  ric- 
camente vestite  e  splendidamente  ornate  alla  foggia  dei 
cavalieri  antichi ,  divisa  in  isquadroni  l'adunati  in  una 
gran  piazza,  manovrando  con  nobili  esorcizL  e  ben  andie 
nelle  giostre  e  nei  torneamenti.  Presso  i  Fraaoesi  erano 
assai  hi  uso  questi  festevoli  divertimenti ,  ed  in  Parigi  evvì 
tuttora  la  piazza  denominata  del  Carosello  ^  dove  antica* 
mente  si  saranno  praticati  questi  giuochi  jQ  termine  eti« 
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mologico  di  caroiello  viene  dall'italiano  carro ^  lembniKi 
doue  questo  un  diminutivo. 

YucMe  TertnUisfho  che  a  Circe  A  debba  rinvenwMie 
dei  giuochi  del  carosello^  e  che  gli  abbia  istituiti  in  onore 
del  Sole  suo  padre ,  da  cui  taluni  pretesero  far  derivare 
la  parola  carosello^  dal  latino  currus  solis. 

Anche  presso  i  Morì  ed  i  Goti  «ra  assai  in  uso  il  giuoco 
del  carosello ,  ed  i  primi  v'  introdussero  le  cifre ,  le  Hvree 
e  tutti  gU  ornamenti  dei  cavalli  e  delle  armi,  ed  i  se*, 
condi  vi  aggiunsero  grandi  pennacchi  e.  ricchi  cimmi 

5  7- 

PaUacorda. 

yì  giuoco  detta  pallacorda  presso  eli  antìcln  era  tra 
i  puUmìcì  e  privati  divertimenti ,  tioeome  si  possono 
risguardare  i  tomeamenti  e  le  giostre,  perchè  si  davano 
alla  presenza  di  molti  spettatori  e  sovente  in  luoghi  pub- 
blici. Questo  giuoco  consiste  nello  spingere  una  palla  a 
forza  di  braccia  e  con  destrezza  di  mano,  dietro  certe 
regole  troppo  conosciute,  e  che  dai  Latini  chiamasi  Uh 
dere  pila  raptìm  ad  cardani  y  e  dai  Francesi  le  jeu  de 
paume. 

Questo  glnoco  ò  assai  antico,  e  si  vuole  che  Galeno 
r  ordinasse  A  coloro  che  avevano  un  corpo  pingue,  quaà 
rimedio  per  dissipare  le  nocevoli  superfluità  degli  umo- 
ri, i  quali  rendono  i  corpi  pesanti  e  soggetti  alle  apo- 
plessie: infatti  questo  giuoco  si  rendette  mai  sempre  ncm 
solo  aggradevole,  ma  utile  alla  salute.  Sembra  che  a  ci^ 
volesse  alludere  Cicerone  quando  disse  (i):  Homines  la^ 
bori  assiduo  et  quotidiano  assuetij  cum  tempestatis  causa 
opere  prohibeniur^  ad  pilam  sej  aut  ad  talos  (di  cui 
parleremo  in  seguito),  aut  ad  tesseras  conferuntj  aut  etiam 
ìios^um  sibi  aliquem  excogiiant  in  olio  ludum. 

Il  medesimo   giuoco  era  anticamente  conosciuto   sotto 
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litoide  (b  lunga  e  coria  pallacorda.  Là  prima  era  qnaìido 
éà  tre,  quattro ,  cinque  ed  anche  più  ginocatofi  contro 
egual  numero  giuocarasi  in  una  gran  pian»  non  circo- 
scritta da  cancelli  o  muraglie,  od  anche  in  uua  «trada 
lunga  e  spaziosa;  la  seconda  quando  il  giuoco  si  praticava 
in  un  luogo  piccolo  e  chiuso  da  muragUe  o  steccato ,, 
accomodato  in  modo  da  potersi  in  un  istante  coprire  e 
discoprire. 

Nel  trattato  del  giuochi  intitolato:  La  plus  lìouveìie  oc* 
cadénUe  universeUe  des  feuXj  publiée  à  Amsterdam  tjS  2  f 
parlasi  delle  cose  preparatorie  al  giuoco  della  pallacordai 
Il  faut  aussiy  awmt  de  commencer  le  jeuj  tendre  là 
corde  à  ielle  hauieur^  quon  puisse  wir  le  pied  du  des^ 
sus  du  muTs  du  coté  ok  est  V  ads^rsaire  ^  et  le  long  da 
cette  corde  est  un  JUet  aiiaché^  dans  lequel  les  hales  do^ 
nent  sous^ent . .  .  S'il  arrii^  por  hazard  quen  jouant^  la 
baie  demeure^enire  le  JUet  et  la  corde  ^  et  qu^elle  donne 
dans  le  poteau  qui  tieni  cette  corde  j  le  coupé  ne  wiuà 
rien.  Il  n'est  post  permis  eis  poursuiiHmt  une  baie  d'éte^ 
ver  la  corde.  , 

Per  giuocare  alla  pallacorda  ti  adopera  la  iacchetta  o 
racchetta,  che  è  un  oerto  atrumento  quasi  di  fbrma  simile 
ad  un  moderno  piccolo  parafuoco ,  tèssuto,  con  oordicalle 
fatte  a  rete ,  e  si  usarono  anticamente  anche  dei  bastoni 
mazzoochiuti  e  qualche'  volta  oanestreUi  piani 

I  punti  di  vincita  in  questo  ^uoco  contausi  per  quiiH 
diài  iS»  30)  4^.' 

§7' 
Trigonale. 

II  giuoco  trigonale,  dal  latino  trigonaHsj  o  da!  grecei 
ffK  triSj  tre,  e  yn»x  gonia^  angolo,  era  quasi  consimile 
alla  pallacorda ,  ma  la  palla  era  molle  ed  in  qualche  modo 
nei  colpi  piega  vasi,  e  questo  giuoco  praticavam  di  coi^ 
sneto  nelle  terme,  onde  mantenere  T esercizio  corporale» 
e  per  lo  più  usavasi  adoperare  nel  giuoco  la  mano  sinistra^ 

La  denominazione  etimologica  (ti  questo  ^uoco  pari^  à 
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p69$a..dedurreMO  perchè  tre  fossero  stdtanto  i  giuocatóriy 
formando  cosi  un  perfetto  triangolo ,  o  forse  anche  perchè» 
i  luoghi- destinati  a  questo  giuoco  erano  di  figura  tiiai»- 
g(dare. 


I  I 


»  •    • 


«9- 
PaUa-magUo  %  Truccò  da  tavda. 


Usarono,  gli  antichi  il  giuoco  delpalla-magtio  àà  palla 
f  maglia ,  cioè  il  rotondo  anello,  per  cui  una  palla 
doveva  passarvi ,  dettSL  pila  lignea  j  e  chtpa  lusoria  il  mar- 
tàllo  rotondo ,  ossia  l' asta  di  legno  armato  di  una  '  zappa 
sfocata,  rotonda,,  di  ferro  per  uso  di  battere  la  palla  a< 
iftaglioy  e  farla .  entrare  nell'anello  che  si  rivolge  su  di  un 
perno  di  ferro,  piantato  molnlmente  nd. terreno  o  pavi- 
lAento  dove  si  tiene  il  gmoca  ' 

•  Questo  giuoco  pare  che  abbia  dato  orìgine  al  trucco, 
che  i  Latini  compresero  sotto  ({uesta  sola  denominazione 
Itédere  UuUcuiis^  che  gU  Italiani  chiamarono  bigUardo  dal 
francese  billardj  da  bilie,  cioè  dalla  palla  che  viene  adope- 
rata ,  chiamata  dai  Latini  pila  trusatiUs ,  ossia  ludus^  in 
quo  globuli  eburnei  clan^is  iruduntur. 

'Questo  giuoco  si  fa  sopra  una  tavola  oUunga,  detta 
mensa  tudicularis,  cioè  trucco  da  tavola ,  coperta  di  panno 
verde,  che  debb' essere  precisamente  posta  sopra  un  piano 
ben  Uvellato  ,  sopra  la  quale  si  fanno  scorrere  alcune 
palle  di  legno  o  d'avorio,  cacciandole  con  piccoli  bastoni, 
volgarmente  detti  stecche .  in  una  o  più  ;deUe  sei  buche 
che  stanno  negli  angoli  ed  in  mezzo  all'orlo  più  lungo, 
secondo  le  regole  del  giuoco. 

PUnio  tiene  opinione  che  i  Greci  fossero  gli  inventori 
di  questo  giuoco,  e  parlando  di  tutti  i  giuochi  di  palla, 
crede  di  non  errare  facendo  autore  delle  prime  idee  che 
svilupparono  tutte  le  altre  nel  decorso  dei  tempi,  Pico 
re  di  Ausonia.  I  fogli  pubbUci  di  Parigi  del  1820  hanno 
annunciato  essere  stato  introdotto  un  bigliardo  di  tutta 
nuov^.  costruzione,  avendone  l'inventore  ottenuto  un  pri- 
vilegio, esclusivo,' per  cui  ignorasi  finora  il  suo  meccanismo. 


fi  n  i&ft         ti^afa/ 
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Giuochi  diversi  di  Palle  e  d'altri  generi.  •• 

■  •  ■     »  •  I  »  • 
i  .  .         «••.■•••  •■ 

In  Siracusa  erano  molto  in  uso  i  giaochì  deUe  palle 
fino  ai  tempi  di  Dionigi  tirammo.  -  Narrafti  che  giuocandd 
egli  alla  palla  entrasse  malignamente  in  sospetto»  ohe  il 
suo  competitore: •  gli  fosse  dirmitato  nemico,  lirendolo 
veduto  a  sorridere,  e  data  allóra  nno  sguardo ,  segno  cU 
convenzione^  ad  un  sicario,  lo  fece  cvudelmmte  trucidart 
in  sua.  presenra.)  ■  •     *        •  ••' 

In  Roma,  i .  gioochi  di  palla*  si  conoscevano  4^5  anni 
avanti  Y  era  nostra  ,  ed  a  quell'  epoca  in  Campo  Mariicf 
laigioveéiù  divertivàii  al- giuoco  della  palla  e  ^ -pàlio- 
Re^  e.  sottoc oneste  deuominaaòoni  venivano  =ciitioflfi6iùti''i 
div.ei>si  giuochi  di  palla  ,r  oltre  qotUi- detti  più  ^priK  )'*' 
làidetéjòlfe  pugillatorio.  ;  {[ÌÉOMnft'al'*^allDne.  ■  '  •  ^*> 
-.i  i'jtfi.i:!  hàrpaste  .  .  ;  ^  >•  •  ài  'pldlMe  aljcalcid.  * 
•  '.iia»(^  <  ^piìa'paimaria  .  ^  j*  >  alla  palla  coUe-ioiattif 
-*.[jij»)  ••   hdporrhaxL  ,.  ' .      ■  ^1      al  balxo.  '''I» 

<.::'..>f:       .pila  expulsim .    .  ':>••'   :<alla  tenda.  •  '  "    i» v^ 
.«.t.:  »   .     pHa  dataria  ^  :   i   -i»    -    a  manidin  iilandiéli|i "< 

I Anche  i  fanciulli  romani  avevaiioìl  loro  ginoeo  ptcidilettlif^ 
didestreszza^  ed  eniqueUo  del  nasconderei ,< e  dopo  d'tiirti tèi' 
ritrovati,  eovivre  per  neiila^ciarsi pirendere.  Nelle  pittata. 
A  Emòlano  ai  veggono  alcuni' pioooli  Genj^'riftìf-,  '«116' 
dei  quali.aituaitO'  tra-  una 'portai  seanapeiha,  è  Taliro  ehtt^ 
tatto  anguBtiéto  cerca  opportuno  >  natfeoniofiglio ,  >  mentml 
il  tènosi  vede  in  '  attd  d' discoltai^ilà  toce  chr^lo  ^ìafad^ 
ad:  ipdàre\in/tracèU^iifMiìèiidp  ÌRianta  le  'sMllé  votliM^ 
e  •  gUi  oodhi  ialmiii*coÙe'iiiii«ì  «oiido  )iion  "VMi^^  (11)1,  >  #? 
pare  fbiae'bnohe  i]|;  g^noèo  di  Moioa^  i»^^)^  -delto^  ludste^ 
/»fi7ti£i^  chettadnsiatevtf 'Ael  btadar'fUJ  occhi  ad  tmo  oAìtf» 
fanciulli ,  il  quale  f  iàpyési  pai'  iiidcmnare  il  nome  di  qndOó  < 
che  aveva]  ptenlrelsparctìè  non  tenisse  il  fanciullo* «Ofttf^c^ 
scinto,  si  oamlnavlttoi  giuocalori  i  loro  abici^  fingttviilO'' 

..I.      s        il.;       :.■..'  .  •  -         I    •••';!  *l 
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ijOGé  ditersa  I  e  pagata  egli  una  penitenza  tutte  le  tolte 
rhe  faceta  sbaglio  :  ma  se  indicava  il  vero  nome ,  quello 
•eoperto  era  tenuto  a  bendarsi  gli  occhi. 

Era  pure  ^uoco  favorito  dei  fanciulli  romani  quello 
dèUa  pittsireua,  detto  ludere  ad  scopum  lapide  ro  ietto  ^ 
utl  ÌameÌ/a>.b.con8Ì8teta  nel  farla  correre»  seu2a  mai  finv 
ipani,  su  'Certe  linee  cbe  facevano  in  terra ,  e  chi  c^c» 
oìàta  la  {piastrella  sopra,  tali  segni,  doveva  pagare  una  pe» 
tiitenza;  ed  erano  pure  iu  uso  i  giuochi  <U  correre  a 
pi6'  soppo:  iudèra  ascoUàsmo^  o  in  punta  di  ;piede,  te» 
nendo  le  mani  levate  in  alto,  e  chiama v«t - io^re  pi^^ 
Usnuttù  i  a  cioGciorlanda  ,  ludere  basiUmda  /.  a  chi  aalta 
fìà  ji  éoniendére  mUu. 

;Quaik4o'  poi;i  fanciulli  fiicevansi  ;  più  grandiceilt  fidare 
ritimiao  alla  classa  dei  giovanetti,  allora  prendevano  Vw 
8erci»o  della  catakatara  »  non  già  per  andare  girotagin 
ìielle  strade  t  ma  fiioetino  delle  corse  al  Campo .  Mstaad^ 
e  colà  ptendetioiò  Varco,  e  correndo  *  colla  maggiore 
ydpciti^v  lai¥JbtaQ0  frecce  nel  segno:  e  vi  erano  stabiliti 
dei  premj  a  coloro  che  in  tante  prescritte  córse  compi- 
tano il  numcàro  dei.  tiri  tantaggioaiv  otvero  pei*correvano 
rapidamente  il  Campo  Maraio  partendo  dàUo  stesso  punto; 
iota  album  scollando  a  destra,  altri  a  sinistra;  e  nell'in- 
contfc^  iprovocandosi  a  vicenda,  onde  impedirci!  paaéagt* 
già  Alcune  volte  scendevano  da  cavallo  y  sfidavansi  con 
eoma  a  piìedi,  per  assue&rsi  ad  una  maggior .  agilitii  <& 
aotpow  Intanto  akri  fiteevauo  aggirare  colla  maggiore  ten 
loc^  un  cerchio  di  rame,  efate  serviva  talora  per  jiaa- 
larvi  dentra  con  un  aalto»  e  lo  chiamavano-  orUs  ^mUa^. 
iorùÉf^*  alcum  eserdtavanisi  parimenti  alla  briccólajìà,  4|nale 
oca  i|aa  s^aachina  atta  a  scagliare  lontaiaisishnò  le  piètre, 
e  la  fshiaiaaVano  tormcntiun,  od  al  giuoco  di  bersaglio 
dafto  'So^piUj  iCd  alfa/tefeiui  0=  toUsnai  'detto  anche  Ai* 
ciahGoiey  oscillimi^  che  consìsteva  neU*equiEbrare  un  legnò' 
at&aivensti  tl'utt  altro ,  sedendovi  da  ambedoe  le  teste,  inaL>  > 
aaodoÀ.ed  ^dibassandosi  a  vicenda.  L' altaléna' però  tahihi 
r  hanno  messa  tra  gli  antichissimi  giuochi  ginnastici  inven- 
tati ai  tempi  di  Oebalo,  re  di  Laconia,  padre  d'Erìgone 


e  di  Penelope  ,  e  venivano  questi  giuochi  detti  icary  ^  e 
consistevano  invece  nel  bilanciatili^  sopra  una  corda  attac- 
cata a  due  alberi.  Dopo  questo  passavano  al  giuoco  del 
bindolo  j  che  chianiavlisi  pkìiiamtè''  ói^ilUm  j  dai  Lom- 
bardi detto  il  giuoco  di  scoccare  o  della  scocca^  perchè 
pòneiiiita  una  tavola  'tt  àéggiolà-  soflihi  ^tié  fimi  pendènti 
dall'atto ,  e  la  fadèVaho  <iikleggià¥«<ita  •è^iòdó  ^  moe^MMi 
tstondòloni  a  seconda  deUuno^òhé^'te^^VMiita^'dàlk^:  in  i^ 
guito  ][ìassav&no  al  giuoco  della  bàtrkhi  é^-'talùiiir  Iq  i^ì- 
fero  imprópriafriekite  '  far  derivare  dk  Uf«xXJfCi  mìiStìeMé^ 
da  itàkn  pklèj  lotta  ;  qfoéstd  '  ^iamavasi  dai  IhMttiim  ^kopphéh 
smus  :  era  un  certo  salto  simile  a  quello  che  fatine  almiffe 
bestie  per  passare  da  un  lè'tfgó  all'  altro.  U  giuoco  della 
barriera  era  conosciuto  sotto  tìtolo  di  barrai  il  quale 
<«oMÌ6teVà  nel  sifgnare  in  tèrra  una  teMH ,  é^^dt)^  eaArsi 
situati  da  una  parte  e  daìf  «lUra  altrtetumti'  ^itécattttl\ 
venivano  adi  iiffi-ontatisìi' e  nel;  étvincdlftrsi  éiKitletsiy ^quisHè 
tra  i"' giunca ton  <die  i^sltfv*' perdétate-,  condttdevtisi  prigìoi- 
lueM^'inhlogo  d' aM«sto:  "  Nel  Belgio  ò  aMai  pMtioaté  il 
gitiòioo  àéìebdtit,  ed  Mtìhe  i'Ftianc^tiftsmo  questo tgiuoe» 
e  lo  èhiamànd  ésfli  putie  terr«^  /  ^  a  ^{uéfcto  |^hioco^ 
appartenesse  duello.  déMo'^ di  Wftì  sùu^hij^  ÒHW  liutài 
^rarò,  il  tjiÉillé  era*  im  Mito  efaé  fbcevan  da  molti  émuà, 
mtertnmitté  y  ^gliendò;>dft  corsa  Puno  dofiò  Takra'iiih» 
fine  fiicévhno'  anche  il  'gittoed' della'  inò/Mf>  <^'<i«f  Statini 
Sacéài'ììd  ùùnèeìitM  scMmàtM  dai  Tosèans  À  ehiaba  jflai^ 
"àUé  tté)ffhdèUyiìe:  é^^^^ 

tièlii;^-«'$taAiitf^  flopra'¥ttÉ  «èafoiàta,  dove  mm  aièno  adiéM 
di  tre  i  gradini,  e  dal  primo,  in  tante  volte  staUlitcii  Mìi^ 
gtotid  Mll'IiiìdSéè  là  ji^^Miétà  sino  alf  taltteC^cT  ^di , 
siviiiéedà  ìehi  pia  s'apphìiÉidnia' alla  mcmMa  dett^a¥««i«. 

saìtó,  thè  ^tev^ìes6èM''fiKViaii]tehle^(ipi]IU  )std<  ^Mo  'tisr^ 
tetiò.  l''Luòèh)ssi  lo  (chiamavano  bedSnd ^h^datm^  yàin^kL 
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(:I  pop(4i<ieU«;JiW^y.GhMB^    in  seguito  FiladqUl^.<(h 
:«W^.A?i«4irQ,'«UiAi.Aii|«^  dei  giupcbi  pub- 

lìlicì;,  fui)^iA<^/egfb^°>#i^ inventori  di  altri  non  pochigiuo- 
4l^  pH^fkti»  pnj^  904  poter  divertirsi  in  seno  d«lle  loro 
.frmìglifi^^  «i  .Erodoto  (i)  acC0rta  essere  i  Lidiesi  autori 
4U  jD|oìiiÌL  givocbi  di  sorte,  come  deUe  carte  »  del  tavoliere 

•  j  4U9|:  esulili» 
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.  i/I«9  cift9' per  givocare  sono  pÀceoU  pezzi  di  cartonciao» 
delti  fibjiliatim  cariulce.  ln^arùg^,  o  ./^/^^  sopra  i  qudyi 
|]H»Ti)n$i  stampati  alcuni  pianti  p  %urfeia  yarj!  colori,  col 
xaeatao  fdi/divèvfi  modelli  chiamati  siof^filey  uà.  di  cui 
delierólm^  AumcTo  di  carte,  marcate.,  in  div/?^^ r manie- 
ra', ^rjve  per  formare  4iv«rpi  givi^hi  .conoacìa^ti  <m^ 
dft  noi;4Qjtto  jle;  de|iOQdna9Ìpiii  di  (VTijbrQ  0:'<!^mc(;Ai«l  dji 
piòcheiio^  della  h^ujsetda^  del JOQfij^iglio  o  sbanfg^inQ^.e 
mmiUii  :  sotto  :  k;  geoeriche  denominazioni  ^latjne  :  l^Jere 
i^eis^  J^liit  hàS0.rii's  ,  paginis-  pvptis  ^  tabefiis  dfiScqUiribuJi. 
"iLainMtmerttdellaprimil  imprio^ope  e  del  coloidtQ  delle 
Mite  dn  :  taluni;  si  cred0:trovat^\JÌn;Harlem9.  sicco^ie  apr 
fme .dftUe.  Iffime  pppve/.,o  .sp€|piiniai  della  s^mpa  &tf^ 
mUrw  e ;<)He'fSl  ppasono  :Vediear^  a^a, :))U4iQj(e<H^)]^oÌ^^ 

Ufikm  i||anc#nq.pfr{»  autori  i  qHali.pprtano  l'epoca  ddl'in^ 
vtfmipiìH  llei-igiuoqhi  delle  carte ^^1  iS^a  dell'ara  nostra, 
e  ne.  i«H||o  lAvtpr^:  Jamia  .QringQimi;ur»  pittpre.  41  qu^le 
ilìvQj^tp  .  uiw .  tlM^e  di  giuochi ^4i.€9rte,  onde  divertire 
Carlo  yj.TQ , di  Francia  in*  tempo  della  sua  lunga  ma- 
lattia. Ma  chi  potrehhe  accordare  l' onore  dell'  invenzione 
a  Gringonneur^  se  più  secoli  prima  Palamede  era   stato 

CO  Lib.  1. 


riconosciuto  autore  primario  dì  molti  giuochi,  e  tra  gli 
altri  di  quelli  delle  cdttè?.fihitmM  racconta  che  Alessan- 
dro il  Grande  punì  severamente  alcuni  che  giuocarono 
•Uè  carte  non  per  divertikneiifò ,  ma  per  isfrenata  pas- 
sione, sagrificando  con  grave  rovina  delle  loro  famiglie 
tU  BM^giér -spalto.; Stette  propiM)  sdftiime^i «d  ^ <èf  ^jffùaff^ffàìe- 

•  irole '(JUflStX)  &ttOa:r:r,.:  -li-r^xT     M      i.;.ui*:;     r.i     nnìiìw 

•r>!.La"Greciii  prima  càie  . fosse  soggiOgaA** ->da  .;A)psfLf^}i^ 
ersi  divim  !  in  fneeoU  Stetì.  <>  .repMU^^^^iifel^^^ 
pfv  utili  ;e  stfentìfict  atabtbmetoti^ttpariv^iii^.tinù^ffie.jnfi- 
dkhiiinfigm:  ninridòttriiiar,  hetta  lìeMeFe/^iÌA,j^tf^  Kif^w 
lielle,-uì:mod0;  che  veniva  per  ecceUeoWà.  chÌAi9Ìf|Ì|i  ^iPfr 
-Mhi^  ^YfàmA/  àUorà  fii^  quandp^  :gti^  Spartani,  s^ti^^jfQ 
€itàovkj  imo  dei  àHto^^i^eBti^  ,a .  QW¥^ 
^rateare: la  .lega  :  ma.  armvati^.Xìfi  Melk .^4?^^  fr^jre4^9 
ishe:  r  {Artncipèli)  da>  qbellii'^mpubblicKì  ennp.  ,W^>^W 
imamim  dediti f al' giioàD  dielb|C«:lk?.yipiza(j;Mr^^VB^fi  '* 
-élcoAror, intorno  «;SpdNi>,  eol>ve»dO  ipi^qivifiw^fM^.ai.sf)^ 
i!li^(inaentativ'^  dia;  GUlone  *a)iki«iidpAav9;.C<H7P^:)^^ 
-proporre  il  iraitato\;  non  volendo  ofwnre  ]f|  jV9^|ti(^g^ 

i%iakaniv  e(^gaadoli)Q0à  epfii^asìpm    giu(ifffiU?n^^^ 

È  degna  d' osserva*ioiiei;to  bgg^  poi:Wa;4fiul^U)^ 
larqiialei^roibi»er»:gtuoe|[it<d>aMte4^  €1  aì|.cbe^Jl^tJf|CO- 
lero;lpfae{aegl»one!rJ'  ialanósm^)i  JToMeirvaiio  coq  VVf)ta /scnji;^ 

p*lòUtà(>€ome  M)liiis« 'im«eirtìQ(4ajprinQÌpf4e  (^^j^pr? 
keligiotte.  .i  Marocthiiii  in  .pfi'risieobi^^)  dftés^uo,  IP^Kf^ 
<^[iU'|iuicKM>  che. sia  eseguito  iciaa  «Udi.Qnpvte,  i^jl^ififfp 
f;iuoeo: 'degli  scacchi  od  altrorr  fiaRtOiimL  lnv^eie  ^.j^ff^Oi^ 
da  easii  ammesse.  Accadendo  i  ital<HN(>  /ofafe  .  m  (fs^u^tpce 
peMa.4anafOiodahm'€0sa  p0$ta*;ini.gip 
sentare  le  sue.kgMllze.aJ:;eadl,JJL^.glì^ 
iati  esegaiie  la  restiiuaocHie ,  e'd|)pjui^4^hUgA(Pffg^;vina 
inulta:  e.  non  potendo:  ^pesta  eflrettuam,;lp  <ìQndan/Em7i 
rioèvere  tanti  oeipi  di.  hasbone,  a  sec0nd|i .  dpi  'g^f4^fffìQ 
cbe  Jia  latto  ginocando.  r .  ;  ;j      i.  »...  .i,.; 
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Sedronti.  Altri  invece  qegando  a  PalaBiadeil-iiiareiiBiotie, 
ad  iÙliMie  l' attribuironoi;   ed   altri   all'  imposto  »  pretesero 
con:  Pietro  Tòlosano  (  i  ) ,   che  abbia  aviito-  orìgine  dagfi 
Ebrei}  poiché  vcùu:  in   qiùcUa.  liti (^a   significa   scacco  e 
nkit 'mattò;  do^' sicacconuxtÉo  j  clii  finalmente  asseii' esaere 
stato  uh  ministro  di'  nn  re  dì  j  Babilonia  ^  chi-  il   filosofi» 
Xerse  (:»),  e  chi  il  braniii|0>  Sissa  figliuolo  diDaker,  aji- 
plicando  però  a  ciascheduno  «di  <]Àeslì  chìanaàti. -all' onore 
dell'  invenridne'  una  stonai  coni^quasi  eguali  circostanse  di 
fatto,  che  ndi  ki  succinto  riportiamo,  onde  :  cìascuiio  m 
4me^  opini  secondo  gli  tornerà  meglià  Trascegtiamo  a  piò^ 
tagonista  fra  questi. '.tre  ultimi  un.  ministro  del  re  dì  Ba* 
bilohìa^  il  quale  vqlenido  i  pósuadere  il  suo  signore,  oàdt 
distoglierlo  dai   contìnui  •  atUi;  di  •  oruddkk .  e  tirannia <,  non 
di  rado  ripdwvagli  che  nilUa-gioTÙ  lo  splendore  'delb  co- 
rona, la  ipaestk  della ^  porporate  la  possanza  dello  scettro, 
quando  il  sDgUò  non    veliga    circondato'  e.  difeso  dsBa 
K>r»Bl  '  unita  dei  sudditL  'Inveiitò  •  -  all'  intento  ■■  l^industvioio 
giuoco'  dello  sòaccof  ove  perdute-  le  figure  inferiori  chei 
sudditi  rappresentano ,' quella .  del  re  egualmente    che  b 
altre  di  primo  rango 'restano. Ìmprigionate./Pepciocehè,il 
re  sebbene  sia^là  più  importante  figura  di  lutti  i  peni, 
pur.  egli  dà  solo  rimane  nell'  assoluta   impotenza  di  at- 
taccare  e   difendersi.    Si  sei^vì  dunque   questo  iminìrtió 
della  pianta  di  Babilonia,  la  quale,  secoiuio  narra  s.  Gi- 
rolamo ,  era  assai  dilettevole ,  costrutta   in  perfetta  foa* 
dratura  ,  ciascheduna  delle  cui  quattro  parti  era  formata 
sull'area  di  sedici   miglia,    ed    in  tutto,  il   suo   drcuito 
era  di  sessanta  quattro  miglia,  e  su  tal  tipo,  diatrìboi  lo 
scacchiere  ,   dando   a   ciascun*  miglio  squadrato  una  cau 


i  • . 


'-   (0  Nel  lìb.  39  de*  tam  SinUig.  rOé  al  grwo  ^P^hiHf  WlwiMter >  tàà 

(2)  Frate  Jacopo  da   Cesoie  od  wo    latibo  amatore  di  mùstiu^.a  di  mimm 

Trattato  I ,  capitolo  1  .  sopra  il  giuoco  Vedasi    la  l>ella    recentiaaima  ci- 


Trattato  dichiara  che  il  trovatore  di  mente  da  un  codice  MagUabeccbiant. 
Olirlo  giuoco  fu  un  filosofo  d"*  Orienta  Milano,  1839,  coi  tipi  del  doCL  Giulio 
Ji  nome  Xert^s  appo  i  Caldei,  che  equi-     Ferrano. 
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ifeU^'ciltiL  Compartito  lo  sòàcclmre.;  ébfcrmò  trentadoe' 
pesziy  o  figure  Upaiiite  in  eguài  niimeBO,; 'alfe -qiiBli^attrì^ 
il  Fango  e  nome-  proprio  :  còli' assegnarne  1' nfikàò  ed  il 
kMgo  )BOtto  il  goremo  di  un  riapettwi»  re,  il  qual  pezzo 
sebbene  sia  il  primo  ^e  più  importante  y  trovasi;  tutta viav 
nell'assoluta  impotenza  di  attaccare  riìl«:tiemìòo  (ùgm^o 
nei  sedici  pezzi  che  gli  sono  a 'fronÉe»  o  di  I  difendere 
sé  stesso  senta  il  soi^còiiso  dei  propr)  jpezot  <ll  mioor 
grado  del  suo ,  cioè  a  dire  senza  l'ajuto  dei  '^sudditi  e 
soldati  suoi,  convenendo  perciò  tenerli  cari  ed  a&zionatL 

;  XJn  tale  ben  immaginato  artificio  riportò  quell'esito  cke 
si  era  compromesso  il .  ministro  col  suo  piano ,  in  modo 
ehe,  oltre  d'avere  rìscosse*lelf>di  del  suo  prìncipe,; venne 
fiifto  r  inventore  aii)itro  di  una  <rpcompensa  proporzio- 
nata àr merito  di  si- bel •  ritrovato ,  il. quale  senta  oflfeti-. 
dere  la  dignità  deL  sovrano.,-  averólo  in**^  industrioso 
mòdo  corretto  dalle  cnideM  che  comiàetteva'  nnioamente 
per  discacciare  la  noja  del  tronió.  •■      ' 

'  La  ricompensa  '  che  :  domandò  il  ministro  fii  al  pari  sor- 
prendente di  quella  dell'invenzione: jieUo  scacchiere,  se 
non  anche  maggiore  :  perchè  considerata  sulle  prime  di 
si  piccola  entità,  si*  conobbe  poi  che  il  regnante  trova- 
vasi  neir9ssoluta  impossibilità  di  poterla  adempire.  Chiese 
dunque  che  gli  si  dessero  tanti  grani  di  finmento ,  quanti 
ne  risulterebbero  contandone  uno.  per  la  prima  casa  dello 
scacchiere,  due  per  la  seconda,  quattro  per  la  terza, 
otto  per  la  quarta,  sedici  per  la  quinta,  trentadue  per 
la  sesta ,  sessantaquattro  per  la  sèttima ,  e  cosi  proseguendo 
còU' aumento  del  doppio  dei  grani  ad  ^gni  numero  se- 
guente sino  alla  sessantaquattresima  casa.  Stupì  il  re 
di  questa  creduta  moderatissima  ricompensa,  ed  assecon- 
dandola di  buon  grado ,  ordinò  a'  suoi  tesorierì  che  tosto 
corrispondessero  il  quantitativo  dei  grani  addomandati 
dal  ministro;  ma  fatti  i  conti  dai  medesimi,  s'avvidero 
che  per  eseguire  gU  ordini  sovrani  non  rìchiedevansi 
meno  di  sedici  mila,  trecento  ottantaquattro  città,  in 
ciascunu  delie  quali  esistessero  mille  e  ventiquattro  gca- 
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o^^;  i  quali,  oonteiiesseto  centosettantaqattftromila  e  aefc« 
tecéntosessantadue  mìsare  di  grano ,  ciaacuDa  delle  qiiaK 
ùme  composta  di  aetteceato  sessantotto  grani  per  jiiÌp« 
fibra,  fineiMO  co^  sapere  al  monarca,  ch'egli  si  era  ol>- 
bligato  a  pagare  una  somma,  alla  quale  non  bastaranoi 
nè'iotti  i-suot: lesoci,  né  tutto  :i  suoi  Tasti  dominj  (iV 
i  Quelli  che .  lattrìbuisootto  al  bramino  Sissa  qnest' istoria  > 
e  quindi  Tuìvenzione  dello  scacchiere,  la  portano  al  V  ae»- 
o^  dell-'cra  oristiaoay  e  che  il  &tto  accadesse  nelle  In- 
die con  un  ré  assai  potente^  i  di  cui  Stati  giacevano  verso 
la  :£bce  del  Gange  ;<  ma  P<^doro  Virgilio  e  con  lui  non 
pochi  altri  scrittori  là  fanno  salire  ad  un  epoca  assai  più 
rimota.  QudQo  però  che  troviamo  di  certo  si  è  che 
nelle  Indie  dalla  succitata  epoca  in  poi  fu  sempre  il  giuoco 
d^li  scaccili  in  uso  presso  ogni  ceto  di  persone,  e  die 
i  Cinesi  fino  da  tempo  immemorabile  esercitansi  in  no 
certo  giuoco  che  sembra  conforme  a  qudlo  degli  scacdii, 
ad>ben  difiBarìaca  nelle  regole  delle  mosse,  neUa  qualità  drib 
pedine  e  della  loro  facoltà;  e  da  taluni  ritiensi  ben  an- 
€he  che  di  là  siasi  portato;  nell'  Indostan  ed  indi  ndla 
Persia  durante  il  regno  di  Coaroe,  avendolo  egli  dichi»* 


CancMeri  nàia  riHampa  di   ^mnia  cinque  libbre  dì  frumento  { 

M  Trattatelo  del  Colombo,  3.*  Che  doo  più  di  4  >t>ja  pom  tra* 

Bitenuio  Mcondo  reiperientt,    .  sporUre  un  mulo  ft  longo  Tiaggio; 

1.^  Che  un  gruidlo  di  fromeoto  ab-  4«^  Che  per  ogni  mulo  biaogiiiao  al- 

bla  il  pefo ,  a  im  bd  circa,  di  un  grano,  meno  <|uaUro  braccia  di  strada } 

Si  arramio  i  aegaenti  prodotti  a 

I.**  Grani  di  frnmento  ......    .  N.°  1,180,591,620,717,41  i,3o3y36o. 

{Peso         f  Denarì     ....    »  49>>9*»^'73^t^3>i^»<^4o< 

del  predetto  l  Once m  d|0499638,a3o,4i  3, 123,401. 

numero       |  Libbre     .    .     .    .    i»  1 70,803,185,867 ,68 i,o33. 

di  ^^^  ^^i 


grani     ^   Pesi j»  6,831,197,434,707,941. 

III.^'  Suja »  i,6i6,697,oo8,«63,6a9; 

IV.®  Tanto  carico  ner  muli n  4^^)^^^^3>o65,907. 

ÌLnn^hena  aella  strada  che    J 
qiic^  muli  occuperebbero    f  in  braccia  .    .      11636,697,008,363,698. 
ponendoli    P  uno    dietro    [  in  miglia    ....     599,1 5 1,753 ,583. 
air  altro.  | 

TI.®  La  drcoofcrenza  del  globo  estendo  di  quaranta  milioni  di  metri  ,  osiU 
miglia  37,010,  farebbe  d'uopo  «Ter  ona  strada  che  kmga  fosse  32,i&3,5i)o  volte 
coiht  quclhi  cfawmfc 
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rìilo  il  giuoco  datò  all' istruzione  de' regnanti ,  nel  tempo 
stesso  che  loro  serve  di  divertimento,  chiamandolo  scher'^ 
irengi  o  scJiatrachy  che  nella  loro  lingua  schach  signi- 
jGca  re  e  trcJi  giuoco,  cioè  giuoco  dd,  re.  Dalla  Persia 
yogliono  che  fosse  portato  nell'Arabia,  e  fUialmente  dai 
Mauii  recato  in  Europa  ,  dove  acquistò  quel  grado  di 
perfezione ,  al  quale  lo-  troviamo  in  dggi^  e  per  il  quale 
non  è  poi  piaciuto  ai  dotti,  che  penne  d'acuti  ingegni  e 
lavori  di  profondi  3tudi  producessero  una  serie  di  tante 
opere ,  le  quali  avrebbero,  reso  più  utili  servigi  alle 
scienze ,  alle  arti  ed  alle  nazioni  impiegandole  a  tutt'  al- 
tro oggetto ,  fuorché  a  quello  di  un  giuoco  ,  e  di  un 
giuoco  al  quale  si  riferi  L.  A.  Seneca  (i),  allorché  sde- 
gnato delle  vane  quistioni,  de|^e  inutili  sottigliezze  degli 
Stòici  esclamò  :  u  Giuochiamo  agli  scacchi ,  e  intanto  l'a- 
cutezza de'  nostri  ingegni  viene  consumata  in  superfluità  !  n 
LairunciUis  ludimus  insupervacuis  subtiUtas  teriiur. 

Ciò  nulla  meno  non  volendo  io  vestire  toga  da  giu- 
dice per  rivedere  una  causa  esaltata  da  tante  fervide 
menti,  sentenziare  gli  avversar},  ovvero  bruciare  incensi 
con  chi  arrivò  a  divinizzare  lo  scacchiere  ,  offrendogli 
sacrìfic)  aspersi  colle  acque  che  giù  scendono  dal  Par- 
naso ;  darò  piuttosto  un  breve  ragguaglio  delle  principali 
opere  pubbUcate  intorno  a  questo  giuoco  degli  scacchi, 
lasciando  che  in  fine  ciascuno  profferisca,  giusta  le  proprie 
osservazioni ,  il  libero  suo  giudizio. 

Del  giuoco  degU  scacchi ,   siccome   abbiamo  detto  più 
;sopra  ,    hanno    scritto    Orazio    e    PoUdoro   Virgilio   (3). 
Parla  dell'  etimologia    e   dell'inventore  del  serio    giuoco 
degli  scacchi  Dante  Alighieri  (3)  ove  dice: 
Lo  ^ìicendio  lor  seguiva  ogni  scintilla  : 
Ed  eran  tante  j  che  ^l  numero  loro  j 
Più  che  *l  doppiar  degli  scacchi  s' iinmiUaj 
cioè  che  contiene  in  sé  il  nulle  più  volte  che  no  1  con« 
tenga  il  numero  che  nasce  dal  doppiar  degli  scacchi.  Ed 
i  cento  giuochi  dell'  arabo  Stamma ,  illustrati  da  Costan« 

(1)  Rpist  evi.  C^)  Pai-adiso  ,  cmIo  XXVll,  ▼.91. 

C'i)  De  ivi'um  itwmUo/iìfUt. 
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tino  Wuhsch,  nella  sua  edizione  di  Bergamo  del  18249 
ed  il  MS.  in  pergamena  eseguito  nel  1 490  dal  De  BruiH 
uà  (i),  alla  fine  del  quale  leggesi  'il  Trattato  {2)  cké 
cosi  comincia:  Scaccorum  ludUs  ah  Ulixe  ins^enius, 
ne  marcido  torperet  odo;  obsidentibus  Trojani  Gfrecis-, 
nonnulU  autwnani;  e  l'altro  MS.  di  Caldogno  France- 
sco di  Vicenza,  che  conservasi  presso  la  nobile  sna  fii- 
miglia  rammeiitata  dal  Barbarano,  tratta  del  giuoco  d^ 
gli  scacchi;  e  altro  MS.  avanti  ranno  i456  di  Airaldo 
Simone  (3).  Quésto  poeta  inglese  visse  sotto  Enrico  VI» 
e  Gio.  Piiseo  (4)  ne  riporta  questi  versi: 

Liidus  scaccorum  j  datiùr  nic  correctio  morrnn/ 
Non  tantum  morum  reginien^  sed  et  officiorum^ 
Miles  regaliSj  et  corrigitur  popularis 
Si  ludi  lusuntj  morum  i^ertamus  in  usum. 
Sarasin  scrisse  un  Trattato  sulle  differenti  opinioni  re- 
L'itivc  alla  vóce  etimologica  degli  scacchi^  dalla  quale  si 
sótto   forihate  le  denominazioni  inglese  chess  e  francese 
échecs.  Lennclavius  sostiene  che  trae  origine  da  Uscoches^ 
cioè  dai  famosi  ladri  turchi  chiamati  Vscocchi.  Nicod  la 
fa  derivare   da   sclìèque^  o  xeque^  re,  principe,  signore 
nel  linguaggio  moresco,  e  Bocharth  ha  provato  che  schach 
è  originalmente  persiano,  e  che  schachmat  in  quella  lingua 
vuol  dire  //  re  è  morto,  e  questa  infatti  pare  l'opinione  più 
probabile;  sebbene  il  P.  Sirmond  la  voglia  tratta  dal  te- 
desco fcbacl) ,  latrocinio,  e  questo  da  calculus ,  e  sostiene 
ben  anche  che  gli  scacchi   sieno  il  Itidus   latrunculorum 
dei  Romani ,   o   latrunculi   vel  latrones  dal  greco    xi^Sity, 
perchè  dapprincipio  adopravansi  dei  sassolini  per  questo 
giuoco ,  simili  a  quelh  conosciuti  sotto  la  denominazione 
volgare  calcoli:  ma  tale  opinione  non  è  sostenuta. 

Dopo  questi  ed  altri  non  pochi  antichissimi'  scrittori 
che  rammentarono  il  giuoco  degU  scacchi,  Damiano  Por- 
toghese può  chiamarsi  il  primo  che  nell'anno  15^4  pub- 
bhcasse  in  Roma  una  compiuta   opera   intitolata  :   Libro 

(1)  Laur.  Pilli.  ,    Histor.   Saturica  a        (3)  De  Ludo  Scaccorum  ,   f^,  Hjdr, 
mutidi  v.i'^aùone.  lib.  II,  pag.   i83. 

(a)  De  Ludo  Scaccorum,  (4)  //«/.  de  reo.  o/tgL^  appen.  ceutlV. 
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da  imparare  giuocare  a  scacchi  j  et  de  bellissimi  partiti 
revisti  j  et  recorectij  eie.  Qaest'  autore  era  commende- 
Tofè*  al  certo,  perchè  senz'aver  avuto  chi  lo  precedesse 
con  qualche  chiaro  lume,  toccò  non  poche  finezze  ori- 
ginali ,  fra  le  quali  lo  scacco  matto  affogato  di  cas^allo , 
ed  il  giuoco  detto  gomito   di  Damiano;  ciò  nulla  meno 

S[uest'  opuscolo  ,  sebbene  non  possa  essere  suffìciente  a 
ormare  un  buon  giuocatore  ,  mancandogli  le  principali 
aperture,  si  vide  con  eroica  sfrontatezza  ristampato  da 
D.  Antonio  Porto ,  facendosi  non  editore,  ma  autore,  senza 
neppure  aggiungervi  cosa  alcuna  del  suo  ,  siccome  rile- 
vasi dalle  due  edizioni,  l'una  di  Gio.  Rossi  (i)  e  f  altra 
di  Pietro  Farri  (a). 

Vida  Gerolamo,  cremonese,  vescovo  d'Alba,  pubblicò 
in  Roma  nel  15^7  il  suo  celebraiissimo  poema  intitolato 
Scacchia  luduSy  ristampato  in  Roma  ed  altrove  negli 
anni  154^9  i544^  ^  ^^^  i55o  in  Cremona  coi  tipi  di 
Gio.  Muzio  e  Bernardino  Locheta  ,  nella  quale  edizione 
r  illustre  autore  avverte  il  lettore  di  avere  intrapresa 
questa  ristampa  per  secondare  il  genio  liberale  di  Leone  X 
e  Clemente  VII  (3)^  Questo  poema  venne  in  seguito  tra- 
dotto e  pubblicato  in  varie  lingue ,  e  da  Gio.  Francesco 

(1)  Nel  1606  in  Bologna.  (a)  In  Veneiia  nel  1618. 

<3)  In  capo  alla  cHaU  edizione  cremonese  V  autore  icrisse  questa  epigrafe  : 

QTISQTIS 
BS 
ATCTOa   .    TB   .    ADMOVITTM   .    TVLT 
8B  •   BOB   .   LAVDIS   .   KBGO   .   0PT8   .    ADBO  .    '.'    ; .^,^ 

PB11CVL08V1I   .    CVPIDB  ^'  * 

▲GGIBSSTM    .    TBRYM   .    Bl  »''  ""^ 

■OBBSTtf   .   PBOPOSnriI   .    PBABMlIl 
▲   .   DTOB.   SVMMIS 
POST.    DBMAVDATVM    .    SCITO 
LBOV.    X   .    PBIVS   .    MOX.    CLBM.    VII. 
▲MIOB.   BX   .    BTBVSCOl.   MBDTCVM 
CLABISS.   FAMILIA   .    CVIYS 
UBBRALITATI 
ATV*    IKDVSTIIIAB 
BAEC   .    ABTAS 
LITSBAS   .    AC   .    BOVAS   .   ABTBfl 
QTàB    .   PLAKB   .    BXTIVCTAB    .    EHAJT 
BXaTATAS    .    ATQ. 
11BVIVI8CB^TES    .    DBBBT 
IO    .    TOLBBAM   .   fiBSCrVS   .  VÌ   .    9$$^$, 

Amati.  Acer.  Sl  T.  lU.  a4 


370  CIPITOLO   XXII. 

Masden  ,  barcellonese ,  volgarizzato ,  ed  in  oliava  rima  » 
stampato  in  Venezia ,  per  Antonio  Zatta,  nell'anno  l'j'ji» 
col  testo  a  fronte ,  i  di  cui  primi  quattro  versi  riporterò 
qui  per  saggio ,  colta  traduzione  in  francese  di  Lovis  De- 
Masures  :  Jutrement  la  guerre  crueUe  du  roj  blanc  e 
du  rof  Maure  (i). 

Ltulimus  cffigiem  belli  y  simulataque  veris 
Prcelia,  buxo  acies  Jictas ,  et  ludrica  regna. 
Ut  gemini  inter  se  reges ,  albusque,  nigerque 
Pro  laude  appositi  certent  bicoloribus  arniis: 
Canto  una  finta  guerra  e  finti  attacchi, 
Perfetta  immago  delle  guerre  vere. 
Canto  un  regno  guerriero,  armati  scacchi. 
Di  fragil  bosso  squadronate  schiere. 
Quinci  e  quindi  due  regi  alterni  smacchi 
Tentan  farsi  con  arme  or  bianche,  or  nere: 
Questi  di  vincitor  gli  onori  brama  ^ 
E  quegU  vuol  di  vincitor  la  fama. 
Je  aliante  en  jeu  guerre  pourtraite 

&un  fier  combat  la  semblance  je  traite, 
Tirés  au  s^raj  une  feinte  en  biyr  d'arfnes. 
Le  jeu  dun  rógne  et  d'un  camp  de  gendarmes , 
Camme  deux  roys  Vwi  à  Vautre  s'appascnt^ 
Et  pour  Vhanneur  au  combat  se  disposent 
Uun  marche  blanc  ^  Vanire  noir  sur  le  rengs 
Ainsi  armés  de  harnois  dijjercns. 
Il  Faballi  (2)  ci  assicura  che  poema  ìioc  tamfestivum, 
tam  elegatis  ^    cum   Leo  X,  P.  M,  forte  legisset ,  vel  pò- 
tius  singulas  clausulas^  singula  inerba  contemplatus  esset, 
tanta  fuit  adfoctus  admiratione   non  solum  ejc  materia 
nointale,  sed  etiam  carniinis  majestate ,  ut  liaud  crederete 
tedia  a  mortali  fieri  ^  pervestigarìque  posse  j   nisi   divino 
aliquo  mentis  instìnctu  j  ed  il  eh.  sig.  William  Roscoe  (3) 
riferisce  questo  paragrafo  di  lettera    datata   il   19  giugno 
1 5 1 4 ,   di  Baldassare  Turini  da  Pescia  .  . ,  .  "  Nostro  Si- 
gnore sta  la  maggior   parte   del    di  in  la  stanza  a  giuo- 

<  I  )  Kiliz.  M  1 5 '»;  di  Parigi  e  Liort^.        O)  yita  di  Leone  X ,  toro.  VI. 
(^)  Ih  OraL  de  yUu,  Apyetid.  p.  i43. 
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Qam  ad  icacchi ,  ed  udire  sonare  ed  aspectajìdo  alla  gior> 
naUi  quello  si  farà  di  per  di  per  quelle  feste  del  triootb  di 
GammillOy  rappresentato  a  ^4  g^^gi^^  i5i4  ricorrendo  la 
fest^  akinuale  di  s.  Gio.  Battista,  protettore  di  Firenze  ff. 

MnrtyT  Petrus  ab  Angleria  ^  de  insuUs  Americanìs  riu* 
per  repertis  (i),  parla  di  certe  coltri  tessute  di  cotone^ 
sopra  le  quali  ^li  Americani  giuocano  in  luogo  della  scac* 
cbiera.       » 

Kui  Lopez,  spagnuoloy  scrisse  un' opera  sopra  il  giuoco 
degli  scacchi ,  la  quale  venne  tradotta  nell'italiano  idioma 
da  Gio.  Domenico  Tarsia,  e  stampata  da  Cornelio  Arrì- 
vabene  l'anno  i584  in  Venezia.  Questo  Trattato  sul 
giuoco  degli  scacchi  ha  pochissime  aperture,  e  quelle 
stesse  da  lui  proposte  sono  mancanti  ed  inconcludenti. 
U  autore  ed  il  traduttore  presero  non  pochi  sbagli  impcr- 
dona])ili ,  massimamente  perdio  vollero  farsi  censori  di 
Damiano. 

Nel  i597  Orazio  Gianuzio  stampò  in  Torino  (2)  La 
ffioniera  di  giuocare  a  scacchi.  Questo  scrittore  è  degno 
ili  prendere  posto  tra  i  più  distinti  maestri  di  tal  giuo* 
co,  avendo  sorpassato  di  gran  lunga,  colle  sue  teorie, 
Damiano  e  Lopez ,  scoprendo  alcune  finezze  colle  quali , 
chiunque  le  studì>  può  con  lui  portare  il  vanto  di  buon 
giuocatore. 

Grazzini  Cosmi  Scaccfii  luiius  (Vidic)  einendaiur  (3). 

U  giurista  Salrio  Alessandro ,  napoletano  ,  che  visse 
verso  la  fine  del  secolo  XVI ,  pubbRcò  la  sua  opera 
Sópra  gli  scacciti  in  Napoli  circa  ranno  1600,  ed  un'al- 
tra edizione  se  ne  fece  in  quella  capitale  nel  i634  da 
Già  Domenico  Montanaro,  colla  sua  tipologia  conlro  il 
Garrera ,  che  gli  fu  contemporaneo.  Per  verità  Salvio  può 
cliiamarsi  il  maestro  più  istrutto  di  tutti  quanti  parlarono 
tlel  giuoco  degli  scacchi ,  il  più  copioso  nelle  aperture  ed 
il  più  giudizioso  nei  partiti.  Egli  diede  mollo  risalto  ai 
giuochi  piani  ed  al  gambito  di  re  ^  sebbene  leggendo  l'o- 
pera sua  ci  arrechino  qualche  noja  le  prolisse  osserva- 
lo Colon.  1574  «  p*  36o.  (3)  Floreale  iGo4 ,  «putì  JvncUi. 
(j;  Coi  ti;>i  ili  Auljuii  Dc-Bimchi. 
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zionì.i  suir  origine  degli  scacchi  »   sopra  i  giuochi  di  yan* 
leggio  e  sopra  le  gare  di  varj  giuocatori  e  sioiilL 

D.  Pietro  Carerà  di  Militello,  in  Sicilia  ^  compose  un' 
opera  divisa  in  otto  libri  si^l  Giuoco  degli  scacchi  (i), 
ne' quali  s'insegnano  i  precetti,  le  uscite  ed  i  tratti  pò* 
sitivi  del  giuoco,  con  due  Discorsi  di  Già.  BaiL  Cherw' 
bino  e  Maria  Tortelli.  Il  Carerà  sotto  nome  di  f^alen* 
tino  f^espa  stampò  (2)  la  risposta  contro  T  apologia  del 
Salvio ,  ai  cui  più  sopra.  A  dire  il  vero  l'opera  del  Ca- 
rerà è  più  metodica  ed  abbondante  di  quelle  di  Damiano 
e  di  Lopez  ;  ma  essa  è  assai  al  disotto  di  quella  del  Salvio; 
anzi  avrebbe  fatto  miglior  partito  non  parlar  del  Salvie, 
che  rìnfacciargli  errori  che  non  esistono  nella  sua  ope- 
ra.«  e  non  essersi  piuttosto  fatto  carico  di  quelli  che  per 
tali  si  deggiouo  riconoscere.  11  Carerà,  è  vero,  iaventò 
uno  scaccliìere  di  ottanta  case  e  vi  aggiunse  due  pezzi 
chiamati  campione  e  centauro;  ma  in  ciò  appunto  à  fece 
conoscere  assai  infelice  nell'invenzione. 

Hyde  Th.  Mandragoras^  seu  historia  scachiludiij  ejus^ 
dem  origo,  antiquitas^  ususq.  per  totum  Orieniem  cete^ 
berrimus  (3).  Hyde  intitolò  questo  giuoco  mandragpras, 
detto  anche  shantrangij  radice  di  erba,  la  quale  rasso^ 
miglia  all'uomo,  perchè  i  pezzi  che  in  esso  si  adoperano 
sono  fatti  nella  maggior  parte  a  rassomiglianza  di  quella 
Quest'opera  può  riguardarsi  con  qualche  distinzione  pei 
relativi  oggetti  di  storia  naturale;  e  per  \ Abheni-EzroiBj  Car^ 
mina  rhjùnica  de  ludo  schàmatj  seu  shahiludioj  et  iatr., 
con  altri  scritti  ebraici  pubbUcati  nel  1703  e  riportati 
dallo  stesso  T.  Hyde. 

Severìuo  M .  Aurelio  stampò  in  Napoli  (4)  la  Filosofia, 
ovvero  il  Perchè  degli  sacchi  ;  ivi  si  dimostra  V  artifizio 
e  la  ragione  particolare  dell'ordinanza  e  degli  andamenti 
degli  scaccili,  non  che  dei  giuoco  degli  scaccili  dell'an- 
tica Petù'a^  de  quali  Palamede  fu  inventore. 

Olearìus  Adam,   in   notis  ad   schich.   Saadi  Roscurium 

(0  In  Militello  stesso,  per  Gio.  De-         (V)  Oxofùtr  Theatr.  Shfftrfonian.^  ìG^. 
B0S6Ì  da  Trento  Cataucse.  (4)  iVcMO  Anton.  Bulifun  nel   1690. 

(.a)  Id  Ciitauiii  r  unno  i635. 
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Persicum  (tV  Insegna  quest'  autore  che  il  giuoco  degU 
icaoohi  dai  JPersiani  chiamasi  sedrentz^  e  ne  ascrive  To- 
sigine  ad  Ebnoradabi^  ministro  del  re. 

Piacenza  Francesco,  torinese,  nella  sua  opera  (a)  / 
Campeggiamenti  degli  scacchi^  ossia  ntiova  disciplina  d'ai- 
tacchi  j  difese  e  partiti  del  giuoco  degli  scacchi  sì  nello 
siile  antico  ^  che  nel  nuosfo  arciscacchiere  ^  stratagemmi 
ed  intenzioni  j  non  ci  diede  che  un  ampolloso  frontispi- 
zio, poiché  manca  1'  opera  totalmente  di  regole  e  di 
aperture  con  soli  due  o  tre  principj  di  giuoco;  ed  i  suoi 
Campe^iamenti  non  altro  poi  sono,  che  incertissime 
posizioni  dì  scacchimatti ,  ora  in  distanza  ed  ora  in 
vicinanza  del  re,  ora  in  angolo  ed  ora  nel  mezzo  dello 
aéacchiere,  quando  con  pedona  e  quando  con  pezzo  se- 
gnato in  casa  segnata,  per  cui  dagli  intelligenti  si  rico* 
nobbero  istruzioni  inconcludenti  ed  insulse;  siccome  pa- 
rimenti non  vennero  riguardati  perfètti  l' arciscacchiere 
quadrato  di  cento  case  da  lui  inventato,  ed  i  due  pezzi 
accresciuti,  chiamati  decurione  e  centurione. 

Greco  Gioachimo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cala' 
brese,  ci  lasciò  un  opera  sopra  il  giuoco  degli  scacchi, 
la  quale  venne  più  volte  tradotta  in  francese,  e  segna- 
tamente a  Parigi  (3),  ristampata  nel  1774»  ^^  ^  Londra 
nel  1752.  Le  teorie  che  ci  dà,  sono  condotte  con  assai 
buon  ordine  ,  sono  ricchissime  di  aperture ,  sono  piene 
d' immagini  e  di  assalti  vivissimi,  quali  si  convengono  ad 
un  giovane  pieno  di  fantasia  e  di  acutissime  idee ,  sebbene 
il  Phihdor  e  lo  Stamma  dichiarino  con  ogni  fondamento 
che  al  Greco  non  si  debba  il  grado  di  maestro,  come 
lo  hanno  fuor  di  proposito  adottato  per  esemplare  le  ac- 
cademie dei  giuochi  di  Parigi  e  di  Amsterdam ,  ed  egual- 
mente come  gU  profuse  l' appropriatasi  non  meritata  lode 
r  ab.  Ladvocat  nel  suo  Dizionario  storico ,  affermando  col- 
r  autore  ,  che  il  Calabrese  non  trovò  giuocatore  eguale 
a  sé  stesso  in  alcuna  parte  del  mondo  j  quando  noi  pos- 
siamo essere  diversamen^  convinti ,  scorrendo  la  sua  ope- 

0)  L.  VII,  e  Xin.  Harab.  1696.  (3)   L' an.  1714,    chet   Déoii  lilou«* 

Ò)  SUmp.  in  Torino  da   Àat  Bd-      chK. 
trandi  T  anno  i6S3. 
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ra»  e  quando  siamo  di  più  assicurati  dal  Salrio  (i),clie 
il  Greco  era  assai  inferiore  al  Marano ,  che  fu  huóa  in- 
ventore di  partiti  y  di  aperture,  ed  ottimo  giuocatope.  JB 
Calabrese  avrebbe  ottenuta  la  palma  sopra  ogni  altro 
scrittore  di  tal  genere,  se  non  avesse  fondati  i  suoi  at- 
tacchi sul  falso ,  supponendo  che  T  avversario  non  si  pre^ 
valga  degU  errori  che  còmmettonsi  da  chi  gii  sta  a  fron- 
te »  e  che  resti  succumbente  chi  dovea  riportare  trionfo 
da  vincitore  ;  mentre  l' istrutto  giuocatore  deve  bea^ 
stare  attento  nello  scoprir  i  disegni  dell' avversario  »  nel 
mettere  a  profitto  i  suoi  sbagli ,  nell'occultamento,  nd 
successivo  sviluppo  e  nell'esecuzione  dei  disegni  prop^^ 
ma  non  deve  giammai  appoggiare  le  sue  sperante  sw&lai 
fiupposti.  I  tratti  falsi  deboonsi  ddltanto  supporre  da  dà 
ammaestra  per  mostrare,  a  chi  viene  istrutto,  il  ponto 
di  prevalersene  ;  ma  non  si  deggiono  in  alcun  caso  pira* 
ticare  da  chi  è  stato  istrutto,  perchè,  incontrandosi i la 
mighorì  risposte  dell'avversario,  possano  i  giùocatori  re* 
stare  almeno  con  pari  condizione. 

•  Lebnitii  God.  GuiL  Adnotatio  de  qidhusdam  ludisjim' 
primis  de  ludo  quodam  sinico j  dissertatio  scnéhid  et  la* 
tranculorum...  in  Mise.  Soc.  Reg.  BeroL  T.  I,  anJ  1710J 
et  in  Leibnitii  Ep.  a  Kortholto  ediLj  et  in  FellerU  ma- 
ìuunentis  ineditis. 

Pseudo-Ovidius  de  Vetula  (2)  ascrive  l'invenzione  del 
giuoco  degli  scacchi  non  a  Palamede,  ma  ad  Ulisse,  coi 
movimenti  dei  |>ezzi ,  e  con  questi  versi  : 

JBst  alius  ludus  scaccorum ,  ludus  Ulyssis , 
Ludus  Trojana,  quem  fecit  in  obsidione^ 
Ne  uel  kederet  proceres  in  tempore  treguiB  , 
yel  belli  j  si  qui  prò  vulneribus  remanerent 
In  castri s:  ludus  qui  castris  assinulatur^ 
Jnventorj  cujus  jure  laudandus  in  ilio  est^  , 
Sed  causani  laudis  non  ad\^rtunt^  nisi  pauci. 
MiicSj  et  Alphinus^  RoccuSj  Rex^  f^ifgOj  Pedesquej 
Jn  canipum  primwn  de  sex  isiis  saUunt  tres  ^ 

1}  SulU  fine  del  lib:  n.  (a)  Lib.  1/ 
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Bex^' PeJeSj  f^irgo:  Pedes  in  reetum  salii/  aUfue 
J^irgo  per  obliquumj  Rex  saUu  gaudet  utroque. 
Ante  retroque  tamen  iam  ReXj  quant  P^irgp  mos^entur, 
jénte  pedes  solunij  capiens  obliquus  in  ante/ 
Cum  tamen  ad  jnetam  stadii  percurrerit  ^  ex  tunc, 
Sicut  f^irgo  salit  j  in  C€unpum  s^ro  secimduni 
Tres  ala  saliunt,  in  reetum  Roccus  ^  eique 
Soli  concessimi  est  ultra  ciiroque  meare. 
Oblique  salit  Alphinus  ^  seu  miles  uiroque 

Saltum  componit « 

Martinelli  Filippo ,  napoletano,  nel  sno  ìibro  II  siuora 
degli  scacchi  per  tre  {i)j  inTentò  uno  scacchiere  di  cento 
trentasei  case ,  onde  poter  &r  ^uocare  tre  persone  che  sì 
troTassero  in  conversazione. 

De-Montaigne  Michele  (:i)  scrisse  contro  il  giuoco  de- 
gli scacchi  con  odio,  dichiarandolo  giuoco  futile  e  puerile, 
rz:  Je  furfr  ^  et  fui  le  jeu  des  échecs^  de  ce,  quii  nest 
pas  assezjeu^  et  quii  nous  esbat  trop  sérieusement :  ma 
sarebbe  a  chiedersi  a  questo  per  altro  arguto  scrittore , 
qual  giuoco  sarà  da  esso  stimato  più  ripieno  d'ingegno 
e  di  stadio?  Il  Richelet  (3)  non  ebbe  riguardo  di  ripe* 
tere  ciò  che  scherzando  disse  il  Menagio.  =  On  dit  que 
le  diable  pour  faire  perdre  patìence  au pauire  Job^  net* 
vait  qua  Vengager  à  un  partie  itéchecs. 

All'opera  pubblicata  in  Londra  nel  1735,  col  titolo  : 
The  noble  Game  of  chess  containing  fiules  and  in- 
siructions,  forihe  use  of  ihose  wlio  ha^e  alreadi  a  Utile 
Knowledge  of  this  Game ,  da  Bertin  Giuseppe  ,  si 
potreU)e  applicare  ciò  che  si  è  detto  più  sopra  del  Cala* 
Lrcse,  con  di  più,  che  questo  ha  ommesso  tutte  le  aper- 
ture del  giuoco  piano;  e  que' quattordici  partiti  che  sì 
veggono  in  fine  della  aua  opera,  si  trovano  eguali  nel 
Calabrese  e  nello  Stamma,  le  opere  dei  quali  eraho  già 
state  lette  dar  Bertin ,  per  cui  non  gli  resta  che  il  merito 
di  un  diUgente  amanuense. 

L' opera  del  musulmano  scrittore  Filippo  Stamma  d'A- 

(0  Napoli  per  VvVtùft  Mom*4.  17M.  (3)  DicL,  t.  I, 

Qa)  Ettois^  t.  I,  c.'So.  LoMura  17 34. 
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leppo,  in  Sìria,  venne  stampata  in  Parigi:  Essm,  sur  le 
jeu  des  échtes,  ou  rigles  pour  le  bien  jauer  (i.),  e 
ristampata  nel  1741  all'Aja.  L'  autore  ha  osaerrato  nn 
metodo  algdMaioo  per  i  tratti  e  per  le  posinoni;  oltre 
cento  partiti,  dicìotto  dei  quali,  a  senso  de' più  intelli- 
genti, sono  bdli  ed  esegoiliìli,  restando  gli  altri  impli- 
cati e  di  difficilissinia ,  anzi  di  quasi  impossibile  esecu- 
zione. L'Aleppino  pretende  di  sostenere  che  TEnropa 
non  potrà  giammai  irantare  ginocatori  di  scacchi,  che 
possano  stare  in  confronto  a  quelli  di  Sìria,  sebbene  egli 
non  abbia  prodotto  alcun  tMo  in  prova ,  ed  anzi  se  daUa 
sua  opera  si  volesse  giudicare ,  bisogncreU[>e  rivdgere  Tar- 
gomento ,  mentre  molti  de'  sooi  cento  partiti  si  trovami 
patentemente,  e  senza  tante  osservazioni,  anche  dai  meo 
pratici  sbaghatì;  in&tti  un  anonimo  ristampò  in  Utrecht 
nd  1777  l'operetta  dello  Stanuna  col  tit^o:  NauveUt 
maniere  de  jauer  aux  échecs^  avendo  però  abbandonato 
il  metodo  tenuto  dall'autore,  siccome  incomodo  e  difficol- 
toso, e  marcando  non  pochi  errori  presi  daDo  Stanuna, 
quantunque  avrdibe  potuto  £uTie  conoscere  alcuni  altri 
A  Bergaino  coi  tipi  Mazaoleni  nel  1820  si  ristamparono 
i  cento  giuochi  dell'  arabo  Stamma ,  dlustrati  da  Costan- 
tino Wunsch,  socio  attivo  dell'Ateneo  di  Bergamo. 

Philidor  Andrea  Danicon:  Uanaljrs  des  échecs,  conie- 
nani  une  now^eUe  métkode  pour  apprendre  en  peu  de 
tems  à  se  perfecdoner  dans  ce  noÙe  jeu  (2).  Alla  se- 
conda.  edinone  di  Londra  vennero  fatte  alcune  varianti; 
ma  l'autore  non  ha  pensato  ad  emendare  quei  difetti  che 
avrebboo  renduta  l'opera  più  perfetta.  L'autore  però  e 
la  sua  opera  vennero  universalmente  applauditi;  e  come 
non  doveva  ottenere  il  trionfo  del  suo  valore  Philidor, 
se  di  soli  anni  diciotto  aveva  di  già  sorpassato  tutti  i 
più  celebri  giuocatorì  del  suo  tempo?  Giuocava  in  una 
sola  vcdta  due  partite,  senza  vedere  lo  scacchiere,  e  gua- 
dagnava contemporaneamente  a  due  giuocatori  di  non 
comune  esperienza ,  ai  quali ,  giuocando  al  pari^  non  po- 

(i)  Paris,  chcs  P.  £«07  1737.  (^  Loodcsi  174^  t  1777. 
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teTa.dare  maggiore  Tantaggio  che  quello  di  un  caTallo* 
Non  ostante  tutto  questo,  l' accademia  di  Parigi  emet* 
tendo  U  suo  giudìzio  su  quest'  opera,  dichiarò  la  prima 
edizione  più  istruUwà  che  corretta  j  tenendo  molte  di  lui 
asserzioni  smentite  tUdf  esperienza.  È  però  yero  che  a 
Parigi  dopo  questo  giudizio ,  e  propriamente  nel  i8o3t^ 
venne  quest'opera  ristampata  con  aggiunta  della  seconda 
edizione  di  Londra ,  la  quale  parmlmente  consiste  in 
alcuni  finimenti  interessanti.  Anclie  in  Amsterdam,  si  pub** 
blicò  (1)  Le  jeudes  échecs  yiu.  cui  dopo  la  prefazione 
vi  sono  proposti  i  giuochi  di  PhiUdor. 

Anonimo  modenese:  Os^erimzioni  pratiche  std  giuootk 
degli  scacchi  (a).  ^Fu  ristampato  col  titolo:  72  giuoco  in^^ 
comparabile  degù  scacchi^  sviluppato  con  nuoi^  meia* 
do ^  ecc.  Opera  d'autore,  modenese  (3),  divisa  in  tre  par- 
ti,  per  gU  eredi  Scdianii  atampatori  ducali,  i  quaU  di» 
cono  che  questa  ristampa  viene  eseguita  sopra  X  opera  II 
giuoco  degli  scacchi  impressa  in  Modena  nel  1769»  e  non 
nel  1760,  ed  in  Venezia  è  ripetuta  l'edizione  nel  iSoi- 
per  Simone  Occhi,  e  nel  181  a  nella  stamperia  Negriu 
Quest'  opera  ,  che  viene  attribuita  al  merito  impareggia- 
bile del  sig.  consigliere  del  Rio ,  ha  riportato  giustamente 
r  ap]H*ovazione  di  tutti  i  più  accreditati  giuocatori  e  mae^ 
stri  di  scacchi,  essendo  essa  la  più  perfetta  in  ogni  sum 
parte  a  preferenza  delle  più  accreditate  non  solo  tra  lia 
nazionali ,  ma  tra  quelle  de'  più  celebri  oltremontani  ed 
orìentaU  :  questa  è  piena  di  novità  giuste ,  marcate  o 
finissime,  non  meno  per  la  più  esatta  istruzione,  che  poc 
la  purezza  de'  suoi  metodL  Anche  il  sig.  LolU»  di  cui  siaoM 
per  parlare,  ha  voluto  onorare  le  fiitiché  dell' anonimo 
suo  concittadino,  facendosi  ^ossatore  di  un'  opera  che  achi 
crebbe  pregio  a  quella  che  in  seguito  edi  stesso  puhUiciw 

LoUi  G.  B. ,  modenese ,  ha  dato  alla  luce ,  in  un  grosso 
volume  stampato  a  Bologna  1'  anno  1 768 ,  e  ristampato 
ne^  1774  (4)9  col  titolo:  Ossers^azioni  teorico'-praticheso* 

CO  Nrl  1792.  (3)  Moden»,  1782. 

(a)  Modcoa,   per  Francesco  Torri,       (4)  ^^1*  tUmpcrìa  di  t. 
1750.  d*Ac|tmio. 
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piit  il  giuoco  de^  scacchi^  le  tegole  più  opportane  # 
relative  al  mentovato  giuoco ,  est^ndenuodi  sino  a  quelle 
aTvertenze  più  necessarie  per  essere  ìinon  ginocatore  dì 
scacchi.  Propose  cento  partiti  tratti  dai  più  celebri  scrit- 
tori' dì  questo  giuoco  »  formando  coA  un'  eccellente  cen- 
tùria ben  più  ragguardevole  e  dà  preferirsi  a  quella  dello 
Siamma,  essendosi  rendota  anche  più  pregievole  per  es- 
sersi con  questa  sua  opera  £itto  il  glossatore  deu  ano-* 
nimo  modenese  ;  di  cui  più  sopra. 
''<;Pinden^onle  Carlo,  com  edizione  di  Verona  ndl  1753 
pubblicò  La  Scaccheide  di  do.  F'idUs  in  versi  sciolti, 
ifegni  d^a  penna  di  chi  gli  luà  dettati. 

Neiranno  1766  (i)  il  conte  Carlo.  Cozio  impresse  la 
s^  opera  Del  giuoco  degU  scacchi^  £visi^  in  due  volumi 
con ' dugentuno  partiti,!  quali  mancando  per  una  parte 
dttllei  necessarie  teorìe,  npn  hanno  dall' altra  che  prati- 
che dimostrazioni  cavate  da  Dapiiano,  dal  Salvio  ,  dal 
Calabrese  e  da  alcuni  altri.  Non  rinsd  a  seconda  dello 
scopo  che  si  era  prefisso  1'  autore ,  di  dare  schiarimenti 
0  liniii  agli  amate»!  ài  questo  giuoco,  locchè  si  può  dire 
in  comjdesfio  di  tutta  la  sua  opera. 
'  iUna  società  parigina  di  eccellenti  giuocatori  di  scac- 
chi puU)UGÒ  coi  tipi  Stoupe:  Traile  (héorique  du  jeu 
des  écìiecs  {p!).  Quest'opera,  sebbene  sia  notata  di  qual- 
che piccolo  sbaglio ,  di  cui  scevre  non  possono  riuscire 
Mmmeno  le  produzioni  fatte  co'  mag^ori  studj  ed  as- 
sidue diligenze ,  e  quantunque  siavi  adottato  il  sistema 
laconico  dell' Aleppino ,  è  però  da  preferirsi    alio  stesso, 

rntiinque  sarebbe  stata  cosa  mighore  scegliere  da 
srsi  autori  i  cinquanta  partiti  che  formano  V  ultimo 
capitolo  ,  invece  di  averli  tutti  cavati  dal  succennato 
autore  musulmano. 

•  Verci  G.  B.  scrisse  alcune  Letiere  sopra  il  giuoco  de- 
gU^soaechi  (3),  ove  prova  che  il  detto  giuoco  fu  geniale 
trattenimento  degli  uomini  più  illustri  e  delle  nazioni  pkìx 
eulte.  Espos'  egli  varie  opinioni  sopra  l' origine  di  questo 

*  (f:i  Ndlt  tif>offr«fia  reale  di  Torino.         (3)  Pubblicale  in  Vcnrci*  presio  G. 
(a)  Paria  1775.  Galli  nel  177S. 
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giuoco;  «aniinò^'U' punto  se  sia  lo  stesso  ddla  pe^tìa  <ki 

Greci,  e  de'  latrunculi  o  colculi  dei  Latini.  j.  . 

Giovànhi  Baitiketdo',  in  un  operetta  pubblicata  sopra  il 

giuoco  degli  scacchi ,  parla  ddlo  straoraìnarìo  yalore  del 

P.  Girolamo  Saccberi  di  &  Reno,  gesuita,  lettore  di; ma^ 

tismatica  in  Paria  ed  autore  di  un  Trattato  di  Neosta» 

tica ,  il  quale  sapeva  regolare  a  un  tèmpo  :  stesso  tre  di- 

Tersi  giuochi  di  scacchi,  senza  neppur:  Tèddre  lo  aoac» 

chiere:  e  quantunque  fossero  condotti,  per  Tie.  diverse^ 

sovente  li   terminava  tutti  e   tre  insieme "oon   dar^  Ib 

scacco-matta.  L'autore  esalta  alle  stelle  .H) Saccberi*  jpa-v 

ragonandolo  a  Cesare,   che   ad  un  'tempo  :  stesso   data 

udienza,   leggeva   e   dettava   più  lettere    a'  \w\(&   ànui<^ 

nuensL  ••  •."■  •■!:■  ;.      ..  1.  •  . 

Nel  i8oa  ih  Genova  venne  stampato  :  //  Giuoco  della 

guerra^  ossia  il  Giuoco  degli  scacchi.  L'autore  si  è  prefisso 

di  dare  un  nuòvo  scacchiere,  aumentando  il  numero  dei 

pezzi  da  trentadue  inno  a  cinquanta,  avendo  accrescintt 

cannoni,  mortali,  luciU,  trincee,  punti  ed  altri  attrezzi 

militari.  Egli  ha  proposto  per  conseguenza  nuove  leggio 

fra  le  quali  trovasi  qiiitia  ^i  passare  un  fiume  ivi  dipìnto, 

onde  prendere  alle  «spalle  ed  assalire  il  nemico;  stabili 

che   il  re   ed  altri   pesad  pie  importanti  non   debbano 

passare  sotto  il  tiro  del  cannone,  neppure  con  altre  dir 

sposizìorà,  colie  quali   viene   adoudmita  la  vera   guerra; 

L'opera  non  manca  di  un  certo  merito,  e  si  videro  an^ 

che  in  Milano  degli  scacchieri  fatti  col  metodo  di   quei 

sto  autore:  non  ha  però  trovato   molti  fautori,   essendo 

stato  dai  pratici  riconosciuto   molto  complicato  ed  asséi 

difficile.  Nellef  Satire  di  Angelo  d'Elei  (i)  l'autore  attrii» 

buisee  Y  onore   dell'invenzione   del   giuoco  degli  '  écaèeki 

a  Palamede  con  questi  versi:  i 

Ugo  m  ogni  reggia  con  s^icenda  indegna    . 

Serve  j  e  sua  fede  è  il  non  awme  alcuna  ^ 

Dacché  f  onor  è  astuzia  j  e  ornai  si  crede  *  i 

(Come  i  scacchi )j  im^emion  di  Pakmiede: 

(1)  Fircnie,  pfr  H  Piatti,  iSi;  ,  t  pag.  104. 
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avendo  rkairàto  ciò  dal  Palamede  ■  re£\4vus  iafresao  in 
Lipsia  (i).  ^   ^     ■ 

'  In  Parrigi  si  pubblicò  nel  1826  dal  sig.  Villot,  cu- 
stode degli  arcluvi  di  detta  città,  un'operetta  la  quale 
ha  per  titolo  :  Origine  astronormque  du  jeu  des  écnecs  -, 
expliquée  par  le  calendrier  égjrptien.  Questo  diligente 
scrittore  avendo  impiegato  i  più  assidui  studj  sull'  a- 
stronomia  degli  Egizj,  conchiuse  che  in  una  quantità 
assai  numerosa  di  monumenti  egieiani  acopronsi  calen- 
darj  astrononuci  figurati  colla  tavola  chiamata  lo  scao 
chiere.  L'autore  fa  osservare  la  strettissima  relazione 
che  v'  ha  tra  il  giuoco  degli  scacchi  e  le  leggi  dalle 
quali  dipendono  le- diverse  combinazioni  delle  orCi  dei 
giorni,-  dei  mesi  e  degli  anni  nel  trìplice  egiziaiio  ca- 
lendario ;  circostanza  singdkrissima)  dice  il  cbiariss.  auto- 
re, che  per  incontrastabili  rapporti,  i  quali  difficilmente 
si  potreboero  attribuire  al  caso ,  sembra  attestare  che  una 
tal  forma  di  calendario  era  conosciùtissima  dagli  antichi; 
e  noi  aggiungeremo  al  nostro  caso,  che  questa  stessa 
circostanza  viene  a  distruggere  l' opinione  iuvaka  presso 
alcuni  dei  succitati  autori,  che  soltanto  sul  cominciare 
del  y  secolo  dell'era  cristiana  siasi  nelle  Indie  inventato 
il  giuoco  degli  scacchi  qual  conseguenza  di  quella  storia 
più  sopra  riferita ,  riconfermando  invece  il  sentimento  di 
tutti  quegh  altri  scrittori,  che  1'  origine  degli  scacchi 
fiinno  rimontare  ad  una  più  che  rìmota  epoca  e  ben  lon- 
tana  da  quella  dell'era  nostra. 

La  Storia  del  giuoco  degli  scacchi  di  F.  T.  Scubert, 
dal  Morgenblatt^  della  quale  parlò  in  un  articolo  VOsser^ 
votare  Veneto  e  la  Gazzetta  di  Milano  sotto  la  data  9 
fehbrajo  1826,  è  interessante  per  ivi  avere  l'autore  messo 
in  chiara  luce  il  sistema ,  la  teoria  del  giuoco  e  la  situa- 
zione in  cui  si  deggiono  considerare  i  giuocatori  di  questo 
e  di  altri  giuochi  in  uso  presso  di  noi ,  e  recata  eziandio 
la  sua  opinione  sull'origine  degli  scacchi  nei  seguenti  sensi: 

Tutte  le  s^icende  e  cangiamenti  sofferti  dal  giuoco  rfe- 

CO  Bey  Joh.  SoUrof.  AjcL 
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gli  scacchi  osiat  non  possono  aW opinione^  che^  come  la 
masàma  parte  delle  antiche  ins^enzioni^  siasi  diffusa  fra  . 
noi  anche  questa  dalV  Àsia^  anzi  dalfindostan.  La  ira^ 
dizione  che  un  ritroi^aio  sia  questo  di  tre  mila  anni /a, 
prodotto  dalV  ingegno  del  greco  eroe  Palamede  sotto  le 
mura  di  Troja^  Sfondata  sulla  semplice  osservazione , 
che  la  nojaj  onde  molestati  esser  dovesHJOvo  i  Greci  nei 
dieci  anni  di  quell'assedio^  provocato  abbia  senza  dub^ 
bio  una  tale  invenzione.  Infiniti  dati  concorrono  invece 
a  far  credere  che  il  giuoco  degU  scaéchi  sia  stato  inven* 
tato  aW India;  incerta  però  ne  resta  l* epoca.  Alcuni  vo* 
gliono  che  questa  ingegnosa  invenzione  sia  stata  porteci^ 
pata  da  un  re  indiano  al  gran  Ciro  (dunque  34^0  anni 
sono  circa);  ed  in  ciò  convengono  anche  alcune  notizie 
dei  Cinesi  j  secondo  l* asserzione  dei  quali  questo  giuoco 
dovrebbe  essere  staio  portato  alla  Cina  dalV  India  verso 
quel  tempo.  Anche  le  ricerche  più  recenti  degli  Inglesi 
al  Bengal  fanno  sapere  che  dai  più  rimoti  tempi  esso  sia 
colà  conosciuto.  Adottando  però  questa  opinione  ^  reca 
sorpresa  che  conosciuto  non  lo  abbiano  i  Greci  ^  entrati  in 
relazione  con  q uè* paesi  per  le  campagne  di  Alessandro^ 
e  più  tardi  per  le  molte  erudite  peregrinazioni  intraprese 
aU*  India  dm  Saggi  della  Grecia. 

Ma  non  volendo  dipartirmi  dal  mip  sistema  di  non 
rendere  troppo  estesi  questi  capitoli,  ommetto  tanti  al- 
tri autori  che  trattarono  del  giuoco  degli  scacchi ,  i 
quali  si  possono  riconoscere  nelle  opere  succitate  e  parti- 
colarmente leggendo  la  JBibUoteca  ragioiuita  degli  scrii» 
tori  del  giuoco  degli  scacchi  del  eh.  ab.  Frane.  CanceU 
lierij  ingiunta  al  Trattatello  del  Colombo  j  tradotto  dal* 
l'inglese,  pubblicato  prima  ìji  Parma,  ed  in  Venezia  dal 
Cancelliere  stesso  nel  i8:24'  i^  merito  dei  quali  scrittori, 
già  vantaggiosamente  conosciuti,  ha  accreditata  quest'o- 
peretta non  solo  presso  gU  intelligenti ,  ma  anche  presso 
ogni  ceto  di  persone  per  le  cose  contenute ,  per  le  pò» 
stille  utUi  ed  istruttive,  e  segnatamente  per  la  morale 
degli  scacclU. 

Prima  però  di  por  fine  a   questo   artitolo   credo  op- 
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E)riimo  di  £ire  menzione  di  un  meccanismo  il  quale  noi^ 
scia  di  richiataiare  sopra  di  sé  l'attenzione  degli  soieiH 
ziati  di  tutta  l'Europa  ]f>er  la  singolarità  de'  suoi  mira^ 
biU  ejBTeltL  È  questo  un  automa,  di  figura  umana^  grande^ 
•1  naturale,  assiso  a  un  tavolino  collo  scacchiere  pre* 
parato  d'avanti  per  giuocare.  Chiunque  può  con  questa 
cimentarsi ,  e  postosi  dirimpetto  &re  quella  mossa  che  jhà 
gli  piace.  L'automa  con  altra  alla  stessa  risponde^  proae- 

£endo  alternativamente-  le  mosse  in  egual  modo  che 
e  esperti  giuocatori  possono  fare ,  din  dbe  la  partita  sia 
condotta  al  suo  fine.  Allorché  il  re  dell'  awersalrio  vieìie 
posto  in  scacco,  l'automa  glie  ne  fa  cenno  colla  testa  ;  come 
pure  se  il  competitore  move  qualche  suo  pezzo  fuori  delle 
stabilite  regole,  l'automa  per  una  sol  volta  glie  lo  rimetto 
al  posto  ,  onde  lo  muova,  nel  modo  dalle  regole  stesse 
richiesto.  Ripetuto  ciò  una  seconda  volta  o  per  errore 
o  per  ìscherzo-,  l'automa,  come,  indispettito,  metto  in 
iscompigUo  tutti  i  pezzi,  volgendo  la  testa  all'opposto 
del  suo  competitore.  SeUoene  sia  assai  difficile  a  concepire 
i  mezzi  che  rìchieggonsi  per  l'esecuzione  di  tanto  mosse, 
più  difficile  ancora  diviene  la  spiegazione  della  parte  in^^ 
tellettuale  ,  che  appare  esistere  in  quel  mecpahismoù  Li* 
fatti  molti  scrìvendo  intorno  à  questo  sublime  lavoro  di 
meccanica ,  hanno#creduto  di  poter  dimostrare  essere  nel- 
Tautoma  un  giovane  esperto  nel  giuoco,  il  quale  desse 
movimento  all'automa  stesso,  e  ne  dirìgesse  il  ^uooo: 
altri  opinarono  invece,  che  esistesse  tal  giovane  giuoca* 
tore  entro  al  tavolino  su  cui  po3a  lo  scacchiere ,  e  cho 
per  mezzo  d'artifizio  dirigesse  egualmente  che  l'altro 
le  portentose  mosse  dell'  automa  :  alcuni  infine  fui*ono 
di  sentimento,  che  per  mezzo  della  calamita,  o  di  pe« 
daU  l'autore  o  altrì  producesse  lo  stciso  effetto.  Ma  il 
eh.  cavaliere  Morosi,  che  nel  1797  presentò  questa  mac<» 
china,  da  esso  inventata,  al  gran  duca  di  Toscana  Perdi* 
nando  ili,  distrusse  tutte  queste  opinioni,  mostrando  non 
esservi  bisogno  di  immaginato  supplente,  somministran*» 
do  la  fisica  e  la  meccanica  mezzi  sufficienti  onde  otte* 
n^re  con  perfezionatìssùna  esattezza  i  mirabili  effetti.  In- 
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latti  il  tavolo  del  di  luì  automa  vedeasi  da  ogni  parie 
aperto,  avente  un  complicatissimo  meccanismo  composto 
di  rviote  e  di  vette,  ciundri,  molle  ecc.,  che  simultat 
neamente  e  separatamente  agivano  a  seconda  delle  mosse 
che  succedevano.  Cosi  l'automa  ed  il  tavolino  poteansl 
riguardare  come  un  tutto  insieme  destinato  a  sifl&tte  ope* 
razioni.  Ciò  che  rende  più  ardua  la  spiegazione  di  que- 
sto ritrovato,  si  è  l'avvertire  che  la  macchina  potevasi. 
trasportare  ovunque  a  piacimento,  senza  che  ne  pro- 
vasse l'abbenchè  piccola  alterazione.   ^ 

Se  poi  l'autore  influisse  sui  movimenti  dell'automa 
Qpde  potesse  cambiare  in  qualche  occorrenza  l' anda- 
mento del  giuoco,  senza  che  egli  si  accostasse  o  all' au- 
toma o  al  tavoUno,  pare  che  ciò  si  possa  desumere  dal 
vedersi  eseguire  dall'  automa  stesso  tutte  le  mosse  che  si 
richiedessero  da  qualunque  persona,  purdiò  fossero  indi» 
cate  all'  orecchio  dell'  autore  medesimo. 

La  precisione  con  cui  l'automa  eseguiva  le  mosse  de' 
suoi  pezzi  coerentemente  al  giuoco  che  l'avversario  pre^ 
sentavagli,  faceva  sì  che  il  più  esperto  giuocatore  atto- 
nito, obbliando  sovente  il  suo  giuoco,  finiva  col  per- 
dere la  partita.  •    '  i 

Al  rendere  poi  più  naturale  e  più  portentosa  questa 
maccliiiia,  l'industrioso  e  dotto  cavai.  Morosi  avea  ag« 
giunto  al  principale  esercizio  alcune  altre  accessorie  coee 
assai  piacevoh,  come  quella  di  dimostrare  vezzo  o  gen* 
tilezza  al  competitore,  e  di  offerire  il  tabacco  ad  esso  ed 
ai  circostanti,  oltre  di  scrìvere  qualmique  cosa  che  gli 
si  fosse  dettata. 

Questa  macchina,  eseguita  dal  lodato  cavaL  Morosi 
nella  sua  prima  gioventù,  fu  come  aurora  foriera  <fi 
tanti  altri  bei  ritrovati ,  utiU  all'  mdustria  ,  che  egli  di 
poi  esegui  in  tanti  stabilimenti  pubbUci  e  privati,  e  cha 
resero  sempre  più  celebre  la  fama  di  si  valente  meccauioò^ 
che  da  più  anni  onora  Milano  co'  suoi  indefessi  studi 
ed  ingegnosissime  opere. 

Il  cavai.  Morosi  inventò  sì  bella  macchina  in  conse- 
guenza d' aver  in  tempo  di  sua .  gioventù   inteso  parlare 
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di  «quella  dd 'sig.  bar.  Kempelé,  àlemaimo/ efas  ai  mai 
tempi  fermò  j^re  Y  attenzioiìe  degli  ammiratori  e  degli 
artisti  a  Vienna  ed  a  Parigi ,  e  che  noi  pure  yìdim»  po^i 
anni  sono  a  Milano  nella  R.  Villa;  della  oual  maochina 
parimenti'  restò  sempre  nascosto  il  pincipai  motore. 

ÀaTiQOLo  VIIL 

J      l. 

Talij  Tessere  j  Dadi. 

Molti  sono  gli  autori  che  parlarono  dell'antichissimo 
giuoco  dei  talij  ma  alcuni  (uronvi  che  non  seppero  di- 
atinguere  questo  dal  giuoco  delle  tessere  o  dadi,  e  che 
ne  formarono  un  solo  ed  egual  giuoco.  Cicerone  però,  dopo 
ài  averne  fatto  inventore  Palamede  figlio  di  Naupliò,  re 
dell'antica  £ubea>  oggi  Negroponte  (i)  ,  distingue  i  tali 
dalle  tessere:  Nobìs  senibus  ex  lusionibus  multis  talos 
rdmquant  et  tesseras.  Ovidio  parimenti  (a): 

Ruva  monere  pudet  j  Talorum  dicere  facius 
Ut  scias  et  vireSj  Tessera  missa^  tuass 
ed  infatti  noi  troviamo  questa  differenza ,  che  tessera  dal 
greco  Tfo'rcKpfr  tessares,  d'onde  trae  l'origine,  significa  quattro^ 
non  già  perchè  la  tessera  avesse  quattro  facce  soltanto, 
eome  opinarono  falsamente  non  pochi,  ma  perchè  era 
quadrangolare  j  e  per  tale  ragione  troviamo  in  Pausania 
usata  in  luogo  di  tessera  la  voce  >wBoi  cyboSy  che  dai 
Latini  ed  Itahani,  con  piccola  mutazione ,  cubo  si  chiamò  : 
ctim  enini  sit  a  grceco  kiSo^  ,  v  modo  in  u  latinum  transita 
modo  remanetj  come  spiega  Forcellini,  sub  litL  Cubicus  e 
Gibus.  Ora  e  chi  non  sa  di  sei  facce  egualmente  quadrate 
essere,  secondo  la  sua  vera  significazione,  il  cuho:  per 
cui,  senza  timore  di  errare,  si  può  assentatameute  dire 
che  la  tessera  dei  Latini  non  è  assolutamente  il  toh  dei 
Greci,  ma  il  dado  punteggiato  con  proporzione  di  au- 
mento in  ciascheduna  delle  facce  dall'unità  sino  al  sei, 

*  0}  In  lib.  n  Dm  Chxu,  t  in  CaL  (3)  la  Kb.  HI  Dt  Àru  mmuit 
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come  sono  principalmente  i  nostri  dadi:  locchè  vien^ 
comprovalo  dai  dadi  di  tale  forma  trovati  in  alcuni  scavi 
praticati  in  Romagna  y  nel  Napoletano  e  nelle  Etrarìe ,  i 
quali  hanno  indizj  tali,  che  li  fanno  appartenere  all'età 
più  remota.  Anzi  Aristofane  introduce  nella  commedia, 
che  ha  per  titolo  le  Rane^  Achille  che  sta  giuocando  ai 
dadi;  e  Platone  paragona  la  vita  umana  al  giuoco  delle 
tessere  (i)  o  dei  dadi,  il  qual  riflesso  venne  in  seguito 
imitato  da  Terenzio:  Ita  wta  est  hominum  quasi  cian 
ludas  tesseris  {2). 

.  Il  più  antico  scrittore  che  ahbia  parlato  dell'inven- 
zione dei  tali  lussar/  e  delle  tessere  o  dadi,  è  Erodoto 
nel  suo  libro  intitolato  Clio.  Riferisce  che  in  Asia  dai  Lidj 
furono  inventati  molti  giuochi ,  i  quali  venivano  poi  por- 
tati e  mes^i  in  uso  nella  Grecia  :  Àjunt  et  ipsi  se  ludas 
ins^enissey  qui  etiam  nunc  apud  Grwcos  cum  illis  commUnes 
suntj'  e  troviamo  pure  descritto  dallo  storico  filòsofo 
il  motivo  per  cui  vennero  inventati  questi  giuochi  Una 
grande  carestia  di  commestibili,  dice,  che  fece  nascere  il 
pensiere  di  divertire  la  fame  col  giocare  ogni  secondo 
giorno  senza  prendere  alcun  cibo,  e  nell'altro  ristoran- 
dosi con  qualche  discreto  alimento  :  invenzione  venr» 
mente  stravagante ,  e  direi  d' industrioso  sussidio  I  Porro  ad 
famem  discutiendam  altera  quidem  dierum  in  toium  lu^ 
sibus  occupatos  fuisse ,  ne  viaelicet  ciborum  quoerendarum 
sollicitudine  distorquerentur  ;  altera  vero  a  lusibus  ab-- 
stinentes  vesci  cansuevisse  ;  indi  passa  a  numerare  i  giuo-^ 
chi  inventati,  tra'  quali  distingue  le  tessere,  i  tali  e  la 
palla  ,  eccettuando  però  quelli  che  non  ritiene  di  loro 
invenzione:  Tum  igiiur  inventuni  ab  iisdem  tesseranun^ 
astragalonim  j  et  piUe  ludum  '_,  cceterorumque  ludarum 
genera^  exceptis  pessis,  harmn  etiim  inventionem  sibi 
propriam  non  faciimt. 

Anche  Omero  parla  di  questo  giuoco  detto  degli  astra'- 
gali^  come  di  una  invenzione  assai  nota  alla  sua  età,  ma 
non  potrei  assentire,  come  vuole  Uydc,  che  fosse  Goe« 

(1)  De  Bep.  X.  (a)  AdeliAk,  IV  ,  7 ,  ai. 
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tanea  col  mondo  od  almeno  col  dilùvio  i  adducendo  per 
ragione  che  questo  giuoco  si  pratica  con  osaicelli  non 
artefatti,  potendo  ciascuno  averli  avanti  gli  occhi  nel 
loro  stato  naturale.  Anche  Pausauia,  in  due  luoghi,  di 
questi  giuochi  fa  inventore  Palamede  (i).  Adottata  dun- 
que r  opinione  9  che  i  giuochi  di  tali  e  tessere  sieno  di 
antichissima  invenzione,  possiamo,  appoggiati  agli  stessi 
autori  e  cogU  stessi  principj ,  restare  <;onvhiti  che  i  FiW 
delfi  furono  queUi  ohe  pollarono  questi  giuochi  m  Italia  » 
allorché  vennero  ad  abitare  queste  belle  regioni  che  for* 
niarono  poi  delizioso  soggiorno  a  tante  nazioni  che  in- 
vidiavano la  bella  sorte  dell'  italo  cUma  :  massimamente 
se  voghamo  prestar  fede  ad  Erodoto,  il  quale  sostiene 
che  poco  tempo  passò  tra  V  invenzione  dei  giuochi ,  fatti 
'in  Asia  dai  Filadelfi,  ed  il  loro  arrivo  in  Toscana:  Simtd 
autem  ìuec  invenisse  et  in  Tusciam  colonos  duxìsse  ;  la 
•qnal  opinione  si  può  benissimo  coniprovai'e  coi  tali  se- 
gnati, che  rinvenuti  furono  insieme  ad  alcuni  ossi  etru- 
«chi,  dei  quali  parla  il  eh.  monsignor  Bianchini  (3),  e 
come  si  possono  vedere  nel  Kirkeriano  museo. 

Non  mancano  però  alcuni,  i  quali  con  non  dispr^ 
gevole  critica  sostengono  che  Fuso  di  questi  giuochi  è 
venuto  in  Grecia  dopo  la  guerra  di  Troja.  I  Greci ,  dice 
il  Dempstero,  riportarono  in  patria  in  un  colle  spogHe 
di  Troja  anche  1  giuochi  di  fortuna:  Post  Trojas  exci* 
diwn  inter  manuhias  urbis  cnpicej  alea  iìi  Grceciani  di» 
lata  estj  e  per  conseguenza  anche  i  Romani,  seguendo 
lo  spirito  del  secolo,  avranno  fatto  lo  stesso  dopo  la 
guerra  dei  Greci;  tanto  più  che  tra  loro  continuò  un 
fiorito  ed  esteso  commercio  coli' introduzione  delle  belle 
arti  greche,  come  afferma  Orazio: 

Gnecia  capta  ^  feriun  nctorem  ccepit^  et  artes 


Intulit  agresti  Latio 


Resterebbe  ora  a  provarsi  se  Omero  ed  Erodoto  ab- 
biano inteso  parlare  del  giuoco  dei  taU  e  dei  dadi  colle 
voci  astragali  e  tessere  ^  ma  egU  e  ceito  che  queste  fu- 

(1)  Lib.  II,  cap.  IO.  (i)  Stona  WMCi^saU^  img.   |64- 
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rono  sempre  le  voci  pia  note  e  comunemente  usate  dai 
Greci  e  dai  Latini  scrittori  per  indicare  i  suddetti  due 
giuochi,  sebbene  quanto  ai  tali  alcune  volte  siensi  ado« 
perate  diverse  denominazioni.  Aristotele  stesso  diede  il 
nome  di  astragalo  a  quell'  ossicello  che  adoprasi  pel 
giuoco  dei  tali,  e  che  trovasi  nel  garretto  del  piede ,  di 
cui  la  parte  più  rilevata  si  sporge  alquanto  fuora,  e  l'altra, 
che  ò  concava ,  tiensi  nnita  al  piede  stesso  :  Talus  rectus 
in  articulo  pedis  svenire  eminenSj  et  caw  in  vertebra  ligatus. 
Anzi  il  citato  filosofo  naturalista  (  1  )  rimarca  che  quest'ossi- 
xtàlo  bislungo  ed  alquanto  schiaccisrto,  è  situato  nella  giun- 
tura tra  l'osso  della  gamba  e  della  tibia  dei  piedi  di 
Siegli  animali  che  hanno  T unghia  bipartita,  avendo  la 
ccia  più  convessa  ed  eminente  rivolta  dietro  1'  ani- 
male, e  quella  chiamata  supina  ed  incavata  diretta  verso 
ì  piedi  anteriori:  Omnia  talwn  hahentìa  in  posteriori'^ 
bus  cruribus  eum  habent;  nam  recium  talum  in  suf- 
fraginej  nempe  pronwn  extra  ^  snpinum  s^ero  intra  \  e 
queste  due  facce  sono  le  più  larghe;  e  la  terza,  che  è 
^tortuosa  e  rivolta  verso  i  altro  pari  piede  posteriore, 
chiamasi  coai  et  quidem  eoa  intus  erga  se  ins^icem  s^er- 
sa  :  la  quarta ,  chiamata  chia ,  *  è  più  piana ,  ma  con  qual- 
che ineguaglianza,  sta  rivolta  ai  contrario  della  terza, 
cioè  alla  parte  esteriore .  della  gamba:  et  qum  vocatur 
chia  extra.  La  quinta,  che  sta  sopra  verso  il  dorso  del- 
r animale,  ha  due  punte  o  coma  chiamati  apici,  che 
sporgono  in  fuora:  et  apiccs  suora;  e  T ultima,  che  è 
più  ottusa  e  divisa  da  un  piccolo  canaletto,  è  posta  al 
disotto  verso  l'unghia:  queste  ultime  due  sono  quelle 
chiamate  antenne  o  testate  j  le  quali  non  contavano  nel 
giuoco  dei  tali. 

Un  tale  ossicello,  forse  dal  caso  posto  in  mano  dei 
fanciulli  per  servire  loro  di  trastullo,  diede  occasione  fino 
dai  più  rimoti  tempi  di  destinarlo  ad  un  giuoco  per  il  quale 
vennero  stabilite  delle  regole ,  e  tra  le  quali ,  secondo 
Scaligero,  quella  che   statuiva  il  valore   rispettivo  delie 

(0  Storia  (UgU  ammali ^  lib.  II. 
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facce  del  tilo  dipendenti  dalla  maggiore  o  minore  faci- 
lità dì  presentarsi;  cioè  le  due,  prima  e  seconda,  supina 
o  convessa,  atteso  la  maggiore  loro  larghezza  e  DEiìnore 
scabrosità,  si  mostravano  più  facilmente  in  giuoco,  e 
perciò  davano  mediocre  fortuna  :  la  terza  detta  eoa  ^  do- 
vendosi fermare  sul  fianco,  *perchè  tortuosa  e  più  difli- 
cile  a  presentarsi ,  era  considerata  migliore  ,  atteaochà 
dava  il  giuoco  più  fortunato;  e  la  quarta,  perchè  pianat 
sebbene  con  qualche  ineguaglianza,  era  l'infimo  tira 

Per  dare  il  valore  a  queste  facce  si  trovò  necessario 
assegnare  a  ciascheduna  dei  nomi  che  equivalessero  dal- 
l'uno  al  sei,  senza  però  essere  punteggiate. 

Tommaso  Frigio  ,  seguendo  altre  opinioni ,  attribuisce 
alia  faccia  più  eminente  del  talo,  posta  tra  le  due  più 
larghe ,  il  titolo  di  Venere ^  ed  a  quella  opposta  di  cane  j 
quelle  dei  due  fianchi  alauanto  angusti,  di  chic  l'iuna  , 
senionc  o  eoo  l'altra  :  vogliono  però  alcuni  che  a  Venere 
si  attribuisce  uno  dei  fianchi  più  stretti 

Aristotele ,  dopo  aver  descritto  il  talo,  contrappone  il 
ehio  al  eoo ,  locchè  indica  essere  il  prime  non  altro  che 
l'unità,  ed  il  secondo  il  senarìo,  perchè  guadagnava  sei 
monete;  e  questa  opinione  acquista  maggior  valore  col 
noto  proverbio  dei  Greci  coous  ad  chium^  cioè  uno  buono 
ed  uno  cattivo;  ed  Eschilo  ne  assegna  chiaramente  il  ri- 
spettivo valore:  eous  sex;  chius  unum  inUebai. 


Plauto  nella  commedia  detta  Curlione  (i)  descrive  il 
tempo  per  il  giuoco  dei  tali,  l'interesse  del  giuoco,  l'in- 
vocazione e  le  ragioni  acquistate  sul  giuoco. 

Postquam  eofìiati^  atque  appetii  talos  poscit  in  nutnun 
Provocai  me  in  aleam,  ut  ego  ludam:  pono  pallium 
Ille  sìuim  antdum  apposuitj 
Invocai  Planesiumj 

Jacii  f^uliurios  quatuor  ^ 
Talos  arripio;  invoco  almam  meam 

Nutricem  Herculcm  : 
Jacto  basiUcwn:  propino  magnum 

Poculum  :  ille  ebibii 

(I)  NcU'atto  II. 
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Al  tiro  adunque  ch'egli  chiama  basilico,  che  equivale 
a  regio  o  reale,  fa  toccare  in  premio  la  padronanza  di 
far  bevere  a  suo  modo  l' emulo  da  lui  vìnto ,  per  cui 
non  può  ingannarsi  chi  sostiene  che   un  tale   tiro   fosse 

3uello  stesso  di  Venere,  con  cui  gli  anticlù  eleggevano 
re  del  convito,  il  quale  aveva  il  diritto  di  prescrìvere 
agli  altri  le  leggi  del  bevere:  leggi  chiamate  stolte  da 
Orazio. 

A  questo  tiro  favorito  oppone  il  citato  autore  quello 
detto  vulturìo^  che  lo  fa  derivare  da  avoltojo;  e  questo 
non  è  altro  che  il  tiro  del  cane^  animali  amendue  ra- 
paci e  scelti  ad  esprimere  i  più  dannosi  tiri  del  giuoco  ; 
sebbene  alcuni  per  cane  inteso  abbiano  dinotarsi  la  ca* 
nicola. 

'  Persio  attribuisce  pure  a  Venere  fortunata  il  tiro  detto 
senione^  e  Svetonio  intende  l'unione  di  tre  sei  nei  dadi, 
cioè  diciotto ,  qui  J^enerem  jecerat  universos  toUebat;  es- 
sendo il  tiro  più  alto  e  più  fortunato  chiamato  Venere  ^ 
che,  giusta  1  espressione  di  Cicerone,  omnes  numeros 
habet  (  i  ) ,  e  pare  che  nei  taU  volesse  significare  il  com- 
plesso di  quattro  lati  detti  coi,  venuti  nel  tiro ,  ciasche- 
duno dei  quali  equivaleva  al  sei. 

n  giuoco  più  usuale  delle  tessere  o  dei  dadi ,  che  dino- 
tava il  suo  valore,  AàajnKy^iSi  plistobolinda,  ed  era  vincitore 
chi  gettava  maggior  numero  di  punti;  e  quando  fissa- 
vansi  prima  del  tiro  i  numeri  che  il  giuocatore  inten- 
deva di  fare  in  uno,  o  più  tiri,  si  diceva  in  punctum 
luderej  cioè  stabilito  prima  del  tiro ,  avendo  però  il  giuo- 
catore  il  diritto  di  fermarsi  in  qualche  punto  vicino ,  onde 
non  oltrepassare  il  numero  fissato  e  pagare,  in  tal  caso, 
il  passo. 

Molti  autori  fecero  soggetto  d'interessante  critica  Fin- 
vocazione  che  facevasi  al  Dio  Ercole  caratterizzandolo 
col  titolo  di  nutrice^  ed  alcuni  non  trovando  propria  tale 
invocazione,  hanno  creduto  d'interpretare  Herani  nuiri' 
cem  meam,  cioè  Giunone  Lucina  Dea  delle  partorienti: 

(0  Dt  ojpc.  HI. 
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ma  qual  alto  motivo  induceva  quel  padrone  a  far  brìa- 
<^[ìi  i  commensali,  d'invocar  quasi  puerpera  la  sua  di- 
vinità! Altri  perciò  con  Festo  lessero  Herem  invece'  di 
Ilercidem:  Hcrem  Martìam  antiqui  accepia  Juereditaie 
colebanti  ma  quale  eredità  doveva  aspettarsi  quel  para^r 
sito?  a  meno  che  non  vogliansi  interpretare  le  cene  ed 
i  conviti  che  in  questo  modo  acquistava.  Altri  poi  mu- 
tando invece  T  interpunzione ,  leggevano  in  questo  modo  : 
Talos  arripio:  invoco  almani  meam 
Nutriccm  I  Herculem  jacio  lìasUicum. 
Ma  tale  cambiamento  non  è  approvato  dai  crìtici^  anzi 
Lipsio  lo  riprende  acremente ,  perchè  dice  di  non  avere 
giammai  veduto  Ercole  vestito  alla  reale  siccome  aìgni«» 
ficava  il  tiro  detto  basilico. 

La  più  probabile  opinione  sembra  quella  che  paragona 
ad  Ercole  affaticato  co' suoi  mostri,  quell'uomo  che  do- 
veva tutto  il  giorno  afiannarsi  più  che  un  bighellone  a 
rallegrare  e  a  divertire  gU  invitati ,  nel  mentre  che  colle 
sue  pazzie  veniva  a  procacciarsi  da  intemperante  e  sema 
alcuna  spesa  il  vitto,  per  cui  quasi  coli' imitare  Ercole  e 
sotto  r  invocata  sua  tutela  gUene  provenisse  sì  grande 
vantaggio  al  suo  ventre,  come  se  Ercole,  cioè  la  fona 
nel  bercy  fosse  la  sua  nutrice. 

Quanto  all'invocazione  indirizzata  a  qualche  divinità 
prima  d'ogni  tiro  dei  tali,  pare  che  provenisse  dall' es« 
sere  sempre  stati  considerati  i  tali  come  sacri  agli  ao- 
spicj;  ed  i  Greci  stessi  vi  prendevano  anche  i  presagi  delle 
cose  future.  Leggiamo  in  Pausania  (i)  che  in  un  tempio 
d'Ercole  in  Accaja,  il  quale  in  sostanza  non  era  altro 
che  una  selva,  trova  vasi  una  tavola  posta  ai  piedi  dello 
stesso  Dio,  e  sopra  vi  stavano  sempre  quattro  tali,  i 
quali  si  tiravano  prendendosi  da  quelli  gli  oracoli.  Ave- 
vano però  quei  tali  alcune  cifre  distinte,  ed  altre  corri- 
spondenti alle  stesse  si  vedevano  impresse  sulla  tavola 
colla  spiegazione  di  quanto  presagiva  ciascun  tii-o,  quando 
era  .di  sorte  propizia,  avversa  o  did>bia  :  Jnscripti  sìuit 

(i)  Lib.  Vn  I/I  jiccak\ 
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certis  noiis  tali  sapidi:-  earum  iUi  notanan  interpreta^ 
tionem  in  tabula  requirunt,  rìnnliìudmetn  sequuti. 

Tutto  ciò  faccvasi  anche  altrove  in  vicinanza  di  qua- 
lunque altra  divinità ,  ma  allora  con  tali  non  marcati  da 
alcuna  cifra,  bastando  idearsi  1'  oggetto  per  cui  Tolevaai 
giuocare  avanti  .qiid  Dio,  usando  ^questa  preghiera :'<i  Se 
il  Dio  che  invoco  mi  manderà  un  buon  tiro,  -  esegair^ 
quello  che  io  ho  pensato,  in  difetto  romtnelAer&.  <»;,     ■^ 

Front  in  sncrìs  mensis  j  ut  si  facente  me  hod  efltierse^ 
ritj  fiet  hoc. 

I  Romani  anclie  in  questa  parte  di  divinazione  ifurdno 
imitatori  zelanUasimi  dei  Greci,  con  questa ..diTorsitàpe^ 
rò,  che  in  vece  di  fare  i  tiri  dei  taU  siil  disposto  tavi> 
bere  i  li  gettavano  in  una  fonte^  e  di  là  pnendtfvano  le 
aorti ,  e  Pausania  accenna  una  palude  cnianùila .  Inus 
«aera  alle  sorti  dei  taU  :  e  Marziale  ricorda  la:  £3Éte  detta 
Apono  o  Abano  j  che  trovaà  nelle  vicinanza  4Ìli  Padova  : 
Nec  fontes  Aponi  rudcs  pueUis.  £rai  quésta  una  sorgente 
d'acqua  calda  specifica  a  non  poclii  maK,  die,  oltre  gli 
aogurj  che  da  lei  si  prendevano,  operava  miràbib  gua- 
rigioni: anche  ai  nostri  giorni  alle  acque  ed  ài  fanghi  di 
Abano  in  ogni  stagione  estiva  vi  accorrono  infermi  per 
curare  i  loro  mali  anco  più  inveterati  è  gravi.  In  quella 
fonte  Tiberio  volendo  sapere  s'egli  destinato  £Msse  a  re* 
gnare,  non  essendo  fino  allóra  adottato  da  Augusto,  gettò 
i  tali  d'oro,  ed  ìy\  osservò  la  sorte  sua  propizia.  Sve- 
ionio  (i)  riconferma  questo  fatto:  Cum  IlUricwn  petens 
juxta  Patawim  adisset  Geryonis  oraculum ,  sorte  tracia  ^ 
qua  ìnonebatuTj  ut  de  consulta  crioribus  in  Aponi  fon-* 
iem  j  talos  aureas  Jaceretj  es^enit^  ut  summum  numerum 
jacti  ab  eo  taU  ostenderentj  hodieque  sub  aqua  visnntur 
hi  tali  j  volendo  significare  che  gettati  i  tah  Dell'  acqua 
dell' Apone,  fecero  il  miglior  tiro. 

Presso  i  Gred  il  giuoco  dei  tali  non  era  disdicevole 
all'  età  dei  fandulU ,  ed  era  anche  assai  coltivato  daDa 
gioventù,    come   afferma  Pausania  (3):    Talum^  puero'- 

co  In  vita  Tiberii^  cap.  XIV*  (i)  la  EUac. 
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rum  ìusionem  esse  affati  Uli  non  imtecoriim;  dove  all'op- 

{)osto  presso  i  Romani  il  giuoco  d«i  tali  era  riservato  al« 
'età  senile,  siccome  ne.  fatmo  testimonianza  Yarrone  e 
Gelilo^  €  Cicerone  stesso  se  lo  appropria:  Nobis  sèhibus 
ex-nànd  ìusione  taìos  relmqtmnt  et  tesseras  :  come  ae  a 
tardo  Boffievo  delle  £;»rze  oppresse  dà  un  continuato  la^ 
Toiti  ipwsano  gli  uomini  ricrearsi  negli  accennati  giuochi  : 
.  '  hominesi'ìàborì  assiduo  et  quotidiano  assuedj  cum  iem^ 
^  pestatìs  causa  opere  pivfUoentur  ad  pilam  se^  aui  ad 
talos^  aut  tesseras  conferunt  (i). 

•    l'itali   non  furono  però  sempre  di  ossìoelli  naturali, 
come' lo  erano    dapprima  ;    ma   secondò   riferisce    Pb« 
nio '(21)^  se  1^  fomibrono  di  diverse  '  materie ,  affenaando 
che*Pompeo*port6'  a  Roma  due  dadi  formati  iXi  gemme 
preAiosiiiimé ,  i  quali  vennero  mostrati  al  popolo  nel  suo 
terso  trionfi^    Se  ne  videro  in  seguito  d'  òro  ,  di  bron* 
zo,  di  agàta<,  d'avorios  di  cristallo,  di  corno,  di   dattfli 
di  palma ,  ridotti  colla  ruota  a  ricevere  la.'  prescritta  fi* 
gura;  'e  se  ne  fecero  persino  di  pol^  4^  sambuco  e  di 
alcune  altre  consimili  materie,  le  quali  però,  all'oggetto 
di  evitare  le  frodi  per  la  soverchia  leggerezza^:  si  rende- 
vano più  pesanti  con  pezzetti  di  piomJk),  che  perciò  da 
taluni  vennero  chiamati  fraudolenti.  Di  questi  con  alcani 
di  cristallo  se  né  trovarono   negli   scavi,   sebbene  sem- 
brino ,   per    alcuni   punti  o  figure  coirose  ,   appartenere 
piuttosto   alle    tessere    o    dadi.    I    più    vili    però    erano 
quelli  chiamati  Sifnj  dall'  isola  di  Sifo ,  di  cui  fa  men^ 
zione  Strabone:   ma    non   si   è   potuta  precisamente   ri- 
levare a  qual   materia  appartenessero,   sembrando    però 
composti  di  terra  lavorata  con  qualche  altra  mistura  mi- 
nerale. £  fu  propriamente  dopo  il  cambiamento  dell'ori- 
ginaria quahtà  del  talo,  che  si  sostituirono  diversi  i  nomi 
ai  diversi  tiri    del    giuoco,   fissandosi   ad   arbitrio   quella 
pi^rte  che  si  voleva  più  o  meno    fortunata  :    Si   diedero 
adunque  i  nomi  di  GruSj  Chioma  di  Berenice^  Dario, 
Alessandro,  Antigono j  Dicentrone ^  e  quest'ultimo,  che 

(I)  D€  Omt.,  lib.  II.  (a)  Lib.  XXXVU»  cap.  1. 


vàie  iqnanto.  vestt  fiUU  mì  {^IÙì*. pezze  di  diterso  'colorby 
detta  Cenirbnej  «ignAnva  ^teft> v  lòechò  diede  4h1  aìemit 
motivo  di^  dire  ^he' querti^iioim' appartenessero  piùllOsI^ 
alle  tessere  figuratei  che*  oL;  tali  i  ..ityr:.;  /r  •  ". 

Quanto  yài  al  m^do  kIì  ^uocare  ai  tàlii  tanto  in  Gre- 
cia che  nel  Laziai  lo  troinàunÒ  desoriilo  dà  Polluce  ^i): 
Aia  iiàque  \ciroulo  -  d^otà  yfaeenteé  Mtragaltàn  eonjècid» 
bone  ùiiumji  in  cwtdih  ' pòrmoìisurum  ;>  e^  chiamavàsii^ai 
Romàni  btdere  *in  aiijlf/toniv.v>b  la^.  Hpindta  consisteva  nette 
sconuUeMé  che  fiioèvans^'  vìncendo^  cioè ,  sr  •  vi  restava^  b 
perdendo; se; tu  tdlo :  fisciva:  dalla  linea  circolaire^ '  •  •  •  li 
H  La  iregqlà  perà  principale  del  tiro  dei  tali  edaniifae 
dei:  dadi  èra  idii  gettarli*  sopra  una  tavola  /*  chiamata i lei* 
wo  da*  Vitruvió:  uti  suàU  enimi  iesserasj  qaasm  aheo'lw* 
iientes  iaciuìtt^  \  hnediante  V'mò  ^  del  .frtUlla^  »  imàp  <  >evìlai(^ 
le  frodi  che  sì  sarebbero  potuto  commettere  giuocandoli 
colla  mano;  invece  però  deLfritillo,  secondo  Marziale , 
si  adoperava  una  piccola  torre,  turricula^  la  quale  era 
ordinariamente  di  legno ^  ^  qualche  \ volta \. d'avorio,  e 
presso  i  Greci  si  usò  anche  di  terra ,  chiamata  da  Per- 
sio orcay  cioè  vasdì  diì  creta^i  Oraxiii^  iohidmA.  qntU*  i^stru-» 
mento  per  il  tiro  dei  taU7wig1111iv.il  quale.|!>  secondo '/il 
Salmasio^  non  era  altro  ohe  pixi»  in  modUm  tumcul^j 
gradihus  midtis  intus  ejccisisj  per  quam  iàili  r  et  >  iesserm 
miUebantur  iniabulamj  ne  ab  ImprXìba  manu  fOtìti/aXUtf^ 
eia  et  ariesquoquis  veUet  punctoeas  atan^  Qomi$lereaL 
Poste  le  tessere  ed  i  tali  entro .  questi .  recipieiUi .,  venir 
vano  agitaU  e ,  sbattuti  prima  .di;  gettairli  t«ld  tavoUem; 
mos^baniUTs  et,  concuUebantut  iìi  piaide.<^  vel  fritilìo 
priusquam  nUU^reniur...  ^        ,    v    .  \.,.\\  :      ::  •   . 

Io  però  sono  di  sentimento  che  non  vi  fosse  prescritta 
una  regola,  perchè  indispensabilmente  si  adoprasse  per  jl 
giuoco  il  fritilìo ,  la  pisside ,  o  la  torre ,  e  eoe  anzi  qwfir 
sti  strumenti  si  usassero  dal  volgo  soltanto»  :  forse»  pd 
mal  costume  di  giuocar  con  frode  :  ugualmefite  oome  i|| 
pratica  dalla  mala  educata  gioventù,  giuocando  sulle  piaztt 

(0  Lib.  IX,  cap.  7. 
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ed  amche  nelle  bettole,  '  móttene  i' dadi  .0/  i  danaii  di^ 
sposti  pel  giuoco  nel' cappello^  entlio  il  quale  scossi  ed 
agitati,  |i  rovesciano . poscia  su.  qualche  piano,  terreno,  o 
sopra  una  tavola,  e  così  restai. tolto*  ogni  inganno. 

It  Salmasio  pòi.  vuole  che  la  -tavola  dove  facevansi  i  tiri 
dei;  tali  e  dei  dadi  fosse  figurata,  od  almeno  segnata  con 
dodici  punti  :  in  tabula  duodecim  punciis. notaio:  ludUèin 
àusi  di  più  dice  che  era.la.atessa  che  serviva  di  scac- 
ddere:  in  eadem  tàbula  calculis ^. '.hoc  èst  latruncuUs  bi^ 
diturj  cosa  che  io  non  so  comprendere  pérdbò  fiicesse 
bisogno  d' un.' tavohere  figurato  e  segnato, iinentre  i  punti 
e:Ile'  viiioite  di  ciascun  tiro  dei  tali  e  tessere  dipendevano 
dalle  fiuscè  che  presentavano,  e:  dai  num^n  ivi  segnati  o 
indicati,  ma  non  mai  si  trov&  che  fosse  il  giuoco  o  mi* 
gUpre  >o  pia  cattivo,  per .  effetto  del  tavoliere. 

•  '».■■.  1  *      ■         . .  .  I 

1-    «  . 

'»    ,<Mvi.:-  IGiuóchi  deriwxti'  da  quello  fUi  tàlL 


CJn  iltro  modo  di  fiire  i  tiri  dei  tali  era  ili  uso  presso 
1^  Orieoì,'  e  questo  cliiamavasi  ,il  giuoco  della  tropa^  come 
chìaramehte  io  troviamo  descritto  dal  citato  Polluce  (i), 
il  ^quale  sembra  fosse  single  al  giuoco  usato  anche  pre- 
sehtemènt^  dai  fanciulli,  detto  della  Jòssettaj  nella  quale, 
soavataiii  terra  a  modo  d'un  cupolino  conyesso,  procu- 
rano di* fervi  entrare  una  palla,  o  boccia,  o  noce,  •  ti- 
randola da  lontaiK)  e  facendola  con*ere  per  terra;  solo 
che  i  Greei  servivansi  dei  tali  e  spesse  volte  di  ghiande 
e  i  noci  :  Ludus  autem  tropa  dictuSj  pìerwnque  astragalis 
fitj  quos^,  in  Jbvecan  de  industria  factwn  ad  horum  rece' 
ption^m  ppùjiciunt.  Sippè  numero  tamen  glandibus  et 
nucibus  astragalorum  loco  ludentes  ututitur. 
I  >  {Conseguente  al  giuoco  della  tropa  o  fossetta  era  presso 
^  «ntichi  in  uso  il  giuoco  della  noce^  di  cui  parla  Ovi- 
io  nel  Laìnènto    della  Noce.   Lasciavano   scorrere   una 

(i)  Lib.  IX ,  cap.  7. 
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noce  pei' 'USI.  lungo  rdeclive  »  in  modo  che  |>6r  Tmcerli 
biaognava  :€b#» .  nel .  silo  passaggio  la  noce  corriera  m>» 
tasse:  colla  libce  situata  nel  disegnato  cerchio  del  giuo» 
co,  e  non  toccasse  quella  dell' avversario  ^  e  da  questo 
giuoco  venne  pure  quello  detto,  dagli  pntiohi  ;  iio/cre  cor 


stellati^  nucibus.' 


•  •«•■    «•••  t 


>  *  j  •  •  «  ■ 


'  Il.liro  dei  ta)i  e  dadi  parve  a  taluni :!fosse;qii elio  ohe 
deasé^  norma . tal  giuoco  conosciuta «aotto  iL. titolo  della 
mom-se  pari  ^  caffo;  ed  infaHi  pai&kidbri^èlla^iboraf'io 
lo  credo  uno' -dei  più  antichi  giucchi,  aieiQmiie  :à.. antica 
la  pazzia,  nel  'mondò:  questo  è  quel/|fìàocd\  chiamato  dai 
Latini  micare.  digitisi  cibò;  cbme  iiete\  Forc^lhtii  ;  Jàm 
aUa.  monLj  oweiim  /are,  giuocaré  jvHi'bmifare\  àt.  tocca  j  lù 
tale  giuoco  :  sembra  sostitotto»  ai  laliv' (gettandosi^  invece 
degli  ossicelli  dei  tali,  o  •  dbdt^ ---il «diti. della  iniàno  ooq 
certe  combinazioni  che  formano  ir immerì:. della  i«FÌncità« 
Questo  giuoco  venne  chiamate:  iifer^ÉAnzi^  poichèti  igiuocà* 
tori  gridano  con  voce  atrepiteggiante,  piegano  in  '  maniere 
ridicole,  ora  in  (obliquo,  ora  in  convesso  il  corpo,  spin^ 
gendo  fuori  la  destra  mano,  quasi  acceso  guerriero  che 
si  batte  colla  spada,  e  spiegando,  secondo -k  \oolnbinii^ 
zioni  del  giuoco,  i  diti,  i  quali \  nel  riscaldamento,  del 
giuoco  vengono  sovente  connìccati  e  scalpicciati  ;  contro 
la  terra,  a  segno  di  spargere  sangue:  cose'  che  tutte 
insieme  osservate,  indi<!^no  ieggefrezza  e  pazzia. 

Questo  giuoco  produsse  poi  quello  del  parto  cqffù^ 
volgarmente  detto  pari  o  dispari  j  dai  Latini  luilere  par 
impar.  Liberio  Augusto,  siccome  narra  Svétonio , .  era  aa* 
sai  dedito  a  questo  giuoco^  noti  dieno  che  a  quello  dèi 
tali ,  e  questa  sua  passione  trasfuse  nella  sua  figlia  Aà^ 
gusta,  alia  quale  cotd  scrìsse  un  dì:  Misi  Ubi  denarios 
CCL^  quùs  siìiguUs  cowivis  dederam^  si  veìlent  inier  m 
inter  coenam  ludere  talis  y  s^l  par  impar. 

In  Milano  ed  in  tutto  il  suo  contado,  tra  i  secoli  XI} 
e  Xni  si  usavano  i  giuochi  della  biscazza^  dello  ùaro  o 
zarttj  e  della  reginetta.  U  chiarìss.  conte  Giuhni  (  i  )  pare 

Ct)  Memorie  Sloriche  di  Idilafio,  toI.-  VH  ,  pag.  4^. 
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di  sentinienta  ^e  tntli  questi  ed  altri  giuòchir  che  acceif- 
nerò,  si  formassero  con  tavole  o  dadi»  «.  che.  non  essendo 
ft  quell'  epoca  ancora  in  Milano  introdotto- 1*  uso.  comune 
delle  carte  y  fossero  altrettanti  giuochi  di  sorte:^  di  az- 
zardo,  e  quindi  proibiti. 

I  Latini  chiamano  biscazza  o  bisca  locus  aleaiorius, 
cioè  uii  luogo  dóve  si  tiene  un  giuoco  proibito,  ma  le 
parole  detto '^ Statuto ,  secondo  il  citato  nobile  autore, 
pare  «he  significhino  •  un  identico  giuooo  d'.  azzardo  e 
proibito  :  Nallus  ^  ^osl  il  menzionato  Statuto ,  honto 
mofót  annù  daodecitky  àUcwus  loci  pnediciorum  loco^ 
rum  htdàt- ^  vii  pvmsietyud  bisclaciam^  sive  ad  aUquem 
ludwnj  kfài'  ooB^màeimr-  bisclacia  ;  e  tale  opinione  pare 
non  «si  possai^ikiettepè  in':: dubbiò,  sebbene  in  seguito  il 
gMoco:  della  Insbaarauil  desse  il  nome  a  qualunque  luogo 
ddfe  si  giuocasse  alla  biscazza,  siccome  lo  zaro  o  zara, 
die  era  un  yero  particolare  giuoco  trqppo  arrischiato,,  e 
die  diede  la  denominazione  a  tutti  i  giuochi  assai  avven- 
turati, detti  anche  da  noi  giuochi  di  zara:  Si  quis  in 
domo  ^  curia  ^  orto  ,  s^  broUo,  wl  alia  parte  comiiatus 
Mediolani  ienuerit  ludum  aleas  ^  bisclatìas,  vel  reffnetas, 
vd  prtsiayerit  ad  àUquem-  ipsorum  ludorum ,  condemne^ 
tur  (i). 

.  n  suUodato  autore  opina  pure,  che  tutti  questi  giuo- 
chi si  formassero  soltanto  con  tavole  o  dadi^  ed  in  questo  ' 
starebbe  il  suo  sentimento,  quando  escludere  si  voglia  che 
a  quell'epoca  i  giuochi  di  carte  non  fossero  ancora  in- 
ventati ,  od  almeno  introdotti  nella  Lombardia  :  ma  di  ciò 
abbiamo  già  parlato.  Taluni  però  vogUono  che  il  giuoco 
detto  alea  fosse  propriamente  di  carte  ,  mentre  dai  Latini 
si  è  usato  promiscuamente  per  esprimere  giuocare  alle 
carte  ,  ludere  aleis^  folus  lusoriiSj  paginis  pictis. 

E  qui  è  pure  da  avvertirsi  che  dalla  proibizione  dei 
giuochi  sopra  citati  venivano  esclusi  dallo  Statuto  i  giuo- 
chi degli  scacchi  e  delle  tavo}e  ^  purché  si  facessero  di 
giorno  e  pubbUcamente ,  essendo  anche  ì  giuochi   leciti 

(i)  «Slami.  MetUoL  ^  Rub.   Z^  paen,  cHm. 
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pro3>iti  nel  cono  della  notte,  forse  temendon  abuso  : 
SalsH)  quod  quilibet  possit  impune  ludere  ad  tabulas  et 
ad  schacos  ae  die^  et  publice. 

Nei  decreti  attribuiti  a  Gerardo  Da  Sessa ,  arcivescovo 
di  Milano,  si  trova  il  divieto  (atto  agli  ecclesiastici  di 
giuocare  ai  giuochi  detti  alea  e  dadij  essendo  a  tal 
epoca  questi  giuochi  proibitii  perchè,  come  noi  li  chia- 
miamo, giuochi  di  zaro:  Ludos  alearum  et  iaxillorum 
prorsus  esntent  (  sacerdotes  ). 

Conseguentemente  ai  giuochi  più  sopra  narrati ,  ne  de- 
rivarono alcuni  altri  citati  da  patìecdii  autori,  tra  i  quali  il 
noto  giuoco  detto  della  rolUna^tisB  in  Italia  venne  intro- 
dotto dai  Francesi,  i  quali  lo  chiamano  la  roulette j 
come  parimenti  quello  della  rossa  e  nenzj  o  bianca  e 
nera  ^  che  si  fa  sopra  un  tavoliere  segnato  con  questi  co- 
lori, vincendo  chi  ha  messo  sul  colore  che  dà  il  banco. 
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. .  La  storia  dei  grandi  àVveitimisnli  è  sempre  stata  il 
monumento  consagrato  dalle  naeioni  riconoscenti  ad  inspi- 
rar nel  cuore  della  pia  timota  posterità  i  sentimenti  più 
tìvì  di  venerazione,  a  riempire  il  mondo  di  marayiglia 
ed  a  conservare  immortali  certi  gran  nomi  benemeriti 
della  società. 

È  vero  che  talora  alcuni  esseri  straordinarj  per  inco- 
gnite ed  imprevedute  combinazioni  non  arrivarono,  nel 
E  arto  sublime  della  fervida  loi*o  immaginazione,  a  rea- 
zzare  pienamente  i  vasti  loro  progetti  :  ciò  non  pertanto 
non  lascieranno  giammai  d'occupare  un  rango  distinto 
tra  i  genj  tutelari  delle  scienze  ed  arti  belle,  avendo  in 
tale  maniera  aperto  un  vasto  campo  allo  sviluppo  di  re- 
condite imprese. 

Tale  fu  pure  quell'ardito  che  s'afBdò  all' impero  del- 
l'incostante Nettuno  su  debole  ed  informe  paiiscalmo, 
portando  col  suo  scettro  dominatore  oltremare  la  gloria 
del  suo  valore  e  dell'  utilissima  sua  impresa  :  sebbene 
l'arte  di  navigare  sui  mari  riuianesse  bambina  pel  corso 
di  molti  secoli  presso  le  più  colte  nazioni ,  siccome  anche 
tra  i  (Jreci  ed  i  Romani;  e  Uile  sarà  pure  presso  la  ri- 
nomanza dei  secoli  colui  che  in  piccol  globo  volante  si 
fece  dominatore  delle  sublimi  regioni  dei  venti  e  delle 
nubi,  reahzzando  ciò  che  in  epoche  lontane  la  fantasia 
dei  poeti  aveva  attribuito  a  sola  proprietà  dei  Silfi  e  dei 
Genj  aluti,  vagando  a  loro  talento  nell' atmosfera. 
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Articolo  L 
A  chi  si  debba  V  onore  delV  ins^enzione  aereostatica.  . 

Menzione  dell' aereosUitica  fatta  dai  /huelli  Montgolfier, 
dal  P.  Lana^  dal  Gallieni  e  dai  Cinesi. 

I  fratelli  Stefano  e  Giuseppe  Montgolfier,  proprìetarj 
di  una  assai  estesa  manifattura  di  carta  a  Vivares  di 
Annonay  in  Francia,  amatori  singolari  degli  studj  fisici'> 
e  pieni  di  genio  per  le  utili  scoperte ,  avendo  portato 
le  loro  dilìgenti  riilessioni,  così  dicono  i  loro  fautori ,  sut 
Tascensione  dei  vapori  neU'  atmosfera ,  laddove  conglobati 
formano  le  nubi,  le  quali  non  ostante  la  loro  massa  e 
la  loro  gravezza  si  sostengono  a  grande  altezza,  galleg*^ 
giano  e  viaggiano  a  seconda  dei  venti ,  presentarono  loro 
l'idea  della  possibilità  d'imitare  la  natura  e  di  trovare 
una  delle  più  grandi  e  maestose  cognizioni  fisiche.  Chiù» 
que  fra  i  dotti  venne  messo  a  parte  delle  idee  dei  fra* 
telli  MontgolGei-,  accolse  non  senza  sensi  di  ammirazione 
le  progettate  teorie ,  le  quali  direi  quasi  garanti  si  fecero 
degli  incalcolabili  vantaggi  che  ne  sarebbero  derivati. 

Non  appena  si  senti  precorrere  la  fama  di  tale  straor^ 
dinarìa  scoperta,  che  i  fratelli  Montgolfier  si  videro  as- 
saliti dalla  folla  degU  oppositori ,  e  non  solo  armati  con- 
tro gli  esposti  princìpj,  ma  sibbene  contro  l'invenzione, 
attribuendola  al  Lana ,  al  Gallieni  od  anche  a  più  rimote 
epoche,  cioè  alle  ingegnose  cognizioni  dei  Cinesi,  sé 
pure  quanto  si  narra  di  Dedalo,  d'Icaro  e  di  Fetonte 
non  venga  a  riferirsi  direttamente  all'arte  di  viaggiare 
nell'aria,  piuttosto  che  ad  uno  sforzo  di  poetica  fantasid> 
che  ci  farebbe  rimontare  a  remotissimi  tempi. 

Quanto  al  gesuita  Lana  Pietro  Francesco,  nato  in  Ita- 
lia nella  città  di  Brescia  l'anno  i63i  ,  morto  nel  i68<^, 
domiciliato  per  alcuni  anni  nel  collegio  di  Lione  in  Fran- 
cia, vogliono  non  jK>chi  autori,  e  non  senza  fondamen- 


to,  che  egli  sìa  stato  il  vero  inventore  deU*  aereostatica , 
siccome  viene  provato  dalla  classica  sua  opera  pubblicata 
in  Brescia  nel  1670  coi  tipi  Rizardi,  che  porta  il  titolo 
di  Pkodròmo,  ovvero  Saggio  di  alcune  irn^enzioni  nuosfej 

premesso  all'Arte  Maestra nella  quale  al  Capo 

sesto  propone  di  fabbricare  una  nave  die  camini  so- 
stentai  sópra  Vmim  a  remi  ed  a  vele,  quale  si  dima- 
stra  poter  riiUiSm  nella  pratica  j  quindi  è  che  a  gloria 
della  verità^  e  sema  togliere  un  merito  anche  ai  fratelli 
^ontgolfier  in  ciò  che  fi  potrà  risguardare,  siccome  si  ve- 
drà in  progresso  di  questo  articolo ,  forza  è  confessare» 
leggendo  il  citato  capo  VI  di  Lana ,  che  qui-  riferisco  fe- 
delmente per  esteso,  che  Lana  in  realtà  ha  diretto  i  suoi 
progetti  all'  aerèostatica  ;  che  fu  il  primo  a  scientemente 
parlar*  di  sì  fatte  invenzioni;  che  Lana  ha  aperto  il 
campo,  ha  sparso  un  lume,  che  dietro  le  sue  teorie  e 
guidati  da  (mesto  suo  lume  trovaronsi  in  seguito  quelle 
cognizioni  e  ri  applicarono  que'  miglioramenti,  che  sebben 
diversi  da*  suoi  principj ,  sono  però  sempre  Y  effetto  delle 
{Hrime  produzioni  Un  argomento  poi  ,  estraneo  alle 
teorie  di  Lana,  è  quello  della  pratica  esecuzione.  Chi 
avrebbe  mai  accordato  che  Lana,  nel  suo  stato  di  ge- 
suita, potesse  azzardare  una  personale  ascensione  aereo- 
statica,  quando  al  primo  suo  annunzio  di  tale  invenzione 
venne  dannata  anche  dai  buoni  per  l'evidente  pericolo 
in  cui  Taereonauta  andava  ad  esporre  la  propria  vita, 
senza  aver  trovato  una  garanzia,  un  punto  d'appoggio 
in  un  caso,  in  un  infortunio?  Si  sa  di  certo  che  la  cor- 
porazione ,  a  cui  Lana  apparteneva,  riguardava  la  sua  in- 
venzione come  uno  studio  di  mente  fervida ,  calcolatrice, 
e  nulla  più  .  .  .  .Ma  i  fautori  di  Lana  ,  e  noi  non 
siamo  lontani  dal  crederlo ,  affermano  che  egli  in  Firenze 
nel  cortile  del  collegio  dei  Gesuiti  facesse  salire  ad  una 
certa  altezza  una  barchetta  portata  da  due  palloncini  ;  clie 
se  poi  sahssero  per  la  rarefazione ,  o  sia  per  la  sottraadone 
totale  dell'aria  atmosferica,  o  per  tal  altra  maniera,  non 
lo  troviamo  annunziato  :  questa  barchetta  sarà  forse  slata 
fatta  sul  modello  di  quella  delineata  nella  sua  opera,  e 
posta  in  capo  al  presente  articolo. 
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Capo  Sesto.  iFa&ricane  una  nave^  che  camini  sostentata 

dalVarìa  a  remi   ed  a  vele;  quale  si  dimostra  poter 

riuscire  nella  prattica, 

u  Non  si  è  fermato  nelle  precedenti  inyentioni  T  ar- 
dire e  curiositi  dell'intelletto  humano;  ma  in  oltre  ha 
cercato  come  gli  huomini  possano  anch'  essi  a  guisa  di  uc- 
cèlli volare  per  Y  aria  ;  e  non  è  forse  fenoloso  ciò  che  di 
Dedalo,  e  d'Icaro  sì  racconta:  imperciocché  narrasi  per 
cosa  certa,  che  vn  tale,  di  cui  non  souuienmi  il  nome, 
a  tempi  nostri  con  simile  artìGcio,  passò  volando  dal- 
l' vna  all'  altra  parte  del  lago  di  Perugia  benché  poi 
volendosi  posare  in  terra  si  lasciò  cadere  con  troppo 
impeto ,  e  precipitò ,  a  costo  della  sua  vita.  Niuno  però 
mai  ha  stimato  possibile  il  fabricare  vna  nane ,  che  scorra 
per  l'aria,  come  se  fosse  sostenuta  dall' aque;  impero- 
che  hanno  giudicato  non  potersi  far  machina  più  leg- 
giera dell'aria  stessa,  il  che  è  necessario  accio  possa  se- 
guire r  effetto  desiderato. 

u  Hor  io  che  sempre  hebbi  genio  di  ritrouare  inuen- 
tioni  di  cose  le  piò  difEcili ,  dopo  lungo  studio  sopra  di 
ciò,  stimo  auere  ottenuto  T intento  di  fare  vna  machina 

Eiu  leggiera  in  specie  dell'  aria  si ,  che  non  solo  essa  con 
I  propria  leggicrezza  stia  soileuata  in  aria,  ma  possa 
portare  sopra  di  se  huomini,  e  qualsivoglia  altro  peso; 
ne  credo  d' ingannarmi ,  essendoché  dimostro  il  tutto  con 
esperienze  certe,  e  con  vna  infallibile  dimostrazione  del 
libro  vndecimo  di  EucUde,  ricevuta  per  tale  da  tutti  li 
matematici.  Farò  dunque  prima  alcune  supposizioni ,  dalle 
quali  poscia  dedurrò  il  modo  prattico  di  fabricare  questa 
nane,  la  qusde  se  non  meriterà  come  quella  di  Argo  , 
d'esser  posta  tra  le  stelle,  salirà  almeno  verso  di  esse 
da  sé  medesima. 

u  Suppongo  in  primo  luogo,  che  l'aria  habbia  il  suo 
peso  a  cagione  dei  vapori  ed  csalatìoni  che  all'  altezza  di 
molte  miglia  si  soUeuano  dalla  terra  e  dall' aque,  e  cii^- 
condano  tutto  il  nostro  globo  terraqueo;  e  do  non  mi 
sarà  negato  da  filosofi ,  che  sono  leggermente  versati  nelle 
isperienze;  poiclie  è  facile  il  farne  la  proua,  con  cauare 
JRicer.  St.  T.UL  26 
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se  non  tutta  almeno  parte  dell'aria,  che  sia  in  vn  vaso 
di  vetro:  il  quale  pesato  prima ,  e  dopo  che  n'è  stata 
cauata  l'aria  si  ritrouerà  notabilmente  diminuito  di  peso. 
Quanto  poi  sia  il  peso  dell'  aria  io  l' ho  ritrouato  in  que- 
sta maniera.  Ho  preso  vn  gran  vaso  di  tetro,  il  di  cui 
collo  si  poteua  chiudere,  ed  aprire  con  vna  chiavetta;  e 
e  tenendolo  aperto  l'ho  riscaldato  al  fuoco  tanto,  che 
rarefacendosi  i  aria,  ne  vscì  la  maggior  parte;  poi  su- 
bito lo  chiusi  si,  che  non  potesse  rientrami,  e  Io  pesai; 
ciò  fatto  sommersi  il  collo  nell'aqua,  restando  tutto  il 
vaso  sopra  l' aqna  ìstéssa ,  ed  aprendolo  si  alzb  V  aqna 
nel  vaso,  e  ne  riempi  la  maggior  parte;  l'aprì)  di  nuo- 
uo,  e  ne  feci  uscir  Taqua  quale  pesai ^  e  ne  misurai 
la  mole,  e  quantità;  dal  che  inferisco  che  altre  tanta 
quantità  d' aria  era  uscita  dal  vaso  quanto  era  la  quaii* 
tità  dell' aqua,  che  vi  era  entrata  per  riempire  la  parte 
abbandonata  dall'aria.  Pesai  di  nuouo  il  vaso  primaben 
rasciugato  dall' aqua,  e  ritrouai  che  pesava  vn  oncia  più 
mentre  era  pióio  d'aria  di  quello  pesasse,  quando  n'era 
vscita .  gran  parte.  Si  che  quello  di  più ,  che  pesaua  era 
vna  quantità  di  aria  vgnale  in  mole  all'  aqna ,  che  vi 
entrò  in  suo  luogo  :  U  aqua  pesaua  64o  oncie ,  onde 
concludo  che  il  peso  dell'aria  paragonato  a  quello  del- 
l'aqua,  e  come  i  a  640,  cioè  a  dire  se  Taqua,  che 
riempie  vn  vaso  pesa  640  oncie,  l'aria  che  riempie  il 
medesimo  vaso  pesa  vn  oncia. 

u  Sup{>ongo  secondo  che  vn  piede  cubico  di  aqua, 
cioè  l'aqua  che  può  stare  in  vn  vaso  quadro,  largo  vn 
piede,  et  altrettanto  lungo,  et  alto,  pesi  80  libre  cioè 
960  conforme  all'  isperienza  del  Villalpando,  che  è  quasi 
del  tutto  conforme  alla  mia:  imperciochè  ritrouai  che 
queir  aqua  la  quale  pesaua  640  oncie  era  poco  meno  di 
due  tenti  di  vn  piede  cubico.  Dal  che  viene  in  neces- 
saria conseguenza ,  che  se  due  terzi  di  un  piede  di  aria 
pesa  vn  oncia,  un  piede  intiero  peserà  vu  oncia  e  mezza. 

u  Terzo,  suppongo  che  ogni  grau  vaso  si  possa  votare 
da  tutta  o  almeno  quasi  tutta  l'aria  .....  come  spie« 
garu  a  suo  luogo;  intanto  accio  tal  uno  non  stimi,  eh» 
sia  vna  vana  promessa,  ne  insegnerò  qui  vno  de  più  '£icilL 
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tf  Piglisi  qualsiuoglia  gran  vaso ,  che  sia  tondo ,  et  ab- 
bia un  collo  »  o  al  collo  sia  connessa  una  canna  di  ra- 
me, o  di  latta  lunga  almeno  47  palmi  romani  moderm 
(V.  tav.  a  pag.  898,  fìg.LIII);  et  essendo  più  lunga  l'effetto 
sarà  più  sicuro  ;  uicino  al  vaso  A  sia  una  chiauetta  B  che 
chiuda  per  tal  modo  il  vaso,  che  non  \i  possa  entrare  aria: 
si  riempia  di  aqua  tutto  il  vaso  con  tutta  la  canna;  poi 
chiusa  la  canna  nella  parte  estrema  G  A  rìuolti  il  naso 
à,  che  stia  nella  parte  di  sopra,  e  la  parte  estrema  G 
della  canna  si  sommerga  dentro  all' aqua  ^  e  mentre  è 
immerso  n eli' aqua  si  apra,  accio  esca  1' aqua  dal  vaso, 
la  quale  uscirà  tutta ,  restando  piena  la  canna  sino  all'  al- 
tezza di  palmi  46  minuti  26  e  tutto  il  rimanente  di  so- 
pra sarà  voto ,  non  potendo  entrar  aria  per  alcuna  par- . 
te;  all'  hora  si  chiuda  il  collo  del  vaso  con  la  diiauetta 
B  e  si  hauerà  il  vaso  voto;  che  se  alcuno  non  lo  crede 
lo  pesi,  erìtrouerà,  che  quanti  piedi  cubici  d'aqua  sono 
usciti  da  esso,  altre  e  tante  oncie  e  mezze  oncie  di 
meno  pesarà  di  quello  pesana  prima  quando  era  pieno 
di  aria;  il  che  basta  per  il  mio  intento,  non  uolendo 
qui  disputare  se  resti  voto  d'ogni  sorte  di  corpo;  del 
che  discorrerò  a  suo  luogo  difendendo  che  non  può  es- 
sere uacuo,  ed  insieme  mostrando  che  non  vi  resta  corpo 
il  quale  sia  di  alcun  peso. 

<f  Quarto  suppongo  essere  nere  ed  infallibili  le  dimo- 
strationi  del  libro  11  e  1  a  di  Euclide ,  ricevute  da  tutti  i 
filosofi  e  matematici  et  euidenti  per  manifesta  isperien- 
za:  nelle  quali  si  proua  che  la  superficie  delle  palle  o 
sfere  cresce  in  ragione  duplicata  delli  loro  diametri ,  doue 
che  la  solidità  cresce  in  ragion^  triplicata  delli  medesimi 
diametri:  ed  accio  questo  si  possa  intendere  da  tutti  ai 
deue  sapere  che  allora  la  ragione,  o  proportione  è  dn^ 
plicata ,  quando  si  pigliano  tre  numeri  in  tal  modo  9  che 
U  terzo  contenga  il  secondo  tante  uolte,  quanto  il  se- 
condo contiene  il  primo,  come   nell'esempio   qui  posto. 

1 .     2.    4* 

I.     3.    9. 

I.     4*  1^* 
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doue  il  terzo  riumeiro  4  contiene,  il  secondo  numero  a 
4antè  uolte  quante  il  2  contiene  Y  i ,  .cioè  due  uolte^  e 
aimilmente,  il.  terzo  numero  9  contiene  .il  sèicondo  3 
tante  nolte,  quante  il  3  contiene  Ti,  cioè  tre  uolte  ete. 
'  i(  Airhora  ^01.  la  proportione.  è  triplicata,,  quando  si  pi- 
gliano-quattro  numeri  m  modo  tale,  che  il  quarto  con* 
jkeiìga  iMite  tiolie  il  terzo  quante^  questo  contiene  il  secondo 
«Il  il  ferzo  l'confengn  tante  uolte  il  seciondo  quante  questo 
xtonticne  il  piiivioy  come  si  uede  in  questo  altro  esempio* 
;'.  '       I  ;     .     !•     3.    9.  .  37. 

^yr  '  I.        4-.   *^        ^4' 

>-  «  Dimostra.  Euclide  che  la  «superficie  delle  palle  o  sfere 
•cresce  in  proportione  dupUeala  delli  diametri,  cioè  se 
•piglici^mo  due  palle ,  una  delle  quaU  sia  di  dUametro 
grossa  il  doppio  dell'altra,  per  esempio  vna  di  vn  palmo 
-di  diametro,  l'altra  di  due;  la  superficie  della  palla  fli 
•dna  palmi  sarà  quattro  uolte  più  grande  della  superficie 
della  palla  di  tu  palmo;  e  che  tutto  il  corpo  o  solidità 
della  palla  di  due  palmi  crescendo  in  proportione  tripli- 
cata ,  sarà  ottd^  volte  più  grande,  e  per  conseguenza  otto 
volte  più  pesante  della  palla  di  un  palmo  di  diametro; 
ai  che  la  superficie  della  maggiore  alla  superficie  della 
jninore  sarà  come  4  ^  i  e  la  solidità  sarà  come  8  a  1. 
u  La  quale  verità  oltre  la  dimostratione  speculatiua  si 
•può  vedere  in  pratica,  pesando  l'aqua  che  empie  vna 
jpalla  di  vn  palmo  di  diametro,  e  quella  che  empie  vn 
altra  palla  di  due  palmi  :  con  il  che  haveremo  la  propor- 
tione triplicata  della  solidità:  la  proportione  poi  dupli* 
cata  della  superficie  la  ritrouaremo  misurando  la  super- 
ficie delle  medesime  paj^e ,  o  vasi.  Doue  di  passaggio  au- 
uerto  vna  regola  vtile  all'  economia ,  e  sparamio  nella 
«pesa  de  materiaU,  volendo  fare  botti  per  tener  vino, 
sacchi,  o  altri  vasi  necessari:  cioè  che  facendo  una  sola 
J:>otte  con  quei  legnami  con  i  quali  se  ne  farebbero  due, 
icpella  botte  sola  terrà  in  se  il  doppio  di  vino  di  quello 
che  farebbero  tutte  due  le  botti;  così  anche,  se  la  me- 
desima tela ,  che  forma  due  sacchi ,  si  unirà  insieme  fa- 
cendone un  sacco  solo,  questo  solo  sacco  terrà  il  dop- 
pio più  grano  di  quello,  che  tenevano  li  due  sacchi 


u  Quinto,  suppongo  ckinttttt);  if  filòsofi, <^ch«..'^hd4 
yn  corpo  è  più  kggìero  in  ^^étic',-  coiti' essi  pafhwo),  A 
vn  altro,  il  pia  leggiero  ascende-  nell* altro  pbi  greue; 
se  il  più  greue  sìa  corpo  liquido;  come  tna  palla  di  le^ 
gno  ascende  sopra  l' aqiia ,  e  galleggia  perche  è  più  leg- 
giera in  spetie  dell'  aqua ,  còsi  anche  vna  ^Ua  di  vetro 
ripiena  di  aria  galleggia  sopra  Taqua,  percA^e  sebbene  il 
vetro  e  più  greue  deli' aqua,  tutto  il  corpo  pero  deUi| 
palla  pigliando  il  vetro  insieme  con  l'aria  è  più  leggerci 
di  quello ,  che  sia  altretanto  corpo  d' aqua  :  che  questo* 
è  l'essere  più  leggiero  in  spetie. 

tf  Presupposte  queste  cose,  certo  è  che  se   noi  potes-' 
simo  fare  vn  vaso  di  vetro,  o  d'altra  materia,  il  quaW 
pesasse  meno  dell'  aria ,  che    vi  sta  dentro   e  poi  '  ne  ca- 
vassimo tutta  l'aria  nel  modo  insegnato  di    sopra;  que- 
sto vaso  restarebbe  più  leggiero  in  spetie    dell'aria    me^ 
desima;  si  che  per  il  quinto  supposto  galleggiarebbe  so^ 
pra  r  aria ,  et  anderebbe  in  alto.  Per  esempio ,  se  potes- 
simo fare  vn  vaso  di  vetro ,  che  tenesse  vn  piede  di  aqua ,' 
cioè  ottanta  libre ,  e  fosse  tanto  sottile ,  ohe  pesasse  meno 
di  vn  oncia,  e  mezza;  cavata  che  ne  fos^  l'aria  la  quale 
per  la  prima,  e  seconda  suppositione  pesarebbe  vn  oor 
cia,  e  mezza,  esso  vaso   restarebbe  più  leggiero   dell'a- 
ria medesima,  et  ascenderebbe   sopra   essa  sostenuto  in 
aria  dalla  propria   leggierezza.  Questo  vaso  awegna  che: 
capace  di  vn  piede  d'aqua ,  nuUadimeno  cosi  sottile,  chr 
pesi  meno  di  vn  oncia,  e  mezza  non  si  può  fare  ne  di 
vetro ,  ne  di  altra  materia  si  che  resti  sodo ,  e  consistente';^ 
ma  se  noi  faremo  vn  vaso  molto  più  grande  con  il  doppiò» 
di  vetro  haueremo  vn  uaso,  che  terrà  quattro  volte  pia* 
d'aqua,  cioè  quattro  piedi,  e  per  conseguenza  sei  ond^ 
di  aria;  essendo  che  per  il  quarto  supposto    la    capacità 
del  vaso  cresce  al  doppio  più  della  superficie;  onde  chi 
facesse  vn  vaso  capace  di   quattro  piedi  di   aria,   e  che 
pesasse  meno  di  sei  oncie^  cauatene  le  sei  oncie  di  aria, 
sarebbe  più  leggiero  dell'aria;  et  il  fare   questo  secondo- 
vaso  certo  è  al  doppio  meno  difficile  che  fare  il  primo: 
Ma  perche    ancor   questo  secondo  non  è   forse   fattibile 
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tanto:  leggiero  y  clie  aia  menò  di  sei  oncie,  e  sia  capace 
4i  quattro  piedi  di  aria^  ae  ne  faccia  yn  altro  maggiore^ 
U  quale  aia  al  doppio  capace  del  secondo  ^ .  cioè  di  otto 
piedi,  e  per  conseguens^di  dodeci  oncia  di  aria,!  U  quale 
pesi  meno  di  dodeci  onde ,  et  il  fare  queste  terso,  yaao 
sarà  più  facile  che  il  secondo.  In  somma  si  uada  ere- 
Scenoo  r  ampiezza  del  vaso ,  poiché  questa  crescerà  sem- 
pre più  di  quello  che  cresca  la  supwficie^.  cioè  la  ma- 
teria, ed  il  peso,  con  cui  si  fabrìca:  onde  arriiiaremo  ad 
lina  tale  grandezza ,  che  ancor  che  «ia  fatto  di  materia 
soda,  e  pesante,  il  peso  però  dell'aria,  che  conterrà  in 
se,  sarà  maggiore  del  peso  della  materia,  che  compone 
la  superficie  di  esso  Taso  ;  perche  come  si-  è .  detto  la  ca- 
pacità e  grandezza  cresce  al  doppio  della  superficie. 

u  Vediamo    bora   di  quale  determinata   grandezza  si 
possa  fare  un  yaso  di  rame  condotto  sottile  si,  ma  non 
tanto  che  sìa  diiSicile  il  farlo;  e  poniamo  che   la   sotti- 
gliezza  del  rame  sia  tale,  che  una  lastra  di  esso  larga, 
e  lunga  Tja  piede  pesi  tre  oncie,  il  che  non  è  cosa  dif- 
ficile. Faremo  dtinqùe  con  questo  rame  tirato  alla  detta 
sottigUezza  vn  vaso  tondo,  il  diametro,  o  grossezza   del 
quale  sia  di  quattordici  piedi:  dico  che  questo  yaao  po- 
serà meno  di  quello  che  pesi  Tana    che  vi  sta    dentro; 
ai  che  cauatane  fuorì  V  aria ,  e  restando  il  vaso  più  leg- 
giero di   ugual  mole  di   aria   necessariamente   ascenderìi 
da  se  stesso  sopra  V  aria.  Per  dimostrarlo  mi  senio  delle 
regole    infallibili  che  dà    Archimede   per   misurare  una 
sfera;  dice  dmique,  et  è  dimostratione  ricevuta  da  tutti 
ohe  la  proporzione  del  diametro  alla  circonferenza  di  un 
mrcolo,  è  come  7  a  32  poco   meno;    cioè  se  il  diame* 
tro  è  sette  piedi ,   la    circonferenza ,  et  il    giro   sarà   na 
piedi  ;  si  che  ponendo  il  nostro  vaso  di   1 4  piedi  di  dia- 
nietro  la  circonferenza  sarà  di  44   perche  come  7   a  2a 
così  è   14  a  44*  Pe^  vedere  poi  di   quanti   piedi   quadri 
sarà  tutta  la  superficie   del  vaso   tondo,  insegna  che  si 
deue  multiplicare  esso  diametro  per  la  circonferenza;  si 
che  multiphclìeremo  i4  p^r  44  ^^  haveremo    la  superfi- 
cie di  questo  vaso  tondo,  che  saranno.6i6  piedi  quadri  di 
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lastra  di  rame,  ciascuno  de'  ouali  habbiamo  sapposto  che 
pesi  tre  oncìe;  si  che  multiplì'cando  6i6  per  3  haveremo 
1 84^  oncie  ;  che  è  il  peso  di  tutto  il  rame  con  il  quale 
è  fabricata  la  palla,  cioè  libre  i54.  Vediamo  bora  se  l'a- 
ria che  si  contiene  in  questo  vaso  pesi  più  di  r54  libre 
poiché  se  cosi  è,  cavatane  X  aria  resterà  il  vaso  più  leg- 
giero di  lei:  e  quanto  sarà  più  .leggiero  della  medesima, 
altretanto  peso  potrà  alzare  seco ,  e  soUenarlo  in  aria.  Per 
vedere  il  peso  dell'  aria ,  che  vi  sta  dentro ,  bisogna  ve- 
dere quanti  piedi  cubici  di  aria  contenga,  ciascuno  de  quali 
abbiamo  mostrato  che  pesa  vn  oncia  e  mezza.  Per  ciò  fare 
insegna  di  nuovo  Archimede,  che  bisogna  multiplicare  il 
semidiametro,  che  sarà  piedi  7  per  la  terza  parte  della 
superficie  che  sarà  3o5  e  vn  terzo ,  il  che  fatto,  hanremo 
la  capacità  del  vaso  ,  che  sarà  piedi  1437  e  vn  terzo,  e 
perche  ogni  piede  di  aria  pesa  vn  oncia,  e  mezza,  sarà  il 
peso  di  tutta  l'aria  contenuta  nel  vaso  oncie  21 55  e  due 
terzi ,  cioè  libre  1 79  oncie  7  e  due  terzi.  Havendo  dun- 
que veduto  che  il  rame,  di  cui  è  fonnato  il  vaso,  pesa 
solo  i54  hbre,  resta  il  vaso  più  leggiero  dell' aria  !i5 
libre  oncie  7  e  due  terzi,  come  havevo  proposto  di  di- 
mostrare; si  che  canata  fuori  quest'  aria ,  non  solo  salirà 
sopra  l'aria,  ma  potrà  tirar  seco  in  alto  vn  peso  di  nS 
libre,  e  oncie  7  e  due  terzi. 

tf  Ma  acciò  possa  alzar  maggior  peso,  e  soUenare  hno^ 
mini  in  aria  pigliaremo  il  doppio  di  rame,  cioè  piedi 
i!i3a  che  sono  libre  di  rame  3o8,  con  il  qual  rame  du- 
plicato potremo  fabricare  vn  vaso,  non  solo  al  dóppio 
in  capace ,  ma  più  capace  quattro  volte  del  primo ,  per 

ragione  più  volte  replicata  della  quatta  snppositione  ; 
e  per  conseguenza  l'aria  che  si  conterrà  in  detto  Vaso, 
sarà  libre  718,  oncie  4  ^  due  terzi ,  si  che  cavata  qaè- 
st'aria  dal  vaso,  questo  resterà  ^\o  libre,  et  oncie  4  P 
due  terzi ,  più  leggiero  di  altretant'  aria ,  e  per  consta 
guenza  potrà  soUeuare  tre  uomini ,  o  due  almeno  ;  ancor 
che  pesino  più  di  otto  pesi  per  uno.  "  * 

u  Si  vede  dunque  manifestamente,  che  quanto  ^piil 
grande  si  farà  la  palla ,  o  vaso  si  potrà  anche  adoperare 
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lastra  di  rame  «  o  di  latta  più  grossa ,  e  soda  ;  imper- 
ciocché se  bene  crescerà  il  peso  di  esso,  crescerà  pero 
sempre  più  la  capacità  del  medesimo  vaso,  e  per  <;oiIt 
seguenza  il  peso  dell'  aria  :  onde  potrà  sempre  alzare  in 
aria  maggior  peso. 

«  Da  ciò  si  raccoglie  facilmente,  come  si  possa  for< 
in  are  vna  machina ,  la  quale  a  guisa  di  nave  camini  per 
aria;  si  facciano  quattro  palle  ciascuna  delle  quali  sia 
atta  ad  alzare  due,  o  tre  uomini,  come  si  è  detto  poco 
auanti,  le  quali  si  votino  dall'aria  nei  modo  sopra  mo-» 
strato,  e  siano  le  palle,  o  vasi  A,  B,  C,  D,  ( V.  Fig. Il), 
Queste  si  connettano  insieme  con  quattro  legni,  si  for- 
mi poi  una  machina  di  legno  E ,  F  simile  ad  una  barca , 
con  il  suo  albero  veli  e  remi;  e  con  quattro  funi  vguali 
si  leghi  alle  quattro  palle,- dopo  che  si  sarà  canata  fuori 
l'aria,  tenendole  legate  a  terra  accio  non  sfriggano,  e  si 
sollevino  prima,  che  siano  entrati  gl'uomini  nella  ma- 
china; all' bora  si  sciolgano  le  funi  rallentandole  tutte 
nel  medesimo  tempo  :  così  la  barca  si  solleverà  sQ|)ra 
]'  aria ,  e  porterà  seco  molti  uomini  più  o  mencK  con- 
forme la  grandezza  delle  palle;  i  quali  potranno ajnnuirsi 
delle  vele,  e  de  remi  a  suo  piacere  per  andare  velocissi- 
mamente in  ogni  luogo  sino  sopra  alle  montagne  più  alte. 

(<  Ma  mentre  riferisco  questa  cosa  rido  tra  me  stessQ' 
parendomi  che  sia  una  fauola  non  meno  incredibile,  e 
strana  di  quelle ,  che  uscirono  dalla  volontariamente  pazza 
fantasia  del  lepidissimo  capo  di  Luciano  ;  e  pure  dall'  al- 
tro canto  conosco  chiaramente  di  non  hauere  errato  nelle 
mie  prone,  particolarmente  hauendole  conferite  a  molte 
persone  intendenti  e  sanie;  le  quali  non  hanno  saputo 
rìtrouare  errore  nel  mio  dicorso;  et  hanno  solo  desi- 
derato di  poter  vedere  la  pruova  in  una  palla,  che  da  se 
stessa  salisse  in  aria;  quale  haurei  fatta  volentieri  prima 
di  publicare  questa  mia  inventione,  se  la  pouertà  rdi- 
giosa  che  protesso  mi  avesse  permesso  lo  spendere  vn 
centinaio  di  ducati,  che  sarebbero  d'auantaggio  per  so-* 
disfare  a  si  dilettevole  curiosità:  onde  prego  i  lettori  di 
questo  mio  libro  a  quali   venisse   curiosità    di   fare  que» 


sta  isperìenza ,  che  mi  vogliano  ragguagliare  del  successo, 
il  quale  se  per  qualche  difetto  commesso  neir  operare  non 
sortisse  felicemente  y  potrò  forsi  additarli  il  modo  di  cor- 
reggere Terrore,  e  per  animare  maggiormente  ciascuno 
alla  pruova  voglio  sciogliere  alcune  difficoltà ,  che  potreb- 
bero opporsi  in  ordine  alla  prattica  di  questa  inuentione. 

tf  Primieramente  può  ritrouarsi  difficoltà  in  votare  la 
predetta  palla ,  o  vaso  nel  modo  di  sopra  insegnato  ,  ri- 
chiedendosi il  riuoltare  sopra  la  canna  B,  C,  la  palla  A 
(  y.  fig.  ili),  mettendo  in  alto  la  palla  che  prima  posaua 
in  terra,  il  che  certo  non  si  potrebbe  fare  senza  qual* 
,che  machina  ,  con  difficoltà,  stante  la  grandezza  del  va- 
so ,  o  palla  tutta  ripiena  d'  aqua.  A  questo  si  può  ri- 
mediare in  modo,  che  non  sia  necessario  muouere  la 
palla.  Si  collochi  dunque  la  palla  in  luogo  alto  almeno 
47  palmi ,  e  nella  parte  di  sotto  sia  connesso  al  collo  la 
canna  di  4?  palmi,  la  quale  si  chiuderà  nella  parte  infe- 
riore G  ,  poscia  si  empirà  di  aqua  il  vaso  A  con  tutta 
la  canna  per  un  altro  forame  D  nella  parte  superiore  ; 
pieno  che  sarà ,  si  chiuderà  il  detto  forame  con  una  vite, 
o  chiauetta  D ,  e  volendolo  votare  basterà  aprire  la  parte 
estrema  C  della  canna  immersa  in  un  vaso  d'aqna^ 
accio  uscendo  Taqua  dal  vaso  non  vi  possa  sottentrar  aria; 
uscita  che  sarà  tutta  Taqua  si  chiuderà  la  chiavetta  B 
del  collo  del  vaso ,  e  si  leverà  via  la  canna  ,  cosi  ha- 
uereiho  il  vaso ,  il  quale  se  non  sarà  del  tutto  voto  di 
aria ,  del  che  non  uoglio  qui  disputare ,  certo  è  che  al- 
meno peserà  tante  uncie  e  mezza  di  meno,  quanti  sono 
i  piedi  d'  aqua ,  che  prima  conteneva  nella  sua  capaci- 
tà, il  che  basta  per  il  mio  intento;  et  è  già  stato  pro- 
vato con  r  isperienza ,  come  ho  detto  di  sopra  :  devesi 
solo  usare  diligenza  in  fare ,  che  le  chiaui ,  che  chiudono 
il  vaso,  siano  fatte  esattamente  in  modo,  che  non  vi 
possa  entrar  aria  per  le  commessure. 

u  Secondo,  si  può  fare  difficoltà  in  ordine  alla  sottigliezasa 
del  vaso  ;  poiché  facendo  gran  forza  l'aria  per  entrar  dentro 
ad  impedire  il  vacuo ,  o  almeno  la  violenta  rarefattione , 
pare  che  <k>vrebbe  comprimere  esso  vaso ,  e  se  non  rom- 
perlo, almeno  schiacciarlo,  e  guastare  la  sua  rotondità. 
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u  A  questo  rispoado,  che  ciò  aTYemtfeÙ>e:'q4Niifdù;ìI 
Taso  non  fosse  tondo  ;  ma  essendo  sferico  l' aria  lo  oom-^ 
prime  vgualmente  da  tutte  le  parti  si ,  che  pia  tosto  lo 
rassoda ,  che  romperlo  :  ciò  si  è  veduto  per  ispéitnza  in 
V4si  di  vetro,  li  quali  anchor  ch^  fatti  di. vetro  -grosso, 
^^«'gltardp,  se  non  hanno  figura  rotonda-,  si  rompono 
ÌD  mille  P92ZL;  dove  all'  incontro  i  va^d  londi  di  vetro 
ancor  dine  sottilissimi ,  non  si  rompono  ^  ne  è  necessaria 
Tfgm.  psrfettissima  rotondità  ;  ma  hasta  che  non  si  scosti 
ilKiito  da  una  tale  figura  sferica. 

u  Terzo ,  per  formare  la  palla  di  rame  si  potranno 
fare  due  mezze  palle ,  e  poi  connetterle  insieme ,  e  sal- 
darle con  stagno  al  modo  solito;  onero  £sime  molte  par» 
ti ,  e  similmente  unirle  ;  nel  che  non  si  può  litrouare 
difficultà. 

*t  Quarto  ,  può  nascere  difficoltà  circa  all'  altezza  alla 
quale  salirà  per  aria  la  nane  ;  poiché  .s  ella  si  solleuasse 
sopra  tutta  Y  aria  che  comunemente  si  stima  esser  alta 
cinquanta  miglia  più,  o  meno,  seguirebbe  che  gV  huo- 
mini  non  potessero  respirare. 

.  u  Al  che  rispondo,  che  quanto  più  si  va  in  alto  nel- 
r  aria  ,  ella  è  sempre  più  sottile  e  leggiera  ;  onde  arrì- 
uata  la  naue  ad  vna  certa  altezza  non  potrebbe  salire 
più  alto,  perche  1'  aria  superiore  essendo  più  leggiera 
non  sarebber  atta  a  sostenerla,  si  clie  si  fermerà  doue  ri- 
proverà l'aria  tanto  sottile,  che  sìa  uguale  nel  peso  a  tutta 
la  machina,  con  la  gente  ,  che  vi  sta  sopra.  Quindi  ac- 
cio non  vada  troppo  alta,  converrà  caricarla  di  peso  più, 
o  meno  conforme  all'  altezza ,  alla  quale  uoremo  salire , 
ma  se  ella  pure  saUsse  troppo  alto,  si  può  a  ciò  rime- 
diare facilmente  con  aprire  alquanto  le  chiavette  delle 
paUé  lasciandovi  entrare  qualche  quantità  di  aria  ;  impe- 
foche  perdendo  in  parte  la  loro  leggierezza  si  abbasse- 
ranno con  tutta  la  naue  ;  come  all'  incontro  se  non  sa- 
lisse  alta  quanto  desideriamo  ,  potremo  farla  salire  con 
allegerirla  di  que'  pesi ,  che  vi  metteremo  sopra.  Così  pa- 
limente  volendo  descendore  sino  a  terra  si  dourk  aprire 
le  chiavette  de  vasi  ;  percioche  entrando  in  (Assi  a  poco 
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à'  poco  Tmia  pèiUeraiiiio  la  tua  leggièrezza ,  é  si  aMNUH' 
éeraimo  a  poco  a  poco  sino  a  deporre  la  nave  m  terra. 

u  Quinto  f  alcuno  potrebbe  opporre ,  che  questa  nave 
non:  .pc|8$a  esser  spinta  per  ria  di  remi ,  perche  questi 
in  tanto  spingono  le  naui  per  V  aqua  y  in  quanto  Y  aqua 
fìt  resistensa  al  remò  »  la  doue  V  aria  non  può  fare  tal 
résiatenza.' -  -  -        :  i  •! 

€i  A  questo  rispondo,  che  Taria  heiiche  non  fiiecia 
tanta  resistenza  al  remo  quanto  fa  T  aqua  per  èsser  jjio 
sottile  e  mobile;  fa  pero  notabile  resistenza^  e' tanta  j 
quanta  basterà  a  spingere  la  nane;  poiché  ouanto  è  mi- 
nore la.  resistenza,  che  fa  l' aria  al  remo',  altre  tanto  è 
minore  la  resistenza  che  fa  al .  moto  della  nane  :  onde 
con  poca  resistenza  di  remo  potrà  muoversi  ageuolmen- 
te  :  oltre  che  rare  volte  sarà  necessario  adoprare  i  remi, 
mentre  nell'aria  sempre  haueremo  qualche  poco  di  ven- 
to ,  il  quale  ancorché  debolissimo  sari  sufficiente  a  muo- 
verla velocemente w  .  .  . 

tf  Sesto,  maggiore  è  la  difficoltà  di  rimediare  all'ima 
peto  troppo  grande,  con  cui  il  vento  gagliardo  potrebbe 
spingere  la  nane  si ,  che  corresse  pericolo  di  vrtare  nei 
monti,  che  sono  i  scogli  di  questo  oceano  dell' aria  ;  oVero 
di  sconvolgersi  e  ribaltarsi  :  Ma  quanto  al  secondo  cUcq 
che  difficilmente  potrà  da  venti  sconuolgersi  tutto  il  peso 
della  machina ,  con  molti  huomini ,  che  standovi  sopra 
la  premeranno  in.  modo  che  sempre  contrapeseranno  alla 
leggierezza  delle  palle;  si  che  queste  resteranno  sempre 
in  alto  sopra  la  nave,  ne  mai.Ja  nave  potrà  alzarsi  sopra 
di  loro:  oltre  che -non  potendo  la.naue  cadere  a  terra  ^ 
se  non  entra  aria  nelle  palle  ;  ne  essendovi:  pericolo  d*af- 
Ibgare  nell'aria,  come  nellaqua,  a&rraudost  gì'  huomini 
a'  legni ,  o  corde  della  machina  sarebbero  sicuri  di  non 
padere.  Quanto  al  primo  confesso  che  questa  nostra  nave 
potrebbe  correre  molto  pericolo;  ma  non  maggiore  di 
quelli,  a  quali  soggiaciono  le  navi  marìtime;  perdbcbe 
come  quelle ,  cosi  questa  potrebbe  servirsi  dell'  ancora  , 
la  quale  facilmente  si  attaccherebbe  a  gl'alberi:  oltre 
che  quest'oceano  dell'  aria,  benché  sia  senza  lidi  ;   ba 


4li  CÀPlTOia  XKtlf. 

però  questo  aTrantaggib  ^  -che  non  abliìsogiìanò  i  porti 
ov^  ricouerarsi  la  nave,  potendo  ogni  qual  Tolta^iredeiiL 
pencolo  fvender  terra ,  e  descendere  dall' àtut 

u  Altre  difficoltà  non  vedo  che  si  possano  opporre  a 
questa  inventione ,  toltane  una,  che  it  me  sembra  mag* 
^re  di  tutte  le  altre ,  et  è  che  Dio  non  sia  per  mai 
permettere  ,  che  una  tale  machina  sia  per  riuscire  adk 
prattica,  per  impedire  molte  conseguente  i,  che  perturba- 
rebbero  il  gouemo  ciuile  e  politico  tra  gVhuoaiim  :  im« 
percioche  chi  non  vede,  che  ninna  città  sardibe  sicura 
dalle  sorprtt^y  potendosi  ad  ogn'hora  portar  la  naue  a 
dirittura  sopra  li  piazza  di  esse,  e  lasciatala  calare  a  terra 
descendere  la  gente  ?  l' istesso  accaderebbe  nelle  corti 
delle  case  private  ;  e  nelle  navi  che  scorrono,  il  mare  ^ 
anzi  con  solo  descendere  la  nave  dall'  altezza  delV  aria  , 
sino  alle  vele  deUa  nave  maritima  potrebbe  troncarle  le 
funi;  et  anche  senza  descendere,  con  ferri,  che  dalla 
nave  si  gettassero  a  basso  sconvolgere  i  vascelli,  uccider 
gì'  huomiui ,  et  incendiare  le  nani  con  fuochi  artificiati, 
con  palle  e  bombe  ;  ne  solo  le  navi ,  ma  le  case ,  i  ca-* 
stelli  e  le  città ,  con  sicurezza  di  non  poter  esser  ofiàn 
quelli,  che  da  una  smisurata  altezza  le  facessero  preci» 
pitare  n. 

Idea  di  una  nave  aerea  del  professore  P.  Giuseppe  Gallien. 

Più  vicino  ai  fratelli  Montgolfier  fu  il  domenicano 
Giuseppe  GaUien ,  professore  di  filosofia  nell'  università  di 
Avignone,  che  nei  1^55  diede  alle  pubbliche  stampe 
VJlrt  de  naviguer  dans  les  airs,  amusement  pkjrsique  ei 
géométrique,  précède  d'un  mémoire  sur  la  nature  et  la 
Jòrmation  de  la  grèle  ;  à  Avignon ,  chez  le  libraire  Fez  i 
1755;  la  quale  operetta  venne  ristampata  dallo  stesso 
tipografo  nel  j[  757. 

L' idea  di  una  nave  d' una  capacità  immensa  ,  pari  a 
grande  città,  coperta  di  tela  o  ai  cuojo,  e  piena  d'aria, 
più  leggiera  che  1'  aria  atmosferica ,  propostasi  dal   Gal- 
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Ucttii.haldtO:  ravvisare  9  dopo  il  ritrovaCo-  dei  fraielU 
IMébybgólfier,  certi .  quali  •  krapporti  colle  '  Ioró>  ipveimonr.  H 
GaUien . avendo  bisogno,  per  inalzare  la  sua  macchina» 
d'un' aria  più  leggera . dell'atmosferica ,  né  potendola  ritro* 
Tare  che  ndle  regioni  dove  formasi  la  grandine  ,  si  ac- 
4Nmtentò:di  portare  l'ideata  sua  nave  suUe  velocissime 
ali  dell' immaginazióne. 

•>  E  per  verità  Gallien  nel  suo  trattatello  dell'arie  di 
navigare  per  Y  aria  dichiarò  eh'  egli  non  ha  inteso  di 
Ipuhblioare  un  insegnamento  perfetto ,  ben  caloolato  e  si- 
curo; ma  piuttosto  una  prova  del  suo  fervido  ingégno , 
ed  a  modo  di  ricreazione  fisica  e  geometrica,  com'egli 
atessQ  si  esprime:  Quant  à  la  ùonséijuence  uUériàare  de 
pouwir  naviguer  dans  fair,  à  la  hauteur  de  la  région 
de  la  grèle  j  je  pense  pas  que  cela  expose  jamais  persoti-' 
ne  aux  /rais  et  aux  dangers  d'une  ielle  navigation  ;  il 
nesi  question  ici  que  d*une  simplc  ihéoriBj  que  par  ma-^ 
mere  de  récréation  phjrsique  et  géométrique. 

Senza  però  togliere  a  questi  due  dotti  e  particolar- 
mente al  Lana  un  merito  che  proviene  da  un  lume,  qua- 
Umque  esso  sia ,  sulle  cognizioni  aereobatiche  e  sulle  pri* 
me  idee  che  giammai  alcuno  potrà  contrastargli,  riser- 
veremo giustamente  un  altra  gloria  a  chi  colle  ben  ponde- 
rate teorie  condusse  alla  pratica  esecuzione  ed  ai  perfe- 
zionamenti reali   delle  teorie  stesse.  ^«^:. 

§  3.  l5 

Aereostatica  falsamenie  attrìbtdia  ai  CinesL 

Non  pochi  pretesero  che  nella  Cina  già  da  più  se- 
coli si  conoscesse  1'  arte  di  viaggiare  neU'  atmosfera  ,  e 
fanno  i  Cinesi  inventori  dell'  aereostatica  e  ben  anche 
della  direzione  dei  palloni:  è  per  convalidare  la  loro  opi- 
nione citano  un  passo  tratto  dagli  annali  di  quel  vasto 
impero  ,  che  il  P.  le  Comte  riferisce  nelle  sue  Memo^ 
rie  sullo  stato  presente  delle  Cina^  cioè  che  un  impera- 
dore  cinese  volendo,  senz'essere  veduto,  assistere  alla 
lesta  delle  Lanterne  j,  cbe  ai  celebra  ogni  anno  a   Yanct 
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Gheou  con  irtraordinaiia  pompa  e  con  magÉificenKa  Idè 
i^e  non  si  potrebbe  vedere  in  altro  paese^si  a^ò  (àicdj 
^d  un  mago,  che  ye  lo  condusse  notte  tempo  per  «ria 
in  un  trono  tirato  dà  cigni.  Ma  chi  potrebbe  assicurarci 
che  tutto  questo  magico  apparato  fosse  un  aereostatoT 
Quale  la  sua  forma?  Con  qual  forza  asceso  e  trasporta* 
to  ?  Se  questo  solo  fatto  venisse  sull'arena  a  combatten 
là  gloria  idei  Lana,  ^eiGallien,  dei  Montgolfier  e  di  tanti 
altri  aefreonauti  ^  io  ispno  certo  che,  senza  'to]^liere  Tonore 
dovuto; «ad  una  n&zioneche  con  tanta  gelosia  custodisce' ì 
segreti  di  molte  utilissiitìe  invenzioni,  sortirebbero  gli  ae^ 
reopisti  italiani  e  francesi  dal  cimentato  arringo  ,  ciiiU 
di'  quella- corona  d^c^  i  Romani  accordavano  smtanlo  ai 
Uio.nfanfi.  '       «v    ..       , . 

■*'"  'j»^  ..'• 

'  '    ".v"  .  .    5  4-      ■  .  .    \    .    ,    ■". ..  . 

,    Esperienze  e  Pallone  di  M.  Cai^allo.  •' 


tJn  argomento  ancora  più  forte  per  ultimo  egli  è  d'uopo 
ch'io  qui  soggiunga,  ed  è  che  prìmfeì  dell' aereoatatica 
Montgolferìana  eransi  fatti  dei  fisici  édpétimenti  i  quali  pro- 
vavano abbastanza  chiaramente  che  T  àéréostatica  era  istata 
di  già  discussa  nei  gabinetti  dei  fisici,  e  che  il  modo  d' in- 
nalzare pesi  e  macchine  era  pienamente  conosciuto  prima 
del  1783.  M.  Cavallo  trovandosi  a  Londra  ha  fatto  alcune 
esperienze  con  bolle  dì  sapone  contenenti  aria  infiam- 
mabile, le  quali,  attesa  la  loro  estrema  leggerezza  e  la 
loro  improvvisa  straordinaria  ascensione,  convinsero  che 
il  gas  racchiuso  in  un  solijdo  ed  impenetrabile  recipiente 
poteva  poHare  in  aria  qualunque  peso  o  macchina  di 
grande  capacità. 

M.  Broussonet,  naturalista ,  ci  offre  Tautentica  testimo- 
nianza oculare  degU  esperimenti  di  Cavallo  fatti  nel  1781 , 
prima  colle  bolle  saponacee  piene  d'aria  ,  ed  in  seguito  con 
un  pallone  di  carta  eh'  egli  chiama  sacco  oblungo ,  di  tre  o 
quattro  piedi  di  larghezza,  riempito  di  gas  infiammabile, 
coperto  poi  di  un  altro  involucro  fatto  di  pelU  o  dì  in- 
testini :  e  sebbene  questo  testimonio  soggiunga  cheilgaa 
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passò  pér^rinreohicm  di  carta  e  di  pelle,  non  toglie 
però  il  merito  a  Cavallo  delle  prime  sue  esperienze  fieitte 
per  inalzare  grandi  pesi  col  gas,  che  in  ottenne  di  poi 
con  più  accurate  diligenze  dì  esecuzione,  e  partìcolaln- 
mente  cogli  aereostati  di  taffettà  iuTemiciato ,  eh'  egli 
forse  ignorava. 

Concbiudendo  adunque  queste  nozioni  prdiminari ,  dirò 
se  Lana  inventa  e  dà  T  idea  e  le  teorie  tutte  dei  palloni  o 
navi  volanti;  se  Cavallo  li  riempie  di  gas  e  U  fa  innalzare, 
non  meriteranno  questi  dunque  di  essere  dichiarati  i  veri 
e  primi  inventori  dell'  aereostatica  ?  Per  quali  ragioni  ai 
fratelli  Montgolfier  si  potrà  ascrìvere  tale  scoperta?  Non 
sarà  bastante  ai  medesimi  l'onorìfico  titolo  di  perfezio- 
na torì?  Lasciamo  a  giudici  imparziali  la  decisione  di  questa 
causa  :  mentre  a  sovrabbondanti  prove  d'  anterìorìtà  alla 
Montgolferìana  aereostatica  potrei  citare  ed  il  canonico 
Desforges  d'Etampes  in  Francia  ,  il  quale  nel  ij'j2  am 
nunzio  ne'  pubblici  fogli  d' avere  inventata  una  macchina 
atta  a  volare,  che  avea  denominato  biroccino  votante i 
e  Blanchard,  che  nel  178^  pubblicò  il  disegno  di  un  na^ 
ciglio  volatile  da  lui  ideato. 

ÀB.T1C0L0  n. 

Aereostad  innalzati  in  Prancia. 

§1. 

Pallone  mandato  in  aria  dai  fratelli  Montgolfier 

in  Annonaj  (  Francia  ). 

Premesse  le  su  accennate  interessantissime  notizie,  ec- 
comi alle  esperìenze  che  l'invenzione  aereostatica  fa  co- 
noscere in  tutti  i  suoi  rapporti  e  ne' suoi  progressi        ' 

Nel  giovedì  5  giugno  1 783  1'  assemblea  degli  Stati 
particolarì  di  Vivarais,  trovandosi  ad  Annonay ,  fo  in-* 
viUta  dai  fratelli  Stefano  e  Giuseppe  Mon^olfier  ad 
assistere   al  prìmo  esperimento  della  da  loro  inventata 
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Bdacchiua  aereòbatica.  Ma  quale  non  fi»  «1%  sorpresa  del- 
r  assemblea  e  dell'  indefinito  numero  degli  spettatori  air 
lorckè  videro  portarsi  sulla  piazza  principale  un  grande 
saoco  di. tela  tutto  foderato  di  carta,  scluacciato  e    rad- 

2 doppiato  con  %ura  simile  ai  fogli  di  un  gran  libro ,  al 
uale  non  appena  appeso  nel  mezzo  della  piazza  mediante 
uè  corde  sostenute  alla  maggiore  altezza  di  due  case  la- 
terali, applicatovi  tosto  il  così  dotto  gas  da  loro  ritrovato, 
che  era  un^;  volta  più  leggiero  dell'  aria  atmosferica  come 
1  a  ^f  quell'involucro  prese  una  assai  bdlla  fiffnia  e  con- 
sistenza ,  sembrando  che  le  corde  non  fossero  «officienti  a 
poterlo  trattenere! 

E  qui  deesi  avvertire  che  tale  involucro  ;  il  qitale 
presentava  la  figura  di  un  globo  quasi  sferico  ,  era  di 
piedi  35  d'altezza,  ed  aveva  ii.o  piedi  di  circonferenza, 

rando  in  totale  5oo  libbre  d&. Parigi,  ed  il  gas ,  o  sia 
sostanza  impiegata  per  farlo  sabre,  era  la  stessa  aria 
atmosferica  dilatata  nell'  intemo  del  globo  pei*  V  azione 
del  sottoposto  acceso  fornello.  Giunta  ^  la  t^nperatiira 
circa  il  70  Reaumur,  ed  il  pallone  trovandosi  ad  una 
sufficiente  specifica  leggerezza  ,  M.  Stefimo  Mont^olfiar 
dà  il  segnale,  ed  in  un  subito,  con  magico  inoantesimo 
e  colla  rapidità  del  lampo,  in  meno  di  dieci  minuti  fu 
portato  all'  altezza  di  mille  tese  ed  a  mille  e  dugento 
tese  di  distanza,  essendosi  fermato  quasi  immobile  nel- 
l'alta sua  elevazione  per  ben  dieci  minuti,  ed  avrebbe 
ottenuto  anche  maggiore  l'ascensione,  se  alcune  imper- 
fezioni della  macchina  non  l'avessero  impedito. 

§  a. 
Relazione  di  questa  prima  esperienza. 

.  Credo  far  cosa  grata  ai  leggitori  riportar  qui  per  esteso 
la  relazione  stessa  di  questa  prima  esperienza  data  da 
Montgolfier  Giuseppe  ,  con  tutti  i  particolari  che  T  ac- 
compagnarono : 

u  La  machine  aéreostatique ,  dont  l'expérience  fut  faile 
devaut  messieurs  des  Etats  particulières  de  Vivarais»  le 
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jeudi  5  juin  1783,  étoit  constniite  en  loile  doublée  de 
papier  ,  conéue  sur  un  réseau  de  ficelle  fixe  aux  toiles. 
Elle  étoit  à-peu-près  de  fonne  sphérìque  ,  et  sa  circon- 
férence  étoit  de  cent-dix  pieds;  un  chàssis  cn  bois  de 
seize  pieds  en  quarré  la  tenoit  fixée  par  le  bas.  Sa  capa- 
cité  étoit  denviron  33,000  pieds  cubes.  Elle  dcplaroit 
doncy  en  8up{>osant  la  pesanteur  de  l'eau,  une  masse 
d'air  de  1980  livres. 

u  La  pesanteur  du  gaz  étoit  à-peu-près  moitié  de  celle 
de  l'air;  car  il  pesoit  990  livres;  et  la  machine  pesoit 
avec  le  chàssis  5oo  livres.  Il  restoit  donc  490  livres  de 
rupture  d'équilibre,  ce  qui  s'est  trové  conforme  à  l'expé- 
rience.  Les  difFérentes  pièces  de  la  machine  étoient  assem- 
blées  par  de  simples  boutonières  par  de  boutous;  deux 
hommes  suffirent  pour  la  monter  et  pour  la  rcmplir  de 
gaz  ,  mais  il  en  fallut  huit  pour  la  retenir ,  et  qui  ne 
l' abbandonnèrent  qu'au  signat  donne  :  elle  s'eleva  })ar  un 
mouvement  accéléré,  mais  moins  rapide  sur  la  fin  de 
8on  ascension,  jusque  à  la  hanleur  denviron  1000  toiscs. 
Un  vent  à  peine  sensible  vers  la  surface  de  la  terre ,  la 

{>orta  à  I  aoo  toises  de  distance ,  du  poiiit  de  son-  dépait. 
Lììe  rosta  dix  minutes  en  l'air  ;  la  déperdition  du  gaz 
par  les  boutonnières,  par  les  trous  daiguilles  et  autrcs 
imperfections  de  la  machine ,  ne  lui  pennit  pas  dy  rc- 
ster  d'avantage.  Le  vent,  au  moment  de  rexpérience, 
étoit  au  midi,  et  il  pleuvoit;  la  machine  desccndit  si  lé- 
gèrement ,  qu'elle  ne  brisa  ni  les  ce{)8 ,  ni  les  échalas 
de  la  vigne  ,  sur  lesquclles  elle  se  re{X>sa  »». 

$  3. 

Osservazioni  sulla  riferiia  relazione. 

MontgoUier  in  questa  sua  relazione  Ita  vohito  impro- 
priamente usare  la  qualificazione  di  gas  al  mezzo  adope- 
ralo per  far  saUrc  il  suo  aereosUilo,  che  in  istrelto  senso 
non  era  altro  che  l'aria  rarefatta  dal  calorico  ;  ma  siceo- 
me  la  paglia  accesa  produce  alcune  particelle  di  sostanza 

Amati,  hicer.  St.  T.  IlL  27 
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oleosa ,  ed  «ilcune  altre  materie  animali  che  sovrappo^  o 
confuse  colla  paglia  danno  un  real  gas  alcalino  ».  che  ri- 
dotti poi  r  una  e  1'  altro  in  vapore,  portano  senza  dob*- 
b)tf  ;4^vcrse  modificazioni  nell'  aria  atmosferica,  cosi  q  per 
tali,  ragioni  ha  forse  l'autore  usato  l'espressione  di  gas  in- 
dicata nella  surriferita  relazione.  Infatti  il  sig.  di  Saussure 
ha  esperimentato  che  A  fumo  della  combustione  adope- 
rata da  Montgolfier  era  anzi  più  pesante  dell'aria  atmo- 
sferica ,  e  quindi  che  non  si  poteva  attribuire  l'innalza- 
mento delle  sue  macchine  se  non  che  aUa  rarefazione 
dell'aria  prodotta  dai  corpi  igniti,  come  si  esprime  il 
sig,  di  F.  Du  Pré  nella  sua  Memoria  sidt  aereostato  del 
sig.  Pasquale  Andreoli^  collega  ,  cooperatore  ed  illustra^ 
tore  egregio  dei  sistemi  del  chiarissimo  conte  Zaml>ec- 
cari ,  al  quale  parimenti  non  è  piaciuto  il  titolo  dato  di 
Alonfgolfiera  j  dal  nome  dei  frateUi  Montgolfier,  a  quel 
sacco  della  figura  di  un  cono  retto  rovescio,  che  sta  sotto 
il  globo,  ove  entro  si  brucia  paglia  con  ritagli  di  lana; 
più  giustamente  dice  :  meriterebbero  il  nome  di  Montcol- 
riERi  quei  globi  di  carta  die  il  popolaccio  manda,  in  aria 
con  {stordita  solennità. 

§  4. 

Prima  esperienza  aereostatica  eseguita  con  gas  in  Parigi. 

I  felici  risultamcnti  ottenuti  da  Montgolfier  nel  primo 
osperimrnto ,  fecero  nascere  in  tutti  i  parigini  il  desiderio 
di  vedere  la  loro  capitale  dominata  da  volatori  aerei, 
come  lo  sono  i  suoi  corsi  frequentati  da  tanti  cocchi  e 
destrieri:  e  perchè  i  fisici  di  Parigi  non  erano  giunti  a 
scoprire  dalla  suddetta  relazione  e  dal  processo  e  dalle 
operazioni  eseguite  per  la  macchina  acrobatica  d'Anno- 
nay,  quale  fosse  stata  la  specie  di  gas  adoperato,  ma 
avevano  soltanto  potuto  sapere  che  il  mezzo  adoperato 
era  una  volta  sola  più  leggiero  (leU'aria  atmosferica 
rome  i  a  2 ,  così  tanto  basto  per  far  loro  comprendere 
che  neir  esperimento  d' Annonay  jiou  si  era  fatto  uso  del- 
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l'aria  tratta  dal  ferro  o  da  altre  materie  metalliche, 
ma  che  si  era  adoperato  un  mezzo  più  semplice ,  più  facile 
e  meno  dispendioso.  Elssi  appoggiarono  le  loro  esperienze 
ai  prìncipi  teorici,  che  un  aerostato,  il  cui  peso  sia  com- 
plessivamente più  leggiero  d'un  ugual  peso  d'aria  atmo- 
sferica, deve  ascendere  fin  dove  incontra  uno  strato  d'a- 
ria meno  densa  che  lo  equiponderi,  la  di  cui  maggiore  o 
minore  forza  calorica  rendendo  l'aria  più  o  meno  rare- 
fatta dal  fuoco,  fa  innalzare  o  ribassare  a  piacimento  il 
globo;  immaginarono  di  più,  che  l'ascensione  sarebbesi 
])er  tanti  rapporti  perfezionata  impiegandovi  un  fluido 
aeriforme  tratto  dal  ferro,  dallo  zinco  e  da  altre  ma- 
terie metalliche,  o  sia  dal  gas  idrogeno  ojlogogeno^  stu- 
diato e  messo  alla  pratica  circa  l' anno  i  ^nn  da  Caven- 
dish,  del  quale  parlerò  nel  capitolo  XXiv,  §  2,  del 
Gas  Idrogeno  j  che  è  uno  de'  più  leggieri  gas  che  si 
conoscano  :  poiché  1'  aria  atmosferica  alla  pressione .  di 
pollici  38  del  barometro  ed  al  calore  di  gradi  io  del 
termometro  di  Reaumur  pesa  kilogrami  i,33i6  per  ogni 
metro  cubico ,  laddove  il  gas  idrogeno  costituisce  il  solo 
peso  di  kilogrami  847  »  i  quali  sottratti  dai  suddetti  kilo- 
grami  i,23i6,  rendono  kilogrami  1,1469,  dietro  il  quale 
calcolo  ebbero  ben  tosto  infallibili  risultamenti  della  forza 
d'ogni  metro  cubico  del  suddetto  gas.  onde  sollevarsi 
al  disopra  dell'aria  atmosferica;  e  per  maggiore  schiari- 
mento, dietro  fisici  sperimenti,  vennero  a  provare  che 
l'aria  ammoniaca  è  più  leggiera  dell'aria  atmosferica  due 
volte;  l'aria  idrogena  da  nove  ad  undici  volte  più  leg- 
giera dell'aria  comune;  per  cui,  stante  la  grande  dis- 
parità di  peso  dall'  una  all'  altr'  aria  ,  il  gas  idrogeno 
innalza  nell'atmosfera  con  una  forza  elevatrice  uguale  a 
dieci  volte  il  suo  peso  ;  p.  e.,  una  libbra  di  gas  idrogeno 
porta  in  aria  dieci  libbre  di  metallo  e  lo  fa  in  tal  modo 
restare  sospeso. 

Su  tah  principj  ì  distintissimi  fisici  parigini  pensarono 
a  costruire  un  areostato  a  gas  idrogeno;  ma  siccome  le 
opere  di  costruzione  non  solo,  ma  l'acquisto  del  gas  in 
quel  momento  dovea  assorbire  una  notabile  spesa;  cod 
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adottarono  di  fare  una  spontanea  soscrizionOi  la  quale 
avendo  in  pochi  giorni  ottenuti  gli  efficaci  suffi^gi,  ani- 
mò tutta  Tattivith  dei  fisici  e  dei  chimici  a  dare  tosto 
mano  ad  una  macchina  di  taffettà  intonacato  per  ogni 
parte  con  gomma  elastica  a  forma  di  globo,  col  diametro 
di  dodici  piedi  e  due  pollici. 

Dopo  le  operazioni  preparatorie  e  gli  esperimenti  pra- 
ticati   per   estrarre    Y  aria    atmosferica    e  i  introduzione 
del    gdwH    idrogeno  ,   che   non  tutti   riuscirono   con   esito 
felice,  siccome  risulta  dalle  relazioni  portate  dall'opera 
pubblicata  a  Losanna  l'anno  1784  presso  J.  P.  Heubach 
e  Comp. ,  nel  giorno  2^  agosto   1 783 ,  alle  ore  7  pomeri- 
diane, la  macchina   si  rese   bastantemente   piena  di  gas 
in  maniera  che  le  corde,  le   quali  la   sostenevano    e   la 
portavano,  vedevansi   tese  in  modo    di   non   lasciare   di 
spargere  qualche  timore  per  la  pressione  che  davano  ad 
alcune  parti  superiori  del  globo  :  ciò  nulla  meno ,  dietro 
accurate  precauzioni  esso  si  mantenne  costante  ed  in  uno 
stato  il  più  perfetto  tutta  la  notte  del  2^  al  a5  agosto, 
all'  alba  del   qual  giorno  venne  visitata ,   e  non   si   rico- 
nobbe che  la  necessità   d' introdurvi   qualche    altra   por- 
zione di  gas,  onde  riparare  le  perdite   fatte  durante  la 
notte.   Alle   ore   6   del  mattino   venne  pesato   il    globo  > 
e  si   ritrovò    venjuna    libbre   parigine,  essendo  però  ca- 
rico per  sola  metà  di  gas  ;  alle  ore  9  della  sera  si  tornò 
a    pesare  ,  e  non  si  trovò  che    diciotto   libbre  ,    avendo 
perduto    in  quindici    ore    tre    libbre    di   peso:  il  giorno 
26  alla  mattina  si  tornò  a  visitare  e  pesare ,  ma  sempre 
si  ti*ovò  neUo  stato    dell'antecedente   giorno,   con  egual 
perdita:  allora  si  cominciò  ad  accrescere  il  gas,  ed  alle 
otto  ore  il  pallone  si  ebbe  preparato  in  modo  che  colla 
guida  di  due  sole  corde   a    piacimento  s'innalzava    e   si 
abbassava  onde  trarne   le    necessarie    osservazionL   Nella 
notte  del  26 ,  colle  debite  precauzioni ,  venne  trasportato 
al  Campo  di  Marte  passando  per  le  vie  Petits-Champs , 
Richelieu ,    s.    Nicaise ,    Carousel,    Pont-Royal ,    Rue    de 
Bourbon,  les   Invalides   à  1* Ecole  miUtaire,    venendo   in 
fine  deposto  in  mezzo   al  gran  Campo   di  Marte  in  un 
recinto  appositamente  preparato. 
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U  aurora  del  37  portò  quella  serena  luce  che  guidava 
al  vasto  Campo,  direi  quasi ,  tutti  gli  abitanti  della  po- 
polosa Parigi;  ed  i  fisici,  accordato  libero  sfogo  alla  loro 
indescrivibile  attività,  rinovarono  le  antecedenti  opera- 
zioni, onde  riempire  colla  maggiore  perfezione  il  globo 
di  aria  infiammabile,  il  quale  per  tal  modo  aveva  presa 
tutta  la  sua  bella  sferica  forma. 

Battono  le  ore  cinque  pomeridiane;  un  colpo  di  can- 
none fa  a  più  e  più  migliaja  di  Parigini  inarcare  le  ci- 
glia, ed  il  globo,  sciolto  da  ogni  legame,  sale  maestoso 
a  dominare  Y  atmosfera  con  tale  celerità ,  che  in  due 
mmuti  si  trovò  a  quattrocento  ottantotto  tese  di  altez- 
za ,  perdutosi  in  una  oscurissima  nube  :  peccato  che  una 
dirotta  pioggia,  improvvisamente  sopraggiunta,  abbia  al- 
quanto intorbidato  un  istante  si  bello!  Ciò  nulla  meno 
l'areostato  si  sostenne  per  ben  tre  quarti  d'ora  in  alto, 
essendo  disceso  a  terra  alle  ore  cinque  e  tre  quarti  nel 
paese  di  Ecoven  a  cinque  leghe  da  Parigi;  e  questa  fu 
propriamente  il  primo  esperimento  aereostatico  eseguito 
col  gas. 

§  5. 
Sperimento  di  Montgolfier  a  Parigi 

M.  Montgolfier  Giuseppe  era  a  Parigi,  ed  egli  stesso 
trovavasi  al  Campo  di  Marte  in  tempo  della  suddetta 
brillante  e  felice  ascensione:  per  la  quale  però  nulla 
avea  operato  o  suggerito  ai  fisici  parigini,  ma  si  accon- 
tentò di  essere  spettatore  dei  prosperi  risultamenti  della 
principale  sua  invenzione ,  siccome  asseriva  egli ,  essendosi 
recato  in  quella  capitale  non  per  altro  fine,  che  per 
ripetere  l'esperimento  d'Annonay,  per  il  quale  era  stalo 
contemporaneamente  invitato  dall'Accademia  reale  delle 
scienze  di  Parigi  Infatti  nel  giorno  38  agosto  1 783  diede 
mano  a  costruire  un  pallone  dell'altezza  di  piedi  settanta 
sopra  quaranta  di  diametro,  e  lo  formò  di  canovaccio  co- 
perto entro  e  fuori  di  carta  azzuiTOgnola  con  ornati  ad 
oro,  assai  consistente,  e  distinto  in  ventiquattro   fascie 
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riunite  per  la  lunga  loro  altezza,  come  vedesi  nella  ta- 
vola qui  a  fronte  n.""  4  >  cosicché  sviluppata  qaesla  gran- 
diosa macchina^  prese  la  figura  di  sferoide ,  risultando 
il  peso  in  totale  libbre  mille,  e  l' arìa  atmosferica  estratta 
potevasi  valutare  circa  quattromila  e  cinquecènto  libbre , 
ed  il  vapore  da  sostituirsi  essendo  una  volta  più  leggiero 
dell'aria  comune,  non  veniva  per  conseguenza  a  pesare 
che  due  mila  e  cinquecento  cinquanta  Ubbre:  per  cui 
si  aveva  una  sovrabbondanza  di  hbbre  nulle  e  dugento- 
cinquanta  di  leggerezza ,  alla  quale  era  dato  di  poter 
inalzare  un  peso  eguale  a  tale  forza. 

M.  Montgolfier  ,  sebbene  secondato  dal  proprietario 
della  fabbrica  di  carta  colorata.  M.  Beveillon^  nel  di  cui 
spazioso  giardhio  stava  collocata  la  macchina  aereostatica 
onde  fare  varj  privati  esperìmenti,  i  quali  stante  le  piog- 
gie  autunnali  vemiero  assai  contrariati;  e  sebbene  detta 
macchina  fosse  costrutta  in  modo  bastantemente  solido, 
s  resistente,  e  meno  soggetta  ad  essere  daimeggiata;  cercò 
non  pertanto  di  rassodarla  mcgUo,  e  meglio  rattoppane 
r  involucro  di  carta  ,  all'  effetto  di  non  lasciar  dissipare 
il  calorico  del  vapore  usato  dall'autore.  Finalmente  esau- 
riti tutti  i  preparativi  praticati  ad  Annonay,  il  giorno  12 
settembre  1783,  alla  presenza  dei  signori  Tabb.  Bossut, 
Cadet,  Brisson,  Lavoisier  e  Desmarest,  commissarj  de- 
legati dalla  R.  Accademia  ,  e  di  una  immensa  moltitudine 
di  spettatori,  si  eseguì  l'operazione  di  riempire  perfet- 
tamente l'aereostato,  sebbene,  quanto  all'esito,  gU  animi 
degli  spettatori  fossero  divisi ,  sia  perchè .  la  macchina 
essendo  stata  in  seguito  per  diversi  accidenti  assai  dan- 
neggiata non  presentava  che  un  peso  ineguale  ndila  sua 
circonferenza  per  le  varie  grandiose  rappiccature,  o  sia 
piuttosto  perchè  l'atmosfera  era  assai  carica  di  nubi 
gravide  di  abbondanti  pioggie;  per  cui  Montgolfier  ve- 
dendo le  incertezze  del  pubbhco,  a  fronte  d'ogni  ci- 
mento, non  volle  defraudare  l'altrui  aspettazione,  e  tosto  vi 
appiccò  il  fuoco.  Con  cinquanta  hbbre  di  paglia  legata 
in  pascetti,  sopra  la  quale  gettandovi  ad  intervalli  alcune 
piccole  asce  di  lana  del  complessivo  peso  di  libbre  dieci^ 
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venne  per  tal  modo  Montgolfier  a  far  produrre  nel  breve 
spazio  di  dieci  minuti  un  vapore,  od  a  meglio  dire  un 
calorico  A  espansivo  e  di  tal  forza  ,  che  la  macchina ,  nou 
ostante  il  suo  peso  e  gli  accennati  difetti ,  maestosa  si  alzò 
con  regolare  ondulazione  a  molti  piedi  con  un  carico  di 
circa  cinquecento  libbre.  Sarebbe  anche  a  maggiore  altezza 
ascesa,  se  la  pioggia  ed  i  venti,  che  impetuosi  soffiava- 
no, non  l'avessero  fatta  calare  a  terra,  onde  riservarla 
a  dare  in  giornata  "più  favorevole  nuovo  esperimento  a 
Versaglies,  avendo  a  garanzia  del  di  lui  operato  ottenuto 
M.  Montgolfier  la  dichiarazione  dei  commissarj  della  R.  Ac* 
cademia,  che  a  maggiore  prova  trascriviamo: 

Messieurs  les  commissaires  de  VÀcadémie  rojrale  dcs 
Sciences  se  soni  transporteSj  aujourd*hid  in  septemhre  le 
matirij  dans  la  manufacture  de  papiers  peints  de  mon^ 
sieur  Res^eillon^  rue  de  Montreuilj  fauhourg  SaintrAn^ 
toine^  pour  )Stre  témoins  des  èffèts  de  la  maclwie  aéro^ 
statique  de  monsieur  de  Montgolfier:  Elle  a  été  remplie 
en  grande  partie  de  gaz^  et  elle  a  perda  terre  j  cnar^ 
gée  de  quatre  à  cinqcent  Iwres.  Mais  la  pluie  et  le 
s>ent  qui  asHìient  commencé^ pendant  tonte  la  matinée^ 
nont  pas  permis  de  continuer  Vexpérlence,  et  ont  d*aiU 
leurs  tellement  fatigué  la  machine^  quelle  a  besoin  de 
réparations  essentielles.  Monsieur  de  Montgolfier  estime 
quii  faut  plusicurs  jours  pour  la  remettre  en  bon  état, 
et  quii  est  nécessaire  d* attendre ,  pour  opere r^  un  tenis 
caline  et  serein.  —  j4  Paris  ^  à  la  inanufacUire  de  nion" 
sieur  Res^eillon,  ce  12  septemhre  1783. 

Signé  =r  Cadet,  Bossut,  Brisson,  Lavoisier 

et  Desmarest. 

56. 

Esperimento  di  M.  Montgolfier  a  f^ersaglies.      * 

Avendo  osservato  Montgolfier,  che  la  macchina  ado« 
perata  nel  giardino  di  M.  Rcveillon  aveva  non  di  leg- 
gieri sofferto,  prese  risoluzione  di  costruirne  un'altra  di 
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tela  ,  la  quale  per  il  1 8  settembre  fu  egregiamente  con- 
dotta alla  sua  perfezione  in  un  con  tutti  gU  accessorj  ed 
ornati  ;  ed  alla  sera  dello  stesso  giorno  dagli  accennati 
commissari  venne  visitata,  ed  alla  loro  presenza  l'autore 
esegui  varj  esperimenti ,  sì  che  per  i  felici  risidtamenti  an- 
nuirono i  prefati  commissar j  y  che  nel  seguente  giorno  1 9 
si  facesse  pubblico  esperimento  a  Versaglies. 

Sparsa  era  appena  la  notizia  di  tale  ascensione  aereo- 
statica,  e  spuntata  l'aurora  dell'indicata)  giorno,  che  tutte 
le  vie  conducenti  a  quella  deliziosa  città  furono  ridon- 
danti di  cocclij,  destrieri  e  di  popolo  in  modo  che  si 
sarebbe  detto  che  Versaglies  era  diventata  Parigi:  la  gior- 
nata non  potevasi  desiderare  più  serena  e  più  tranquilla 
nell'alta  sua  atmosfera.  Il  re,  la  famigUa  reale,  i  principi  e 
tutte  le  persone  di  rango,  nazionali  e  forestiere,  che  tro- 
vavansi  in  quella  capitale,  occupavano  i  giardhii  di  Yer- 
sugUes  ,  e  poco  prima  di  un'ora  pomerìchana,  ogni  cosa 
essendo  preparata  e  disposta,  con  un  colpo  di  cannone 
annuuciossi  lo  sviluppo  della  macchina ,  mediante  Y  in- 
troduzione del  gas  Montgolferìano  (i).  Un  secondo  colpo 
avvertì  che  la  macchina  stava  per  partire ,  ed  al  terzo 
si  recisero  le  corde ,  e  la  macchina  aereostatica  A  fece 
a  dominare  le  vie  dei  venti,  seco  portando  in  un  grande 
canestro  di  vimini,  appeso  a  qualche  distanza,  un  mon- 
tone ed  alcuni  volatili. 

Innalzatasi  la  macchina ,  percorse  una  hnea  orizzontale 
secondo  i  periodi  del  vento  ;  finché  arrivata  a  quell'  al- 
tezza dove  essa  era  divenuta  più  pesante  per  la  perdita 
del  calorico  e  per  la  maggiore  leggerezza  dell'  aria  atmo- 
sferica ,  si  fermò  per  qualche  minuto;  indi  cominciò  a 
discendere  con  lentezza  verso  la  selva  di  Yaucresson , 
mille  e  settecento  tese  lontana  dal  giardino  di  VersagUes, 
avendo  impiegato  undici  minuti  tra  il  punto  preciso  della 
partenza  e  del  ritorno  sulla  terra:  e  sarebbesi  innalzata  assai 
più,  se  coloro  che  tenevano  ferme  le  corde,  non  aves- 
sero per  troppa  resistenza  causato  una   rottura   di   sette 

(1)  V.  la  UtoU  a  pag.  433,  n.^  a. 


piedi  nell'alt^  del 'paUone,  alln  quale  non  si  potè  perfet- 
tamente riparerei  pòrtanido  in  tal  modo  una  notabilo 
perdita  del  suqcitato  gas,  che  yi  era  rinchiuso. 

Ripoi*terò  qui  la  lettera  che.  M.  Gentil^  astronomo 
dell'  Osservatorio  di  Parigi,  ha  indirìtto  ad  nn  giornalista 
deUa  stessa  capitale ,  perchè  fosse  inserita  nel  di  lui  foglio, 
onde  smentire  le  tante  fole  che  altri  giornali ,  nemici  di 
questa  invenzione,  avevano  pubblicate  a  pregiudizio  di 
M.  Montgolfier ,  con  altro  estratto  di  lettera  di.M.  Jeaurat: 


A  rObsenratoire ,  ce  ttmedi  mttiii  ao  sepUmbre  1783. 

*t  Monsìeur,  )e  suis  reste  hier  à  F^d^servatoire  royal^ 
d*oà  j-ai  obsecvé  le  ballon  fortà  ixion  aise,.à  mon  quart 
de  cercle  de  3  pieds  de  rajon,  le  méme  dont.  ie  me 
sers  pour  toutes  mes  observations  astronomiqoes.  Je  Vavois 
inis  dans  la  tout  occidentale  au  second  étage;  je  piagai 
la  lunette  de  cet  instrument  dans  un  azimut  de  87  dé<- 
gres,  au  sud  du  docher  du  MontrValérien.  J'al  apper^ 
le  ballon  s'elevant  au  dessus  de  Thorizon,  d'abord  à  la 
vue,  ensuite  dans  la  lunette,  et  consequemment  au  point 
de  l'horizon  où  je  Tattendois. 

u  II  s'est  éleve  assez  vite  ;  car  du  moment  où  j'aì  com- 
raencé  à  la  voir  à  celui  où  il  m'a  pam  cesser  de  mon- 
ter,  il  ne  s'est  écoulé  que  :/  20^^  à  ma  montre:  il  est 
reste  un  peu  de  tems ,  du  moins  à  mon  égard ,  sans  mon- 
ter  ni  descendre.  Or ,  j'ai  troùvé  la  hauteur  de  son  bord 
den  haut  de  i**  55'  35". 

u  Lorsque  le  ballon  a  disparu  sous  Thorizon  par  rap- 
port  à  moi,  la  lunette  de  mon  quart  cercle  répondoit 
à,uB  azimut  qui  faisoit  un  angle  de  aS  dégrés  un  quart 
avec  le  ck)cher  du  Mont-Valérien ,  à  l'ouest  de  ce  clocher; 

M  D'après  oes  observations,  je  conclus  que  le  ballon 
ne  s'est  pas  élevé  à  plus  de  280  toises  au-dessus  du  se^ 
cond  étage  de  lobservatoire  royal  ;  mais  comme  le  còte 
de  Versailles  est.  elevé  d'une  quantité  que  je  suppose  èìfé 
d'environ  ^o  toises  au-dessus  du  second  étage.  de  Tcdiser^ 
vatoire ,  car  je  ne  vois  point  Versailles ,  mais  la  còte  de 
oe  coté  me  paitttt  élevée  de  o/  jS'.  ainiesao»  dt.  l'ho^ 
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luòn;  il  s'f  DSQÌn^  que  le  bàlloa  n'a  pàs^ìkiont^  ]^us  haiit 

rèe  340  toUes"  «  «u-Kleados  én  tétreiii^  •  od  de  la    còle 
VersaiUes;  ■  .  : 

'  :t«  JTai  l'honneur  «Fétre^  ecc.  n 
>  Signé  Lz  GzvTiL»  cb  VAcMdémk  rofàk  des  scienees. 

'  tfLe  19  septeÌDibrei  joivr  oà  rexpérìence  a  été  fatte  à 
Yersaìlles,  M*  Jeanrat  etóit!  place  atir  la  plate^^forihe  de 
robseirbtMré-y'piidcisàiieht  àii«des8ii8  de  M:  Gentil/  qui 
observoit  en  son  particulier. .  Selon  AL  Jeaur^ ,  le  globe 
avoit  une  cEirectiòn  \  qui  formoit  avec  la  méridienne,  vers 
le  couchant,  un  angle  de.  87'  :ko\  L'angle  au^dessus  de 
rhorìzon  étóit  de  1^  55':  55^^»  d'òù  Thauieur  a  été  eoa* 
due  393  tòises  àup<le8isu8  de  rez^lenchàussée  de  Tobser- 
mtoire;  d'a^ùrs  le  diametro  apparent  ^toit  d'enyiron  6', 
oe.<qui  indique  que  le  globe  s'etoìt  approché  de  Tesser- 
vatoire.  On  peufc  donc  presumer  qute  la  distance  da  globe 
à  l'obaen/atòire  ,  sana  compier  qu  il  conviendroit  de  le- 
nir compie  de .  la  différènce  dea  niveaux  dea  deax  difie- 
rens  lieux;  mais  les  rectiftcatioiis.  qui  ne  peuvent  ae  £iire 
mojennant  une  discussione  semblent  superflues  pour  une 
déienhinatioìi .  de  celle  e^ècé,  où  il  importe  peu  de 
metlre  '  une  plua  grande  preciiùon.  n 

(Exirait  de  là  lettre  de  M.  Jeavrat  ) 

Esperimento  di  M.  Pilatre  da  Bozier.    • 

II 

-  Monlgolfier  avendo  ottenuto  coli'  esperimento  di  Ver- 
aagBes  il  pubblico  aggradimento,  determinossi  di  eo- 
alruire  un  nuovo  pallone  ancor  più  grande  degli  an- 
tecedenli,  più  aolido  e  più  resistente,  che  pel/  10  ot- 
tobre i  783  era  di  già  portalo  al  perfetto  auo  termine. 
Ovale  era  la  figura  ;  aveva  piedi  70  d' allezsa  e  4^  ^^ 
diametro;  la  sua  capacità  s'  approssimava  a  }^edi  cubici 
60,000;  e  nell'esteriore  ornato  vedevansi  i  dodici  segni 
dallo  Bodiaca»  likvati  a  color  ifora  nel  di  cui  meazo  bdla 


distìngnevasi  laiciR^a  rbale  sópra  un  fonda  acznrrcK  Vi 
.soltofitaifa' ama  gallerìa  ^circolare  di  piedi  3  iu«  larghezza, 
fatta  idi:  vimini  e  tutta  coperta  di  tel^  dipinta  »  sospésa 
à  qualche  distan'za  dal  glolx)  «per  mèzzo  di  cordicelle)  entrò 
la  quale  potesserocomodaniente  capire  due  •uominiì  i  quali 
a  loro  agio  £i2essfìro  senza  in terruEÌoi>e  ardere*  la  ■.  pagfia 
per  isviluppare  e  produrre  conseguentemente  il  calorico, 
come  alla  tav.  a  pag.  4^3  •>  ^"^  3. 

Pesava  la  macchina ,  compresa  la  gallerìa  ,  6oo  libbre. 

Mancava  *{3Àeì%  vchi  ardito   afirontasse  ogni   timore,  .'di 

Ì)ericolo  e  sedesse  coraggioso  nella  preparata  volante  gal- 
ena ,  ed  ecco  M.  Pilatre  de  Rozier ,  pieno  di  fisiche  co- 
gnizioni, e  forte  a  cimentarsi  con 'Eolo:  «ntra  nel  mo- 
bile aereo  naviglio,  previe  le  prepaiiaziòni  .dee  «globo  con- 
duttore, il  quale  all'istante,  con  universale  sorpresa,  al- 
l'altezza sale  di  piedi  8o,  quanta  era  •  la  lungbiezza  delle 
due  corde  attaccate ,  essendo  rimasto  a  quel  punto  circa 
cinque  minuti ,  non  avendo  il  volatóre  dato  segno  di  ti- 
more, non  senza  angustia  però  negli  spettatori  per  Tardilo 
suo  coraggio.  .  .  ;; 

È  qui  da  avvertirsi  che  Pilatre  de  Bozier  (b  il  primo 
che  abbia  osato  d' intraprendere  questa  specie  dii  nautica; 
quegli  fu  pure  che<  in  seguilo  unì  i  due  procean  dei  Rr 
«ci  parigini  e  di  Montgolfier^  Mrvendosi  di  due*  {mattoni, 
l'uno  superìore  a  vero  gaa  idrogeno,  l'altro  inferiore  ad 
arìa  rarefatta.  Funesta  invenzione!  che  costò  la  'vita  al 
coraggioso  suo  autore,  precipitato  dall'alto  per  l'inceii- 
dio  del  suo  apparato ,  siccome  ini  seguita  avvenne  al  dottb 
conte  Zambeccarì,  che  terminici  suoi  giorni  ^"vittima  dÀ 
suoi  studj,  onde  trovare  la'  direzione  ^tar^i-  :ae^stal»j  4 
Bknchard,  che  viaggiò  colla  sua  tnatocbinà-  aereostatìeà 
passando,  dominatore  dei  venti  e  dei  mani,  da  Dauvres'a 
Calais  sopra  quello  stretto  che  sepaìrt  V  Inghilterra  dalla 
Francia,  siccome  dirò  più  avanti;  non  che  alla  vedova 
di  questo  fisico  insigne»  la  quale  fiicendo  seòppiwe  (à^ 
chi  d'artificio  dalla  sua  navicella,  coti  éna  scmiilla  fece 
acceiìdere  e  mandare  in  fiamme  la  ^M'macehìiiaj  preeir 
pitando  rinlelict  ertinta  ii^ra  il  t€ftò  eli  iiiiÉe<M*^ 
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.  Al  primo  esperimento  fatto  da  Pilatre  ne  aegairono 
akri  tre,  ma  non  pubblici ,  nei  giorni  17,  e  due  nel  19 
ottobre ,  avendo  però  il  detto  aereonauta  posto  nella  gal- 
lerìa il  contrappcso  di  100  libbre  di  zarorra  per  equili- 
brare la  macchina  e  renderla  al  caso  più  leggiera  ;  ascese 
ano  a  piedi  300 ,  sempre  però  guidato  dalle  due  corde, 

§  & 

Primo  libero  volo  aereostatico  /aito  da  PUaùr  e  Girami 

a  Parigi. 

Nello  stesso  giorno .  1 9  ottobre ,  verso  le  ore  cinque 
pomeridiane ,  Pilatre  de  Rozier  essendo  calato  a  terra 
in  seguito  al  terzo  esperimento,  prende  con  sé  nella 
gallerìa  M.  Girond  de  Villette ,  ed  aggiunto  un  non  vol- 
gar  coraggio  ali*  apparecchio  necessario  4  ma  «aimamente 
per  la  produzione  del  gas ,  ordina  che ,  levate  totalmente 
te  corde,  si  abbandoni  la  macchina  alla  forza  del  fluido 
aeriforme.  Quale  spettacolo  sorprendente  di  vedere  in  ta- 
cita agitazione  gli  animi  di  pi ù<^miglia|ircli  spettatori;  os- 
servar la  macchina  con  regolare  velocità  innalzarsi  a  ben 
3a4  pi^  d'altezza  passando  sopra  Parigi ,  rimanendo  in 
perfetto  equilibrio  per  ben  nove  minuti,  ove  gli  aereo- 
nauti  ,  fatti  padroni  dell'atmosfera ,  sedeano  tranquilli  nel 
trionfale  mobile  seggio  quasi  in  atto  di  prendere  possesso 
di  quelle  non  pria  da  alcun  mortale  visitate  regioni! 
•Scesero  colla  massima  tranquillità  a  terra,  essendo  stati 
accolti  a  guisa  de' trionfanti  nei  bei  secoli  del  romano 
valore.  Ma  instancabile  Pilatre,  lasciato  Giroud,  associa 
in  un  secondo  volq  il  marchese  d'Arlandes ,  maggiore  di 
infanteria  reale,  e  nel  brevissimo  spazio  di  otto  secondi 
ifiinuti  trovasi  a  quattrocento  piedi  alto  da  terra ,  lad- 
dove mantenne  perfetto  equilibrio  per  dieci  minuti ,  e 
scendendo  pocQ .  dopo  con  calma  la  più  gradevole  all'oc- 
chio dello  spettatore,  il  quale  con  eco  di  maraviglia  fa- 
ceva sentire  all'  Europa  l' utihtà  sorprendente  che  la  Fran- 
cia s' aspettava  da  questo  grandioso  iiaziouale  esperimento. 
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aHorchò   i  suoi   dótti    avessero    ritroTata    una   diraxione 
aerabatica.  Vedi  tar*  a  pag.  /^aa^  n!"  'i. 

§  9- 

Esperimenti  di  Monigolfier  Stefano  a  lÀone. 

Intanto  che  la  capitale  delle  Gallie  %  avanzava  a  pasù 
da  gigante  nelle  sue  sperienze  e  ne*  suoi  perfezionamenti 
aereostatici  »  Montgolfier  Stefano  altre  ne  ripeteva  a  Lione 
con  un  pallone  di  carta  semplice  con  figura  piramidale 
quadrangolare  mozzata  »  della  capacità  di  circa  trecento 
piedi  cubici  »  venendo  assicurata  t'aperta  bocca  nel  basso 
della  macchina  con  un  telajo  di  legno,  il  quale  con  so- 
stegni di  ferro  portava  un  cilindro  costrutto  a  filo  di 
ferro  di  un  pieae  in  lungo  e  col  diametro  di  sei  pollici, 
che  veniva  riempito  di  un  rotondo  piego  di  trenta  fogli  di 
carta  imbevuti  in  una  libbra  d' olio  di  ulive  ,  il  quale 
non  appena  attaccato  dal  fuoco,  fece  innalzare  la  macchina 
che  per  un  quarto  di  lega  si  aggirava  d'intorno  la  città: 
ìndi  continuando  ad  innalzarsi,  sempre  però  dirigendosi 
verso  tramontana  ,  in  ventidue  minuti  si  perdette  aUo 
sguardo  degli  spettatori,  né  più  di  lei  si  ebbe  contezza. 

/  §    IO. 

Pallone  in  Hcrmeau  nella  Normandia. 

In  ottobre  1783  a  Hermean  in  Normandia  venne  in- 
nalzalo, per  cura  dei  fratelli  MM.  de  LL.,  un  pallone 
di  cinque  piedi  di  circonferenza ,  costrutto  con  pezzi  pre- 
parati d' intestini  di  bue  e  pelle  usata  dai  battiloro ,  ta- 
gliata in  liste  di  trenta  pollici  in  lungo  e  dieci  nella 
maggiore  larghezza  ,  ed  uniti  con  diUgenza  con  colla 
di  pesce  ,  della  quale  vemie  pure  tutta  intonacata  la 
macchina  dopo  la  perfetta  sua  costruzione:  nell'estremità 
si  lasciò  un'apertura ,  alla  quale  era  attaccata  una  specie 
di  collo,  cui  era  strettamente  legata  una  grossa  canna  di 
penna ,  da  introdursi  nei  modi  consueti  nella  bottiglia,  la 
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quale  tosto  che  fu  lìempita  eoa  due  bioehien^.  d*  aò(|a|^>ft: 
con  tre  d'olio  di  vetriolo  e  poco;  più  di  meAat  EHì<ii.i^jii 
limatura  d'acciajo»  andò  nella  massima  sua  fermentaaaio- 
ne,   riempiendo   del  relativo  fluido  aeriforme  il  pallone 
con  tanta  violenza ,  ed  in  si  grande  quantità ,  che  essendo 
imbevuto   di   non    poche  -particelle    d' acido  vetriolico  , 
vinse  ogni  forza  che  lo  tratteneya  ;.  ed   abbenchè    nello 
iftessò  isfaiitef  forato  in  tàrie  parti  ìed  in  alcune  brucia to, 
81  alzò  circa  sei  piedi  da  terra»  poi  cadde  tutto  danneg-' 
gi'àto»  ih  modo  da  non  essere  più  servibile.  Ma  F  infelice' 
esitò  di  questo  pallóne  diede  ai  MM.  de  LL.  dei  calcoli* 
j^iù'  esatti,   onde  accingersi  tosto  a  costruirne  un  nuovo* 
6uUa  fórma  e  misura  del  primo ,  siccome  fecero  infochi' 
giorni ,   introducendovi  col  mezzo   di   un  tubo  di  rame 
applicato  a  modo  di  uh  S  rovésciis(ta ,  il  gas  preparato, 
ed   in  tre   minuti  il  pallone  venne  con  avvertita  grada- 
zione riempito  di  gas ,  colla  forza  dòl  quale  e  senza  ec- 
cessiva violenza  cominciò  dall'alto  della  collina  di  Her-' 
meau   ad    innalzarsi ,   essendo   precisamente    l' ora  '  una 
pomeridiana  del  giorno  9  ottobre  1 788 ,  trovandosi-  l'at- 
mosfera in  piena  calma  ed  il  cielo  perfèttamente  sereno 
in  modo  che  si  è  potuto  osservare  chiaramente  in  tutto 
il  circondario  di  Hermeau ,  essendo  in  pochi  minuti  sa- 
lito a  tale  altezza,  che  venne  tolto  a  qualunque  sguardo 
anche  artificiale  che  ivi  trovavasi  :  ed  erano  di  già  le  tre 
pomeridiane y  né  alcuno  potè  indicare  l'esistenza  di  que- 
sto pallone,  massimamente  che  verso  le  quattro  ore  l'at- 
mosfera erasi  coperta  di  nubi  ;  e  vane  pure  riusscisero  le 
speranze  di  sapere  dove    fosse  disceso  ,  sebbene  un  bi- 
glietto attaccato  a  questa  macchina  pregasse  chiunque  lo 
avesse  ritrovato  di  mandarlo  a  M.  L.  ad  Hermeau  ,   in- 
dicando tutte  le  circostanze  della  discesa,  luogo  ed  ora, 
con  promessa  di  premio. 

Alcuni  hanno  assicurato  d' averlo  veduto  prendere  div 
rezione  sopra  Lisieux  ed  Orbec,  e  che  questo  fu  l'areo- 
stato  salito  fin  allora  alla  maggiore  altezza,  per  la  diligente 
sua  costruzione ,  per  la  quaUtà  delle  pelli  adoperate  e 
del  suo  intonaco  in  modo  che  non  poteva  disperdere 
inutilmente  V  aria  infiammabile. 
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S  ti. 


f^olo  di  M.  Pilaire  de  Rózier         \ 
e  del  marchese  d'Jrlandes. 

• 

Nel  castello  della  Muette ,  posto  all'  ingresso  della  selva 
di  Boulogne  nella  Picardia,  venne  costrutto  col  metodo  di 
Montgoltìer  un  pallone  ovale»  oblongo,  di  piedi  settaiH 
taquattro  di  altezza  »  avente  il  diametro  di  piedi  quarann 
tolto  colla  capacità  di  settantamila  piedi  cubici,  del  to« 
tale  peso  di  libbre  settecento,  sotto  il  quale  era  attac-» 
cata  la  galleria ,  ove  entrarono ,  il  giorno  a  i  novembre 
i'^83,  Pila  tre  de  Rozier  ed  il  marcbese  d'Arlandes,  ali"* 
menlando  con  precisione  e  precauzione  il  calorico  col 
combustibile  che  seco  avevano  trasportato.  Ma  non  ap- 
pena staccate  le  corde,  invece  di  prendere  la  direzione 
verticale,  andò  per  forza  del  vento  contro  alcune  pian*^ 
te,  le  quali  cagionarono  a  questa  grandiosa  macohins 
notabilissime  rotture  che  in  meno  di  due  ore  riparate^ 
risalirono  nella  preaccennata  gallerìa  i  due  coraggiosi  vo« 
latori ,  ed  alle  due  pomeridiane  sciolsero  le  corde  di  rì^ 
tegno,  e  con  universale  ammirazione  in  pochi  minuti  si 
trovarono  a  più  di  settecento  piedi  di  altezza ,  dirìgendosi 
verso  Parigi  attraversando  la  Seima  al  disopra  deUa  bar- 
riera de  la  Conférence,  dell'  Ospizio  degli  invalidi  e  della 
Scuola  militare. 

Bramosi  gli  aerei  viaggiatori  di  discendere  in  Parigi, 
cominciavano  a  sottrarre  il  calorico  alla  macchina;  ma 
avendo  preveduto  che  il  vento  li  portava  sopra  le  case 
del  sobborgo  di  s.  Sulpizio,  rinforzarono  il  fuoco  in» 
nalzandosi  alquanto,  onde  continuare  il  corso,  sinché 
ebbero  oltrepassata  tutta  Parigi,  manovrando  per  la  di- 
scesa in  una  campagna  al  di  là  del  nuovo  Boulevard  in 
faccia  al  moUno  di  Croulebarbe,  non  avendo  sofferto  Tab-: 
benché  piccolo  timore  od  incomodo,  e  riportando  seco^ 
ancora  ben  due  terzi  di  combustibile,  sebbene  la  loro 
corsa  fosse  di  cinquemila  tese ,  per  la  quale  impiegarono 
soltanto  venticinque  minuti. 
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i  la. 

ascensione  alle  TtdUerìés. 

MM.  Charles  e  Robert  coi  loro  continui  studi  ed  espe- 
rimenti essendo  pienamente  d'  accordo  coi  fisici  di  Pa- 
rigi, che  il  gas  idrogeno,  sostanza  aeriforme  in  istato 
impuro,  non  undici,  ma  tredici  tolte  è  meno  pesante 
dell' aria  atmosferica,  si  determinarono  di  costruire  un 
pallone  sferico  del  diametro  di  piedi  yentisei,  tutto  di 
taffettà,  inverniciato  intieramente  con  dissòlusùone  di  gomma 
plastica  ed  olio  tratto  da  raggia  dell'albero  terebinto, 
resina  terebiniliinn ,  onde  renderlo  sicuro  ed  impenetra- 
bile alla  forza  del  gas.  Questo  pallone  èra  dipinto  a  bande 
color  giallo  e  rosso ,  e  dalla  rete  che  lo  ricopriva ,  pendevaf 
il  carro  sostenuto  da  molti  cordoncelli,  alla  distanza  di 
venti  piedi  dal  più  basso  del  globo,  ed  era  costrutto  con 
somma  eleganza,  dipinto  a  colore  azzurrognolo  con  or- 
nati dorati ,  il  -qual  carro  era  destinato  a  portare  due 
aereonauti  col  loro  equipaggio  e  la  quantitìi  necessaria 
di  zavorra  ;  ed  aveva  il  diametro  di  venti  piedi ,  il  di  cui 
peso  totale,  compresi  gli  aereonauti,  ascendeva  a  libbre 
diecimila.*  Vedi  tav.  a  pag.  4^^>  ^-^  '• 

Esaurite  tutte  le  operazioni  preparatorie ,  venne  nel 
giorno  primo  dicembre  1 788  questo  maestoso  globo  tra- 
sportato nel  giardino  delle  Tuillerìes,  ove  alla  presenza 
di  tutta  la  più  distinta  nobiltà,  personaggi  e  dotti  più 
ragguardevoli  specialmente  nelle  scienze  fisiche,  si  passò 
dai  MM.  Charles  e  Robert  ad  estrarre  Y  aria  nel  consi- 
derabile peso  di  libbre  ottocento  prima  d' introdurre  colla 
canna  di  riunione  il  gas  nella  canna  della  piccola  botte. 

Era  un'  ora  e  quarantacinque  minuti ,  quando  la  mac- 
china ,  libera  a  dominare  le  vie  dei  venti ,  dispiegò  la 
rapidissima  sua  ascensione  allo  strepito  di  continuato  bat- 
timento di  mani  ed  alle  voci  di  gioja,  che  Tana  assor- 
davano assieme  a  lieti  e  festosi  evviva.  Giunti  gli  aereo- 
nauti  all'altezza  di  piedi  quaranta,  gettarono,  in  segno  dì 
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riconoscente  allegrezza ,  dall'  alto  del  loro  carro  volante 
il  rispettivo  cappello,  salutando  i  loro  concittadini  con  un 
addio  di  trionfo  e  di  pace ,  sventolar  facendo  i  loro  faz- 
zoletti bianchi  e  rossi,  che  {>oi  lasciarono  cadere  sopra 
r  Osservatorio  della  R.  Accademia  delle  scienze. 

Intanto  la  macchina  seguitando  ad  ascendere  arrivò  a  tre- 
cento tese  di  altezza ,  laddove  furono  perduti  allo  sguardo; 
pieni  di  tranquillità  gli  aereonauti  inibandirono  in  quelle 
regioni,  dove  fin  a  quell'  epoca  nessun  mortale  portato 
avea  suo  scettro  dominatore ,  una  frugai  mensa  ,  man- 
giando di  quelle  provvisioni  che  la  patrìa  aveva  loro 
preparate ,  bevendo  alla  salute  del  re ,  della  famiglia  reale 
e  di  tutta  la  Francia  una  bottiglia  del  generoso  vino  di 
jRoùij  mentre  imperturbabili  guardavano  dall'  alto  del 
conquistato  aereo  regno  la  terra  de*  loro  nataU ,  e  la  rico- 
nobbero con  sorpresa  pari  ad  un  gran  piatto ,  sopra  cui 
passassero  varie  striscie  nere ,  bìgie  e  bianche  :  soi^tenen- 
dosi  in  questa  altissima  posizione  per  ben  un'  ora ,  aU 
traversando  però  il  monte  Sawwjf^  che  riconobbero  il 
più  elevato  fra  tutti  i  luoghi  precorsi. 

Allora  determinaronsi  a  manovrare  per  la  discesa,  ed 
in  pochi  minuti  si  trovarono  soprsiYiòle-Jlelam:  ma  non 
])iacendo  questo  luogo  per  prender  terra ,  gettarono  una 
gran  parte  di  stiva  o  siavoira ,  e  la  macchina  si  rialzò 
tosto  a  cento  tese  ;  e  quando  si  videro  sopra  alcune  pra- 
terìe di  Ncsle ,  a  nove  leghe  di  distanza  da  Parigi ,  e  co- 
noscendo d'essere  p&sìì  fìiori  d'ogni  pericolo,  aprirono 
alquanto  la  valvola ,  e  tosto  con  tutta  regolarità  si  tro- 
varono a  terra ,  essendo  tre  ore  e  quarantacinque  minuti. 
Ma  quale  sorpresa!  Charles  che  avea  poco  prima  detto 
quasi  in  -aria  di  scherzo ,  che  avrebbe  desiderato  di  salir 
solo   onde    esperimentare   a   quale   maggiore    altezza    si 

Eotrebbe  ascendere  colla  diminuzione  di  centoventicinque 
bbre,  siccome  era  l'approssimativo  peso  di  Robert,  lo 
lascia  sortire  pel  primo  dalla  navicella,  ed  invece  di  se*- 
guirlo ,  chiude  la  valvola ,  e  la  macchina  trovandosi  sol- 
levata dal  peso  di  un  uomo ,  e  tuttora  in  piena  forza 
del  gas,  si  sottrae  alla. resistenza  di  chi  la  tratteneva,  ed 
Amati.  JUcer.  St  t.  UL  :>8 
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in  cinque  minuti  fu  perduta  di  vista,  e  dopo  altri  due 
arrivò  a  tale  altezza ,  che  il  termometro ,  il  quale  a  terra 
segnava  sette  gradi  sopra  zero  »  discese  nel  piccolo  inter- 
vallo di  cinque  minuti  a  cinque  gradi  sotto  zero,  ed  il 
barometro ,  che  marcava  ventotto  pollici  e  quattro  Unee^ 
discese  a  ventotto  pollici  e  quattro  linee,  in  modo  che, 
fatti  i  calcoli ,  si  trovò  che  Charies  si  era  elevato  a  mille 
e  cinquecento  ventiquattro  tese,  ovvero  a  novemila  e  cento 
quarantaquattro  piedi ,  avendo  percorso  più  di  tre  leghe 
in  trentacinque  minuti. 

Il  freddo  assai  forte  che  a  quell'  altezza  Charles  sentì 
alla  testa,  ed  il  fischio  che  percuoteva  acremente  il  tìm- 
pano dell*  orecchio ,  gli  fecero  conoscere  il  perìcolo  d' ogni 
più  lunga  dimora  in  quella  gelidissima  atmosfera;  aprì 
tosto  la  valvola,  ottenendone  regolare  discesa,  e  dopo 
trentacinque  minuti  di  viaggio,  si  trovò  sopra  una  bella 
campagna  di  M.  Farrer ,  gentiluomo  inglese  ,  il  quale 
ebbe  la  sorpresa  di  trovarsi  presente  all'  improvviso  ar- 
rivo  di  questo  volatore,  facendosi  un  pregio  di  cortese- 
mente trattenerlo  in  quella  notte  nel  suo  castello ,  festeg- 
giando ,  per  quanto  lo  permise  la  località  del  sito ,  la  no- 
veUa  introduzione  di  Montgolfier,  il  coraggio  ed  i  perfezio- 
namenti dei  distinti  volatori  Piktre,  Charles  e  Robert 

Questa  macchina  aereostatica  nulla  sofiii  neUe  rìferìte 
ascensioni ,  essendo  stata  conservata  in  perfetto  stato  per 
altre  esperienze. 

Due  giorni  dopo,  Parigi  diede  segni  non  equivoci  di 
aggradimento  ai  due  coraggiosi  volatori ,  accogliendo  con 
entusiasmo  gli  esperimenti ,  i  quali  lasciavano  lusinghevoli 
speranze,  mediante  gU  indefessi  studj  dei  fisici,  di  trovare 
la  direzione  all' aereostatica,  ma  sgraziatamente  in  jaù  db 
quarantacinque  anni  non  ancora  ottenuta. 

Di  tutto  quanto  hanno  praticato  i  signori  Charles  e 
Robert  si  trova  un  lungo  discorso  recitato  dal  primo 
avanti  il  rispettabile  consesso  della  R.  Accademia  delle 
scienze,  che  comincia:  Nous  awns  fait  preceder  notre 

ascension siccome  rilevasi  dagli  atti  di  quell'Istituto 

di  scienze  ed  arti  del  mese  di  dicembre  1783. 


I 
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Ascensione  in  Lione  di  otto  individui. 

Il  fiig.  di  Flesselles,  intendente  generale  della  città  di 
Lione,  nel  giorno  22  ottobre  1^83  combinò,  dietro  un 
vistoso  numero  di  soscrizioni  pecuniarie  »  di  far  volare  un 
pallone  di  centoventi  piedi  di  altezza  e  più  di  trecento 
in  circonferenza.  Chiamò  all'  onore  di  questa  intrapresa 
Montgolfier  il  maggiore,  trovandosi  l'altro  a  Parigi.  Infatti 
costrusse  nel  più  breve  spazio  di  tempo  la  sua  macchina 
con  tela  di  un  tessuto  assai  forte,  doppiandola  e  foderan- 
dola d'ambe  le  parti  di  grossa  carta ,  non  volendo  persua- 
dersi, contro  Taltnii  opinione,  che  questo  metodo  non  era 
il  più  sicuro  per  non  disperdere  1'  aria  infiammabile  :  ed 
a  tale  difetto  Montgolfier  non  avrebbe  rimediato  se  l'ar- 
rivo ,  direi  quasi  improvviso ,  a  Lione  del  coraggioso  Pi- 
latre,  cooperatore  e  distinto  perfezionatore  dei  voli  aerei, 
non  lo  avesse  con  assai  fi3rti  argomenti  convinto.  Fece 
dunque  coprire  l'alto  della  macchina  con  tela  doppiata 
di  cotone  nianco  a  forma  di  lunga  calotta ,  e  tutto  il  ri- 
manente venne  coperto  con  drapperia  di  lana,  essendo 
meno  suscettibile  di  prender  fuoco  ;  al  basso  del  pallone 
ed  a  qualche  distanza  vi  fece  applicare  una  grande  cesta 
di  vimini  avente  piedi  ventidue  di  diametro  con  grata 
alta  in  tutta  la  sua  circonferenza,  onde  assicurare  gu  ae- 
reonauti  in  ispecie  nei  movimenti  necessari  per  alimen- 
tare il  fuoco. 

Quanto  più  riusd  sorprendente  questa  macchina  per 
la  sua  grande  capacità ,  tanto  più  gli  animi  di  chiunque 
l'avea  visitata  erano  divìsi  nella  loro  aspettazione. 

Giovedì  i5  gennaio  17849  alla  presenza  dei  membri 
della  R.  Accademia  di  Lione,  si  esegui  l'esperimento  dello 
sviluppo  totale  della  macchina,  che  presentò  elegantis- 
sima forma ,  e  vennero  pure  ricoiìosciute  le  pratiche  re- 
lative alla  dilatazione  e  calorico  dell'  aria  interiore.  Si 
diede  il  nome  a  questo  vascello  acreo  di  Flessclles ,  odo* 
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rando  il  signor  intendente,  mecenate  di  questa  invenzione; 
e  si  esegui,  non  senza  solennità,   l'inaugurazione    della 
bandiera  posta  a  bordo  della  macchina  di  mano  di  madama 
moglie  dell',  intendente  :  dalla  {)fer te  opposta  al  luogo  della 
bandiera  ergevasi  maestosa  la  Fama ,  ai  piedi  della  quale 
JeggeYansi  questi  pochi- Yersi.  dettati   dal   genio    di    M. 
Vasselici".,  membro  deU'Àcoademia  : 
.,    Un  espace  wfuìi  nous  séparoii  des  cieux^ 
i  nJUais  grace  <iux  Montgoljier  que  le  genie  inspire, 
Uaigle  de  Jupiter  a  perdu  son  empire. 
Et  le  foibla  mortel  peut  s^  approcher  des  Dieux. 
.  L'ascensione  acreostatica,  destinata  pel  giorno  i6  gen- 
najo ,  ai  dovette  differire  al  1 9  detto ,  onde   riparare    la 
macchina  che  sojSri  assai  a  motivo  della  neve  mista  con 
acqua  caduta  nella  notte  antecedente. 

U  atmosfera  n^l  giorno  19  si  era  sgombrata  dalle 
nubi  ,  il  cielo  era  sereno  ,  la  macchina  trovavasi  pre- 
parata con  tutti  i  suoi  accessori ,  e  la  galleria  era  stivata 
e  munita  del  corredo  necessario.  ÀUe  ore  undici  e  qua- 
ramtacinquc  minuti  si  accese  il  fiioco  con  lenteua  e  pre- 
cauzione. 

Molti  erano  i  viaggiatori  destinati  a  far  parte  deU'  aereo 
convoglio;  M ontgolfier ,  Pilatre  de  Rozier,  il  principe 
Carlo  di  Ligne,  i  conti  Laurencin,  De  la  Porte  d'Àn- 
glefort  e  de  Dampier.  Pilatre  però ,  per  alcuni  suoi  giu- 
diziosi riflessi ,  non  ammetteva  questo  gravoso  carico , 
anzi  insisteva  con  protesta,  perchè  uscissero  dalla  gal- 
leria ove  avevano  di  già  preso  posto;  ma  ogni  persua- 
sione fu  inutile,  anzi  ordinarono  che  si  tirasse  il  colpo, 
seguale-  di  partenza,  ed  a  questo  si  sollevò  un  forte 
grìdo ,  per  cui  Pilatre  non  potendo  più  oltre  farsi  inten- 
dere, ne  volendo  abbandonare  la  macchina,  costretto 
venne  ad  associarsi  ai  compagni  :  che  più  ?  La  macchina 
non  si  è  ancora  innalzaci  che  a  pochi  piedi,  quando  Fon- 
taine ,  uno  dei  più  abih  ed  attivi  cooperatori  della  costru- 
zione, lanciasi  nella  gallerìa  e  va  cogU  altri  a  viaggiare ,  non 
senza  estremo  pericolo ,  nelle  aeree  sfere.  A  tanto  carico 
la  macchina  rallenta  il  suo  corso,  poi  piega   orizzontai- 
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mente  e  si  stra^chfia,  sè^ta*  poterla  arrestare ,  per  ben  itntt 
tesa  sul  piano  terretio  -della  strada  y  •  è  ^à^ébM  stata  tuitài 
rovinata;  se  l'imperterrito  Pttàtrenoil* avesse j  senza  tema; 
aumentato  il   calorico ,  •  facendola  tòsto  raddfrizxare  ;  'la 
quale  sulle  prime  innal^ndosi  con  qualche  lentezza  siil6 
a  poche  tese,  prese  poi' Veloce  corso  -dirigendosi  Versò  il 
Rodano.  Smarrì  allora' l-aiiimo  ^ellai^eitirma    e- ne  p)^ 
disse  maggiori  le  sciagure, '3ion^  merio^-pet'renonilè^'peiàd* 
che  per  la  repentina 'diseesa  che  andava  à.  sucdedi^rè  i^ 
sì  periglioso  ■fiUnie;  e' «e*  da  quésta  parte  la  disgrazia- «^ié 
inevitabile ,' coli' ttccpnesééie  di   più  ancòt^la  Ibr*'  disk 
fuoco  afirontavasi  dall' altra   minaocioM  raij[Vettó  diutl 
incendib^  o  d'tmó' scoppiti  della  macchtha^.  ntlÙa'  di'inenò| 
fra  dtié' «cimenti,  s'  appigKano  ai  secondo  più  Idntafio'i 
e  sul  fìioco  Pila  tre  getta  alcune  bottiglie   di  '  spit*itb' ^d$ 
vinoi'il  di  cui  accresciuto  ardore^  -senigii 'portare  ndiuLi 
meMCo  alla  macchina^  assai  ^pace  di  ricevere  non  sola 
mlipgiore  ranefezione'd^  aria,  ma  ancord  aicixni  ^gràdi*'^ 
gaa^*  la'  fa  eon  celerità  innalzare  ad  fina->eorrente  d'àrilif; 
chedalf  est  la  trasporlo  all'  ovest >  salendo  te^  cmqMU 
cento   sopra   terra:   allora    gli  aerei   viaggiatori  vokml^ 
garantire  ai  suoi  cimdttadiin  Itf  lom*  '  ti^ìoqiiilUtà  e  '^^u- 
rèzea, 'fecero  Sventolare  ilofò  iàfzz(4ìetti > bianchi.        '•<*  ' 
Intanto  l'aria  portò!  la  macchina  al<iSud^u<t-ouc^vU# 
quale  fra- pochi  momenti  fu  sopVa  la  grandlé  &bb^óa  dé'te 
Bienfàisance,  dotOj  distacoatan,  cadde  la  bandier^/?(^^:f^/ÌI^J.> 
'Dispiacque  a  non  pochi*  che  i  viaggiatori  ea  os^vli^ 
iòri^  della:  specola  non  abbiano  preoilsi^^ii'gtadi  d^ll«>iìUNi(' 
sima  elevazione'  di  •  questa  •  maocbinàt)t*)MrifihiS  *sltetfrti^' 
portarono  a  cinquecento  tese  ed  altrif -rar^ric^'b'^nrilftlf  è 
però  :€erto  che  sali  ad  un'ahiezza  straotidinlrtia' i  e''<]fueHil» 
che  è  più;   non   avendo*  impiegato*  che;  trecMeii  ieaxàanA 
dlEiH' istante  della  vegolbire  ascesa  sino 'al  ritorno*  b 'tWItlT 
ed  è -ancora  più-  sovprendente  il  riflesso  didll' lénbrnve^ «It»' 
rioo  «  del  materiale  di  questo  arebstato  pissaiiiio>  e^ttlMP 
lìssimaÉiente  costhitta.  :     :  ^'  '      im^ci 

In&tti  in  quell'alta  stazione,   Pilatre   conobbe  la  ne-' 
cessità  di  calare  oolUì  massima  sollecitiidìni  «terrari  aia 
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noA  s'accorse  cHe  bisognava  a  pari  grada  diminuire  il 
fuoco  9  rallentare  la  celerità  della  macchina:  le  quali 
cose  essenziali ,  npi)   osservate  eoa   accqrata  diligenza , 

Portarono  la.  conseguenza  di  una  caduta  piuttosto  che 
i  una  discesa,,  non  essendosi»,  stante  il  precipito,  awe^ 
4uti  i  viaggili  tori  del  pericolo  in  cui  si  trovavano!  Gli  spet- 
tatori, ch4^  Acuivano  gU  <andain<3ati  d«l  globo,  sp^ven* 
tati  ii^Hfdzavapo  ooUe  mani  e  colle  voci  fervidi  e  supplì-» 
cbevc^  voti  per  la.  conservsiTicme  degli  areonauti,.  ed  a 
Qion^enti  videro  ìk  in  un  campo-  situato  natile  vicinanze. 
delaiBienfaisanqe^  aulk:  via.  di  Charpennes,  la  macchina 
|OFe$piat£|,  ajOi' ovest./ avendo,,  per  fòlÌQct  combinazione^ 
laiKÙatQ  un'est  il, fuoco  e  la  >gaU^ria  coi  viaggiatori»  seb* 
bene  ìn|bai!azzati  nell'involucro  siitrovass^ro  Montgolfier 
f :  Piliitre.  Il;  coate;4'Anglefort  ^be;  un  dente  speziato; 
ÌL  principe .  Carlo  .  riportò  una; . fpHe  contusione  in  una 
gamba >  e  iioÌ;i,9)H19A  qualqhesiittBtm.trovavansi  gli  altri, 
^e.  a  saìn|;ue  freddo  e  ^Qoaa,.  durarsi  dei. loro  Inali, 
stayano  spegiiendot  il  fuoco,  onde  asmnrare  il  globo  che, 
noji^  MifesQ  colla  .mass^na  /SoU^citudiw  »  sarebbesi  .incen^ 
dlaito..  ,  -i,;  .'.■..»;•; 

. . .  Gli  a^rei  viaggiatori  .TWnei?o  acooltì  dal  popolo,  e  dal- 
l'intendente- :Co^  ;es&rema  allegrezza,  ed  alla  sera  6i  diede 
arlpro  riguardo  uno  spettacolo  nfeL' teatro,  dove  rappre- 
40ntos^  Jphjrgenie  en  Jidide;  e  quando  si  fecero  vedere 
dal. palco  di  Flesselles,  si  udì  un  eco  continuato,,  clie  du- 
rò Quasi  Hie^'ora^^di  battimani  ^  acclamaaiom  ed  evviva 
dall  adunata.. esultante  moltitudine,  che  a   metà   dello 
qpettacQJlp  K  presentò  d' una  corona  d' alloro. 
-.  Molti  altri  voli  aereostatici  vennero  eseguiti   in  Fran- 
cia!,,.che  troppo  hingo  sarebbe  qui  volerli  tutti  narrare: 
basterà  però  3ape^e  che  il   signor  Gay-Lussac   nel   suo 
viaggio  aereostatico ,  eseguito  in  Parigi  il  giorno  1 6  set- 
tembre dall^anno  i8o4,  con  una  macchina   aereostatica 
ceduta  dal  governo  all'istituto  per  gli  studj  e  perfeziona- 
mento delle  scienze  fisiche,  si  elevò  all' altezza,  di  piedi 
ventunmila   quattroceiitoqualtordici  ^   elevazione  che  per 
verità  ha  sorpceso  qualunque  siasi  perito  d'aereonautica; 
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sebbene,  come  osserveremo  a  pag.  444»  l'astronomo  signor 


>rpas8Ò 
sessantanove. 

Aetigolo  il 
Àereostatà  innalzati  in  Italia. 

§  I. 

Prima  ascensione  eseguita  nel  Milanese. 

In  Italia  il  primo  volo  aereostatico  yenncreseguito  dal 
eh.  nobile  D.  Paolo  de'  Conti  Àndreani ,  patrizio  milanese^ 
il  quale  nella  giovanile  sua  età  d'anni  diciannove  determi* 
nossiy  emulo  dei  Pilatre,  dei  Giroud,  dei  Charles,  dei  Ro^ 
bert  eco,  d'elevarsi  coraggioso  nelle  sublimi  regioni  dei  venti. 
Non  pochi  pubblici  fogli  aveano  resa  nota  la  determinazione 
di  questo  nobile,  ricco,  dotto  e  risoluto  giovane  lombardo, 
ed  egli  infatti  non  mancò  al  suo  impegnò,  sebbene  vi  fosse 
chi  a  ragione  tentassse  dissuaderlo,  e  direi  quasi  Tobbli^ 
gasse  ad  abbandonare  il  suo  progetto.   Ma  tocco  da  de- 
ficatezza  d'onore ,  fece  sapere  per  mezso  dei  fogli  officiali, 
che  egli  nel  1 3  marzo  1 784  avrebbe  eseguito  il  suo  volo , 
come   infatti   si   verificò   nell'  indicato   giorno   nel  giar^ 
dino  attiguo  al  palazzo   di  Moncuco  a  sette  miglia  da 
Milano,  villeggiatura  del  conte  Gian  Mario  suo  fratello, 
avendo  fatto  innalzare  un  pallone  costrutto  sul  modello 
di  quelli  dell'invenzione  lionese,  a  cura  dei  cooperatori 
fratelli  Gerii;  il  di  cui  peso  totale   era    di   libbre  mille 
settecentottanta  ;  la  sua  altezza  era   di   piedi   settanta- 
'due  e  la  larghezza  di  piedi  sessantasei ,  nella  di  cui  sot- 
toposta navicella  entrò  V  imperterrito  volatore  spargendo 
nell'animo  degli  spettatori  una  incerta   ammirazione,  la 
quale  si  accrebbe  in  ogni  cuore  sensibile,  siccome   lo  è 
di  natura  il  carattere  italiano,   quando   accesa   la    fiam- 
ma ,  e  gonfiatosi  perfettamente  l' involucro ,  lo  videro  innal- 
zarsi colla  maggiore  velocità,  e  poco  dopo  oaacondend 
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nelle  nubi ,  che  in  quel  dì  y  altissime  però»  ingombrayano 
l'orizzonte,  essendosi  alla  fine  innalzato  a  piedi  quattromila 
e  duecento,  prendendo  orizzontale  corso  in  retta  linea 
per  circa  tre  miglia.  Non  fu  che  per  l'eccessivo  mollu- 
me dell'  atmosfera  ,  che  1'  aereo  volatore ,  dopo  trentacin- 
que minuti,  costretto  fu  scemare  la  vampa  del  catino 
sovrapposto  alla  sua  barchetta ,  perchè  colla  proporzionata 
diminuzione  del  calorico  potesse  discendere  senza  preci- 
pizio, come  per  la  giudiziosa  sua  attenzione  a  questa 
parte  importantissima  dell' aereobatica  manovra  si  deve  la 
calma  con  cui  tornò  a  terra  nel  vicino  comune  di  Ca- 
rugate  senza  avere  incontrato  pericoU  o  timori;  essendo 
colà  accorse  ad  accogliere  e  festeggiare  Taereoporìsta.  mi- 
glia ja  di  persone  di  rango  il  più  distinto,  le  quali  col* 
l'affollata  plebe,  che  riboccava  dalle  circostanti  campa- 
gne, facevano  assordare  l'aria  d^i  più  lieti  evviva.  Né  a 
Carugate  e  Moncuco  finì  ogni  tripudio;  ma  radunata  la 
porzione  più  distinta  di  Milano  nel  gran  teatro  aUa 
Scala,  vi  fu ,  ad  onore  di  chi  affroutò  le  nubi ,  una  can« 
tata ,  dove  la  Morichelli ,  di  meriti  non  comuni  e  di  qua- 
lità distinte,  concorse  col  suo  bel  canto  a  rendere  più 
lieto  il  pubblico  applauso  coli'  inno  :  CIU  da  là  su  dìscen^ 
ile  y  più  mortale  non  è  /  In  seguito  il  nobile  volatore 
venne  presentato  d'una  medagUa  in  bronzo,  che  perpe- 
tua la  memoria  del  suo  coraggio  e  del  primo  volo  ae- 
reobatico  in  Italia,  colla  sua  effigie  e  colle  epigrafi  indicate 
nella  tavola  a  fronte  alla  pagina  precedente,  n.""  a  (i). 

§  2. 
Voli  del  conte  F.  Zambeccarì  di  Bologna. 

Fra  i  trattatisti  itahani  che  hanno  proposto  accurate 
teorie  intorno  i  globi  aereostatici ,  deve  occupare  posto  il 
più  distinto  l'egregio  conte  Francesco  Zambeccari,  bo- 

(i)  Circa  quest^  epoca,  o  pochi  anni    Roma  neli^  anGteatro  Correa,  che  ebbe 
dopo  il  Tolo  Andreani ,  il  lucchese  sig.     eaito  feUcÌMÌmo. 
Limardi  esegui  un  toIo  acresta|ico   in 
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logiiese*  Non  v*  ha  dubbio  che  Zambeccarì,  fra  coloro  che 
vollero  dar  prove  formali  di  miglioramenti ,  si  fece  chia- 
ramente conoscere  eh'  egli  era  Y  uotno  fornito  delle  più 
esimie  cognizioni ,  e  che  nell'  aereobatioa  era  il  fisico  più 
calcolatore  che  sapea  trar  profitto  anche  dalle  più  mi- 
nute circostanze  ;  né  le  funeste  conseguenze  degU  ultimi 
suoi  voli  potranno  giammai  detrarre  ai  da  lui  proposti 
canoni,  p  scemare  rispetto  al  suo  distinto  ingegno. 

Zambeccari  si  propose  di  abbinare  i  due  già  praticati 
metodi  della  rarefazione  dell'aria  ottenuta  col  fuoco,  e 
del  fluido  aerìfonne ,  o  gas  idrogene,  pretendendo  di  darò 
in  tale  maniera  il  moto  verticale  alla  sua  aereostatica. 
Costruì  perciò  un  globo  perfettamente  rotondo,  di  piedi 
quaranta  bolognesi  in  diametro,  nel  quale  introdotto  il  ga» 
per  mezzo  dei  preparati  tubi,  acquistava  nna  forza  ele- 
vatrice sufficiente  per  mettere  tutta  la  macchina  col  suo 
carico  in  equilibrio,  con  ugual  volume  d'aria  circostante. 
Sottopose  a  tale  globo  la  cosi  detta  montgoljìera  conica, 
la  di  cilii  parte  superiore  era  di  piedi  diciannove,  e  quat« 
tro  l'inferiore,  avendo  piedi  tredici  in  altezza  (i).  Sotto 
la  montgolfiera  attaccò  la  galleria  fatta  a  guisa  di  gab- 
bia ,  ove  egli  dovea  trovarsi  ad  alimentare  il  fuoco  si- 
tuato nel  catino ,  alquanto  più  al  basso  dell'  imboccatuira 
della  montgolfiera,  per  dare  colla  moderata  rarefazione 
dell'aria  il  preteso  moto  verticale,  locchè  lasciò  qual- 
che lusinghiera  speranza  alle  sue  fatiche,  e  bisogna  pur 
confessarlo^  che  qui  Zambeccari  ne  riportò  qualche  van- 
taggioso risultamento  non  solo  all'  intero  moto ,  ma  a 
mantenere ,  siccome  dissi ,  la  sua  macchina ,  assai  pesan- 
te, in  un  giusto  equilibrio  coll'egual  volume  d'aria  cir» 
costante,  anzi  in  un  secondo  esperimento  credette,  e  forse 
più  eh'  egli  non  doveva ,  come  è  proprio  de'  grandi 
ingegni ,  di  travedere  sovente  ciò  che  neppur  esiste  in 
alcun  principio,  di^ avere  finalmente  ottenuta  la  dire- 
zione del  pallone  a  piacimento  dell' aereoporista  ;  di  al- 

(I)  V.  la  figura  del  Globo  Zambcc-    Uno  da  Vitai  A.  F.  i  ,Vl  A.  F.  a  pei 
cari  nel  «So^l^i  eoe,  pubblkitoiiiBIi-    remi. 
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larri  e  discendere  col  solo  maneggio  della  valvola,  ai- 
tiiate  nell*  alto  del  globo ,  che  in  realtà  minorava  od  ac- 
cresceva la  forza  ascensiva,  senza  però  calcolare  sulle 
etiormi  perdite  del  gas  necessario  per  lunghi  aerei  viaggi  ; 
(Jtre  che  la  valvola  da  aprirsi  a  ^Itopria  vdonUi ,  era  de- 
attuata  a  lasciar  sortire  il  gas  idrogeno^  quando  Io  richie- 
desse la  necessità  di  discendere,  o  aiiando  per  troppa  ra* 
refazipne  potesse  esporre  ai  pericolò  di  una  esplosione  ; 
tpperò  ha  pensato  a  riparare  a  questo  cimento;  ma'  a 
apese  di  quella  forza  ,  che  nell'  alto  dell'  atmorfem  era 
màolB  su  cui  poteva  calcolare  la  propria  esistenza.  Er- 
rore veramente  gravissimo!  Tentò  in  seguito  .in  altro 
euperimento  la  direzi<me  del  suo  areostato  col  mezzo 
<U  due  leggerissimi  remi,  eseguiti  con  istofia  serica  gom- 
mata,. deUa  qualità  ond' erano  costrutti  il  gldbo  e  la 
montgolfiera)  assicurata  con  sottilissimo-  contófno  di  le- 
gno, sperando  di  trovare  nelle  varie  córrenti  d'aria  col 
sussidio  di  tali  remi  una  fi;^rza  bastevole  ad  assecondare 
le  sue  proposte:  ma  pure  non  ostante  i  suoi  stndj,  le 
sue  fiiticbe,  il  suo  antivedere  onde  farsi  principale  au- 
tore della  direzione  aereostatica ,  come  con  tutte^  le 
forze  agognava  ;  e  non  ostante  i  miglioramenti  procu- 
rati alle  sue  macchine  <ed  alle  sue  teorie,  Zambeccari  non 
etibe  risultamenti  più  felici  di  quelli  di  Pilatre,  Robert, 
Charles  e  di  tanti  altri,  i  quali  nell'alto  emisfero  tro- 
varono quella  fucina  ,  dove  arroventilo  lavoravasi  il 
ferro,  che  in  un  istante  recise  lo  stame  a  quella  vita 
ehe  dopo  tante  inutili  e  dispendiose  esperienze  poteva 
esaere  impiegata  a  migliori  imprese.  Zambeccari  non  è 
più!  Finì  nel  i8ia  malconcio  i  suoi  giorni  dietro  una 
fatale  caduta  dal  suo  aereostato,  essendosi  rovesciata  la 
malaugurata  montgolfiera ,  e  per  conseguenza  la  lampana 
piena  d'alcool  acceso,  che  stava  soora  la  galleria  nella 
Oliale  egli:  trovavasi ,  ed  ove  anche  %  suo  compagno  An- 
dreoli  scese  alla  megho  che  potè,  e  colle  mani  mezzo 
bruciate  (i). 

(i)  n  tig.  Mingardli ,  bolognesi',  rre-     zonUle  degli  areosUti,  per  la  quale  la 
"   *'  ayere  aoopota  la  direiioDe  orii-    il  Accademia  di  LoMra  propoae  «o 
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Non  è  qui  da  omettersi  che  anche  V  anfiteatro  di  Mi- 
lano godette  nel  1808  unb  spettacolo  aereostatic6  dato 
dal  signor  Àndreoli ,  ove  dopo  varj  «sperimenti  &tti  nel 


pranio  di-  acLooo'  lire  ticrtiie.  Eooo  il 
rapporto  ppedito  dallo  stesso: 
...     Mia  iteolt  Accademia  di  Londra. 
f .       «  Sigoort  Mctdemici. 

u  La  Tostra  aocadcmùi  propose,  anni 
tono  ,  mi  premio  di  '90,000  lire  sterline 
9  cbi  IroTasae  la  direxivne  ociisontekft 
degfi  aerostati.  Io  sciolgo  il  problema 
eon  un  metodo  ({dante  Mmpliee ,  al- 
IrrtUilto  fnftllibile,  c^f  ^  aotV)|K>BgDy 
entrando  Sn  concorso  per  la  corrìspon- 
dcttte  aggiudicazione. 

u  Le  grandi  scoperte  che  hanno  por* 
tato  si  oltre  i  progressi  deHe  scienze  e 
delle  arti ,  ed  nanno  oUgioMl»  le  nfàM 
riToluzioni  dd  genere  amano,  conePat^, 
trazione  oniveruile,  la  polvere  d»gacrra, 
i  pendoli ,  il  naoTO  mondo ,  sono  de- 
bilrìrì  della  loro  origine  ad  un  ftito 
accidentale  ,  ad  una  fortuita  eombina- 
lione  d^  idee. 

a  La  seopotà  che  io  ▼{  prctcato,  e: 
anch^  essa  originata  più  àa^  un  casuale 
riflesso  diie  da  una  pròfitadà  ibedita- 
»oiie  ;  e  da  lei  pure  tono  Attendibili  i 
p|ù  portentosi'  cangiamenti  nella  nostra 
niecie.  I>ilhr  storia  degH  aTantamenti 
fM  mio  spirilo  nel  ridurla  n  Mrfeiione, 
apparirjk  torse  che  io  non  abbia  trascu- 
ralo' i  ìprfmi  lampi  che  me  la  fecero  tri- 
federe  ,  o  mi  sta  rappresentato  tolto  i 
suoi  possibili  aspetti  un  oggetto  perse 
dilettevole  ,  della  cui  vasta  importanza 
MB  sempre  slato  altamente  convinld. 
Ha  io  protesto  in  prevenzione  di  rico- 
noscerne la  opponioile  iàdlità,  superbo 
di  corrae  la  sorte  di  Colombo,  ron  kiì 
eoHoeato  nella  circostanza  di  Gtlfleo , 
di  Bacone  e  di  Newton. 

«  Uno  sferico  involucro  di  pelle  del 
diametro  di  pocbe  once,  ripieno  di  pri- 
Kni  dm  caccia  e  sospeso  alP  aerosUto 
mediaiite  una  corda  0i  seta,  è  tancwa- 
foJUa  dei  nostri  volatori  iuliani. 

u  Osservai  che  Paneora-j^alia  adem- 
piéido  alla  sua  destinazione  pel  moto 
•oeelerato  che  acquista,  lasciata  cadere 
(dair  aerostato ,  vince  la  forza  devatrìce 
é  lo  ik  disrendere  da  alquante  pertiche. 
Sópra  una  tale  osservazione  corse  il 
pensiero  d^  indagare  se  potesse  tnayì 


un  ineaso  onde  vibrare  orizzootalment  e 
una  palla,  che  avvinti  seco  traesse  gU 
areostad ,  e  mi  offerse  Partiglierìa  (prò- 
poriionalé  alU  lero  portata  ).  Cónobl^i 
di  aver  trovato,  e  ne  fui  Ueto  come 
Archimede  M  bagno.  Ma  nacque  b  ri- 
flessione ,  che  rekstidUi  della  polvere 
alPatto  delPesplosione  agisce  sul  fqndo 
'  de)  pnzo  up(ualmente  che  ddki  pidla: 
Ebbene .  diss^  io ,  si  riceva  soltanto 
r  urto  che  dà  sul  fondo,  e  si  Usci  ^ar 

anello  che  dà  sulla  ptlls:  il  caìn^obé 
Ilo  sparo  retrocede  r«lci|ni  pa#st. 'Ag't 
giungono  i  pirotecnici,  che  due  cannoiii 
Mlpostati  neUe  teste  d^una  trave  equi- 
librata sopra  un  perno,  sparati  a  vicenda, 
ii  mettono  al  posto  P  uno  delP  altro. 
Caricai  quindi  un  piccolo  mortaro  in- 
cUncto  sopra  un  fusto  a  quattro  ruoto 
tornite  ,  lo  posi  col  calcio  indentro  al- 
Tangolo  «Tuna  tavola  levigata,  e  datogli 
Rmoo ,  vidi  fuggirsene  V  apparecchio  e 
cader  fuori  daU^anrolo  opposto. 

u  MI  sovvenne  dei  fuochi  di  giojà,  e 
volli  nettr  cogM  <|cchi  il  presento  cf* 
fetto  d*un  raggio  su  d'una  sfera  |m^M|ì 
di  òaudruché^  gohfla  diaria  atmosferìca^ 
e  glie  k  vidi  rapire  orizzontalmento  p 
rompendo  i  vincoli  che  la  ritenevano. 
u  Non  sono  queste  le  le  loro  shnill , 
se  pim  asodiSeatiom  d^  noe  medesima 
causa ,  che  possono  unirsi  od  altemarsi 
per  ottenere  dalle  une  la  mossa ,  dalle 
altre  la  eontionazione  del  corso.  Ogni 
artiglieria  che  si  spari,  ogni  raggio  che 
ti  rilasd ,  sarà  oa  colpo  di  rema  aU 
Paereo  naviglio  che  aia  in  equilibro.  Né 
abbiamo  più  d*  uopo  di  ricorrere  alla 
teorie  della  poca  forza  richiesta  per 
muovere  un  corpo  nel  fluido  ;  nà  pia 
dobbiamo  augurarci  coi  passati  aero- 
nauti di  poter  comnnirare  alla  macchina 
la  velocità  d*  una  tartaruga.  L^  attività 
della  polvere  è  immensa  ,  ed  è  trovato 
il  punto  d*  appoggio  per  eserdtaria  al- 
Puso  in  discorso  :  Die  tM  ctmMUum  eir. 
Dunque  la  polvere  da  cannone,  modifi^ 
caU  con  senno  nella  sua  spinta,  è  tf 
mezzo  sicuro ,  e  per  avventura  unirò  . 
di  dar  moto  orizzontalmente  ai  globi 
arreostatìcL  Restalo  lo  che  lì  caOmiieiDa 
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vasto  edifizio,  sali  a  tale  altezza  ^  che  si  perdette  àgli 
sguardi  degli  spettatóri»  essendo  disceso  senza  alciiit  sì* 
lustro  in  una  campagna  nelle  vicinanze  di  Gasai  Pu- 
sterlengo. 

In  quell'animo  stesso  il  eh.  signor  Brioschi,  astronomo 
milanese,  fece  una  sua  ascensione  aereostatica  niella  città 
di  Padova  unitamente  al  succitato  sig.  Andreoli ,  ed-  ar- 
rivò ad  un  altezza .  non  raggiunta  da  alcun  altro  aereo 
volatore,  cioè  a  piedi  35,44^)  ^^^  ^  ^^  piedi  3,969  di  più 
del  sig-  Gay-Lussac  ,  del  quale  ho  parlato  più  sopra  a 
pag.  4^>  avendo  così  superato  di  piedi  61 4  il  più  alto 
monte  deBst  terra,  qual  e  il  Dhavralagiri  nella  regione 
del  Tibet  in  Asia,  alto  a^ySag. 

$  3. 
Paracadute. 

Non  possiamo  restar  senza  sorpresa  che  Zambeccari , 
diUgente  calcolatore,  che  metteva  a  profitto  anche  le  più 
piccole  cause  per  ottenerne  i  suoi  ragionati  effetti  ,  non 
abbia  posto  in  opera  i  più  opportuni  mezzi  di  difesa  deOa 
persona.  Tanto  ne' suoi  voli,  come  in  tutti  gli  altri  dal 
1783  al  primo  decennio  del  nostro  secolo  ,  è  stata  tra- 
scurata la  garanzia   degU  aereonauti  colla   sicurezza  del 


contmUiiei  nella  loro  appendice  a  tatti 
i  circoli  della  nautica ,  e  che  li  applichi 
r  impero  della  polrere  a  auel  rombo 
che  vuol  percorrerti;  ecco  la  direzione 
die  ti  cerca. 

tt  So  che  per  profittare  del  ritroTa* 
mento  e  indupensabile  rimpermeahilità 
deir  involto  I  come  è  necetiarìo  il  pos- 
aesio  deUa  Ubera  devazione  verticale. 

u  Ho  un  certo  dato  ,  e  su  quel  dato 
«n  mio  calcolo ,  che  in  un  modo  im- 
inancabile  al  pari  delP  esposto  sommi- 
nistra la  soluzione  del  doppio  problema, 
vietando  aiatto  la  dispersione  delPidro- 
feno,  e  regolando  verticalmente  da 
palmo  a  palmo  un  macchinismo  il  men 
complicato,  escludente  ancora  oniipe* 
rioolo  della  polvere  accesa.  Veooto  il 


merito  che  mi  si  accorda  per  U 
partedpaiione ,  avrò  campo  d'^iosmoare 
le  ultarìorì,  accompagnate,  ove  piaccia, 
della  mia  stessa  oooperazione,  acuoMilo 
delT  intrapresa  ed  a  totale  disinganno 
delP  impaziente  aspettazione  del  mondo. 

u  Bologna,  13  marzo  1S21. 
tf  SùU,  Gio.  Màzu  Amoooao  Mom&a- 
ast.u,  bologngse  n.  ^     -'' 

NB,  Non  si  è  saputo  te  a  iChiga* 
relli  sia  stato  aggiudicato  il  premio ,  • 
come  venisse  accolto  il  di  lui  progeUo. 

Lo  stampatore  Jacopo  Marsiglì  di  Bo- 
logna pubblicò  P  opuscolo  ;  CùMtnaimm 
d^Sfi  at^tostadf  con  tutto  dò  che  si  era 
riservato  dire  il  citato  Blingarrlli  nel 
suo  rapporto  alla  regia  Aocadamìa  4i 
l«oiidra. 


I.  JUetfiiia.  atraa^at  itJkrfual^ 
B.  RrtitttJiitr . 
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{mncadute,  la  di  cui  invenzione  non  n  creda,  come  hanno 
opinato  alcuni,  che  si  debba  a  Montgolfier  e  ad  altri  suc^ 
ceasivi  filatori  dell'  aereostatica ,  i  ^ali  se  non  usarono  di 
tale  precau:aone,  dicono  essere  stato  per  solo  timore  di 
non  abbandonare  la»  persona  ad  un  sì  debole  strumento. 

Io  pero  sono  d'avviso  che  l'invenrione  del  paracadute 
sia  di  una  data  assai  lontana  alla  moderna  aereostatica.  Le 
Normànd  fu  il  primo  che  nel  1787  lo  pose  in  pratica,  ab- 
bandonandosi ad  un  grande  ombrello  da  un'  altezza  assai 
ragguardevole  :  ma  egU  stesso  confessa  con  ischiettezsa  in 
una  sua  Memoria  di  avere  tratta  questa  sua  introduzione 
da  una  storia  di  viaggi ,  ove  parlasi  di  certi  schiavi ,  i 
quali  per  divertire  il  loro  principe  lasciavansi  cadere  dal 
più  alto  del  loro  palazzo  con  un  ombrello  ^  e  non  ne 
riportavano  alcun  male. 

Sappiamo  pure  che  il  sig.Drouet  per  sottrarsi  al  duro 
carcere  si  prevalse  di  un  paracadute,  balzandosi  dalla 
sommità  della  torre,  ove  da  molto  tempo  troyavasi  rin- 
clùuflo ,  la  quale  era  alta  dugento  piedi. 

Ed  è  pur  noto  che  contemporaneamente  all'  invenzione 
degli  areostati,  ma  indipendentemente  dai  loro  autori , 
in  Avignone  fu  inventato  ed  esperimentato  un  paracadn* 
te.  Esso  consisteva  in  un  ombrello  di  sette  piedi  e  quat- 
tro polUci  di  diametro  ;  aveva  dodici  cordicelle  attaccate 
alla  periferia  destinata  a  mantenere  l'equilibrio  ad  una 
cesta  di  vimini  avente  ai  lati  quattro  vesciche  contenenti 
del  gas.  Entro  ouella  cesta  si  pose  un  montone  che 
dalla  sommità  del  palazzo ,  cioè  a  cento  piedi  di  altezza, 
venne  liberamente  abbandonata.  La  caduta  sino  a  quasi 
la  mcUi  dello  spazio  fu  rapidissima,  ma  essendosi  poi 
aperto  il  paracadute  ,  allora  prese  una  discesa  regolare 
ed  assai  lenta ,  in  maniera  che  il  montone ,  oltre  d^  non 
aver  sofferto ,  esci  dalla  cesta  mettendosi  in  fuga  ;  e 
questo  esperimento  venne  ripetuto  sino  alla  sesta  volta, 
sempre  con  esito  febeissimo. 

Sembrava  dietro  taU  vantaggiosi  risultamenti ,  che  il  pa- 
racadute dovesse  essere  coevo  coli' aereostatica ,  ma  esso 
non  volle  prestare  per  più   anni  i  sussidj   di  garanzia  a 
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tante  vittime  che  senza  akmn  pubbEoo  ulBe  ngrificanmo 
la  propria  vita. 

Era  riaerbato  ae  non  Tonore  dell'  invenione  àA  pmrme^ 
dute,  almeno  oudlo  della  propagazioiie  e  del  pcnrwsioMh 
mento  del  medesimo  al  coraggioso  «jtereoporìata  JaoDpe 
Garaeiin /icmone j  zio  della  vivente  intrepida  viagntrice 
delle  aeree afere,  madamigella  Eliia  (i).  Il  sollodato  Moopo 
diede  la  prima  prova  del  sno  valore  .in  I^arigi  voigcndo 
Tanno  1796,  essendo  disceso  da  un'altezza  cti  dire  cin- 
quecento tese ,  dopo  di  essersi  diviso  dal  pallone  attaccato 
al  suo  paracadute ,  o  sia  ombrdUo  di  sicurezza ,  il  quale 
apertosi  regolarmente ,  inspirò  sulle  prime  un  sentiraenfo 
di  terrore  nell'  animo  di  cento  e  più -mila  spettatori,  e 
fini  questa  spettacolosa  discesa  con  universale  ammira* 
zione.  Da  auel  punto  in  poi  se  ne  formò  ,  direi  quasi , 
un  oggetto  ai  punblico  divertimento  nelle  più  grandi  città 
d' Europa. 

Le  osservazioni  fatte  da  questo  imperterrito  volatore  gli 
suggerirono  alcune  correzioni  al  suo  paracadute;  praticò 
neu  alto  dell'  ombrello  un'  apertura  circolare ,  la  quale 
produsse  il  favorev<^  effetto,  cbe  l'aria  non  solo  si  man- 
tiene con  tale  passaggio  in  una  quantità  uguale  al  di  pie 


(1)  Noo  dered  qai  ommeUnv^  di  ri- 
cordare r  opera  di  Fauito  Veranzio , 
citaU  dalla  BiUiottca  Indiana  noia. 
CL  Vili  (febbraio  1819):  Cenni  sulle  in- 
vemioni  di  Fausto  FerantiOf  la  quale  e 
intilolaU  Machime  novm  Fausti  yerantii 
Sicenif  tcriUa  nelle  cinque  lingue,  la- 
tina, italiana,  tpagnuola,  firancese  e 
tedesca.  ParU  di  non  poebe  ìnTenzioni, 
alcune  delle  quali  tono  appena  accen- 
nate ,  ed  altre  descritte  con  brevità  , 
rappresentate  ,  chiaramente  sì ,  ma  con 
poca  esattena,  in  quaranta  grandi  ta- 
vole incise. 

Quanto  al  paracadote  cosi  s^  esprìme 
il  citato  articolo  della  Biblioteca  Italiana. 

u  La  massima  parte  di  quelli  die 
ammirarono  in  Milano  ed  altroTe  gli 
ardimentosi  toIì  della  Gamerin ,  per- 
suasi sono  che  il  paracadute  sia  ritro- 
vamento assai  moderno,  •  fcnerahnentc 
r  attribuiscono  allo  zio  o  u  padre  delU 
cor4),'gìosa  arcooanta.  £ssi  s^  bgaiiiumoi 


poiché  SODO  già  trafoorsi  più  di  due 
secoli  da  che  Veramio  pubblicò  il  pa- 
racadute come  inrentione  «aa,  e  la  6- 
gnra  di  tale  apparato  sta  con  ogni  chia- 
rezza delineata  ndT  opera  di  quelT  in- 
gegnossimo  meccinieo.  Sodoti  altreii 
fondate  ragioni  da  credere  il  paracndiile 
anteriore  a  Veranzio.  Chi  leggerà  fl 
Dedalo  di  ITdkmt ,  le  opere  MUm, 
del  Porta,  del  Kirchero  e  del  Gaaaendi, 
▼edrà  che,  in  epoche  rìmote,  Tarie 
persone  soeaero  iooolaai  slanctandoai  da 
alte  torri  a  Costantinopoli ,  a  Venesia, 
a  Londra,  a  Norimberga |  e  rimarrà 
persuaso  che  il  colombo  meoeanied  to- 
lante  d^  Archita ,  menzionato  nelle  Notti 
attiche,  come  pure  T aquila  di  Gio. 
Mùller,  deUo  Regiomontano ,  prodaoea- 
sero  il  loro  effetto  in  virtù  del  prin- 
cipio del  paracadute  combinato  con  un 
moto  di  proiezione  operato  da  imi  mmc- 
chÌDctta  ad  clastro  tenuta  naaoosta  ji. 
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di  qnailto  rendesi  necessario  per  sostenere  il  paracadu- 
te ,  ma  ben  anche  ottiene  la  discesa  con  direzione  per- 
pendicolare e  garantisce  da  ogni  pericolo  la  persona  che 
viene  sostenuta,  stando  sotto  il  paracadute;  e  portando  poi 
il  peso  del  corpo  su  quella  delle  due  costituite  stafie  at- 
taccate al  manico  dell  ombrello ,  viene  il  volatore  ad  evi- 
tare a  poco  a  poco,  mentre  discende ,  qualunque  pericolo 
che  vedesse  sottostare. 

In  Milano  e  precisamente  nel  nostro  anfiteatro,  nel 
18:10,  il  10  settembre,  il  professore  Jacopo  Gamerìn 
diede  alcune  esperienze  aereo-fisiche ,  ma  eseguite  soltanto 
all'altezza  delle  piante  che  sovreggiano  l'anfiteatro;  cioè 
un  combattimento  delle  comete  preceduto  daH'  esperi- 
mento del  paracadute,  eseguito  con  un  animale  vivo,  il 
quale  portato  in  alto  con  un  pallone  ,  discese  poi  colla 
massima  tranquillità  nell'  arena.  Esso  diede  in  seguito 
altri  esperimenti  col  suo  paracadute,  il  quale  gli  seìvì  a 
discenaere  «  persona  da  grandi  altezze,  siccome  fec6 
più  volte  nel  nostro  milanese  anfiteatro. 

Che  se  sorprende  il  coraggio  di  un  uomo  esperìmentatò 
nelle  scienze  fisiche,  quale  fu  il  professwe  Jacopo  Gar<^ 
nerin,  quanto  stupore  non  ci  arrecherà  T  intrepidezza 
di  una  giova  netta  figlia  del  sig.  Gamerìn,  fratello  del 
suddetto,  il  quale  sgraziatamente  terminò  ì  suoi  siomì 
in  Aquisgrana  in  conseguenza  di  una  caduta  senza  ascen» 
sione  i  La  coraggiosa  Gamerìn  non  avendo  toccato  che 
il  terzo  lustro,  sali  intrepida  nella  barchetta  sottoposta  al 
suo  pallone ,  e  si  porto  a  tale  altezza  ,  che  1  occhio 
il  più  acuto  lo  perdette  allo  sguardo:  e  dopo  avere 
viaggiato  nell'  atmosfera  ,  si  staccò  col  suo  paracadute 
dall' areostato,  ed  illesa  rìtomò  fra  gli  evviva  e  gli  applausi 
della  moltitudine  esultante  su  quella  terra ,  che  mezz'ora 
prima  salutato  avea  con  un  dolce  addio. 

Madamigella  Garnerin,  nel  giorno  5  marzo  i8a49  cse* 
gui  nel  nostro  anfiteatro,  dove  trovavansi  radunati  più 
di  ventisei  mila  spetta torì,  la  sua  ventesimaseconda  ascen* 
sione  ,  e  1'  esperimento  del  paracadute  non  poteva  rìu- 
scire  più  bello,  più  felice^  ed  imponente:  le  quali  fUK^en* 
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Riporterò  qui  il  calcolo  della  quantità  di  gas  infiam- 
mabiie  ottenuto  dalla  combinazione  del  ferro  con  Y  acido 
Tetrìuolico,  e  dello  zinco  coli' acido  marino,  ritenuto  il 
rapporto  del  peso  del  gas  coli'  aria  atmosferica  come  j 
a  4^»  ^  ^^^  cuetro  le  esperienze  fatte  da  Montgolfier  e 
Robert,  siccome  riferisce  la  citata  opera  pubblicata  a 
Losanna  nel  1784»  il  di  cui  testo  originale  credo  bene 
di  ritenere. 

Première  expérlence. 

Gaz  inflammable ,  dont  le  poids  est  k  celui  de  l'air  atmoa- 

phérìque  dans  le  rapport  de  <7  à  4^. 
Six  onces  d'acide  vitrionque  k  06   dégrés 

coutent s.    4     ^*      3 

Quatre   onces  de  limaille  de  fer  extrait  à 

l'aimant 1»     i      m     — 

Dix-huits  onces  d'eau  distilléci  et   menus 

frais  .V >»     3     n     — 

Ces  troia  matières  mélées,  ont  fourni   un 

pied  cube  de  gaz. 
La  dissolution  ayant  ét^  aidée  par  la  cha- 

leur,  a  été  compiette  dans  une  heure  1/4  . 
Le  prix  du  pied  cube  a  dono  coùté  à  Ja-  "  ~" 

velie 8.    7     d.      3 

Deuxihme  expérience. 

Gaz  inflammable ,  dont  le  poids  est  à  celui  de  Tair  atmos* 
pkcrìque  comme  5,  53. 

Six  onces  de  limaille  de  zinc s.    5     d.    — 

Six  onces  d'acide  marìn,  très-concentré  .  n  ^  n  6 
Seize  onces  d'eau  distillée,  et  menus  frais  »  i  »  — - 
Mélés  ensemble  ont  produit  un  pied  cub 
de  gaz.  La  saturation  ayant  été  aidée 
par  la  chaleur,  a  été  parfait  dans  ^74 
d'heure.  Ce  pied  cube  de  gaz  inflam- 
mable ,  tròs-léger ,  a  par  conséquent 
coùté  à  la  manufacture    s.  i3     d.      6 
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forza   ascensiva    del   gas  idrogeno  circa   cinquecentociu- 
quanta  kilogrammi. 

Queste  teorie ,  od  a  meglio  dire  i  rìsultamenti  di  que^ 
sti  calcoli  si  hanno  dalla  qui  sotto  indicata  tavola  pro^ 
posta  dal  celebre  Francoeur ,  professore  nella  facoltà 
delle  scienze  in  Parigi.  Nella  prima,  seconda  e  terza  co- 
lonna dà  il  diametro  del  pallone ,  che  suppone  sferico , 
il  suo  volume  e  la  sua  superficie  in  metri  lineari  cubici 
e  quadrati;  colla  quarta  colonna,  dimostra  il  numero  dei 
kilogrammi  che  la  leggerezza  specifica  del  gas  può  elevare 
nello  stato  medio  dell'  aria,  ritenuto  che  il  globo  sia  per- 
fettamente ripieno;  nella  quinta  colonna  ci  si  dà  il  peso 
deU'  involucro  di  taffettà  gomimato  all'  oggetto  di  non  la- 
sciare in  alcun  modo  evaporare  il  gas;  e  qui  deesi  av- 
vertire che  presentemente,  invece  d' inverniciare  il  globo 
con  gonmia  elastica ,  perchè  facilmente  diseccava,  si  ado- 
pera vernice  copale,  ovvero  essenza  di  trementina  mista 
con  olio,  fatta  bollire  con  htargirio.  L'ultin^a  colonna 
non  è  altro  che  una  sottrazione  del  peso  della  prece- 
dente; ed  il  residuo  di  cui  essa  viene  composta,  è  il  pre- 
ciso numero  dei  kilogrammi  che  1'  aereostato  può  real- 
mente innalzare. 
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Pria:  desmatìhres. 

Trbis-cent  trentenneuf  aunes  de  tafetas  ^s  gomme  à  la 
copale,  à  doublé couché, faisant yuide  commela  Tesale,  à 
raison  de  dix  livres  Faune  .  .  .  liv.  SSgo  s.  —  d.  — 

Gina  aunes  pour  les  coutures.  ...»         5o  »  — -  n  — 

141^7  pieds  cubes  de  gaz  tire  du 

fer  à   6   sous ,    3    den.  le  pied 

cube w    44*7  »»    16  »     6 

Total  du  prix  de  la  machine  ...  liv.  7867  s.  16  d.    6 

Si  on  employoit  le  gaz  retiré  du  zinc,  le  globe  pour- 
roit  supportar  78  livres  de  plus,  mais  il  coùteroit  alors 

liv.  4^^4>  ^'  ^^  ^^  P^u^  ^^^  ^^  précédent  globe;  ce  qui 
feroit  en  tout  liv.  11982,  s.  9,  d.  6. 

Malgré  tous  les  soins ,  qu'on  pourroit  apporter  à 
Texécution  d'un  globe  de  cette  espèce ,  il  perdroit  chaque 
jour  aumoins  6  livr,  de  gaz  ,  ce  qui  feroit  une  somme 
de  4^^  pieds  cubes  ^7453  à  s.  6,  d.  3  le  pied  cube,  en 
argent  liv.  14I9  &•  i5,  d.  3. 

D'après  un  perte  joumalière  aussi  considérable,  on 
voit  l'inipossibilité  de  faire  usage  du  gaz  inflahmiable  dans 
les  expériences  en  grand ,  à  moins  qu'on  ne  trouve  mie 
envelope  dont  le  tissu  soit  plus  serre  que  la  vessie,  et 
la  baudruche  qui  laisse  tamiser  les  deux  expèces  de  gaz, 
avec  une  facilité  qu'on  n'avoit  pas  encore  appréciée , 
avant  les  dernières  expériences  de  monsieur  Faujas  de 
Saint-Fond. 
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*"  • 

§4- 

Aereo^Vdiero. 

n  8Ìg.  Sarti  di  Bologna,  in.  ottobre  18249  espose  ai 
pubblici  esperimenti  in  Milano  nel  teatro  Corcano  F  ae« 
reo-veliero  da  lui  inventato,  dando  nello  stesso  tempo 
ragione  delle  proposte  sue  teorìe,  onde  poter  ottenere 
a  sé  il  suffragio  d'aver  egli  trovata  la  direzione  agli 
areostati  viaggiando  colla  sua  macchina  nell'atmosfera. 

L' aereo-veliero  del  sig.  Sarti  è  costrutto  con  prìncipi 
totalmente  diversi  da  quelli  dei  palloni  volanti ,  siccome 
disse  egli  stesso  in  un  suo  manifesto.  Due  assi  od  alberì 
verticali ,  di  cui  V  uno  è  compenetrato  nell*  altro ,  sosten- 
gono alcune  vele  alquanto  inclinate  al  piano  dell' orìz- 
sooite,  le  qjaali  poste  in  movimento  dalla  doppia  rotatone 
degli  assi  che  girano  in  senso  opposto  l'uno  dell' altro , 
esercitando  la  loro  azione  sull'arìa  sottoposta  e  circo* 
stante,  producono  l'innalzamento  di  tutto  il  sistema  de- 
nominato dall'inventore  aereo^veUero.  r 

n  sig.  Sarti  dapprincipio  pose  in  movunento  la  sua 
macchina  con  una  molla  carìcata  ,  locchè  diede  ad  esso 
un'idea  dei  risultamenti  della  maccliina  a  vapore,  che  ha 
inteso  'di  applicare  in  seguito  al  suo  aereo-veliero  ;  hisin- 
gandosi  di  ottenere  le  rotazioni  in  senso  opposto  fra  loro 
dei  due. assi  verticali;  e  siccome  in  questo  senso  si  può 
a  volontà  scemare  od  accrescere  l'azione  del  vapore,  e 
per  conseguenza  rallentare  od  accelerare  la  rotazione 
delle  vele,  cosi  si  potrà  parimenti  a  piacimento  ascendere 
o  discendere.  ' 

Per  mezzo  di  varj  esperimenti  praticati  coli' applipa- 
zione  di  diverse  forze  motrici,  cioè  delle  molle  e  ben  apche 
.di  forza  umana,  l'inventore  conobbe  che  la  forza  sta  in 
ragione  di  gravità  come  trenta  libbre  di  forza  motrice 
possono  sostenere  in  aria  dieci  libbre  di  gravità,  per  cui 
avendo  egli  valutato  il  peso  del  suo  aereo-veliero  in  libbre 
mille,  vi  applicò  la  sovnibbondante  forza  motrice  di  libbre 
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trcmils  a  nonna  dei  ipn  ntto 
pog^  dei  qoaK  il  m§.  Sarti 


dettagfi,  coir  ap- 
tn  agire   la 
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Caldaia «  •  •  • 

Ffando  
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La  gnritìt  viene  ripartita  in  tutta  la  superficie  in  mo- 
do »  che  ogni  vela  porta  per  necessità ,  giusta  il  suespo- 
sto prospetto,  un  peso  di  circa  cento  settantaqnattro 
libbK. 

La  forza  motrice  si  aumenta  o  si  diminuisce  in  pro- 
porzione della  maggiore  o  minore  dimensione  della  mac- 
china a  vapore. 

I  giri  di  rotazione  delle  vele  e  la  loro  velocità  sarà 
in  ragione  della  maggiore  o  minore  inclinazione  ali*  cria- 
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20iite  delle  suddette  vele,  o  della  maggiore  o  della  4nì« 
nore  loro  superficie ,  e  per  conseguenza  il  maggiora  o 
minor  tempo  che  verrà  impiegato. 

La  macchina  a  vapore  che  verrà  applicata,  sarti  co- 
strutta colla  massima  semplicità,  e  produrrà  due  moti» 
l'uno  in  senso  opposto  ali  altro,  senza  veruna  azione  se* 
condaria,  colla  massima  facilità  di  aumentare  e  diminuire 
la  rotazione,  con  deviare  il  vapore  che  di  più  viene  pro« 
dotto;  cosicché  con  tale  metodo  si  può  a  piacere  salire 
e  discendere  senza  alcuna  diminuzione  di  gravità  nel  sa« 
lire ,  e  senza  diminuzione  di  gas  per  discendere. 

Tutto  quanto  ho  qui  esposto  l'ho  tratto  dalle  ilfemo- 
rie  pubbhcate  dal  sig.  Sarti  durante  il  suo  soggiorno  ia 
Milano  1834,  né  finora  si  fece  noto  se  l'inventore  abbia 
attivato  il  suo  sistema  e  corrisposto  all'  altrui  aspettativa 
in  attenzione  di  sue  lusinghiere  promesse  ,  onde  sia 
sciolto  il  fin  qui  oscurissimo  problema  della  direziona 
aereostatica. 

§  5. 

Progetto  intomo  i  palloni  volanti^ 
del  consigliere  Prechtl. 

Anche  il  chiarìss.  sig.  consigliere  G.  Prechtl,  direttore 
ed  editore  degli  AnnaU  delVJmp.  Beg.  Istituto  Politecnico 
di  f^ienna  ^  propose  il  modo  di  dare  ai  palloni  volanti 
una  costruzione  più  sicura  e  più  durevole ,  onde  possano 
a  guisa  di  navi  essere  diretti  a  lunghi  viaggi,  ciò  che 
non  si  può  ottenere  coi  globi  aereostatici  fatti  di  seta,  à 
motivo  del  gas  che  vanno  perdendo  del  continuo.  A  quc- 
sto  incons^eniente ^  così  dice  (i),  non  anderebbe  soggetto 
Ufi  pallone  costrutto  sui  principj  del  padre   Lana  {2)^ 


(1)  Nel  tomo  V  del  iSa4. 

(a)  Se  il  chiarÌM.  Autore  ileniaao 
adotta  i  fnrmcip)  del  P.  Lana ,  relativi 
all^  aerottatica ,  troreranno  gli  Italiani 
no  nuovo  appog^  per  fo»tener»i  a 
fronte  dei  fautori  Blcatgolferìam,  che 
nulla  vorrebbero  accordare  a  chi  forse 

£cr  ogui  diritto  potrebbe  aspirare  non  so- 
kmcnte  all^  onore  delTinveDttone  aereo- 
batiea,  ma  he»  anche  ad  essere  dicliia- 
rato  autore  della  direùoDe;  che  lolo  per 


le  cireostanae  dei  teaipi  in  cui  rivea  il 
P.  Lana,  e  pel  suo  itato  regolare,  sir- 
come  aeeennai  più  sopra,  non  fu  eoii  e 
tale  rìsgnardato  }  e  perdio ,  siecomc 
vuole  la  comune ,  fbrongli  involati  non 
podii  suoi  STI  itti  non  appena  aoraduie 
la  di  lui  morte ,  che  per  la  sublimità, 
o  ben  anche  ,  come  scrisse  un  dotto 
autore,  per  T  istranciaa  delle  oose  con- 
tenute, non  vennero  oonaidcratì  eoll^oO- 
chio  sagace  di  Lana. 
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consistente  in  una  grande  sfera  di  lastra  di  rame,  pri^ 
wita  internamente  d*  aria ,  e  chiusa  ermeticamente  j  ma 
quando  s^  incontrano  nuove  difficoltà  ^  avvegnaché  se  la 
lamina  di  metallo  sarà  molto  sottile  j  non  potrà  resistere 
alla  pressione  atmosferica,  e  se  si  far^  d'una  succiente 
grossezza.  Usuo  peso  eccederà  la  forza  ascensiva  ottenuta 
per  mezzo  del  vuoto. 

'  Propone  adunque  il  eh.  8Ìg.  consigliere  di  riunire  i  due 
metodi,  costruencto  una  macchina  di  lamina  sottile,  arente 
il  diametro  di  piedi  centocinquanta ,  la  quale  verrà  riem- 

!)ita  di  gas  idrogeno ,  perchè  col  suo  elaterio  faccia  equi- 
ibrio  e  resista  all'esteriore  pressione  dell'aria;  e  siccome 
la  capacità  della  sua  macchina  riuscirebbe  di  piedi  cu- 
bici i,7(ì5,ia5,  cosi  il  peso  dell'aria  atmosferica  sotto 
egual  volume,  a  io."*  di  Reaumur  ed  a  u8  poli,  del  ba- 
rometro, sarebbe  di  126,080  libbre  viennesi,  da  cui  sot- 
traendo la  decima  parte,  pel  peso  del  gas  idrogeno,  non 
resterebbero  di  forza  ascensiva  che  libbre  11 3,473. 

Se  poi  piacesse  all'aereoporìsta  di  salire  ed  abbassarsi  a 
piacimento  senza  disperdere  alcuna  parte  di  gas ,  od  aleg- 
giarsi della  zavorra;  il  suUod.  sig.  cons.  Prechtì  intenderebbe 
d' inchiudere  nel  suo  pallone  metallico  un  pallone  di  cuojo 
della  metà  diametro,  onde  col  sussidio  di  un  mantice 
poterlo  riempire  d'  aria  atmosferica ,  la  quale  avendo  ot- 
tenuto l'intiero  gonfiamento  del  pallone  di  cuojo,  verrebbe 
tosto  la  forza  ascensiva ,  più  sopra  specificata  ,  a  dimi- 
nuirsi di  un  ottavo  e  per  conseguenza  a  ridursi  a  sole 
libbre  99,288. 

Né  mancano  le  fisiche  cognizioni  del  sig.  consigliere 
di  portare  anche  le  più  minute  osservazioni  all'intiero 
sistema  da  sollevarsi,  e.  si  fa  carico  di  tutte  le  parti  che 
lo  compongono  ,  comprendendovi  la  macchina  di  ra- 
me, r  involucro  di  cuojo  ,  i  rinforzi  di  legno,  la  navi- 
cella ,  gli  armadj ,  i  letti  e  cinque  aereonauti,  portando  il 
totale  peso  di  tutte  le  suddette  parti  a  libbre  88,860, 
per  cui  ne  ottiene  risultamenti  sovrabbondanti  di  forza 
ascensiva  in  libbre  10,428. 

Dopo  avere  proposto  il  quadro  delle  spese  consuntive 
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per  la  produzione  del  gas  necessario ,  conchiude  il  piìlb 
volte  lodato  sig.  consigliere  in  questi  termini  :  TrosH}  su^ 
perfluo  Raggiungere  a  questi  cenni  ulteriori  dickiarazio' 
nij  giacché  ogni  persona  istrutta  in  tale  materia  s^edrà 
facilmente  che  non  solo  il  nostro  progetto  è  di  possibile 
esecuzione  ^  ma  che  può  mandarsi  ad  effetto  senza  dos^er 
incontrare  gra\fi  difficoltà.  Quale  uso  possa  farsi  di  un 
tale  veicolo  aereo  permanente,  e  quali  scoperte  ne  pos-^ 
sano  derivare,  è  cosa  facile  a  ravvisarsi;  mentre  le  spese 
occorrenti  non  sarebbero  superiori  a  quelle  della  costru* 
zione  it  una  fregata,  sebbene  la  durata  del  primo  debba 
essere  molto  maggiore  di  quella  della  seconda. 

§6. 

Macchina  aereobatica  e  volo  del  sig,  Francesco  Orlandi 

di  Bologna. 

• 
Ammaestrato    Y  Orlandi  alla   scuola   del  dotto  conte 

Zambeccari,  traendo  utili  istruzioni  dalle  stesse  disgra- 
zie di  un  tanto  precettore,  costruì  anch'esso  una  macchina 
colle  teorie  apprese;  ma  praticò  alcune  modificazioni  e 
miglioramenti  più  utili  al  suo  intento.  Pensò  prima  di  tutto 
aUa  lampana  che  sagrificò  il  suo  propagatore,  la  quale  » 
siccome  espose  l'Orlandi  stesso  nella  Descrizione  della  mac^ 
china  aereobatica,  pubblicata  in  Milano  nel  mese  di  marzo 
1827  coi  tipi  di  Carlo  Dova,  u  è,  disse,  una  cassa  di  ottone 
di  superficie  circolare  con  ampio  foro  parimente  circolare  nel 
centro,  divisa  in  due  recipienti,  il  principale  de' quali , 
che  costituisce  colla  sua  sponda  esteriore  la  periferia  della 
lampana,  e  contiene  \ alcool y  è  chiusa  perfettamente;  Top- 
posta  sponda  lo  divide  dal  secondo  recipiente,  più  pros- 
simo al  centro  superiormente  scoperto.  \jSl  sponda  divi- 
soria ha  presso  il  fondo  ventiquattro  orizzontali  condotti 
pei  quali  si  comunica  l'alcool  ad  altrettanti  lucignoli  di- 
fesi dal  secondo  recipiente,  i  quali  prestano  alla  mont- 
golfiera  il  fuoco  animatore,  ed  a  sei  per  sei  compartiti 
s' innalzano  e  si  abbassano >  onda  aumentare»   dinpwuir« 
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o  togliere  totalmente ,  secondo  Y  uopo,  il  calore  col 
mezzo  di  quattro  regolatori  registri  collocati  alla  sponda 
del  medio  foro,  mediante  viti  aventi  alla  loro  estremità 
inferiore  un  piccolo  disco  d'ottone,  con  che  agevolmente 
girarli,  cui  è  situato  sotto  il  fondo  del  secondo  recipiente. 

u  Chiuso  per  tal  modo  l'alcool  nel  principale  reci- 
piente, non  può  aver  luogo  la  menoma  espansione  del 
medesimo ,  quantunque  non  sia  possibile  che  possa  ]a 
lampana  inclinare  o  piegarsi  per  il  duplice  equilibrio  ope- 
rato dai  cerchi  ond'e  appeso  in  perno.  Ad  abbondante 
cautela  è  destinato  il  secondo  recipiente  superiormente 
scoperto,  non  tanto  a  contenere  e  disperdere  i  condotti 
dei  lucignoli,  quanto  a  mantenere  un  fluido  anticombu- 
stibile onde  spegnere  quella  quantunque  minima  goccia 
d'  alcool  acceso ,  che  dagli  stessi  lucignoli  esser  potesse 
versata 

u  Nella  superficie  orizzontale  del  principale  reck>iente 
è  dall' un  canto  un  pertugio  per  cui  s'introduce  1  alcool 
alimentatore  del  fuoco,  e  si  chiude  con  un  braccio  di 
ottone  girato  a  vite;  dall'altro  opposto  un'apertura,  nella 
quale  è  introdotto  un  galeggiante  di  un  leggerissimo 
corpo  in  figura  di  disco ,  che  sostiene  nel  suo  centro  una 
pure  leggera  asta  segnata  a  gradi,  sporgente  d^  un  pic- 
ciol  cannello  posto  nel  centro  di  un  coperchio  di  otto- 
ne ,  che  a  vite  la  chiude  ^  con  che  misurarsi  la  quantità 
d'alcool  esistente  nella  lampana  per  aggiungerne  dove 
si  scorga  bisognevole,  acciò  non  rimanga  il  fuoco  privo 
del  necessario  ahmento  ^. 

.  Dopo  aver  parlato  il  signor  Orlandi  del  suo  globo  di 
figura  sferica,  formato  con  quaranta  strisce  a  forma  di 
fusi  di  serico  drappo,  metà  bianche  e  metà  verdi,  il 
quale  è  di  piedi  trenta  bolognesi  di  diametro  ;  deU'  equa- 
tore ond'  è  superiormente  munito  ;  della  valvola  per 
espellere ,  ove  una  imponente  necessità  lo  richiedesse ,  il 
gas  idrogeno  in  esso  racchiuso  ;  deUa  rete  ond'  è  invi- 
luppato, e  che  discende  sin  sotto  la  galleria;  della  mont- 
golfiera  in  figura  di  cono  rovescio ,  di  piedi  1109  col 
diandetro  nel  più  alto  iu  figura  di  disco  piedi  i3  7  ^a,  e 


la  bocca  inferiore  di  piedi  3  ;  della  valTola  pardaìe  alla 
montgolfiera ,  la  quale  serve  ad  espellere  Y  aria  rarefatta 
in  èssa  contenuta;  del  paracadute  ond'è  munita  la  pe- 
riferia superiore  della  montgolfiera,  come  dalla  tavola  a 
pag.  44^  >  ^6-  ^^  òeìl^  galleria  e  di  tutte  le  partì  che 
la  compongono:  propone  infine  le  teorie  dei  remi^  del 
timone^  del  trinchetto ^  e  di  tutto  ciò  che  rendesi  neces- 
sario onde  agevolarne  il  maneggio  nelle  aeree  regioni  e 
tentare  dì  dare  alla  sua  macchina  la  intesa  ,  bramata, 
ma  non  ancora  ottenuta  direzione. 

L'Orlandi  ha  di  già  &tti  varj  esperimenti  colla  sua 
veramente  bella  macchina  in  varie  città  d'Italia,  e  par- 
ticolarmente in  Firenze  nel  6  agosto  1826,  e  con  feU- 
cissimo  esito  quanto  all'ascensione  e  discesa ,  senza  però 
aver  trovato  alcun  vantaggio ,  neU'  alto  dell'  atmosfera  , 
da'  suoi  remi ,  timone ,  ecc.  Simile  volo  esegui  in  Milano 
nel  nostro  anfiteatro  il  giorno  5  aprile  1627.  L'Oriandi 
proponevasi  non  già  soltanto  di  elevarsi  e  ai  scendere , 
ma  bensì  di  manovrare  co'  remi  e  colla  vela  per  essere 
padrone  della  sua  macchina,  e  per  dirigeiia  quanto  fosse 
stato  possibile ,  sempre  che  non  avesse  dovuto  cozzare  o 
coi  venti  in  contrasto  o  con  un'  atmosfera  agitata.  Pia 
bel  giorno  del  5  non  potea  per  miesto  conto  rischia- 
rare l'orizzonte.  Sereno  il  cielo,  fulgido  il  sole,  pla- 
cida l'aria,  dolcissima  la  temperatura,  tutto   concorreva 

a  favoreggiare  l' aereonauta La  macchina  si  elevò 

verticalmente ,  facendo  bellissima  mostra  di  sé ,  ad  un'al- 
tezza che  r  additava  venti  volte  minore  che  non  era. 
Quivi  stanziò  presso  che  itnmobile  per  parecchi  minuti; 
quindi  fu  veduta  procedere  orizzontalmente In- 
fine discese  felicemente  nel  Borghetto  di  Porta  Coma" 
sina^  senza  nulla  ottenere  dai  varj  suoi  attrezzi,  divì- 
aamenti,  ecc. 

Il  18  dello  stesso  mese,  l'animosa  volatrice  madami- 
gella  Elisa  Gamerin ,  nel  medesimo  anfiteatro ,  si  alzò 
maestosamente  alle  ore  6  m.  20  pomerid.  fra  il  pianse 
e  r  ansietà  inseparabile  da  un  esperimento  che  alletta  e 
commuove  ad  un  tempo,  e  quindi  non  meno  maestosa- 


460  CAFITOiO  tt$V' 

mentcf  diaceM  portate  dal  suo  paracadiite.  L'aacesa  durò 
3  m.,  4^  B-^  ^*  diacesa  3  m.,  5oa.  Dominava  nell'atmoafera 
una  calma  perfetta  »  e  la  macchina  ai  diresse  dall'  est  al- 
l'ovest,  all' estremitìi  del  Borgo  ilegU  Ortolani  ^  quasi  al 
medesimo  punto  ove  scese  nei  due  precedenti  voli  fatti 
negli  anni  scorò. 

§7- 

Colatori  e  Fòlatrìci  degni  di  rimembranza. 


di  dar  fine  a  questo  capitolo  »  credo  preciso  mio 
dovere  di  fiir  menzione  onorevole  di  tanti  custinti  per- 
sonaggi, e  primieramente  di  quelli  che,  dispreasando  la 
loro  connaturale  timidezza,  intrepidi  si  fecero  a  domi- 
nare le  aeree  regioni 

Pilatre  de  Rozìer ,  il  primo  che  si  arrischiai  ad  entrare 
nelle  macchine  aereostaticbe.  Perì  col  sìg.  Romain  nel 
1789  volendo  varcar  la  Manica  per  l'aere  da  Galais  a 
Douvres. 

Giraud,  Charles,  Robert 

Madama  Gamerìn,  moglie  del  professore  Jacopo,  più 
sopra  citato,  che  Milano  applaudi  nel  18 11  in  un  con 
madama  Blanchard. 

Garnerin,  padre  della  vivente  celebre  Elisa. 

Parigi  rammenta  Murgart;  Aquisgrana  mad.  ReichanL 

Giroud  de  Villette,  compagno  di  viaggio  di  M.  Pilatre. 

Donnini  Tiflferate,  che  diede  la  prima  idea  di  man- 
tenere costante  l'aerostato  in  una  direzione  d'aria  fa- 
vorevole a  quella  che  gU  si  vuol  far  seguitare. 

Biot,  che  parlò  deUa  valvola  e  di  non  pochi  altri  ac- 
cessorj  al  glooo  aereostatico  ed  alla  manovra. 

Guj-Lussac  ,  il  quale  nelle  sue  ascensioni  fece  delle 
osservazioni  per  esperimentare  lo  stato  elettrico,  il  ma- 
gnetismo e  la  costituzione  atmosferica  delle  regioni  superiori. 

M.  Faujas  de  Saint-Fond,  amatore  e  propagatore  del- 
l'aereostatica. 

Lomet  e  Conte ,  volatori  aereostatici ,  che  fecero  dei 
perfezionamenti  ai  palloni  volanti 
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Andk^An;  prOho'^dhifore  lA  Italia;  Brioschi,  astro- 
nomo milanese 9  che  arrivò  ad  un'altezza  non  raggiunta 
da  alcun  altro  aereo  volatore  in  un  col  compagno  An- 
dreoli  Pasquale  ,  dottiiamo  Begli  esperimenti  acrobatici , 
allievo  e  compagno  dello  sgraziato  conte  Zambeceari,  che 
fece  globi  e  vcm  simili  a  quelli  dell'illustre  fisico  pro- 
pagatore. 

£  finalmente,  per  non  ripetere  i  nomi  di  tanti  altri  da  me 
più  sopra  citati,  ricorderò  T intrepido sig.  Marcheselli  An- 
tonio di  Bologna,  il  quale  ha  di  già  eseguito  più  dì  nove 
voli  nelle  vie  aeree,  traendo  dai  suoi  viaggi  non  poche 
esperienze  sulla  qualità  dell'  atmosfera ,  e  quanto  possono 
agire  i  remi  a  muovere  la  vcduminosa  mdle  della  galeg- 
giante  macchina  ;  avendo  oonosciuto  con  ogni  evidenza , 
che  anche  un  piccolo  urto  in  quelle  alte  spaziose  re- 
gioni è  valevole  a  muovere,  dingere  a  vcdontà  il  globo 
aereostatico  il  più  voluminoso;  sebbene  anche  di  tutte 
queste  cognizioni  si  abbiano  ricavate  finora  non  dissimili 
conseguenze  di  tutte  quelle  più  volte  accennate  in  questo 
capitolo. 
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Neu' antecedente  capitolo  ho  più  volte  parlato  dd 
g;cr,f  che  serve  a  .sollevare  le  macchine  aereostatiche;  non 
nr|i  perciò  fuori  di  luogo  tenere  qui  discorso  di  questa 
fluido  aeriforme  che  ha  tanta  forsw  di  soUcivare  ped  enor- 
mi, e  di  Agii*^»  wi  corpi  in  tanti  manivìgliosi  modi,  me- 
difinte  la.  descrizione  eh  altre  .specie  diverse  di  gas  in  rehr 
W>ne  ed  analogia,  col  suddetto. 

,  Wan-HislmQnt  di  Bnisselles  >  <:elebre  chimico  »  mourio 
^i  1^44  >  ^u  U  [HÌmo  che  nella  chimica  usò  il  termine 
di  gas  per  esprimere  uno  spirito  non^  coagulabile ,  gal- 
leggiante o  nuotante ,  che  m  sé  impregna  T  aria. 

L'applicazione  però  indeterminata  che  questo  celebre 
chimico  fece  della  denominazione  gas  a  diversi  oggetti , 
renderebbe  il  termine  assai  oscuro,  se  in  seguito  non  si 
fossero  precisati  i  sensi  a  cui  appartiene  :  per  esempio  , 
il  principio  vitale  nell'uomo  lo  chiama  gas  sditale;  lana 
gas  s^entoso  s  l'acqua  gas  dei  salij  e  parimenti  gfo^  deno- 
mina quei  vapori  sulfurei  che  producono  esalazioni  no- 
cive e  simiU.  Nella  chimica  moderna  sotto  la  denomina- 
zione di  gas  s'intende  una  dissoluzione,  o  combinazione 
di  un  corpo,  qualunque  esso  sia,  col  calorico  ,  in  modo 
che  ne  risulti  un  fluido  ponderabile ,  aeriforme ,  elasti- 
co, compressibile  e  di  un  peso  specifico  che  varia  se- 
condo la  di  lui  natura  e  pressione  atmosferica.  Non  è 
gran  tempo  che  si  faceva  distinzione  di  varj  gas  cono- 
sciuti, chiamando  gas  permanenti  queUi  che  non  si  ave- 
vano che  allo  stato  aeriforme,  e  gas  non  permanenti 
quelli  che  debolmente  uniti  al  calorico  eran  costretti  a 
cederlo  in  contatto  a  certi   corpi,   e  perdevano  la   loro 
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fluidità  aeriforme.  Ma  noi  ci  dobbiam  conìrincere  quanto 
erronea  fosse  tale  divisione,  poiché  per  l'ingegno  del  fi- 
sico Faraday  otteniamo  la  liquefazione  di  certi  gas ,  che 
per  r  addietro  non  avevano  mai  deposto  F  abito  di  fluidi 
elastici  a  qualunque  pressione  e  temperatura. 

Ma  troppo  lungo  sarebbe  il  qui  tessere  la  storia  dei 
varj  gas  conosciuti,  contandone  fino  a  ventisei  alla  tem- 
peratura di  o"*,  numero  che  andrà  crescendo  coi  pro- 
gressi della  chimica  (  i  ).  Tralasciando  dunque  di  partico- 
larmente descrivere  i  suddetti  fluidi  e  le  sìngole  pro- 
prietà loro ,  ci  limiteremo  a  jparlare  di  que'  corpi  s^^mplici 
non  metallici ,  che  più  da  vicino  ci  interessano ,  e  che 
sono  i  più  comuni,  nella  loro  combinazione  più  sempli- 
ce, vale  a  dire  col  calorico  (a).  Tali  sono  il  gas  icuno- 
geno ,  il  gas  ossigeno ,  il  gas  azoto  ed  il  gas  cloro ,  come 

Eure   il   gas   acido-carbonico  dalla  combinazione  del  car- 
onio  coU' ossigeno. 

AlTtCOLO  L  '         '  '■ 

Gas  idrogeno. 

L'idrogeno  non  è  a  noi  conosciuto  che  nello  stato  di 
fluido  aeriforme,  ma  è  prooabile  che  questo  corpo  sem- 
phce,  come  tutti  gli  altri  gas,  possa  ridursi  in  liquido 
mediante  una  forte  pressione  ed  un  abbassamento  di 
temperatura  considerabilissimo,  se  a  noi  fosser  noti  i  mezzi 
onde  ciò  conseguire. 

(0  Tali  tono  i  tegueiiU,  doè  fot-  fliiob«rìco,  floorioo  tUieitOykKroclorìooL 

•ìgeDo  y  V  idrogeoo ,  V  idrogeno  proto-  idrìodko ,  idrotoUorìoo,  ìdroteleiMoo ,  «i 

carbonato,  Pidrogeno  bicarlKmatOyridro-  il  gas  ammoniaco.                        • 

ffeno    protofotforato ,  V  idrogeno    dco*  (a)  n  eaiiMnio  mendoti  colP  otaigenc 

fosforato ,  Pidrogeiio  arsenicato,  V  laro*  dà  origine  a  due  composti  gasosi  :  cioè 

?eno  tellurato ,  1^  idrogeno  potassiatn;  alT  addo-carbonieo  •  alP  ossido  ii  cmw 
ossido  di  carbonio  ,  P  aaoto  carbo-  bonioj  fornisce  pure  lo  stesso  principio 
nato ,  o  ciaoogene  ,  il  cloro ,  P  ossido  due  altri  gas  combinaBdosi  colT  idro- 
di  cloro ,  Paaoto  ,  il  protossido  d^asoto,  gene  :  doè  P  idrogene  protocarbonato , 
il  deotossido  d^asoto;  fli  addi  carbo*  e  P  idrogene  percarbonatos  qiiesi^ulti- 
i)ioo,  e  il  cloroxi>oarboQicp ,  solforosO|  nn  terre  att*  iBiaÙMme. 


464  CAPITOLO  ZXIT4     ' 

La  faq[>erte  di  (jaesto  gas  rimonta  fino  al  secolo  XVH, 
ma  non  è  che  nel  1 777  ch'esso  venne  studiato  da  Garendish* 

CSonosduto  sotto  il  nome  di  aria  infiammabile^  ricevette 
ndla  riforma  della  nomendatura  chimica  quello  di  idro- 
geno dal  greco  »Im|.,  hjfdors  acqua,  e  ynmffuu^  geinomaiy  ge- 
nerare» cioò  genero  acqua.  Questo  termine  è  molto  mi- 
gliore del  primo,  se  si  osserva  che  esistono  altri  fluidi 
capaci  d' infiammarsi  Questo  gas  ò  iacoloro ,  insijndo , 
senza  odore.  Il  suo  peso  specifico ,  paragonato  a  quello 
4ell'  aria  »  non  è  che  di  0,0688. .  Cento  pollici  cubici  di 
questo  gas  ad  una  pressione  o  tempOTatùra  media  pesano 
circa  due  grani  ed  un  quarto  :  si  è  sopra  questa  sua  pro- 
prietà che  è  fondata  la  teoria  de' palloni  aereostatid(i). 
Si  pub  come  gli  altri  gas  introdurre  ne'  polmoni,  ma  non 
il  può  respirare  più  a  lungo  di  un  minuto.  È  inetto  alla 
combusticme ,  anzi  spegne  inmiediatamente  un  carboM 
rovente;  ma  in  contatto  di  un  corpo  acceso,  e  col  ooi^ 
eorso  dell'aria,  arde  egli  medesimo,  producendo  fiant- 
ma,  peilocchè  fu  anche  detto  dal  greco,  flogogeno ^  da 
•xt( ,  phlox^  fiamma ,  e  rmoM»,  gennao^  genero ,  cioè  genero 
fiamma.  Se  si  accende  un  getto  di  gas  idrogeno  che  sorta 
da  un  cannello  quasi  capillare  senza  miscuglio  di  aria  co- 
mune, si  ha  una  fiammella  che,  introdotta  neUa  capacità 
di  un  tubo  di  vetro  ,  di  terra  o  di  metallo,  produce  uu 
suono  A  stravagante  e  peuetralivo  da  non  potersi  sop- 
portar a  lungo ,  arrecando  ali'  orecchio  un  indicibile  stri- 
dore. Tale  fenomeno  viene  chiamato  armonia  chitìUca. 

Se  si  scocchi  una  scintilla  elettrica ,  o  si  tocchi  con  uu 


(1)  Una  intereataiiie  seoparta  e  stata  chimico  t^inaHiò  m  meno  di  due  minati 
frila  DQgli  Stati-Uniti  d^ America  verso  a  oltre  ottocento  tese  d^  altfxza  entro 
k  metà  delT  anno  iSaS ,  aiocome  d  ha    una  navicella  sormontata  da  otri  di  taf- 


fia  col  meiao  di  una  specie  di  dissolu-  tatovi  con  ingegnosissimo  meccanismo, 

siooe  e  vaporaiione  di  sali  alcalini  della  solcava  V  aria  in  ogni  senso  con  istraor- 

prima  quanta  ne  ottenne  un  fluido  du-  dinaria  rapidità.  Dopo    avere    esegnita 

genio  volte  più  leggero  àéP  aria  atmo-  una  corsa  di  quasi  un^  ora  e  meaxo  sol- 

sferica.  Recentemente   alla  presensa  di  tanto  ,  egli  scese  a  fruar.intaciuque    le* 

«Hi  parU  dd  popolo  di  rUaddfia  qoeato  ght  nonf-eii  da  Filadelfia. 
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tòtpo  iTifiammato  un  miscu^ió  di  unk  plirlfif  di'  (^(ìè^tó 
gas  con  due  o  tre  parti  di  aria  atmosfema,^'ne '^ttecede 
una  violenta  detonazione.  Ciò  è  conseguenza  della  combi- 
nazione dell'  idrogeno  coli'  ossigeno  dell'  aria.  Se  questi  due 
gas  sono  puri,  il  prodotto  di  questa  combinazione  è  ac- 
qua nelle  proporzioni  di  2  d'idrogeno  e  di  i5  d'ossi- 
geno in  peso,  e  di  a  ed  i  in  Vdiume:  U  gas  idrogeno 
Bon  8Ì  combina  punto  cott'  osÀg«liO'  aliar  temperatura  or- 
idìnaria»  anzi  sembra  cbe  questi  due  ^m^  posano  restar 
insieme  per  un  tempo  indefiÉito,  aensa  che  Tùno  agisca 
«uiraltro,  ma  se  s'innalza  la  temperatura  al  color  rosso, 
allora  si  combinano  pfoducendo,  come  si  è  detto,  co- 
stantemente dell'  acqua.  1/  esperienza  èi  fa  nell'  eudiome- 
tro di  Volta  :  ma  mancando  di  questo  strumento^  si  sup- 
plisce nel  modo  seguente.  Si  prenda  dell'  acqua  saponata, 
e  si  metta  questa  soluzione  in  un  vaso  qualunque  espan- 
00 ,  e  quindi  vi  si  fìiccia  gorgogliare  il  miscuglio  de'  sud- 
detti gas  nelle  loro  proporzioni,  contenuto  in  una  vesci- 
ca, che  ne  sia  piena,  e  munita  di  un  rubinetto:  dando 
il  fuoco  alle  gallozzole,  lo  scoppio  è  istantaneo,  e  vi  ò 
ibrbfiazione  di  acqua. 

U  gas  idrògeno ,  quantunque  si  possa  estrarre  dalle 
sostanze  vegetabili  ed  animali,  pur  si  presceglie  ottenerlo 
dalla  decomposizione  dell'iicqua  per  la  maggior  facilità  e 
purezza  di  averlo.  11  processo  è  il  seguente  :  si  prenda 
dello  zinco  granulato^  si  ponga  in  un  matraccio  a  due 
bocche,  vi  si  versi  dell'acido  solforico  previamente  mi- 
sto ad  acqua.  In  tal  caso  l' acqua  è  decomposta  ,  1'  ossi- 
gene  di  essa  ossida  lo  zinco,  ed  allora  succede  un'effer- 
vescenza dovuta  allo  sviluppo  dell'  idrogeno ,  che  sr  rac- 
coglie in  adattati  recipientL  Puossi  far  uso  anche  della 
limatura  di  ferro  invece  dello  zinco;  ma  aUora  bisogna 
aumentar  la  quantità  dell'acido;  anzi  quésto  è  il  processo 
impiegato  dagli  aereonauti.  Questo  gas  idrogeno  è  quello 
di  cui  abbiam  parlato  più  sopra,  e  che  a  preferenza  di 
ogni  altro  serve  ad  innalzare  co'  metodi  indicati  le  mac-* 
chine  aereostatiche.   Di   questo   pure   terrò   più   diffusa* 

Amati.  Jiicer.  Si.  T.  IIL  3o 
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mente  d>5CQf90»  aU(H*chè  wpr^iderò  a  parlare  dell'ila- 
minazione  a  gas, 

'§  a. 
Gas  ossìgeno. 

U  primo  scopritore  del  gas  ossigeno  fu  il  dótt.  Prìe^ 
stley  nel  1774*  ^^  lochiamo  aria  defiogistìcata: Mh  qasai 
contemporaneamente  Schéel^  ignaro  de'  travagli  di  qud 
chimico,  ne  iece  la  scoperta»  e  k>  chiamò  aria  del/uoco. 
Infine  V  illustre  Lavoisier ,  dopo  averne  studiato  le  prò* 
prietà  ,  lo  deiK>minò  aria  eminentemenie  respirabile .-  ma 
credendo  poscia  easergli  esclusiva  la  proprietà  acadOficante 
per  aver  osservato  che  tutti  gli  acidi  da  lui  analizzati  Io 
contenevano,  gli  diede  il  nome  di  ossigeno  dalle  voci 
greche ,  4^  óxjrSj  acido ,  e  ywfuu  geinomaij  produrre,  cioè 
produco  acido:  questo  nome  fa  adottato  dalla  generali* 
tà ,  e  si  riti/ene  ancora  a'  di  nostri  ^  perchè  in  certo  qnal 
modo  è  consacrato  dal  costnme ,  quantunque  A  sappia,  e 
]Berthollet  fu  il  primo  iàm  premosse  il  dubbio,  che  an- 
che l'idrogeno  m  combinazione  con  altri  corpi  combù* 
stibili  può  dar  luogo  a  degh  acidL.  Anche  questo  gai  è 
invisibile  come  l'aria  atmosferica  di  cui  è*  più  pesante 
di  '^7 100;  non  ha  alcun  odore  né  sapore;  può  sviluj^re 
della  luce  e  del  calorico  per  mezzo  di  compressione, 
anzi  pare  che  desso  ne  r.outenga  una  quantità  maggiors 
di  qualunque  altra  sostanza ,  poiché  nessuna  ne  mette  in 
libertà  nel  suo  cangiamento  di  stato.  Sottoposto  all'a- 
zione del  fuoco  si  dilata  :  é  il  gas  indispensabile  a  man* 
tenere  la  vita  e  la  combustione.  Un  filo  di  ferro  con- 
torto a  spira ,  avente  all'  estremità  un  pezzetto  di  esca 
accesa,  immerso  in  un'atmosfera  di  questo  gas,  arde  ra- 
pidamente spandendo  una  luce  vivissima  ;  e  fondendosi 
in  piccoli  globetti. 

L' ossigeno ,  quantunque  abbondantissimo  in  natura  ^ 
nuUadimeno  non  si  trova  mai  puro  :  la  sua  combinazione 
più  semplice  si  è  aUo  stato  di  gas ,  vale  a  dire  disciolto 
dal  calurico.  U  processo  più  ovvio  ad  ottenerlo  si  è:  de- 
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componendo  il  perossido  di  manganese  {manf^mete  M 
commercio)  col  fuoco  sdiamenle»  o  col  concorso  dell' a-^ 
cido  solforico  allungato  con  acqua  ;  ma  esponendo  ad  un 
dc^e  calore  del  clorato  di  potassa,  o  dell'ossido  d'argento 
in  lina  pioc<^  atorta,  ci  vien  fornito  dell'ossigeno  per* 
lettamente  puro. 

L'  ossigeno  è  uno  degli  elementi  dell'  aria ,  dell'  acqna 
e  delle  materie  wgetabili  ed  animali,  é  di  quasi  tutti  i 
composti  conosciuti.  Siccome  sarebbe  pernicioso  il  re^« 
rario  a  lungo,  atteso  il  soverduo  eccitamento  che  produce 
sugli  organi  polmonari,  coii  l'aria  atmosferica  Tiene  co« 
stituita  di  quasi  quattro  quinti  del  suo  volume  di  aso» 
to,  l'azione  àA  quale  serre  a  moderare  quella  dell'ossi* 
geno.  Si  è  per  lui  solo  che  la  legna,  il  caribone,  gli  plj  eca 
abbruciano:  le  piante  stesse  decoinponendo  il  gas  acido 
carbonico  e  tnmpiruukm.  l'  o«àgeiio.  ga»«>ti«x>i>o  U 
purezza  ali  ana. 

Gm  taoio. 

•  ^ 

Il  gas  azoto,  che  viene  anche  chiamato  alcaligeno^  m^ 
trogenOj  mofeUa  atmosferica  ^  gas  scptona^  quantunque 
formi  per  così  dire  quattro  quinti  del  volume  dell'  atmo* 
sfera  ,  che  entri  nella  composizione  di  molte  materie  ve- 
getabili ,  e  nella  più  gran  parte  delle  materie  animali , 
che  esso  sia  uno  degli  elementi  del  niti^to  di  potassa,  di 
calce,  di  magnesia,  che  esistono  in  tutti  i  luoghi  umidi 
ed  abitati  dagli  animali  ;  pure  non  fu  da  noi  conosciuto 
che  dopo  il  1775.  Tale  scoperta ,  come  le  tante  altre , 
le  dobbiamo  a  Lavoisier.  Ei  la  'fece  qualche  tempo  dopo 
che  Priestley  scoperse  il  gas  ossigeno.  Questo  sublime 
genio  avendo  sottomesso  aU' analisi  l'aria,  la  trovò  prin- 
cipalmente constar  d'ossigeno  e  d'azoto:  risultaraento  de' 
più  rimarcabili,  che  gettarono  una  viva  lace  sulla  causa 
ancora  sconosciuta  di  una  indefinita  quantità  di  fenomeni, 
ed  ebbe  un'  influenza  {prodigiosa  sui  progressi  della  chimica. 

Questo  corpo ,  che   nott  ha  giammai  potuto  esser  de- 
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composto ,  costituisce  uno  dei  corpi  semplici  faon  meUl- 
licL  Alcuni  chimici  ciò  non  pertanto  T  hanno  '  riguardato 
cernie  l'ossido  di  un  metallo  da  essi  chiamata  nitrìum, 
akxi  come  uno  degli  ossidi  di  un  metallo  così  detta  ai9f» 
monium.  Ma  siccome  ciascuna  di  queste  ipotel»  non  è  fon- 
data, l'azoto  finora  deve  esser  riguardato:  come  corpo 
aemplice. 

;  L  azoto  puro  è  sempre  ^oso ,  senea  colore ,  senza 
odore,  senza  sapore;  spegne  i> corpi  in  combustione.  H 
suo  peso  specifico  è  di  0,9767 ,  ossia  di  ^f%^  circa  mi^ 
nere  deli'ariaé  L'azoto  è  senza  azione  sull'ossigeno  allo 
stato  di  gas  a  qualunque  temperatura ,  e  ae .  noi  cono- 
aciamo  cinque  combinazioni  chimiche  d'  nésigeno  e  d' a- 
zoto ,  oltre  1'  aria  atmosferica ,  ciò  non  òttiensi  che  col* 
l'impiegar  de' mezzi-,  e  soprattutto  col  presentare  L'uno 
all'altro  questi  due  corpi  allo  stato  di  gas  nascenti.  H 
loro  miscuglio  ha  luogo  in  tutte  le  proporsionL  Uno  di 
questi,  fatto  con  settantanove  parti  di  gas  azoto  e  ven- 
tuna  di  gas  ossìgeno,  più  un  poco  di  vapor  d'acqua  e  di 
gas  acido  carbonico,  costituiscono  l'aria  atmosferica.  Serve 
questo  gas  a  correggere  l'azione  troppo  eccitante,  che 
arrecherebbe  sugU  organi  della  respirazione  il  gas  ossigeno. 
Yarj  sono  i  processi ,  che  s' impiegano  onde  ottenerlo. 
Anche  r  aria  ce  lo  fornisce.  Facendo  uso  di  un  corpo , 
che  attraendone  a  se  l'ossigeno  lasci  libero  l'azoto,  loc- 
chè  avviene  allora  quando  si  chiuda  sotto  una  campana 
piena  d'  aria  un  miscuglio  di  ferro  e  di  zolfo  umettato 
d'  acqua;  l'ossigeno  dell'  aria  è  assorbito,  e  il  residuo  è 
gas  azoto.  Lo  stesso  fenomeno  succede  col  fosforo,  sia 
colla  combustione  rapida,  che  colla  lenta.  Ma  il  processo 
il  più  economico  è  quello  di  Bertliollet  trattando  la 
carne  muscolare  coli'  acido  nitrico  debole.  Il  gas ,  che  si 
ottiene,  si  depura  con  una  soluzione  di  potassa.  Gli  ani- 
mali traspirano  l'azoto  misto  a  dell'acido  carbonico,  ed 
assorbono  la  parte  ossigenata  dell'  aria  atmosferica  :  le 
piante  al  contrario  esalano  il  gas  ossìgeno  proveniente 
dall'acido  carbonico  atmosferico  cliQ  inspirano,  il  quale 
vien  decomposto  nel  loro  tessutg  verde  sotto  Tinfluenza 


della  luce  ;  ne   titengoi^o  il  carbonio^   che   entrai  come 

{>rincìpt6^^ostituente  le  sostanze  organiche  vegetali,  e 
'  ossigeno  è  messo  in  libertà  ;  i  petali ,  i  funghi ,  ed  in 
generale  le  piante  non  colorate  in  verde,  assorbono  del- 
l' ossigeno ,  e  rimettono  dell'  acido  carbonico  e  dell'  azoto. 
Questa  opposizione  di  effetti  garantisce  all'atmosfera  la 
purezza  che  ella  conserva;  d'onde  risulta  che  la  vegeta*» 
zione  è  uno  de  mezzi  i  più  proprj  che  la  natura  impiega 
per  purificar  Varia. 

Gas  cloro. 

■ 

•  Non  è  gran  tempo  che  il  cloro  che  noi  riguardiamo 
come  corpo  semplice,  era  tenuto  per  composto,  e  ve- 
niva chiamato  gas  muriatico  ossigenato,  acido  ossimu» 
riatico  j  perchè  si  credeva  formato  di  ossigeno  e  di 
acido  muriatico.  Quest'  ultimo  acido,  che  è  composto  di 
idrogeno  e  di  cloro,  era  riputato  constare  del  medesimo 
radicale  dell'  acido  muriatico  ossigenato,  e  non  differisce 
che  per  una  minor  pr(^ràone  d^  ossigeno.  Ora  però'ò 
quasi  generalmente  adottato  per  corpo  sempHoe.  U  oloro^ 
cosi  chiamato  a  cagione  del  suo  colore ,  è  un  corpo  aem»» 
pUce ,  combustibile ,  non  metallico.  È  un  gas  di  un  vérde 
giallastro ,  di  sapore  e  di  odore  ingrato ,  e  talmente  *  ca<^ 
ratterizzato ,  che  non  si  può  confondere  con  alcun  altro 
corpo,  n  suo  peso  è  di  a,4^i6.  Spegne  i  corpi  in  com- 
bustione facendone  pria  divenir  palUda  ,  poi  arrossare  la 
fiamma.  L'idrogeno  non  gli  fa  provare  alcuna  alterazione 
in  un  luogo  oscuro  ;  ma  se  si  espone  il  miscuglio  di  que- 
sti due  gas  all'aria  aperta,  a  poco  a  poco  i  corpi  si 
combinano,  e  ne  risulta  un  volume  eguale  di  acido  idro** 
dorico;  e  il  colore  verdastro  del  cloro  sparisce  ;  che  sé 
invece  di  esporlo  alla  luce  aperta ,  lo  si  espone  a  un  rag^ 
gio  solare,  succede  una  detonazione  fortissima ,  e  la  com- 
binazione è  rapida. 

La  scoperta  del  cloro  è  dovuta  a  Schéel  nel  1774»  ^^^ 
lo  produsse  col  nome  di  acido  marino  de/hgisticaio  j  ma 
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il  proprio  colore  gli  fece  acquistare  dalla  nuora  nomen- 
telatura  il  termine  di  cloro ,  dal  greco  je^uf^  ,  chioros, 
verde. 

Questo  gas  esìste  in  quantità  nelhb  natura,  ma  sempre 
m  combinatone.  I  composti  de' quali  esso  fa  parte,  sono: 
r  acido  idroclorico,  che  si  sviluppa  soventi  in  abliondanza 
dai  vulcani»  e  che  si  trova  anche  nell'  aria  lunga  le  ri- 
viere dei  mari;  il  doruro  di  sodio  (.sol  'comacne),  che  ai 
trova  in  grandi  ammassi  nei  terreni  secondari  come  ad- 
r  acqua  dei  mari  cogli  idroclorati  di  calce ,  di  magnesia  ed 
in  altre  combinazioni.  Desso  si  ottiene  trattando  in  adat- 
tato apparecchio  del  perossido  di  manganese  {manganese 
del  commercio)  con  una  dissoluzione  concentrata  di  acido 
idroclorìco  nelT  acqua.  Berthollet  fu  quello  che  utilmente 
impiegò  il  doro  all' imbiancamentq  deUe  tderie;  si  usa 
ancora  per  fare  de' disegni  su  indiane  colorite»  nmi  to- 
gliendo esso  il  colore,  che  su  luoghi  determinati:  serve 
a  levare  le  macchie  d*  inchiostro  (i).  In  medicina  è  usi- 
tato  come  rimedio  contro  1'  idrofobia  e  le  ulceri  can- 
crenose ,  nd  modi  or  ora  messi  in  {pratica  :  è  poi  un 
Ottimo  mezzo  di  sdvamento  contro  le  asfissie  prodotte  dai 
gas  idrogenati,  e  come  suffumigio  per  purgare  le  stanze 
•  gU  ospedali  dai  miasmi  contagiosi. 

n  residuo  ddla  preparazione  del  cloro  è  pure  impie- 
gato a  tingere  le  tderie  di  un  color  bruno,  detto  ^- 
lUaire. 


(i)  Dai  doro  per  qoetU  tua  proprieUi, 
#  pir  Mai  ÌMtocÉ>re  PìBcliiottro  4a 
flampA,  dio  e  di  ahni  naliin ,  ai  trae 
portilo  onde  paKre  i  libri  T«rrhi  ed 
aAmlcatk  Corno  ■■fbiiiigio  poi ,  noi 
aiano  debitori  a  (niytoo-Morveaa  drl- 
Potilisuiiio  impiego  di  questo  gai  adis- 
iafeltare  lo  itoMO  ed  oapodoli  da  nia- 
«où  oootagioH.  ▲  tal  uopo  «i  prendono 
5o  a  60  gramme  O  di  cloruro  di  io- 
dio Cid  mariao),   34  gnumno  di  pc- 


O  Vtìa  gromma  coirisponde    a 


20 


rossido  di  mangaiiese  (^manganese  del 
commmxio^  e  4^  graomie  di  acido  sol- 
foriro  prcTiamente  diluito  con  parti 
eguali  ai  acqua  ,  s^  introducono  in  una 
ampolla  di  Tetro  cbe  ti  riaealda  legger- 
mente ;  ti  fa  il  giro  della  stanaa  tenendo 
r  ampolla  in  roano  ,  poada  si  esce  e  si 
chiude.  Se  dopo  alcuni  mimiti  V  arin 
della  starna  conaena  na  leggerissimo 
odore  di  doro  ,  prova  che  una  soia  fu- 
migaiione  fii  bastante  ;  so  questo  odore 
al  contrario  dimrye  intieramente,  bi- 
sogna ripetere  r  operatione. 


ok$.  4?  ^ 

9  5. 

Gas  acido  carbonico. 

Quantunque  i  primi  indizj  di  ouesta  grande  scoperta  ch« 
aperse  un  campo  allo  studio  de  fluidi  elastici ,  e  che  dopo 
il  1775  produsse  la  rivoluzione  chimica^  rimontino  fino 
a  Wan-Helmont  ;  e  quantunque  in  seguito  Hales,  e  poco 
dopo  Black,  che  ne  diede  maggior  lume,  e  Priestley, 
che  ne  sospettò  l'esistenza  nell'atmosfera,  e  Bergmane, 
e  Cavendisn,  e  Jaquin,  e  Fontana,  che  se  ne  occupa- 
rono in  seguito  :  pure  la  conoscenza  della  natura  di  que*- 
sto  gas,  e  la  determinazione  delle  sue  proporzioni,  per 
gli  esperimenti  fatti  dopo  alcuni  anni  da  Alun  e  Pepis,  da 
Saussure,  da  Gujton«Morveau  e  Davy,  ci  hanno  eviden- 
temente convinti  essere  dovuti  nel  1776^  aU'  illustre 
Lavoisier. 

Questo  fluido ,  che  è  uno  de'  più  conosciuti ,  e  che , 
costituente  il  carbonato  di  calce,  forma  delle  vaste  pia- 
nure* e  delle  immense  catene  di  monti ,  e  che  ai  ri- 
trova disciolto  nell'  acqua  di  molte  fontane  e  meseolato 
all'  aria  atmosferica ,  è  gasoso  ,  incoloro  ,  il  suo  sapore 
leggermente  acre,  il  suo  odore  alquanto  piccante,  il 
suo  peso  specifico  .è  di  1,534^9  spiega  i  caratteri  di 
acido  ,  è  composto  di  ^7,67  di  carbonio ,  e  dì  7^,33 
d' ossigeno  in  peso ,  è  più  pesante  dell'  aria  atmosferica , 
per  Cui  ne  occupa  sempre  la  parte  inferiore,  capace  di 
ridursi  in  liquido  con  una  forte  pressione  ed  abbassa- 
mento di  temperatura,  si  può  disciogiiere  nell'acqua,  e 
con  una  tromba  follante  premente  si  arriva  a  sopracca- 
ricar r  acqua  di  questo  gas  ;  in  tal  modo  vengono  arte- 
fiitte  le  acque  minerali,  spegne  i •corpi  in  c<Hnbustione, 
e  fii  morir  asfittico  chi  io  respira.  Desso  è  un  prodotto 
della  combustione  delle  materie  vegetabili ,  delle  varie 
fermentazioni  e  della  respirazione  degli  animali  che  lo 
somministrano  esalando  1  aria  inspirata  ne' loro  polmoni. 
Si  trova  nelle  cavità  de'  naesi  vulcanici  e  sn  terreni  cai- 
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carei.  Di  questo  gas ,  oltre  i  yari  luoghi  di  Fraqcia  » 
d' Inghilterra  e  d' Italia ,  ove  esiste  libero,  uno  se  ne  ri- 
trova fra  le  varie  grotte  del  regno  di  Napoli ,  delle  quali 
la  più  comune  è  presso  Pozsuoli ,  chiamata  grotta  del 
cane,  celebre  per  i  maravigliosi  racconti  ai  quali  diede 
motivo.  La  verità  u  è,* che  ivi  si  contiene  certa  qaantità 
di  acido  carbonico,  che  non  s'innalza  più  di  5»  o  6  de- 
cimetri in  ragione  del  suo  peso,  co^cchè  un  uomo  vi 
può  entrare  senza  difetto;  al  contrario,  un  cane  vi  mo* 
rirebbe  asfittico. 

n  gas  acido  carbonico  che  si  forma  dalle  combinazioni 
del  vapore  di  carbonio,  coU' ossigeno  dell'aria,  nell'atto 
della  combustione  del  carbone,  dal  quale  trasse  il  suo 
nome,  si  può  svolgere  da  varj  corpi  che  lo  contengono^ 
sia  per  mezzo  degli  acidi ,  come  del  fuoco.  11  più  eco* 
nomico  ed  adoperato  si  è  quello  di  decomporre  3 
marmo,  che  è  un  sotto-carbonato  di  ossido  di  calcio, 
col  mezzo  dell'  acido  solforico  in  adatto  apparecchia  È 
inetto  alla  respirazione ,  ed  arrecherebbe  morte  a  chi  in- 
cauto si  trattenesse  anche  un  sol  momento  in  un'  atmosfera 
di  questo  gas:  perlocchè  qualora  si  dovesse  entrare  ia 
qualche  luogo  ove  l'aria  non  si  rinnovella,  e  che  se  ne 
temesse  la  presenza,  farà  d'uopo  metterne  pria  in  pra- 
tica r  esperimento  con  qualche  corpo  acceso;  che  se 
questo  tosto  si  spegne  ,  la  morte  sarebbe  inevitabile  a 
chi  osasse  inoltrarsi. 

AJITICOLO  II. 

Illuminazione  a  Gas. 

Non  è  ancora  definita  in  Francia  ed  in  Inghilterra  la 
questione  a  clii  di  quelle  due  nazioni  competa  l'onore  di 
un'invenzione  sì  bella  e  si  utile  qual  è  l'illuminazione  a  gas. 
Gh  Inglesi  pretendono  che  questo  genere  d' illuminazione 
siasi  introdotto  nel  Regno-Unito  della  Gran  Bretagna  sino 
verso  la  metà  del  passato  secolo  XVUI.  1  Francesi  in- 
vece fanno  rimontare  questo  ritrovato  in  Francia  ad  un* 


epoca  assai  anteriore  /  cioè  ad  un  secolo  prima  miàndo 
in  Parigi  fecesi  resperimento  conosciuto  sotto  titolo  di  lam^ 
pada  o  lacerna  filosofica  ^  e  che  in  seguito  »  mi9  prima 
ancora  che  l'Ij^hilterra  parlasse  di  illuminazione  a  gas, 
questa  meravigliosa  scoperta  avesse  in  Francia  il  suo  vero 
principio  ;  sebl>ene  tra  i  Francesi,  oltre  di  non  trovare  cha 
pochissimi  fautori,  si  vedesse  essa  attaccata  da  un  infinità 
di  oppositori ,  che  con  ogni  genere  di  armi  minacciavanla 
d'  annientamento  ;  laddove  in  Inghilterra ,  in  conseguenza 
delle  cognizioni  acquistate  in  Francia,  venne  accolto 
r  utile  ritrovato  col  massimo  impegno ,  e  sino  dal  suo 
bel  nascere  fattosi  adulto,  fii  collocato  sotto  gli  auspicj 
della  sovrana  protezione;  ed  in  men  che  vi  si  pensasse^ 
e  coir  abbondanza  de'  mezzi  che  lo  favorivano ,  videsi 
messo  alla  pratica,  d'illuminare'  cioè  non  meno  le  case  dei 

E  rivati  e  le  officine ,  che  i  più  vàbti  pubblici  e .  privati  sta- 
ilimenti ,  e  con  universale  sorpresa  le  vie  tutte  di  Londnu 
Quantunque  ai  Francesi  negare  non  si  possa  una  gran 
parte ,  e  parte  principale  nell'  introduzione  dell'  illumina* 
zione  a  gas  ;  non  saprei  però  determinarmi  a  fiivorire  pie- 
namente la  loro  causa ,  quando  appoggiata  ella  sia  soltanto 
a  queste  ed  altre  quasi  consimili  ragioni ,  le  quali  e  dai 
loro  connazionali  oppositori  e  da  non  pochi  appartenenti 
ad  estere  nazioni  vennero  dichiarate  insufficienti  e  di  nes- 
sun valore.  Saran  forse  ripresi  quegli,  Italiani  che,  ^nve« 
stigando  una  vera  origine  ai  questa  bella  ed  Utile  scoperta» 
la  trovassero  nel  napoletano  Delia-Porta  Gio.  Battista  nella 
sua  Magia  naturale^  stampata  in  Napoli  del  i558y  ri- 
stampata poi,  corretta  ed  accresciuta  nell'anno  iSSp, 
divisa  in  venti  libri?  la  qual  opera,  giusta  l'opinione  dd 
Brukero ,  è  fabbricata  sulle  forme  sustanziali  a  Aristotile, 
in  cui  trattasi  dì  tutte  le  parti  deUa  fisica,  De  refiractione 
opticesj  de  distillatione  j  ed  ivi  poi  si  parla  dei  fuochi 
artìfiziali^  dell* ottica^  della  camera  oscura^  della  chimica^ 
deW  alchimia  e  di  altre  materie  non  poche.  Non  si  sco* 
prirebbe  forse  nel  veronese  Della-Frata ,  che  ideò  di  tenet* 
conto  della  fiamma  che  in  varj  luoghi  sotterranei  ac- 
cendevasi ,   e  cha  a'  suoi  progetti  aveva    rivolta  i'  at« 
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tennoneied  i  calcoli  sino  prima  delln'  '  metà  del  secolo 
XVI  deli*  alemanno  P.  Atanasio  Kircher,  mentre  domici* 
liava  iif  Roma  ?  e*  nel  gesuita  Lana  Terzi  di  Brescia,  ed 
in  non  pochi  altri  che  in  realtà  e  senz^  alcuna  esagera- 
zione in  Italia  prima  che  altrove  fecero  delle  belle  ed 
utìlimme  esperienze ,  che  aprirono  la  via  a  tanti  ritrovati 
in  ispeciale  relazione  anche  a  quello  dell'  illuminazione  a 
gas?  sebbene  gli  Italiani  d' allora  non  si  dessero  poi  tutta 
la  sollecitudine  di  estendere  colla  maggiore  pubbticità  tali 
scientifiche  strepitose  e  novissime  esperienze  y  come  fecero 
poi  i  Francesi  e  gì'  Inglesi. 

Ma  riferendomi  soltanto  alla  questione  insorta  tra  Y  una 
e  r  altra  nazione  ^  cioè  tra  la  Francia  e  Y  Inghilterra , . 
perchè  mai  dirò  i  Francesi ,  dopo  averci  esibita  per  prima 
prova  della  loro  anteriorità  la  lucerna  JUosofica  ^  passano 
un  mezzo  secolo  senza  produrre  un  sol  processo  a  ciò 
relativo  ?  Anzi  di  slancio  si  portano  all'  aàno  1 799 ,  quando 
r  ingegnere  Lebon,  dopo  avere  estratto  il  gas  dal  legno 
in  vasi  chiusi,  presentò  il  suo  ritrovato  come  nuovo  al- 
l' Istituto  di  Parigi  j  e  nel  1800  pubbUcò  la  sua  Memoria 
sulle  termobunpade  ^  atte  in  pari  tempo  ad  illuminare  e 
riscaldare  ? 

Esaminati  pertanto  questi  ed  altri  quasi  consimili  fatti 
e  ragioni;  vedute  altre  non  poche  obbiezioni  che  s'  in^ 
centrano  leggendo  le  memorie  relative  a  questo  genere 
d' illuminazione ,  io  non  saprei  come  i  Francesi  possano 
sostenere  Y  esclusivo  diritto  d' invenzione ,  quantunque  il 
processo  Lebon  non  sia  del  tutto  spoglio  di  novità,  per 
avere  tratto  il  gas  col  mezzo  della  distillazione  dal  legno 
e  dal  carbone  (i)  e  dall'  olio  colle  stesse  chimiche  ope- 

(O  In  Inghilterra   il  carbone  fissile  porabili,  le  quali  alP  istant*  della  oon- 

IroTasi  in  tanta  quantità ,   che   si  può  Dustione  si  svolgono  in  forma  di  finwi 

dire  inesauribile,  per  quanto  consumo  con    fumo  densissimo   e  Tario-colorato. 

se  ne  faccia  tanto  nelle    manifatture  e  H  carbon  fossile  destinato   alla   pKpa- 

Begli  usi  domastici,    che   ndl'interes-  razione  del  gas  è  distillato  in   appanfti 

jante  oegetto    ddP  illuminasione ,    per  chiusi ,  comunicanti  col  serbatolo  detto 

il  servino  detta  quale  fattasi  V  analisi ,  fasometro  ,  nel  quale  vanno  a  riunirsi 

si  trovò ,  generalmente  parlando ,  cora-  i  prodotti  della  distillazione  neir  acqua 

DOfto  di  una  base  fissa  di  materia  car-  dei  gasometro.  La  massa  gasosa  è  com- 

DOBosA  e  di  dame  Are  loitaiise  aya-  posta  éi  (gu  idrogem  protocarhùntuo , 


razioni  ;  non .  ottante  Y  opposUàone  inglese  »  che  anche  au 
questi  [Miiicolan  pretende  precedensa  a  Lebòn  1  piropo* 
nendo  che  sino  dal  1^35  nelle  Transajùoni  filosofiche  d^ 
dott  Clayton  trovisi  aescritta  la  natura  del  gas  per  Y  'd^ 
luminanone. 

Elbbe  pm  anche  Y  industrioso,  Lebon  notabili  svantaggi 
a  danno,  del  suo  processo»  poiché  messo  in  pratica  Col- 
r  illuminazione  di  un  teatro ,  venne  costretto  a  farla  tosto 
sospendere  a  motivo  ^  come  dìcevasi ,  del  pestifero  odore 
che  tramandava  il  gas  adoperato;  essendo  forse  stala 
questa  la  causa  per  cui  a  Parigi  Y  illuminazione  a  gas 
venne  presa  di  fronte  e  contrastata  a  tutta  possa;  arri* 
vando  lo  spirito  di  partito  a  far  credere  tali  fole  ai  Pa- 
rigini,  che  il  men  istrutto  nelle  chiìniche  preparazioni 
non  avrebbe  neppure  sognato:  cioè  che  il  gas  idrogeno 
spandeva  emanazioni  deletere  dai  tubi  di  ferro  gettato  ^ 
i  quaU  poi  lo  diflbndevano  sotto  il  selciato  delie  vie^ 
quantunque  da  nessuno  ai  potesse  ignorare  che  quel  gas 
non  penetrava  neppure  dal  ta&ttà  verniciato  di  gomma 
elastica;  per  cui  in  conseguenza  di  queste  e  di  tante 
altre  invenzioni  studiate  a  danno  di  questo  genere  d'il- 
luminazione ,  il  Consiglio  di  Stato  di  Parigi  proibì  la  pro- 
pagazione di  tale  illuminazione ,  decretami  in  pari  tempo 
la  distruzione  di  uno  stabilimento  eretto  in  un  sobborgo 
di  ParigL  Ma  siccome  i  riclami  degli  introduttori  e  par^ 
ticolarmente  dei  danneggiati  non  cessavano  di  farsi  sen- 
tire all'  autorità  pubblica:  co^  venne  ordinato  al  Gonair 
gUo  di  salubrità  pubblica  di  assumere  più  accurate  os- 
servazioni» e  dopo  d'avere  praticate  tutte  le  più  dil^ 
genti  indagini  e  fatti  gli  opportuni  esami ,  dovesse  emelp 
tere  il  suo  voto  ;  in  conseguenza  del  quale  infatti  si 
ebbero  le  risultanze»  che  si  dichiararono  insussistenti  e 
fidse  tutte  le  accuse  ed  opposizioni  »  e  che  nulla  per 
parte  governati^'  potea  emergere  a  pregiudizio  dell'  'ùr 
fttmmazione  a  gas;   per  cui  nel  181 5   si  vide'  illumi»> 


di  gsf  ùbvgmm  parearhmuUo  ,  o  fst  tcvpre  di  pia  ÌMla  loee,  «d  è 
•It^^ctMiff  ««gli  ObodeMy  •  dd  f  ncnte  brìMÌMito.  oMsto  pia  tf 
msuh  di  cariomo.   La  aiacdlt    mét    tiene  di 
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nato  F  ospedale  s.  Luigi,  il  quale 'però  neUTenno  f8i8 
ricevette  il  foO  pieno  perfedonamento  coli?  applicasione 
di  trecento  KicìgnolL  Ciò  nuliameno  Y  illuminazione  a  gas 
in  Francia  tfOTÒ  pochisnmi  fautori,  e  giusta  quanto  ci 
Tiene  riferito ,  non  progredì  nei  suoi  risultamenti  a  pari 
dell'  Inghilterra.  Non  si  dee  però  negare  che  quest'ultima 
soltanto  dopo  il  processo  di  Lebon  cominciò  a  aerrim 
del  gas  estratto  dal  carboH  fossile,  e  con  questo  pro- 
dotto gasoso  si  Tidero  dal  proprietario  M.  Cook  iUmni- 
nate  le  officine  4^  Birmingam  dietro  un  processo  da  lui 
stesso  attivato  nel  modo  eh'  egli  descrive ,  e  che  qui  si 
riferisce ,  mentre  sparge  non  poca  luce  su  questo  inte- 
ressante oggetto,  tf  II  mio  apparato,  così  egli  s'  espri- 
me, consìste  semplicemente  in  un  vaso  di  ferro  fuso  che 
ha  la  capacità  m  circa  otto  galloni,  pari  a  trentadot 
boccali,  con  un  coperchio  parimente  di  ferro  fuso  cbe  vi 
adatto  con  loto  di  sabbia,  in  questo  vaso  póngo  il  caribon 
fossile.  Faccio  passare  il  gas.  attraverso  l'acqua  uA  gaso* 
metro  (i)  o  serbatojo,  che  contiene  circa  quattrocento  gal» 
Ioni ,  e  per  mezzo  di  vecchie  canne  di  fucile  lo  distribuì* 
SCO  tutt  intomo  alle  mie  botteghe.  Ora  ,  da  venti  o 
venticinque  libbre  di  questo  carbone  ritraggo  forse  sri- 
cento  galloni  di  gas  ;  giacché ,  quand'  è  pieno  il  serbato* 
jo,  siamo  forzati  a  bruciare  il  di  più  a  perdita,  a  meno 
che  non  v'  abbia  lavoro  che  importi  di  consumarlo  su- 
bito fatto.  Ma  generalmente  parlando,  noi  procediamo 
fabbricandolo  e  consumandolo  di  modo  che  non  so  dire 
se  si  giunga  ai  cinquanta  o  ai  cento  galloni  ;  e  in  (atti 
poi  ciò  dipende  assai  dalla  qualità  del  carbone  di  cui  ve 
n'ha  che  dà  di  più  e  che  dà  di  meno.  Queste  ventìcin- 
que libbre  di  carbon  fossile  poste  nella  storta ,  e  aggiun-^ 
gansì  venticinque  altre  per  riscaldare  la  storta ,  che  è  il 

(i)  Iroproprìamaiie  si  e  attrìbtrìUU  in  pari  tempo  die  il   ti^.  Crotley  $•■ 

qnalificttitoe  di  gafometro  imùwatart  muele  neU^anoo  iStiS  ìnTOitÀ  «n  rtKù 

o^l  S^)  al  serbatojo    che    contiene  il  gasometro,  eoi  ipiale,  oltre  le  oootaet* 

fas ,  giacche    i   chimici   hanno  ricono-  operationi ,    Teniva   a  determinare    la 

adntò  che  il  vero  piometro  debb'  et-  miantità  di  gai  che  ai  oonanoM    in  mi 

«ere  interpoato  tra  il  detto  ttrbatoio  e  dato  apatio   di   tempo   da  ano  q  ptk 

U  becco  deir  Uliimimiione.   lieofdci^  lodoiolL                                        /T^ 


più  oké^  01  ricUfdi  ;.  compensando  un»  Toka  coli'  altra , 
valgono  <  quattfO  aolaiiialgionia  E  con  oue^li  quattroi 
•oidi  noi  &CGÌÌUDO  ardere  dkioito  o  venti  lumi  a  gas  pet 
tutta  un'invf^mata  9.  —  Si  potrebbe  poi  ancbe  aggiun^ 
gere  altro,  utile  risuliamento  conosciuto  dagli  ;  sperimenti 
del  sig.  Acùm^  il  quale  provò  per  meazo  del  paragone 
delle  ombre^^  suggerito  dal  conte  di.Bumfofd;  ohe  la  luce 
d'una  fiamma  di  gas  sta  ad  una  luce rdi:  egual»  volumn 
di  fiaogma  di  candela  o  lampada  commie  come  3  a  i ,  é 
ne  diede  le  più  convincenti  pròve  da  non  ammettere  alp 
con  abbenche  piccolo  dubbiò.  ti  .'.  ^ 

Anobe.  Ìl  signor  Winsor  eontrS>uì  assai:  al  «  pcrfesiona^ 
mento  dell' iUuminazione  a  gas»  e  fìi  soltanto  in  conse-^ 
guenza  dell' universalmente  applaudito  suo  precesso^  ob# 
rese  i  lucignoli  estrèmamente  brillanti,  per  cui  in  fcutta 
Londra  venne  adottato  cotal  genere  d'illuminazione,  e 
siamo  di  più  assicurati  da  esattissimi'  calcoli  inereiiiemente 
praticati,  che  in  Inghilterra  trovasi  ormai  illuminala  ii^ 
questa  maniera  un'approssimativa  superficie  di  più  di 
mille  leghe  ,  e  ad  oltre  sessanta  mila  becchi  o  Ivtcìn 
gnoli  che  ivi  ardono  ogni  notte  (i). 

.Giova  però  avvertire  che  il  gas  tratto  dagli  olj  trovasi 
dotato  di  maggior  proprietà  illuminante  che  non  sia 
quello  del  carbon  fossile,  stando  quello  a  questo  come 
2  a  7 ,  o  come  viene  provato  dal  succitato  cel.  Acum,  eh* 
un  lume  di  gas  tratto  dall'olio  equivale  alla  luce  di  dieci 
candele  dell'  ordinaria  grossezza,  o  a  due  lampade  d'ar- 
gand  a  olio ,  e  la  preparazione  di  tale  gas  è  la  più  sem« 
plice  d'ogni  altra,  ottenendosi  il  perfetto  risultamento 
mediante  l'applicazione  del  liquido  alla  tempe;*atura  del 
ferro  rovente  per  alcuni  minuti  secondi.  Allora  usanda 
d' uno  spillo  sottilissimo  s' introduce  1'  oUo  p^r  entro  al- 

(0  Qimitiiiiqiie  P  iQnmlMiiooe  a  gas  Mordock  qualche  anno  pnaa  arerà  eon- 

nell^  Inghilterra  debha  aitai  ai  lami  dd  dotto  il  gai  per  meno  ctt  lohL  Ha  però 

tif .  Winsor ,  non  ha  potato  però  attrì-  il  sig.  Winsor  ottenuto  somma  lode  per 

bnirgli  il  diritto  ed  il  prìrilrgio  ch^egli  P  analisi  ch^  egli   fece    del   emione  di 

domandava  nella  qualità  di  scopritore ^  IfewcasUe  ,  non  meno   che  della   helU 

mentre   era   anche  a  tutti  noto ,    e  lo  Tirietà  e  leggiadria   delle   apptteoioéi 

ièmao  WioiMr  lo  conlciM ,  che  M  «f.  lUU  alfiatCBlo. 
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cuni  tubi  di  ferro  gettato^  ooQoeati  iit'  im  IbriielIOy  ch« 
dere  ridurli  ad  arrofveiitiiiieiito;ilo  che  &  torto  tfooce- 
dere  TerapoFanone  dell'olio  che  kcorre  entro  i  tubi  o 
oaimdli,  e  ne  avviene  per  conseguenza  la  deoompo^zio- 
Àe,  ndocendo  Tolio  allo  etato  gaaoao,  3  quale  passa 
immediatamente  nel  gisqmetro. 

'  I  signori*  John  e  >  Philip  Ta^br  perfeadonaroao  il  me- 
todo di  decomporre  folK>  onde  estrame  il  gu  per  TiP 
hminazione.  H  processo  consiste  nell'  introdurre  in  una 
storta  fissata  in  ona  stufii  di  ferro  queOa  quantità  di 
olio  relativa  alla  quantità  di  hice  che  necessita.  Emo  hm 
in  tal  modo  un  uniforme  e  regolate  *  sviluppo  ^  H  gas. 
L'  operazione  può  essere  oominciata  o  continuata  a  vo^ 
lontà  »  tutte  le  volte  che  la  storta  sia  sufficientemente 
risciddata>  il  gas»  che  con  fiicititk  si  forma  »  si  fa  pas- 
sare attravarso  un  apposito  condensatore  die  h»  per 
iscopo  di  separare  tutta  quella  quantità  d*  (^o  €he  avesse 
potalo  s&ggire  alla  decomposizione,  e  che  con  ii^^egnoso 
meccanismo  n  fa  rientrare  nel  serbatojo  ddl'  oliò  stesso^ 
che  essendo  addetto  dila  storta  serve  ad  introdurre  imUa 
medesima  la  quantità  d'olio  che  si  deadera.  H  gas  paa^ 
sando  dal  condensatore  attraversa  una  piocola  quantità 
d'  acqua  che  lo  lava ,  ed  è  il  solo  metodo  di  parifica- 
zione che  necessita  ;  il  condensatore  poi  stabilito  nel  modo 
ordinario  può  in  tutti  i  casi  essere  adattato,  circa  alla 
sua  dimensione,  alla  quantità  di  gas  necessaria. 

L'uso  del  gas  ottenuto  in  tal  modo  gode  di  tutti  gli 
avvantaggi,  mentre  non  ha  punto  l'odor  sulfureo  che 
accompagna  quello  ottenuto  dal  carbon  fossile  che  è  A 
dannoso  ajda  respirazione ,  ai  dipinti  ecc. ,  riscalda  meno 
l'ambiente  ,  perchè  non  contiene  dell'  idrogeno  libero  , 
ed  ha  inoltre ,  come  accennai  più  sopra  ,  una  liice  più 
brillante  e  più  vivace  ;  per  lo  che  essendo  di  grande 
comodità ,  non  resta  che  stabilire  co'  fatti  la  somma  eco- 
nomia e  gli  utili  tutti  del  suo  impiego. 

Una  circostanza  sorprendente  nella  formazione  di  que- 
sto gas  si  è  che  alloraquando  la  storta  ha  servito  per 
qualche  settimana,  perde  la  facoltà  di  decomporre  l'olio, 
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e  che  fioltbntp  coU' iatrodurre  nella  storta  medefluna  di-* 
verse  sostanze  in  modo  da  presentare  novelle  superficie 
air  olio ,  la  compiuta  decomposizione  del  medesimo  può 
4ifvere  luogo  (i). 

Relativamente  poi  alle  operazioni  per  l'estrazione  del 
gas  dal  carbone  fossile  ,  dal  legno ,  dalle  ligniti ,  dalla 
torba  e  da  tutte  in  somma  le  materie  idrocarbonase  ^ 
bisogna  fare  una  scelta  indispensabile  di  quelle  che  dee<» 
gionsi  sottoporre  alla  distiUazione  »  evitando  prìncipe 
mente  d'tisare  caii>one  scavato  nei  terreni  calcarei,  estraen* 
dosi  da  questo  un  gas  estreniaménte  fetido  e  molto  carico 
d'acido  carbonico. 

La  materia  che  A  vuol  distillare  rìponesi  in  casse  di 
poca  larghezza,  all'oggetto  di  poter  comuaicare  ooUa 
maggiore  rapidità  il  calore.  Tali  casse  per  lo  più  sona 
di  ferro  fuso ,  diligentemente  riunite.  La  ghisa  viene  pre» 
ferita  al  ferro,  resistendo  essa  assai  meglio  all'attività 
del  fuoco.  11  gas  viene  separato  col  mezzo  del  raflfredd»« 
mento,  e  con  questo  raccolgonsi  le  materie  che  escono 
dalle  casse  in  istato  di  vapore.  Il  gas  separato  e  rafl&wU 
dato  viene  sottoposto  alla  lavatura,  l'acido  carbonico' si 
U^lie  dall'  acqua  di  calce  freddissima ,  ed  in  copia  bastan- 
te, radunandosi  cosi  dopo  alcune  ulteriori  operazioni  it 
gas  nel  gasometro  nei  modi  consueti. 

U  sig.  Murdock  nella  sua  memoria  presentata  alla  Società 
R.  di  Londra  da  sir  Joseph  Bancks,  ci  dà  alcune  iute* 
ressantissime  notizie  relative  al  gas  in  discorso^  e  tra  le 
altre  cose  parla  della  maniera  praticata  nel  fabbricare  # 
distribuire  il  gas.  a  H  carbone  fossile,  dice,  si  distilla 
in  ampie  stòrte  di  ferro,  le  quaU  nell'inverno  si  man« 
tengono  in  opera  costantemente ,  eccetto   nell'  intervalla 

(i)  Egli  e  probabile,  che  ,  siooome  tÌTa ,  o  nega^ÌTa  superi  qadJa  di  uno 
il  fuoco  prodoUo  da  combuttione  ,  co-  drgli  elementi  costituenti  Pacqua  o  Po- 
me viene  consideralo  da  Benelius  ,  lio,  che  in  oonsMuema  perdendo  la 
è  P  effetto  di  una  parsiale  satura-  storia ,  colP  uso  ,  la  proprietà  di  tn«' 
zione  e  squilibrio  elettrico  ,  cosi  av-  smettere  Pelettrioo  srolto  dal  fuoco ,  sia 
▼enea  lo  stesso  per  la  decompositione  pure  impossibile  la  deoonposiiione  del- 
delPolio  ,  come  per  quella  delP acqua,  P  olio  stesso,  mentre  si  può  riprodurre 
cioè ,  rhe  abbia  luoeo  la  decomposi-  questa  SmoUÌi  rinnoTando  la  superficie 
siotie   allorquando  P  cieitricità  o  posi-  interna  della  storta» 
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m  cui  fii  d'uopo  caricarle,  n  gas  a  mirara'  che  n'esce^ 
è  tradotto  per  mezzo  di  tubi  di  ferro  in  alcuni  grandi 
•erbatoj .  o  gasometri  ,  dove  è  lavato  e  purificato  pri- 
ma d'essere,  per  mezzo  di  altri  tubi  chiamati  principati ^ 
tradotto  al  locale  della  manifiittura.  I  tubi  principali  si 
ramificano  in  molti  altri,  formanti  la  lunghezza  di  di- 
verse migHa,  e  diminuenti  il  diametro  a  inisura  che'  di- 
Tien  minore  la  quantità  di  gas  che  devono  ammettere. 
I  hruciatoi  {qoA  è  stato  tradotto  il  termine  bumeres, 
volendosi  esprimere  un  cosi  detto  braccio  di  lucerna  , 
•u  cui  arde  il  gas  che  esce  dal  piccolo  foro,  a  pari  di 
uà  lucignolo  che  s' accende  di  una  lampada  )-  dove  arde 
À  gas ,  scoio  connessi  ai  tuln  principaU*  medianti»  altri  tuln 
corti  f  ogn«M>  dei  quali  è  fornito  d'  una  chiave  che  serve 
a  regolare  l'entrata  del  gas  in  ciascun  bruciato jo,  o  anche  ad 
eschiderlo  totalmente  quando  si  voglia.  Quest'ultima  ope- 
razione può  anche  brsi  in  un  istante  per  tutta  la  serie 
de'  faruciatoì  contenuti  in  una  stanza,  girando  una  sola 
chiave,  di  cui  è  fornito  ciascun  tubo  principale  all'en* 
Irata  di  ciascuna  stanza  n 

»I  signóri  Gemgembre,  padre  e  figlio,  sono  proprietari 
a  Parigi  di  un  grandioso  stabilimento  da  essi  stessi  eretto 
per  r  illuminazione  col  *gas  idrogeno  tratto  dal  legno  e 
dal  carbone  fossile  e  dalle  ligniti  e  simili,  i  quaU  non 
conservano  alcun  secreto  nelle  loro  operazioni,  offrendo 
gentilmente  alle  cognizioni  di  qualunque  siasi  amatore 
tutti  i  relativi  processi  ;  unico  loro  scopo  essendo  quello 
di  rendersi  utili  alla  società. 

Ma  e  non  sarebbe  desiderabile  che  Y  Italia ,  e  Milano 
particolarmente  (i),  adottasse  un  metodo  d' iUuminazione 
si  economica  e  migliore  di  qualunque  siasi  altra  ?  Agli 
industriosi  Italiani  non  mancano  i  mezzi  quando  vi  con- 

(0  Non  de^rgioiui  baciare  inostervati  liaot  {  nei  quali  sono  enidiUmeotA  stì> 

i  due  opuscoli  pubblicati   dal   eh.  cav.  luppate    non    poche    teorie    relative    a 

Aldini:  Prodromo  di  rictrche  sperimen-  questo  genere  iV  illumÌDazione  ,  rischia- 

tati  sul  gas  iUumìnanU.  Milano,  1818,  rate    da    due    tavole    rappresentanti  in 

tip.   Visconti  e  Martinelli    —  Memoria  Tcntuna  6gure  gli  apparati  neccssiar]  al 

M^Ua  illuminazione  a  gan  dti  Uatri.  Mi-  perfeiionamento  dei  proposti  processi. 
IsDO,   iSao,  Soe.  tip.  dei  Qaanct  Ita- 
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corra  rolontà  ;  e  le  1*  Italia  non  ha  la  copia  del  caH[>on 
fossile  di  cui  è  ricca  l'Inghilterra ,  ha  però  tanti  altri  ar- 
ticoli, da  cui  con  prevalente  facilità  e  con  non  maggior 
dispendio  pnò  trarre  il  gas  ed  ottenere  la  conseguente 
utilissima  e  sotto  ogni  rapporto  economica  e  brillan- 
tissima illuminazione.  E  ben  di  questa  facilità  ne  re- 
sero, pochi  anni  sono»  indubbie  prove  le  vaghe  illumi- 
nazioni a  gas  fatte  in  più  case  della  nostra  Milano ,  e 
ben  anco  in  una  bottega  da  caffè ,  nelle  quali  come  per 
un  magico  incanto  si  sono  vedute  agevolmente  e  pron- 
tamente illuminate  le  sale,  le  stanze,  le  scale,  i  portici 
e  tutte  le  più  minute  parti  dell'  abitato.  Migliori  metodi 
poi  e  più  estese  cognizioni  per  trarre  il  gas  dall'olio  e 
dal  grasso ,  non  come  svantaggiosamente  allora  pratica- 
vasi  ,  non  che  dalle  ligniti  e  da  altre  materie  di  cui  ab- 
bonda il  nostro  suolo ,  dovrebbero  incoraggiare  sempre  più 
la  propgazione  di  questo  genere  d' illuminazione. 

Abticolo  IIL 
Bottiglia  iUunUrumie. 

Non  è  gran  tempo  che  da  taluni  renne  introdott<i 
r  uso  della  bottiglia  illuminante^  la  quale  mantiene  per 
fìi  mesi  la  proprietà  di  mandare  di  notte  un  chiarore 
pallidetto  à  »  ma  bastante  per  poter  distinguere  gH  og- 
getti di  cui  è  fornita  una  stanza,  e  conoscere  le  ore  se- 
gnate sul  quadrante  di  un  piccolo  orologio. 

La  bottiglia  illuminante  viene  formata  col  porre  un  pea- 
zetto  di  fosforo  della  grossezza  di  un  cece  in  un^ampolla 
di  vetro  bianco,  avente  una  forma  oblunga,  sopra  il 
quale  devesi  versare  olio  d'  ulivo  riscaldato  sino  aU'ebul- 
lizione ,  in  modo  che  OQcupi  due  terzi  d^'  ampolla  stes- 
sa, procurando  di  bene  e  tosto  -  otturarla.  Quando  poi  ai 
vorrà  usarne,  non  si  richiederà  che  di  sturare  per  un 
«istante  Y  ampolla ,  onde  lasciarvi  entrare  1'  aria  atmosfe- 
rica. Riescirà  allora  grato  di  vedere  lo  spazio  vuoto  della 

Amati.  Hicer.  St.  T.  III.  3i 
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bottiglia  reso  luminoso,  spandendo  nn  non  dìspiaGeToIe 
chiarore. 

Quando  la  luce  scompare  dalla  bottiglia  ,  non  si 
avrìi  che  a  iarla  di  nuovo  sviluppare ,  levando  per  un 
momento  il  turacciolo  onde  introdurvi  nuova  aria  atmo- 
sferica ;  avvertendo  che  una  bottigUa  luminosa  y  con  tal 
semplicissimo  metodo  preparata,  può  servire  ogni  notte 
>er  lo  spazio  continuato  di  sei  mesi.  Nell'inverno  però 
bisognerà  avere  la  precauzione  di  riscaldare  alquanto 
colle  mani  la  bottiglia  prima  di  sturarla* 

U  eh.  prof.  Federico  Acum  (i)  nell'esperienza  n.^  3) 
propone  di  rendere  un  corpo  luminoso  nelf  oscurità  di 
maniera  die  si  possano  vedere  di  notte  tempo  le  ore  sopra 
un  orològio.  Se  dopo,  cosi  egli  dice,  avere  introdotto  in 
un'  ampolla  della  capacità  di  16  a  20  decagrammi,  13 
a  i5  decagrammi  di  fosforo  liquido,  la  si  lasci,  senz'es- 
sere turata ,  nell'  oscurità ,  allora  lo  spazio  vuoto  det 
l'ampolla  basterà  per  far  che  si  possano  vedere  le  ore 
in  tempo  di  notte  tenendovi  vicino  un  orologio  da  ta- 
schino. Allorché  l'ampolla  è  turata,  la  luce  svanisce,  ma 
ricompare  ben  tosto  che  viene  levato  il  turacciolo.  Deesi 
però  avvertire  che  nei  tempi  freddi  rendesi  necessario  di 
riscaldare  l' ampolla  con  le  mani  prima  di  sturarla  ;  senza 
tale  precauzione  non  si  otterrà  sviluppo  alcuno  di  luce. 
Si  può  egualmente  far  uso  del  fosforo  liquido  per  for- 
mare delle  scritture  o  dei  disegni  luminosi  ;  e  si  pos- 
sono anche  strofinare  le  mani  e  la  faccia,  o  qualunque 
oggetto  alquanto  caldo  come  il  corpo  umano  ,  per  ren- 
derlo luminoso,  e  tutto  senza  riportarne  alcun  danno. 
Se  si  frega  il  volto  col  fosforo  liquido,  avendo  cura  però 
di  chiuder  gli  occhi,  l'aspetto  diviene  spaventevolmente 
orribile;  tutte  le  parti  della  faccia  sembrano  coperte  di 
una  fiamma  luminosa  di  colore  bianco  turchiniccio,  mentre 
la  bocca  e  gU  occhi  compajono  a  guisa  di  macchie  nere. 

Dimostrazione  ragionata.  Questa  luminosa  apparenza  è 
in  realtà  una  lenta  combustione  del  fosforo  pei  contatto 

(1)  Manuel  éU  chimU  amtuanl$y  traduù  de  Vanglait.  Paris,  1827. 
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deli'  aria ,  che  si  dissipa  in  parte  in  Tapori  laminosi  e  in 
parte  vien  convertito  in  acido. 

Il  miglior  metodo  della  preparazione  del  fosforo  li- 
quido consiste  nel  far  riscaldare  dolcemente  per  due 
ore  una  parte  di  fosforo  con  sei  parti  d'  olio  d'  aman- 
dorle.  L'olio  così  caricato  di  fosforo,  si  può  conservare 
in  una  bottiglia  ben  turata  :  come  pure  si  può  preparare 
un  corpo  luminoso  triturando  in  un  mortajo  una  parte 
di  fosforo  con  un  sedicesimo  di  zolfo ,  e  dieci  parti  d*o- 
lio  d'  amandorle,  sinché  siasi  ottenuto  un  composto  per- 
fettamente omogeneo,  aggiungendovi  per  gradi  1'  olio  onds 
effettuare  la  dissoluzione. 


FINE  BEL   TOMO   TERZO. 
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CAPITOLO  xvm. 


db' Loti. 


NLUfn  sacri» 
ecessità  della  ilorit ,  pag.  5.  —  La  atorìa  divideai  io  saera  e 
profana  —  libri  aacrì  —  il  vecchio  ed  il  nao? o  Tealameoto  cosa  ci 
esibiscaoo  nella  rispettiva  storia ,  e  qaale  la  loro  identiU,  6.  —  Si 
parla  dei  libri  contenati  nei  due  testamenti  |  7. 

S  ^ 

l^ni  prqfam» 

Utilità  ed  impegno  degli  uomini  nel  raccogliere  libri ,  8.  *-*  Il 
poema  di  Omero  tra  i  profani^  si  crede  il  libro  più  antico  che  esista  y 
sebbene  trotinsi  citati  altri  circa  settanta  fra  i  greci  scrittori  ante* 
riori  ad  Omero ,  ma  di  questi  non  ci  rimasero  che  dei  frammenti, 
ritenendosi  apocrife  le  opere  pubblicate  sotto  il  loro  00010,  io« 

lÀbri  sibUUnL 
Qaale  sia  il  significato  della  voce  SibiUa  —  gli  storici  non  con* 
vengono  circa  il  numero  delle  Sibille  —  Varrone  ne  assegna  dieci: 
Sant^ Agostino  dopo  averle  qualificate,  sostiene  la  loro  esistensa 
e  la  verità  dei  loro  oracoli,  11.  —  (Nota  a.^)  S.  A|;ostino 
parla  difiusamente  intorno  le  Sibille ,  e  riguardo  all'  Eritrea  dice  che 
vaticinò  Gesù  Cristo  di  Diojidio  e  SaluatarCy  ed  altri  strepilosi 
eventi ,  riferendoci  i  versi  tratti  da  on  codice  presentatogli  da  Piac- 
ciano proconsole  ecc.  ,  ix  -^  Cicerone  parla  dei  libri  Sibillini  -« 
Virgilio I  Tacito,  Svetonio  ed  altri  scrittori  tengooo  lo  atesso  lio« 
maggio  di  Cicerone ,  i4«  —  Le  Sibille  furono  celebrate  da  lotta 
r  antichità  come  profeteasc  —  essendosi  tra  gli  oracoli  Sibillini  tro- 
vate delle  &lse  prediiioni,  non  ai  ritennero  che  quelli  confermati 
dall'autorità  di  qualche  aotico  scrittore.  I  Booiaoi  coslodivaoo  eoa 
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gdóm  i  lifuri  SQnIBdì  ,  e  fttdviiio  essi  coorahati  aeeR  tflSuri  dcllii 
|Nà  gfiDde  impofftaiita  «—  com*  ermo  formiti  i  libri  Sibillini  —  opi« 
Bi«ie  eomoM  cifca  V  acquisto  cbe  fece  Tarquinio  dei  libri  Sibillini , 
i5.  _  Questo  fatto  i  rafipicaSBlato  nel  aettiaso  qnadro  dcUa  galleria 
Taticana,  i& 

Aiìa.  '•  ^  ''  - 
Definisione  della  favola  data  da  M.  de  La  Motte  —  la  favola 
viene  distinta  in  raxbmak  •  morale  e  mUta^  •  ifii  >m^  Esopo ,  Fedro 
e  Pìlpsy  sono  i  tre  pijk  celebri  antichi  fiivole|^ialori  ^  17.  -—  De  La 
Footaine  e  de  La  Motte  sono  assai  distinti  tra  i  ■oderai,  19.  *- 
Confronto  tra  la  fiivola  dtlVIUadc  e  la  fiivola  dei  caw  di  Esopo,  ao. 

S5. 
Storim  Mia  F0iMJa. 
Orìgine  delb  Favola  e  sae  fàneste  consegoente,  aa.  —  Prime 
cagioni  dell'  idolatria  —  nell'  antichitÉ  la  Storia  sacra  di  Mosè  servi 
di  modello  per  comporre  tutte  le  &vole,  a4-  —  Si  riferiscono  gli  esempi 
—  la  Civola  di  Psiche  hs  una  stretta  rassomigliama  colla  storia  d'Adamo 
od  Eva  narrsta  nella  Genesi,  9&  -—  Pbtone  nel  suo  Camnio  descrive 
precisamenta  la  storia  di  Aihmo  ed  Eva,;3ai  «^  Esiodo  nella  aoa 
GeMolofia  Agli  /W  descrivo  qaasi  collo  slesse  paròle  della  Gencrn 
Il  principio  deir  Doiveiio  ecc.,  34«  — *  I  Oaidei  navraadoci  la  atoria 
dei  primi  dicci  loro  re,  P  Mm»  da' quali  fti  SQasatro,  leasooo  un 
racconto  favoloso  circa  il  dilnt ia  aèiversale  dedotto  dai  libri  santi , 
35.  —  Ui  fivola  di  Sakamo  è  ni  nlssione  alla  storia  di  Noè  e 
ie*aooifiglinoÌi  Sem^  Cluim  e  Japbet,  oce.,  36.  ^^  In  aegaito  A 

Ella  delle  favole  di  Giove  ,  Nettino ,  Piatone  \  Prometeo ,  yolcano , 
ercurio,  Bacco,  Ercole,  ecc.,  e  lotte  si  riconoscono  essere 
copie  afigarate  di  moltiasìmi  tratti  delle  storie  di  Noè,  de'  suoi  figli, 
0  della  saa  discendcnaa ,  di  Mosè ,  di  Sansone ,  ecc.  ecc. ,  3g-55. 

CAPITOLO  XIX. 

POESU. 

S  '. 

Sua  oHffne. 
L'origine  della  poesia  a  chi  sì  debba  attribuire,  56. 

Sa- 
ilfef^o  eroica. 

*   Se ,  e  qnal  metro  possa  aver  usato  Mosè  per  ti  soo  poems ,   5j. 

•^  La  letleratora  nacf|ae  dalla  poesia,  ed  essa  ha  precedatu  il  per« 

fcsionsmenfo  dell'  eloqoenca  —  si  dtsno  alcnni  esempi ,   58.  —  Il 

dottor  Gali  pretende  di  avere  trovato   l'organo    poetico,    in    c|oal 

parU  del  corpo  esso  sia,  Sg.  — >  Se  i  cantici  od  i  libri  dai  Profeti 


DELLE    MATERIE.  4^7 

Meno  tiati  fcrittì  in  poesìa  ed  in  versi.  —  S.  Damato  mlrodnce  la  . 
aalmodia  da  cantarsi  nelle  chiese  —  i  poeti  gentili  nei  loro  eniiticl' 
alanci  vaticinarono  misteri  i  più  augostì,  6o.  —  Si  citano  gli  esempi 
—  Omero  scrive  la  storia  dei  primi  tempi  della  Grecia,  e  per  prova 
delle  sue  dottrine  espone  i  canti  deW  Odissea^  6i.  — Virgilio,  Ca« 
tulio ,  Ovidio ,  ecc. ,  resero  più  sublime  1'  eroico  metro  -^  d'  ood# 
derivi  il  vocabolo  di  eroico.  6a. 

BuccoUca, 
Taluni  pretesero  che  I'  eroico  metro  avesse  origine  da  certi  versi 
inventati  per  cantare  cose  pastorali ,  che  poi  si  qualificarono  col  titolo 
di  Buccolica  *—  d'onde  si  possa  desumere  la  vera  origine  della  buc« 
colica,    63.  —  Quali  fossero  gli  argomenti  della  Buccolica,  64« 

S  4* 
Egloga  ed  IdiUio* 

A  quale  specie  di  componimenti  poetici  si  diede  la  denominazione 
di  egloga  —  se ,  ed  in  che  differisca  l' idillio  dalP  egloga ,  65«  — « 
Arcadia  di  Roma,  66. 

S5. 
ElegUu 

D'onde  derivi  P  elegìa  ^  chi  ne  fu  V  inventore ,  67.  —  Quali  si 
riconoscano  nell'antichità  le  più  afièttuose  e  compassionevoli  compo-* 
aixioni  elegìache,  68«  —  (Nota  i.*)  Salmo  i36,  colla  traduzione  di 
Saverio  Mattei,  69.  — «  Principali  greci  e  latini  scrittori  di  elegie, 
70.  —  I  Francesi  e  gli  Inglesi  per  le  elegie  usarono  i  versi  aks^ 
sandrird  —  I'  elegìa  in  progresso  di  tempo  servi  a  cantare  le  gesta 
degli  eroi  ecc.  —  La  poesia  italiana  ha  le  tue  elegie  —  scrittori 
che  si  distinsero,  71. 

Epitalamio. 
A  (juali  oggetti  servisse   1'  epitalamio  —  d^onde  si  possa  farderì* 
vare  r  origine  delP  epitalamio  -*  se  la    cantica  di  Salomone  sia  un 
vero  dramma ,  72.  —  L'  origine  dell'  epitalamio  presso  i  Romani  si 
deve  riferire  all'  epoca  del  ratto  delle  Sabine,  73. 

Epigrammi. 
Da  che  trasse  l' origine    V  epigramma^  74«   -^   Autori    antichi  t 
moderni  che  si  distinsero  negli  epigrammi  -—  il  march.  Federico  Fa* 
^nani  pubblica  una  scelta  di  epigrammi  di  Marziale,  da  lui  tradotti 
in  italiana  favella,  75. 

Epitaffio* 
Qual  fosse  V  uso  degli  epìtafli  presso  gli  antichi    —   quale  sìa  la 
lingua  più  adatta  ed  espressiva  per  gli  epitaffi  —  opinione  circa  gli 
epitatR  ed  iscrizioni  italiane ,  70.  v  Quanta  dovrebbe  essere  la  par* 
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«■Nwh  tttlk  iicraiooi  fiinebri  e  sepolcrali  «  77.  —  Generi  divani 
4%  cpiUffi  I  78»  —  Atlori  cbe  trattarono  delle  cote  epigraficbo  79. 

Mameale. 

D^onde  tra|^  origine  H  madrigale,  ed  a  che  «so  terviose  questa 
aorta  di  poesia  —  aatori  di  oiadrigali  antiehi  e  moderni^  79.  —  Le 
caosoni  chiamate  madrigalesse  ^r  quali  oggetti  si  adopniMero^  So. 

la 
inetta. 

Il  sonetto  è  il  piik  difficile  e  più  artificioso  di  tatti  i  poetici  com- 
ponimenti —  corn^  è  composto  ,80.  —  la  Italia  è  assai  antica  V  in* 
irensione  del  sonetto  — •  si  rìferìscooo  alcuni  sonetti  di  celebri  au- 
tori ,  e  qaali  furooo  quelli  che  si  distinsero,  8f,  «^  Passeroni  dà  le 
beffe  alle  RaccoUe  di  sonetti ,  con  alcune  ottave  poste  nella  nota  r , 
della  pag.  8Ì  —  regole  necessarie  per  comporre  sonetti  —  sì  esclu- 
dono 1  sonetti  avvicendati ,  cioè  con  miscuglio  di  diversi  idiomi  e 
dialetti.  85  —  cosa  sieoo  i  sonetti  di  risposta j  colla  coda,  intercalari^ 
ntomeUi,  coronati ,  ecc. ,  bemieschi^  acrostici^  ecc.,  86.  — -  Chi  fu 
r  introduttore  e  propagatore  del  sonetto  in  Francia ,  87. 

Ode. 
Origine  delPode  -—  introduzione  dei  versi  lirici,  67.  —  Ln  poesia 
lirica  a  quali  oggetti  era  in  origine  destinata  —  chi  fosse  P  autore  ^ 
u  da  chi  usata,  88.  —  Nella  poesia  italiana  i  cansonieri   dei   poeCi 
verniero  chiamati  libri  di  lirica  Poesia. 

Jlnacreontica. 
Da  chi  trassero  origine  le  anacreontiche  —  aatori   che  si  distin- 
uero  in  questo  genere  di  poesia  ^  91. 

S  «3 
Endecasillabo. 
Chi  iotrodasst  il  ritmo  endecasillabo  —  sino  da  qual  epoca  fosse 
eonosciutOt  9^ 

Ditirambo. 
Diverse  sono  le  opinioni  circa  V  orìgine  della  poesia  ditirambica  — 
nella  poesia  ditiramoica  non  si  osserva  alcuna  delle  ordinarie  regolo 
#  misure  dei  versi,  a). 

S  «5. 
Martelliani. 

Il  poeta  Martelli  si  fa  autore  dei  versi  martelliani  —  come    sono 
li  eomposti ,  94. 

S  «6. 
jisclepiade. 
Chi  fu  Tsutore  dei  versi  asclepiadi  —  eome  sono  formati,  94. 
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S    '7- 

Faudeifille. 
Opinioni  circa  la  prima  origine  della  Vaudeville  —  a  qual  genere 
di  compositioni  appartenga  la  Vaudeville  ,  g5. 

S  *8' 
Troubadours  o  Trovatori. 

I  Trottkidoora  si  possono  ritenere  i  primi  poeti  francesi  —  in  cbe 

consisteva  la  poesia  dei  Troubadours  —  d'onde  derivi  la  denomina- 

«ione  di  Troubadours  —  il  Petrarca  parla  con  somma  lode  dei  poeti 

provencali ,  ecc« ,  96* 

Satira, 
Cosa  sia  la  satira  ed  ove  ebbe  la  sua  origine   ed  il  suo    perfexio^ 
oamento  —  la  denominasione  di  satira  d^onde  derivi^  97.  —  Autori 
antichi  e  moderai  cke  si  distinsero  nella  satira ,  98. 

S  20. 
Antologia, 
U Antologia  non  è  una  poesia,  ma  benst  una    raccolta   di   poesie 
scelte ,  alle  4]uali  venne  attribuito    il    titolo  di    Antologia  —  quali 
€  quante  sono  le  antologie  più  distinte. 

8  ^'• 
Poesia  in  genere. 

Come  venga  definita  la  poesia  —  su  quali  basi  essa  è  stabilita  -^ 

quali  i  SHoi  eflètti,   100. 

Serto  italiano  poetico. 

A  qual  secolo  debbasi  riferire  P  origine  delP  italiana  poenia  — • 
prima  epigrafe  in  versi  italiani  rimati  esistenti  nella  cattedrale  di 
jpcrrara  colla  data  del  11 35,  io'i. 

Dante,  104.  —  Petrarca,  106.  —  Boccaccio,  no.  — Bojardi — 
Poliziano,  112.  —  Pulci,  11 4*  —  Rucellai  —  Sannazzaro,  ii5. -— 
Ariosto,  ii6.  —  Berni ,  iiq.  —  Bembo,  lao.  —  Trissino,  i33. 
—  Cellini,  194.  —  Tasso  Bernardo  ^  Tasso  Torquato,  i3o.  — - 
Guarini  —  Marini  — -  Tassoni,  i33.  —  Bedi  ,  i38.  —  Filicaja  ^ 
139.  —  Zeno,  i4>*  —  Maffei,  i44*  —  Frugoni  —  MetastasiO| 
i46.  —  Gozzi,  i5i.  —  Goldoni,  i55.  —  Panni,  157.  —  Pas- 
aeroni,  160.  —  Alfieri,  170.  —  Soave,  174.  —  Cesarotti  178, — 
Cesari^  Pindemonte  e  Monti,  180.  —  Manzoni,  186.  —  Torti, 
MafiVi ,  187.  —  Grossi  —  Arrici  —  Belloti  —  Nicolioi  —  DelU  Valla 
~  Nota,  188. 

Poeti  SpagnuolL 
Camoens,  189. 
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Poeti  Ingfesi. 
Sbikcapare,  189.  —  Milton  «  loo.  —  Pépe,  191. 

Ji  «5. 
PocU  FrancesL 
Malerbe   —   Molière  ,    igi.  —   Coraeiile  Fietro  —  Racine  CÌ0- 
taoni ,  ip3.  —  Coraeiile  Tommafo  —  Boileat  —  Radile  Loigi ,  194. 

—  Voltaire  I  igS. 

Poesia  Alemanna 
V  Alemagna  nei  suoi  Minnesingers  ha  avuto  i  suoi  patrf  TrxMn»- 
tori ,  197.  —  I  Maistcr^Sangars  aaccedono  ai  MinneaiDgera  —  Opiti 
riformatore  dell'  alemanna  poeaia  —  Criatiano  federico  Zernia  — 
Daach  —  Brockea  —  Triller  -  Guglielmo  Zaccaria  ^  Wiflaod  — 
Cramer  —  Kleitt  —  Dielerick  di  Werder  —  di  Logao  »  Hoffiaan  — 
Waldaa  —  Bichey  —  Caoiti ,  199.  —  Haller  —  Klopstok  —  Geasner 

—  Ulti  —  Creai  —  Gleim  —  Veiaae  —  Schmidt  —  Werthea  — 
BluB  —  Yoaa  —  Leasing  —  Gellcrt  —  Bothmer,  aoo.  —  Wei- 
land  —  Goete  —  Griffio  —  Lohenatein  —  Schiller,  ^oi.  —  Ycr- 
ner  —  Kotfebut ,  aoa. 

CAPITOLO  XX. 

EPIGUÀFU. 

Significato  etimologico  dell'  epigrafia  —  ae  all'  epigrafia  debbasi 
un^  orìgine  antidiluviana ,  ao3.  —  Si  stabilisce  l' epoca  certa  del- 
l' epigrafia  posteriore  al  Diluvio  —  Sanconiatone  raccolse  la  maggior 
parte  delle  epìgrafi  che  rinvenne  sulle  colonne  nei  templi ,  ecc.  — 
Scrittori  greci  e  latini  che  ci  assicurano  avere  gli  antichi  incisi  sopra 
le  colonne  i  principj  delle  scienze,  ecc.,  2o5.  —  Le  opere  di  Con- 
fucio Cinese ,  e  tra  quelle  le  leggi ,  erano  scrìtte  sopra  tavolette  di 
bambù  —  iscrìiioni  sui  dìttici  ecc. ,  embrici ,  tegole ,  ecc. . . ,  ao6. 
*-  I  Romani  plebei  usarono  le  stampatelle  —  i  Greci  ed  i  Romani  si 
segnalarono  nelle  cose  epigrafiche  —  raccolte  di  epìgrafi  —  senti- 
mento del  grande  Morcelli  circa  gli  scrittori  di  epigrafi,  e  gìudiiio 
sulle  migliori  iscrizioni ,  ao^.  —  In  Bologna,  Firenze,  ecc. ,  si  pro- 
move r  epigrafia  itahana  e  aa  chi ,  209.  —  Raccolta  di  epigrafi  ita- 
liane, ai  I. 
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CAPITOLO  XXL 

MUSICA. 

Se  la  musica  sia  nata  coli'  uomo,  ai 3.  —  D^ond'  ebbe  origine  la 
mosica  istrumentale,  ai 4*  —  La  musica  non  è  stala  data  sollantd 
a  diletto  dell'  uomo ,  ma  essa  influisce  sulle  passioni  e  sai  costami , 
ai5.  —  Gli  antichi  intendevano  nella  musica  V  armonia  dell'  universo  ^ 
ai6.  —  Muse  Camene  —  della  lira  e  di  altri  strumenti,  ai8.  — 
Dalla  lira  ì  poeti  trassero  la  denominazione  della  poesia  lirica  — « 
(Nota  1.^)  Nel  viaggio  d'  Anacarsi  il  giovane  nella  Grecia  parlasi  della 
lira^  aig.  —  Nella  Russia  viene  introdotto  uno  strumento  avente 
la  forma  della  lira  —  s.  Gerolamo  parla  delle  cetre  degli  Ebrei,  !«ao. 

—  Del  timpani  e  delle  trombe  —  la  melodia  e  l' armonia  che  si« 
gnifichino  nella  musica,  aai.  — Cosa  s' intenda  ptt  sir^nia^  aaa.  -^ 
Che  si  comprenda  sotto  titolo  di  musicz  orcheslrica^  saUatoria  ^  pan^ 
tomimica^  ipocritica  ^  aa3.  — Nel  dramma,  cui  principalmente  suole 
dedicarsi  la  musica,  il  soggetto  più  elevato  dell' arte  viene  impiegato 
sotto  triplice  rapporto  àtìVarmonica^ ritmica  e  metrica  —  (  Nota  i.^) 
Descrizioni  di  Filotimo  relative  alla  musica  e  poesia,  nell'esercizio 
delle  quali  non  deggionsi  perdere  di  mira  le  parole ^  la  melodia^  il 
ritmo  ,  aa4-  —  Alcuni  scrittori  divisero  la  musica  artificiale  in  lei 
parti ,  e  quali  sono ,  2a5.  —  Guido  Aretino  unisce  per  il  primo  ia 
un'  armonia  parecchie  melodie  distinte ,  e  ne  stabilisce  le  quattro  parti^ 
basso ^  tenore^  controtenore  e  soprano^  aa6.  —  Gli  antichi  avevano 
un  genere  particolare  di  musica  e  poesia  a  seconda  dell'oggetto  cui 
era  I'  una  e  l'altra  destinata,  aaj.  —  L'  antica  musica  era  composta 
di  sette  voci  -*-  Guido  d'Arezzo  dal  principio  dell'  inno  che  recitata 
nell'  uflSciatura  di  s.  Gio.  Battista  trasse  le  note  musicali  per  il  sol- 
feggio ,  aa8.  —  Musica  organica  idraulica  (Nota  a.*)  Vitruvio  dà  la 
descrizione  dell'  organo  idraulico ,  aag.  —  Archimede  si  crede  in- 
ventore dell'  organo  idraulico ,  a3o  —  Gli  antichi  attribuivano  alla 
musica  rari  e  prodigiosi  eflfctti ,  a3f.  —  Orfeo  ed  altri  Greci  trovano 
la  musica  istrumentale  isolata  dal  canto ,  ed  inventano  alcuni  istro* 
menti,  a3a.  —  (Nota)  Il  celebre  Champollion  visitando    nel  iSaU 

;li  Ipogei  nell'Alto  Egitto  scopre  molte  antichissime  pitture  re* 
ative  particolarm(*nte  alla  musica ,  agli  istrumenti  da  suono ,  alla 
danza ,  ecc.  ,  a34.  —  I  Pitagorici  facevano  dalla  musica  derivare 
la  maggior  parte  della  filosofica  disciplina ,  a36.  —  Yiriù  della  musica 

—  scrittori  che  della  musica  trattarono,  2Ìy.  «-  S.  Ambrogio  in* 
troduce  nella  sua  chiesa  il  canto  Ambrosiano ,  a38.  —  Alla  fine  del 
VI  secolo  viene  adottato  nelle  chiese  il  canto  fermo  o  Gregoriano^ 
al  quale  sta  vicino  il  contrappunto ,  diviso  in  semplice  e  figurato ,  ecc. , 
239.  —  Gli  antichi  non  pensarono  alla  vera  armonia  di  molte  parti 
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insieme:  tale  ingegnosa  invenzione  è  dovuta   al   BeDcdettioo    Goido 
d'Areno,  autore  pure  di  alcuni  strumenti  musicali,    24 f.    —    Nel 
secolo  XIV  la  musica  ottiene  un  sensibile  aumento  (Nota  i/)  Quando 
siano  stati  introdotti  il  violino,  la  viola  ed    il    violonelio,    ^%.  — 
Quale  istrumento  intendessero  gli  antichi  per  organo^  ^43.  —  Prima 
origine  e  progressi  delF organo  propriamente  detto,  e  conosci ato sotto 
titolo  di  Pneumatico  y  ^\.  —  Autori  anticbi  e  moderni  che  si  di- 
stinsero nella  costrusione  degli  organi,  946.  —  (  Nota  a.^)  Descrisioni 
relative  ad  alcune  inventionì  fatte  dagli  Amati   negli    organi  ,    s4& 
•—  Organi  macchinosi  di  Harlem  ,  di  Weingarten   e   dì   Rumeperst 
nella    Slesia ,  a5o.  —  Descritione  di  varie  parti  componenti  gli  or- 
gani pneumatici  ^  a5i.  ^*  Cembalo  o  ckmcemialo  o  s/nncUa  ^  ^3. 
— -  Cumcemialo  oculare  ^  a54*  -^  Inventiooe  dei  piano  traspasiion 
col  quale  si  cangia  di  tuono  a  piacimento  —  invensioni   de/P  arpa 
armonico'forte  ,  del  componio   e    del  plessimetro ,  a56.  -^  Del  wh- 
licembaloj  della  gAzrondb  ^  deìfixateur^  di   un   nuovo  corno  il  di 
cui  diapason  si  fa  innalzare   ed  abbassare  a   piacimento ,    257.  -« 
Nuovo  piano-forte  del  sig.  Goll  —  ingegnose  modificazioni  per  dar 
movimento  di  rotazione ,  ed  orizzontale    agli    organi    —   perteriona« 
menti  ottenuti  in  Germania  circa  gli  istrumenti    da  corda  ,  !à58.  — 
Del  Cromametro  —  della  musica  antica  chiamata  chorus^    a6o.  — 
Alla  morte  di  Nerone  i  cristiani  furono  i  soli  che    riparassero  nelle 
loro  chiese  la  musica  —  Ambrogio ,  Agostino ,  e  poi    dopo    il   pon- 
tefice Gregorio    fecero   leggi    e    diedero    regole    relative    al    canto, 
che   si    estesero  nella  Francia,    nelP  Inghilterra  e  nella  Germania, 
a6r. —  Dopo  introdotto  l'organo  a  Parigi  nell'anno  757  si  ebbero  le 
prime  scoperte  delP  armonia  —  Guido  d'Arezzo  nel  1022  soprappooe 
al  canto  termo  le  terze  e  le  seste,  e  ne  stabilisce  il  contrappunto^ 
in  seguito  si  tenta  il  genere  cromatico  y  enarmonico  ^  ecc. ,  e  si  tro- 
vano ìc  Jlig/ie  e  i  canoni  —  invenzioni  delle  e/i^ate  dette  ou^erdirex, 
262.  —    Della  musica  drammatica  —  introduzione  del  recitatii^o  ob- 
bligato  —  I'  Italia  si  distingue  nella  musica  drammatica  —  porta  le 
sue  produzioni  in  Francia ,  a64    —  La  Germania  dietro    i    precetti 
di  Gluck  e  di  altri  insigni  maestri  si  rende  chiara  nelle  opere   mu- 
sicali —  Alcuni  maestri  italiani  fanno  prodigj    nella    musica   dram- 
matica ,  265.  —  Il  maestro  Generali  è  il  primo  chiamato  al  restau- 
ramento  della  musica  drammatica ,  i  suoi    crescendo  le  danno  il  piik 
grande  risalto  —  si  parla  di  Rossini  e  di  altri   celebri    maestri    vi- 
venti e  virtuosi  di  canto,  che  formano  la  gloria  de'  moderni   teatri 
nazionali  ed  esteri ,  267. 
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CAPITOLO  XXII. 

GIUOCHI. 

Articolo  I. 
Giaocbi  degli  aotichi  ìd  groerale,  278* 

Giuochi  Olimpici. 
Qoando  e  da  chi  avessero  orìgine  i  giuochi  olimpici,  279.  —  Chi 
introdocesse  le  corse  delle  bighe  e  quadrighe ,  e  chi  era  ammesso 
a  dar  profe  di  coraggio  io  queste  velocissime  corse ,  a8o.  —  Della 
corsa  dello  stadio  —  degli  ippodromi  y  aSo.  —  Nelle  prime  olim* 
piadi  era  vietato  alle  donne  di  trovarsi   presenti  ai  giuochi   olimpici 

—  pena  alle  trasgreditrìci  —  quando  furono  ammesse  a  questi  giuochi , 
e  per  qoal  motivo  —  Giuochi  Pirrici  e  Pitici^  a83.  —  Ascoliasmo 

—  Istm]^  284.  —  Panatenaici  —  IsetasUci^  a85.  —  Nemei  — 
LiioboUe  —  Baccanali  —  Paneìkaic  -^  Ceramiche ,  ecc.  ecc. , 
d85*a87. 

S  *o. 
Giuochi  Circensi  in  Roma. 
D^onde  derivasse  la  qualificazione  di  Circense ,  a88.  —  Chi  intro* 
ducesse  i  giuochi  circensi  in  Roma  —  descrizione  della  pompa  cir^ 
cense^  390.  —  Dal  velabro  «  o  velario^  col  quale  copri  vasi  la  via  per 
cui  passar  dovea  la  pompa  circense ,  pare  sia  venuto  il  costume  presso 
i  cristiani  di  coprire  le  vie  in  occasione  delle  solenni  processioni ,  e 
ae  ne  adducono  le  ragioni ,  ago.  — *  Al  modo  d' impor  silenzio  nel 
circo  tosto  entrata  la  pompa  y  sembra  avere  qualche  rassomiglianza 
P  uso  introdotto  nella  nostra  metropolitana  di  Milano  e  praticato  sino 
a'  nostri  giorni  di  intimare  silenzo ,  e  di  lasciar  a  parte  favolosi 
ncconti,  prima  di  cantar  dall'ambone  il  vangelo,  aga.  —  Si  descri- 
vono i  sagrifizj  che  si  facevano  sulla  spina  prima  dei  giuochi  ,  e 
quindi  i  giuochi  stessi  ^  agi.  — -  Baccanali,  296.  —  Giuochi  Salj , 
^7.  —  Saturnali ,  agS.  —  Lupercali  ^  agg. 

Articolo  II. 

Giuochi  di  seconda  classe. 

S  1-3. 
Quali  combattimenti  appartenessero  a  questa  classe,  399.  —  Atleti 

—  Gladiatori ,  3oo.  —  Lottatori ,  3oa. 
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Mirmukme. 
Alla  lotta  apparteocva  il  giaoco  del  Biirmilkme ,  che  svima  c|aaiiCo 
pesce  j  che  portavui  sall'elmo  da  chi  a'esponcta  a  questo  giaoco,3o5. 

Pugillato. 
Coaa  fotte  qaetto  gìaoco ,  e  cone  venitte  etenito ,  3o5.  —  L' im- 
vortale  Canova  col  tao  tcalpello  ùl  contiooar  la  lotta  di  Creojnite 
e  Damotteno,  detcritta  dalla  eh.  Teotochi  Albriasi,  3o6.  ^—  I/Iih 
chilterra  io  uaetti  oltimi  aoni  richiami  l' aotico  valore  dei  poarilla- 
fon ,  Ì07. 

Paticraiio. 
n  pancraxio  era  qd  combattimento  timoltaoeo  di  lolla  e  di  pogillato 
—  quelli  che  ti  etercitafano  in  questo  giooco,  chiamavansi  panerà' 
ziasU ,  307.  —  Quai  giaochi  comprendeva  il  pentako  ^  detto  anche 
qidn^uerzio  —  cota  erano  i  giuochi  del  disco ,  del  saUo  ,  del  fuoco 
chiamato  anche  trottola  opalleOf  3o3.—  I  giaochi  |;innÌGÌ  proprj  etcla- 
mvamente  della  fieressa  quando  furono  introdotti  in  Roma  —  dove 
•i  etegaittero  e  ner  quali  fini  •  3io.  —  Onorio  imperadore  li  pro- 
ferivo -*  quali  (ossero  i  giuochi  dei  bustuarj  (Nota  1.*)  OsserTaziooi 
circa  P  espressione  bustum  ,  3ii.  —  In  qual  anno  e  da  chi  s^io* 
trodttssero  i  combattimenti  tra  gli  uomini  colla  morte  almeno  d^  una 
delle  Darti  contendenti ,  e  quando  gli  uomini  ai  fecero  cooibattere 
colle  nere  —  com  fosse  il  pancarpus.  Sia. 

Articolo  III. 

Giuochi  scenici^  poetici  ^  musici» 

S'. 

Pcoìioininu. 
Quando  i  Romani  introducessero  i  giuochi  scenici ,  3i3.  —  I  primi 
attori  che  si  fecero  vedere  in  Roma,  vennero  chiamati  dai  Romani 
dalP  Elruria  —  per  qual  motivo  —  come  si  qualificassero  —  da 
questi  ebbe  origine  la  tragedia  e  la  commedia  —  sentimento  di 
Cosimo  e  Svida  circa  la  pantomima^  3i4« 

Tragedia. 
Cosa  venga  sotto  titolo  di  tragedia  ,  3i4*  —  Chi  fosse  nella  Grecia 
il  primo  a  rappresentare  una  tra«;edia  ,  e  quali  circostanze  V  accom- 
pagnassero —  cangiamenti  introdotti  nella  tragedia  —  suoi  perfeaio* 
namenli  in  Grecia  ,  in  Italia  ed  in  Francia,  016. 
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5  3- 

Tragicommedia. 
Introdotione  della  tragicommedia  —  la  tragicommedia  non  fi  co- 
nobbe dai  Greci  —  ormai  la  tragicommedia  è  posta  fuori  d^  oso,  3 18. 

Commedia. 
La  commedia  ebbe  orìgine  eguale  della  tragedia  —  come  si  rap* 
presentasse  nella  Grecia  —  perchè  proscritta  e  nuovamente  introdotta 

—  con  quali  modificaiioni  e  denominazioni ,  3 19.  —  1  Romani  ^  seb- 
bene sul  modello  dei  Greci  adottassero  la  commedia  nuova ,  m  se- 
guito la  distinsero  essi  pure  in  antica ^  media  e  nuo^^a^  3ao.  — 
rarti  essenziali  che  costituiscono  la  commedia  — -  quante  debbano 
essere  le  scene  nella  commedia  —  in  orijgine  le  tragedie  si  distin- 
guevano dalle  persone  e  dall'  abito ,  cniamandosi  togale  j  preU^ 
state,  ecc..  3ai. 

Socco  ,  coturno  e  maschera* 
Da  chi  introdotto  il  socco,  e  cosa  era   —   che  significasse  il  co* 
turno ,  e  chi  si  crede  l' inventore ,   —  chi  introducesse  le  vesti  cau- 
date e  la  maschera  ,  3^2.  —  in  quali  circostanze  usavasi  la  maschera 

—  cosa  fossero  le  maschere  comiche. 

rarscL 
Cosa  fosse  io  origine,  e  da  chi   venisse  rappresentata  la  farsa ^ 
3a3.  —  Differenza  della  farsa  antica  dalla  moderna. 

87. 

AteUane  e  FesceninL 
Qual  sorta  di  componimenti   fossero    quelli    denominati    AteUane 

—  d^  onde  traessero  origine  —  le  atellane  divenute  licenziose ,  ven- 
nero dal  senato  romano  proibite  —  perchè  vi  avessero  introdotti  i 
versi  /escenijii  —  cosa  fossero  0  da  chi  recitati ,  3a4. 

Articolo  IV. 

Teatro  moderno. 

Gli  Spagnuoli  furono  i  prìmi  ad  imitare  il  teatro  dei  Greci  e  dei 
Romani,  essendo  essi  pure  stati  segniti  dai  Francesi  e  dagli  Italiani,3a5. 

Teatro  Francese. 
A  qual  epoca  si  riferisca  F  origine  del  teatro  francese ,  e  quali  cir- 
costanze l'accompagnarono  ,  336. 

Opera. 
Definizione  dell'  Opera  -—  dove  avesse  origine   —  da  chi   portata 
al  pia  sublime  grado  di  spleudTore^  Say. 
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5  3. 

Burattim  o  Mariomeite. 
D'ondt  avcMCfO  origine  i  barvCttai  •  aarkmettè  ?••—  Se  focaero 
ntati  i  barattrai  dagli  antichi,  ed  ia  qiial  aeoao  ai  preiideaaero  dai 
filosofi  della  Grecia  —  te  gli  avctaero  t  Romani ,  328.  —  L' eser- 
cizio dei  barattioi  nei  pia  aìodemi  tempi  divenne  nna  proprietà  dei 
cavadenti ,  ecc.  —  P  aao  di  dare  coi  burattini  delle  rappreaenlnzioni 
aalle  piasse  fece  nascere  P  idea  dei  piccoli  teMri  —  celebri  anno  i 
teatri  delle  marionette  a  Bologna,  ed  a  Biiiano  qoeUo  det(p  di  G«* 
rolamo. 

Danto, 

I  giuochi  mosici ,  propriamente  detti,  erano  danse  o  balli  che  na- 

acevano  dalP  armonia  delle  voci  ed  avevano  per  principale  scopo  il 

moto,  3^9.  —  La  musica  scenica  veniva  distinta    in    ritmica y  me- 

pica  f  ecc. ,  —  dalle  qualità  della  musica  scenica  deriva    la    danza 

—  la  danza  presa  per  sé  MitsBi^  non  è  vietata  da  alcuna  legge ,  33o. 

—  Come  si  chiamassero  i  balli  degli  antichi  —  cosa  fosse  la  gynuuh 
pedia^  da  chi  usata  ed  inTentata  — «  In  che  consistessero  i  giuochi 
di  Doflùziano,  33 1. 

Almee  o  Imprtmsotaici  e  Danzatrici. 
In  Egitto  trovasi  V  arte  d' improvisar  versi  —  quest'  arte  viene 
esercitata  dalle  ahnee  —  quali  sieno  le  qualità  personali  e  morali 
delle  almee  ?  'i'i%.  —  Tutti  gli  arem  sono  freauentati  dalle  almet  — 
Del  canto  sono  più  inclinate  al  patetico  che  all'  allegro  —  le  almee 
assistono  sempre  alle  cerimonie  dei  matrimoni,  ed  intervengono  anche 
alle  funzioni  funebri  —  le  almee  sono  ridondanti  di  ricchezze  —  le 
almee  riuniscono  le  qualità  Ji  improvvisatrici  ,  di  ballerine,  di  nar- 
ratrici di  storielle ,  e  di  piangenti  —  cantano  in  lingua  araba  ,  3JÌ. 

—  Si  descrivono  le  qualità  delle  loro  danze  e  del  loro  vestiario  — 
le  almee  non  ostante  tutte  le  qualità  distinte  che  posseggono,  sono 
tenute  in  conto  di  prostitute  ,  334*  —  i  raccontatori  di  storielle  oc- 
cupano una  classe  diversa  dalle  almee  —  quale  sia  V  arti(ì/jo  che 
usano  per  avere  continuamente  degli  uditori  —  quale  sia  1'  ufficio 
delle  piangenti  0  prefiche,  335.  —  Quale  la  loro  antichità ,  3Ì6. 

§6. 
Danza  ernie  e  teatrak. 
In  Italia  la  danza  venne  sempre  riguardata  sotto  doppio  aspctio  , 
di  religione  e  di  divertimento ,  336.  —  Quando  la  chiesa  proscri- 
vesse le  danze  da  tutte  le  istituzioni  del  culto  —  le  danze  sono 
civili  alcune  ,  altre  popolari  —  in  Milano  nei  secoli  passati  nei  giorni 
frstivi  si  tenevano  delle  dinze  sulle  cosi  dette  Braiac^  ora  Brera  — 
In  molti  paesi  conservansi  le  antiche  costumanze  delle  danze  festive  , 
337.  —  La  danza  teatrale  venne  introdotta    in  Itaha  verso  il  pria* 
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cipio  del  Mcolo  XYII  —  Distinti  oorcograB  italiani  ^  ptr  la  teoria  dclU 
dama  abbiamo  V  orchesografia  dd  oallo^  338. 

.:■...:   »;.  «7-    ^ 

Cono  41  ekioBilaie.  4igli  oolidii  il  boiU  Jci  bdbni  -^  quale 
laaae  /K:abi|o  .«  gli  oroaMeoti  dM  ind^aatatto ,  338. 
.1  J  8. 

BatterìM  da  cmrda  o  FimamioU. 
Io  Grecia  e  in  Rooia  vi  eiraoo.  i  ballerini  da  corda  —  come  cliia- 
mavansi  e  come  si  fsercttasaero  -^  elefanti  ammaestrali  a  camminar 
aiiNa  eprda  — p  in  kaliat  in  Fca^cìft  od  in  Gctauitta  ai  ebbero  ditliuii 
Mlaiiiii  fMambdi ,  339. 


I       • 


gfuochi  ftwmi. 


FesU  secolari  o  eorti  bandile. 
Le  storie  di  Milano  parlano  delle  cwii  eenerali  o  corti  bandite  — * 
ai  deaerife' la  corte  bandita  Cernita  in  Milano  Panno  1261  sotto 
fili  ordini  di  Ubertino  Pelavicino  ,  podestà  di  Milano  9  34ot  —  Corl« 
bandita  tenuta  nel  palano  del  Broletto  di  Milano  in  occasione  del 
matrimonio  di  Galeaaao  Visconti  colla  principotsa  Beatrice  d'  £ste  — 
(Mom  1/)  D'onde  demi  U  voce  ciariatano,  34i. 

Mafff^ca  JBaaia  o  Facehimtta. 
Si  descrive  la  magnifica  Badia  dd  Facchini ,  e  la  Facchinata  di 
Milano  tenuta  in  occastooe  del  malrìasonio  ddle  LL.  AA.  RR.  V  Ar- 
cidnM  Ferdinando  d' Aiisim  pV  AriTci^neheasn  Maria  Beatrice  d' Este. 
•^  (Nola  i.^D)  Epoca  certa  dell  esialensa  della  Magnifica  Badia  dfi 
Facishini  "^  p^i^ionaggi  distinti ,  poeti  e  letterali  insigni  che  vi  erano 
aggregali  -r^  ai  cita  GinUaao  GoacliM  celebre  l«a  i  poeti  coaapooenti 
la  lignifica  Badia  1  34a« 

.  Chi  si,  erede  inventore  dei  tornei  o  torneanieoti  -^  perchè  cosi 
chiamiti  *—  come  ai  facUsero  qoeati  ginochi  -^  coma  ai  passasse 
r  invito  per  il  giuoco ,  349* 

Blasoni  alt  ^.nmue. 
I  tornei  furono  l'origine  dei  blasoni  —  introdosiooi  fatte  in  Gerasan.  ) 
da  Arrigo  soprannominato  il  Coceìolore^  35o.   —  Gli    eruditi  sene 
assai  diviai  soli'  origina  dei  blasoni  •—  quale  aia  l' ifpioiona  i^robè^ 
lUla,  35i, 

Amati.  JUcer.  St.  T.  IlL  3a 
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(Sottra. 

Dcrìvatione  del  litolo  di  ffÌMlri^>-  a  c|iiil  torta  di  giaoco  ippar- 
tenga  la  giostra  ^  35a.  —  u.Kiuooè  ddHa  giostra  sMntrodoce  ia  Ao* 
iiocbia  da  OsiCibo  faoftnMloii  'd*  Omi^M,  "«d  nsHi  aa^Ms  ni  ai 
esercita.  —  Si  orade  cba  l  Mèri  aUiiaM  tolmdolta  la  yaatrm  oalit 
Spagoe  —  come  venisse  chiamaCa.- —  Il  j^iaoco  della  gioatrm  viene 
proibito  aocbe  dal  caaailia  TridaaCina ,  SSJw 

droselto; 
Cott'  afa  chiawna  dai  (latiti  il  givoba  del  cttioatlb    ~    p^réà\ 
é  come  venisse  eseguito  questo  jrittoco,  359.  '^^  dLdéaiittnfc«iftDa 
)'  invenzione,  -<<-   I  Mori  ed  i   Goti  asavano  eaercitarsi  nel   giooco 
del  carosello ,  e  v'  introdoasairo  varf  diitintivi ,  354* 

D*  onde  derivasse  il  gìaoco  della  pallacorda  —  ae  antico  e  coae 
ai  giuocasse,  ecc.,  355. 

In  che  conaiatesse  il  giiooo  datto  trigoMk*  —  pereliè  ctal  de» 
nominato,  355. 

PolkHfMf^  €  Trmoco  dà  UmHÀB.    ' 
Cos'  era  il  giaoeo  del  ptMd  magfio  -^  qfloAo  giapeé  .piae  abbia 
dato  origine  a  <]aello  del  trucco  ^o  Udiardo   —   cbi  foaacro  gli  ia- 
veutori  —  bigliardo  di  nnova  costrozione ,  356« 

$    IO. 

GUiocId  dk^eni  Ji  patk  e  di  abri  generL 
In  Siracoaa  ed  ia  Roma  erano  assai  in  uso  i  giuochi  delle  palle  -^ 
come  si  qualificassero,  —  I  fimcialli  romani  osavano  il  giooco  del 
nascondersi  — -  crodesi  che  qaesto  fosse  compreso   nel   giooco  dello 
di  inosea  eiica^  iij.  -^  Erano  pure  gioochi    favoriti  dai 


quelli  ócìlz  piastrella  j  di  correre  a  pie  zoppo,  ecc. —  qaaodo  erano 
latti  più  grandicelli  si  esercitavano  nella  cavalcatura,  nei  giuochi  del 
salto  del  cerchio,  della  bricoUay  AtWaltaknay  del  bindolo  osata  della 
scocca^  della  barriera^  del  saUa*itecc/ri ^  ^ella  tropa^  dai  Taacaoi 
chiamata  delia  tre  predèUine ,  e  dai  Lucchesi  bedina  èedana ,  358. 

Articolo  VI. 

Giuochi  di  sorte  0  di  rischio» 

Carte. 
•  Il  giuoco  delle  carte  ai  conosce  aotto  le  denominazionf  di  omòre^  di 
taivcc/Uj  ccc,  -*  A  cbi ,  ed  a  qual  epoca  appartenga  il  gfttoìDO<dalii 
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carte.  Qoalc  ripotazioDe  godessero  presso  gli  antichi  i  giaocatori   di 
cartel  36o. 


AlTlCOLO  TU. 

» 

*. Scucchie      .'  1     '  4  '•   1 

Gli  Egisj  collocarono  il  giftoco  degli  scacchi  nella  classe  delle  belle 
arti  —  come  sì  giaochioo  gli  scacchi  —  Donde  derivi  il  giuoco 
degli  scacchi,  &S.  •—  Qoale  fa  la  cagfone  dell'invenzione  degli 
scacchi  —  (Nota  i/)  Sentimento  di  Frate  Jacopo  da  Cesoie  circa 
)'  inventore  del  giaoco  degli  scacciti ,  364*  —  Ricompensa  mrra- 
Tigliosa  domandata  dalP  inventore  del  ginoco  degli  scaccili ,  365.  — 
(Nota  I.*)  Conto  dimoslratifo  Clelia  domanda  fatta  dàlPinventore  — 
1  quale  naaiooe  si  debba  l'onore  delP  inrennone  dello  scacchiere,  366. 
-—  Del  giuoco  degli  scacchi  parlarono  Oraiio ,  Virgilio ,  Dante  ed 
altri  moUi ,  367.  <-  Celebre  è  il  j^ma  di  (ierolamo  Yida  ,  ve- 
•covo  d?  Albo  (  riota  3/)  Epgrafie  in  coi  Yida  h  conoscere  d' avere 
intrapresa  la  ristampa  per  secondare  il  genio  di  Leone  X  e  Clemente} 
Yll ,  369.  —  Si  citano  non  pochi  autori  che  trattarono  degli  scac* 
chi ,  370.  —  Automa  di  figura  umana  inventato  dal  cav.  Morosi , 
che  ii  cimenta  col  più  abile  gìoocatore  di  scacchi,  36%.  ^  L'alemanno 
Kempelé  infcnton  di  un  automa  ginocatore  di  scacchi ,  384* 

AiTicoio  Yin. 

§1.  '  • 

TaU,  Tessere^  Dadi. 

DiSèrenaa  che  passa  tra  i  tali .  le  tessere  e  1  dadi ,  384-  —  Chi 
^eno  i  pia  antichi  scrittori  che  abbiano  parlato  dei  uiU  (ìuorj  e  At^W 
astragali^  385.  —  D'onde  derivassero  qoiesti  giuochi,  386;  —  Dove 
particolarmente  ebbe  orìgine  ti  giuoco  dei  taU^  e  perchè  cosi  fosse 
chiamato ,  387«  — -  Quali  fossero  i  tiri  buoni  0  cattivi  —  cosa  fosse 
h pHstoboUnda  —  ai  dimostrano  le  invooasioni  ed  altre  non  poche 
cose  relatiTc  a  questo  giuoco  dei  tali,  38g. 

Giuochi  davHOL  da  quello  dd  UtH. 
Dal  giuoco  dei  tali  derivi  il  giuoco  dalla  Iropa  o  fossetta  e  della 
noce,  094.  —  Dai  Uli  ebbe  purr  origine  il  giuoco  d^la  mora  ^  tpari 
o  caffo  -«-  in  Mibiio  e  nel  suo  coutedo  nei  secoli  XII  e  XIII  erana 
in  uso  i  giuochi  della  biscazza  y  taro  ^  reginetta  y  'ògjS.  —  Cosa  fos- 
sero ,  e  come  si  ginocasaero ,  3g6.  —  Ckrardo  Da  Sessa  ,  arcivescovo 
di  Milano,  proibisce  agli  ecclesiastici  di  gioocare  ai  dadi  ed  a  quei 
giuochi  conosciuti  sotto  titolo  di  alea  —  i  giuochi  della  rollina  ,  la 
rossa  e  nera ,  ecc. ,  sono  derivati  dai  tali  ,  ecc. ,  397. 
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CAPITOLO  xxin. 


Si  paria  io  geacrala  ddP  aamalaliòa  |  3g8. 

« 

Aaxioo&a  L 

8  «• 

JKeMsJoM  ddP  mnoM&cafa$m  imJrakM  JfijiÉtoMiri  > 
ed  P.  LmuL,  Ad  Gallimi  e  dai  Cim$u^ 
Non  ippcna  i  fratelli  MooCgalfier  fecero  percorrere  la  Catta  del« 
r  inveniiene  aereoftatica  si  Irovaroaio  assaliti  da  non  pocki  opposi* 
tori  che  attrìkoivaao  V  iaveasiooo  a  Lasa ,  al  Gallied ,  ecc.  —  si 
caaoiioa  la  ijnestioiie ,  3gg.  —  Si  prodoce  per  esteso  il  ftodromo  di 
Laaa,  io  eoi  Taalore  si  propooe  di  CsUrkare  iioa  ooto  che  caaaaaioi 
sosteotata  dall'  aria»  ecc..  400» 

Uka  M  wm  nmm  aerea  id  pnffeuom  P.  Guiteppe  GtàEetu 
Sì  espooe  il  piaoo  ideato  dal  jproi  GaUienper  assodare  Delle  re- 
gioni aeree  ona  oave  volante,  aia. 

jtereosUtliea  JaUamente  aitribuita  ai  CiaesL 
Si  esaoiins  se  i  Cinesi  possano  4tcr  avuto  sin  da  riaote   epoche 
idea  dclP  sereoststica ,  4^^ 

Esperimento  di  itf.  Cadmio. 
M.  Csvallo  trovandosi  s  Londra  del  1781  fece  alcuni  esperlaiefitt 
che  diedero  qualche  idea  dell' aereof latice ,  4 '4*  —  ^^  quanlo  si  e 
detto  pi&  sopra  si  fanno  le  dedusioni  e  conclusioni,  4^^* 

AsticOLO  IL 

S  '• 

Pallone  mandalo  in  aria  daifraUUi  Montgol/ier 
in  jinnonay  (Francia). 
I  fratelli  Mootgolfier  alla  |N'cs«nia  dell'. a^caiklea  de|;li  Stati  par- 
ticolari di  Vivarais  danno  il  loro  primo  esp<:risBaito  aereostatico,  4^5. 

Rdadonc  di  qiicsto  primo  eMpenmenio. 
Rrlazione  fatta  da  MoutgoUier  Giuseppe  iutoroo  il  suo  primo  espe» 
rimento,  4>6- 
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«3. 


Oaavazioni  $uuà  riferita  relathme. 
MoMtgolBer  dà  la  qaaliBcatìooe-dli  gas  ai  aéxao  adoprato  per  far 
salire  il  aoo  acreostato,  €be  io  istrdto  stUto  bod  era  «Uro  che  Taria 
rarefatta  dal  faoco,  4>7* 

Primo  esperimento  aereostatioo  con  gas  eseguilo  in  Parigi, 
I  fisici  di  Farigi  aveodo  conosciuto  che  il  gas  adoperato  da  Mont« 

5olfier  non  era  che  l'aria  rarefatta  dal  fuoco  cone  i  a  i,  si  servirono 
el  gas  idrogeno  e  flogatfeno ,  pia  leggero  da  nove  a  undici  volte 
dell'aria  comune,  e  quinm  dopo  gli  esperisaeoti  piA  volte  ripetuti  nel 
nese  dì  agosto  1763,  nel  giorno  27  detto  »ese  MaodaroM  iti  «ito 
la  loro  macchina  che  ascese  a488  tese ,  disceso  dopo  tre  quarti  d^oit 
«  Ecoven,  cinque  leghe  distante  da  Pfrigi,  4i8* 

Esperimento  di  Monigo^er  a  Parigi 
M.  Giuseppe  Moolgolfier  costruisce  una  macchina  aereostattca,  che 
viene  mandata  in  alto  il  giorno  12  settembre  1783,  alla  presensa  dei 
commissari  delegati  dalla  R.  Accademia,  i  quali  ne  rilasciano  la  relativa 
dichiaraaione,  Ai\. 

Esperimento  di  Montgo^er  a  F'ersa^ies. 
Nel  giorno  19  settembre  1783  viene  eseguito  l'esperimento  di  Mont- 
golfier  a  Versaglies  alla  presenza  di  S.M.,  della  famiglia  reale,  ecc., 
4a3.  —  Relaiiono  di  M.  Gentil  astronomo,  e  di  M.  Jaurat,  4^3. 

S7- 
Esperimento  di  M.  Pilatre  de  Bozier. 

Pìlatre  il  primo  che  ardito  sale  nell'  aereo  naviglio ,  aasicurato  però 

da  alcune  funi,  4^7* 

Za 


Primo  poh  tAero  fatto  da  PikUre  e  Giroud  a 
Nel  giorno  19  ottobre  1783  Pilatre  e  Gjroud  intraprendono  il  loro 
libero  volo  aereo  '—  aeeso  Pilatre  lascia  Giroud,  e  sale  per  la  seconda 
volta  col  marchese  d' Arlaades  «  più  di  4oo  piedi ,  428* 

Esperimento^  di  Montgp^ier  a  Lione. 
Montgolfier  Stebno  «  Lione  fa  salire  un  pallone  di  carta  a  tal  aU 
tezsa  che  si  perdette  totalmente  alla  vista  degli  spettatori ,  4^- 

S    IO. 

•  Pallone  in  Esmeau  nella  JNormandia. 
.  lo  Hermeau  nella  Normandia  si  costruisce  un  areostato  con  pez£Ì 
preparati  d'intestini  di  bue  e  pelle  ,  e  nel  giorno  9  ottobre  1783 
fece  là  sua  ascensione,  ma  perdutosi  da  qualunque  vista  artificiale 
per  la  maggiore  sua  altesza  ,  non  più  si  seppe  dove  sia  io  seguito 
caduto ,  439. 


Fob  di  M.  J^ikm  e  dd  mordi,  d?  Jrimdes. 
.  Nel  rasUllo  drlla  Muiifte  il  gbrno  %i  Jiovcmhre  178Ì  PiUCre.  ed 
il  narckess  iil^A  dande*  tiliraiio  «IP  alleua  di  700  piedi  sopra  Parigi^ 

Ascendone*  aìU  TuiUerUs. 
ÌIM,  Charles  e  Bokert  od  giorno  i*®  diecabie  i7S3cootroìS€oiio 
«ns  delle  piò  IkIU  macchine  voboti,  b  qaalo,  rieaipiti 4i  gas,  porta 
MM.  Cliailei  e  Hubert  a  più  <&  3oo  tese  d' alleila,  4^  —  Seest 
gii  sereoìnaali,  Charles,  hraioasi  di  fare  da* solo  aleoBe  osaervaaiotH^ 
bscia  sortire  dall' areostaia  Boheit  |  e  ckinla  tosto  la  talvola  ioira- 
prcade  aa«  secsads  voU  salendo  a  aiUto  a  ciaqttecealafcatìfnatiro 
lese,  ossia,  a  oovettila  e  €entoqaaraoU4|aattro.piedK ,  artado  prcoorao 
più  di  tre  leghe  io  trentacini|ae  .ninali,  4ì^» 

$  13. 
jiscenàiome  m  Ziooe  £  ùUù  iwfiwftg. 

Nel  gioroo  19  gennajo  1784  ai  esegaisoe  in  Lione  Mia  teraniMite 

pericolosa  ascensione  acrcoslalica ,  4^* 

AmTiGOLO  IH. 

I 

Prima  atcemsàme  esegmia  nd  JUiknesc^ 
Il  nobile  I).  Paolo  de^Conii  Aodreanì  introduce  1' aereoolatÌGa  m 
Italia  —  Nel  giorno  i3  aurso  1784  «sdisco  U  suo  primo  toIo  nella 
villa  dì  Moncoco  a  sette  miglie  da  Milano ,  439-  —  ^"^  sera  nei 
gran  teatro  della  Scala  vi  fu  nna  cantata  ad  onore  dell'aereooauta,  il 
quale  venne  presentato  d'una  medaglia  —  (Nota  i.*)  In  Roma  poco  dopo 
questVpoca  il  Incchese  Lnoardi  eseguisce  on  soo  volo  aereostaticO|  44^ 

f^oU  del  conte  Zamòeceari  (R  BotoffiO. 
Zambeccari  si  propone  ,  tra  gli  altri  perteatonamenti  aeroostatici  da 
Ini  ideati  ^  di  abbinare  i  due  metodi  della  rarefazione  dell'  aria  e 
del  gas ,  44  '  •  —  Tenta  la  diretione  dei  globi  aereostatlci  —  Zam- 
beccari ò  vittima  delle  sue  troppo  aizardate  intraprese  ,  Gomo  av- 
venne ad  altri  che  lo  precedettero  neli'aereostatica  —  (Nota  i.*)  Il 
sig.  Mingarclli  credendo  di  avere  scoperta  la  direzione  oriszootale 
degli  areostati ,  per  la  quale  V  Accademia  di  Londra  avea  proposto 
un  premio ,  spedisce  alla  medesima  nn  rapporto ,  domaadacido  la 
relativa  aggiudicazione,  ^\%,  —  il  sig.  Andreoli  dà  nel  1808  ano 
cpettacolo  aereostatico  neiP  anfiteatro  di  Milano  ,  443«  —  Nello  stessa 
anno  V  astronomo  sig.  Brioschi  ed  ri  sijg.  Andreoli  in  Padova  intra- 
prendono  un'  ascensione  aereostatica ,  che  li  porta  ad  un'  altczia  non 
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raggiunta  da  alcun  altro  volatore ,  avendo  superata  la  pl&  alta  mon- 
tagna della  terra ,  444*     '  !    .    : 

Paroeaduie, 
V  invenzione  del  paracadute  falsanente  attribuita  ai  moderni  ae- 
reonattti,  44^*  —  Jacopo  Gameria  propiq»ator«  e  perfeaiooator«  del 
paracadute  —  (  Nola  i.*)  Tra  le  ioveniionì  di  Panato  Ycraniio  ai 
parla  del  paracadute ,  avendo  anche  data  la  figura  del  suo  apparato , 
446.  —  Jacopo  Garnerin  e. la  nipote  Elisa  Garnerin  intraprendono 
diversi  voli  aereostalici  staccandosi  dal  pallone,  e  dalP  alto  scendendo 
col  paracadute  ;  e  nel  5  marzo  iSsuf  b  seconda  fa  un  suo  esperimento 
nelP  anfiteatro  di  Milano  alla  mreacnza  delle  LL.  MM.  11.  RR.  AA.« 
447*  —  Deaerinone  <iei  paracadute  e  pallose  di  M;  Garnerki  (Notati*) 
Mad.  Garnerin  introduce  il  panoim^^raffo  che  porta  «eeo  ne'euoi 
aerei  voli ,  44^*  ***  Ikaeritiette  del  pulloue  di .  aud.  Garnerin  «^ 
ai  dimostrano  le  relative  teorie  con  una  tavola  proposta  del  celebri! 
Franccenr,  e  ai  danno  id  aeguito  gli  esperiaMnli  eirca  il  gaS|  ooi  rt« 
sultamenti  delle  apese  necessarie  per  avere  il  gaa  aedeeimo,  per  la 
costruzione  del  palioBe,  ecc.  ecc.,  449* 

S  4*  ^ 

Il  sig.  Sarti  di  Bologna,  inventore  delPaereo-veliero,  espone  la  aua 
macchina  nel  teatro  Carcanó  -^  deacrisione  dell' aereo -veliero ,  e 
metodo  col  quale  intende  di  perfezionare  la  sua  invenzióne,  onde 
esser  dichiarato  il  vero  ritrovatore  della  diresione  nelle  regioni  aeree, 4S9f 

Progetto  circa  i  palloni  voland  del  arnsigfiere  PrechteL 
Il  eh.  consighere  Precbtel  propone  nel  suo  progetto  di  costruire 
un  pallone  ani  principi  del  P.  Lana ,  4^S.  «^  Air  intento  di  potete 
aalire  e  discendere  a  piaciflMito,  atabiliace  di  riporre  nel  grande 
pallone  metallico  ripieno  di  gas  nn  secondo  pallone  di  cuojo  ,  df 
gonfiaui  con  un  mantice  —  il  eh.  inventore  ,  date  le  risultanze 
della  forza  ascensiva,  ci  assicura  Poso  e  l'utilità  drlla  sua  mac* 
china,  proponendoci  infine  le  apese  consuntive  per  la  sua  costlu* 
zioncy  4^ 

Macchima  aereoàaiiea  JdP  OHanJi. 
Deserisione  della  macchina  aercobatica  del  sig.  Orlandi ,  4^*  *^ 
Propone  le  teorie  dei  remi,  del  timone ,  del  trimshMo ,  ecc.  «->  ae 
nelle  ascensioni  aereobatiche  del  sig.  Orlandi  in  Firenze,  in  Milane  ed 
in  altre  città  d' lulia  abbia  trovau  la  propestasi  diresione.  -«.Volo 
di  mad.  Garnerin  ,  4^9* 

S  7; 
yolaUm  degni  di  rimemèranza. 

Si  espongono  varj  distinti  volatori ,  cb<  useritano  a  preferesia  ape* 

ciale  menzione,  460. 


5o4  TITOLI 

CAPITOLO  XXIV.   ;■ 

» 

Waa-HdaaDt  fa  il  prillo  ad  itirt«il  termine  dì  gas,  i6%.  —  (Rota  i .') 
8i  Bumerano  varie  specie  di'g|aa,  4^ 
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AancÒLo'I.     »     - 

§  I.  . 
Gof  idinogeno. 
La  scoperta  di  questo  m  à  qoal'  epoct  riaditi,  da  du  f«iifiesto« 
iato  —  perchè  venga  ehiaoialo  idrogeiio  —  qaiKli  specifiche  di 
mesto  gu  —  (Motai.^)  Scoperta  iotèroisaake  fatta  nirglì  Stati-UDiti 
dM nerica  di  imi  flaido  aoo  Gioite  più- leggero -deif  aria  atmosferica 
— *  sai  gas  idrogeno  è  appoggiata  ^  la  moria  dei  palldm  aereostatici  — 
perekè  questo  gas  è  amie  detto  ffòfpgsno  ^^  Cenomehò  che  viene 
chiamato  nomonia  chimica^  ^4'  '^'^^  f(^  idsogeap -si  ottiene  piA 
facilmente  dalla  decomposizione  deiP  acqua  —  questo  gas  serve  a 
preferenza  d'ogni  altro  per  ìanàlsare  le  macchine  aereostatiche ,  4^* 
»  '■      S  <*•    ■':■■         ;■)•..■ 

Gag  ossigeno^*^         . 
Chi.fn  Io  sooprilore  del  ^  ossigemo  e  ooase  venne; cUamato  — 
proprietà  di  questo'  gas ,  4^ 

Gas  axoià*- 
Il  gss  azoto  con   quali  altre  deipoonnazioni  venga   conosciuto  «  e 
come  ri  formi   —  A  chi  si  debba  la  scoperta  di  questo  gas^   4^7* 
«—  L' azoto  è  rigusrdato  come  corpo  .semplice  —  proprietà  di  queuo 
gas  — -  come  si  ottenga  il  gas  azoto ,  4^9. 

Gas  cloro. 
Il  gas  doro  è  tenuto  per  un  corpo  non  semplice  ^  ma  composto  — 
proprietà  dei  cloro  —  a  chi  è  dovuta  la  scoperta  di  questo  gas ,  e 
come  venne  qualificato  ,  4^9-  — '  Q^sli  sono  i  composti  dì  questo 
gas  —  a  quali  uri  venga  impiegato  —  (Nota  i.*)  Il  cloro  non  in- 
taccando l' inchiostro  serve  a  pulire  i  libri  vecchi ,  ed  è  opportuno 
a  disinfettare  le  stanze  ed  ospedali  —  in  medicina  è  rimedio  contro 
l'idrofobia,  le  ulceri  cancrenose  ,  e  aerve  a  mezzo  di  salvamento 
contro  le  asfisrie  ^^  viene  adoperato  per  tingere  le  telerie ,  47^- 

^  5* 
Gas  adao  carbonico. 
A  chi  si  debba    la  scoperta  del  gas  acido  carbonico  ,  e  la  deter* 
minazione  delle  sue  proporzioni  —  dove  si  trovi  questo  gaa ,  e  quali 
le  sue  proprietà I  ecc.,  47i* 
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Aaticolo  n. 

Illuminazione  a  gas. 

Se  alla  Francia,  all'  lothikerri  o  iÌT  Ittlia  U  debba  la  scoperta  del- 
l' illaminazione  a  gas ,  ^^x  —  Lcbon  ottiene  la  distillaiione  dal 
legno  I  dal  carbone  e  daH'  olio  —  (  Nota  i.*  L'  {n^hjilterra  possedè 
una  avantiti  iiesJoriUle  <li  earbbn  fossile  —  colie  %toga  distillato 
il  caroone  fossile  per  la  preparai  ione  del  gas,  e  come  sia  composta 
la  massa  gasosa  ) ,  474*  —  Svantaggi  di  Lebon  nell'  esecnsione  del 
suo  processo  —  del  i8i5  a  Parigi  viene  illuminato  a  gas  il  teatro 
a.  Luigi ,  47^*  —  ^'  illnminasione  a  gas  a  Parigi  trova  pochi  au- 
tori. —  M.  Cook  illumina  le  officine  di  Birmingam,  e  ne  di  i  det- 
tagli del  suo  processo  -^  f  Nota, a,*)  Impropriamente  attribuita  la 
aaalificasione  ai  gasometro  al  serbatoio ,  ecc.  —  quale  debba  essere 
vero  gasometro  —  gasometro  misuratore  di  Crosley  ,  ^76.  .-— 
Il  stg.  Winsor  contribuì  assai  al  perfezionamento  dell'  iliuminaaionè  ìi 
gas  —  (Nota  1.*)  Il  sig.  Murdoc.k  precedette  diqualche  anno  il  sig.  Win« 
sor  nei  suoi  perfesionamenti  —  il  gas  tratto  dagli  olj  trovasi  do* 
tato  di  maggipr  proprietà  illuminante  (he  non  sia  dal  carbon  l'ossila^ 
e  come  si  ottenga  la  preparazione  di  questo  gas  —  i  signori  John  e 
Philip  Tayles  perfezionarono  il  metodo  di  decomporre  l'olio  ondo 
estrarne  il  gas  —  in  che  consista  il  loro  precesso,  477*  — *  Come  si 
distilli  il  carbon  fossile  «  tutte  le  materie  idrocarbonose  y  478.  — - 
Sarebbe  desiderabile  che  in  Italia  e  particolarmente  in  Milano  venisse 
adottato  il  metodo  dell' illomìnazione  a  gas,  479* 

Articolo  III* 

BoUi^tia  illuminante* 

Proprietà  della  bottiglia  illunwumie  —  come  si  formi  —  come  si 
sviluppi  il  chiarore  nella  bottiglia  quando  scomparisce  —  quanto  duri 
una  bolligJia  luminosa  —  come  si.  possa  rendere  un  corpo  ' 
DclP  oscurità  —  spiegazione  ragionata ,  4^« 
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